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AL GIOVINE STÜDIOSO. 


-, ^ . -ru. 

Il libre che ti porgo, o gioyîne, è uno àd pîüi fihe- 
ziosi lavorl che vauti la nostra le^ratara. Dalla Ypâ 
del Ma'chiarelli, che fa segaito a questà mia prefazî^e, 
e più ancora dalla viva voce del tuo professore^ etl^ai 
quali '^altri scritti di grande valore abbia lasciahi ii^e- * 
gretaéio Fiorentino-; ma fra tanti quelle che p;uè frul^re 
alla iuà verde età più atili cognizioni è questo 4fUe 
Istork Fiomüine, cosi ricco di pre^ letteraâ| e cü p^gi 
storid. Quanto a’primi, tu ainmirerai la nafa^fezîé ^el 
lingnaggio parlato in tutta la sua nâtira j^ipirtani^tà, 
una eMcacia di insuperabile potenzâ^ una;|ellezza di 
stile cj|m f^trae eâ aflasdna, una ao'n^ '^^tâ jael 
'nairaré ; Pnâe, edtne Dante primo po^’i^pè^ ii ^a* 
phiaveOi fu-’gindicate il prini^ nostro pr^f^teC 1 pregi 
8tori(| ^no ancora piàggiori, pel modÇl^/^^ie .con 
cui ti espçije i fatiâ, ti descrive i persomlll^ e 
(x>nip^dla gü aW^menti^ pure £Boendçte|[ ièbnosoere 
in tn^ la loro ptese2zp : nessuno scritf^ra ha rappre- 
8enta|o al iiw le paseioni d^li uoo^i e là Idro 
effica^ àula nta 41 un popolo. Quindi î% lettura^ di 
ques^' eopÉministterà ail’ intelleite* teo il |)iù 

sostahzîàle'nutrîihéite. Sè" per îstoria tu non Imi a 
intendere una semplice narraziouc di fatti in ordine 
cronologico, bensi up* esposizione degli avvenimenti di 
un popolo, dore lo scrittore ne va scrutando le cause, 
deducen^ le conseguenze, e dimostrando l’ intimo le- 
gamfe, d da comporne quasi un codice di civile sapienza, 


VI Ail GIOVÎNB 8TÜD10S0. 

il Macliiavelli puossi riguardare corne il padre délia 
storia moderna. Ma, tornando aUà forma, egli à perô 
bene ti avverta che di per te stesso facilmente vi scno- 
prirai alcune non infrequenti violazioni delle leggi délia 
lingua. Non verrà perô meno la tua ammirazione, se tu 
saprai apprezzare la naturalezza délia lingua parlata, e 
considérerai che ne’ tempi di lui la grammatica non 
aveva ancora sue leggi prefisse; il quale difetto viené 
largamente compensato appunto dallo stile libero e 
sciolto che arreca verace diletto. Cosi pure v’ha alcuni 
che hanno desiderato maggiore accuratezza nelP ordine 
de’ tempi ; ma essi non hanno saputo abbastanza apprez- 
zare il metodo ch’ egli tenue, di seguitare la progres- 
sione dei fatti, invece d’ interromperla per una ^roppo 
scrupolosa osservanza di cronologia. 

Egli narra la storia d’ un popolo grande e simpatico, 
pieno di vita, ricco d’ingegni e di uomini insigni. Fi- 
renze, repubblica popolare, costituitasi nel XIII secolq, 
estese il suo dominio su altre città e terre délia Toscana* 
Posta nel centre d’ Italia, a contatto con lo Stato délia 
Chiesa, col Regno di Napoli, coi possedimenti délia Re- 
pubblica di Venezia, col Ducato di Milano, colla Repub- 
biica di Genova e con altri Stati minori, ebbe guerre,,, 
rivalità di predominio, e contrasse alleanze ora coll’uno 
ora coll’altro Stato. E internam ente agitata da divisioni 
politiche, da ambizioni di potenti, o da rivoluzioni pe- 
polari, non ebbe mai quiete nel giro di due secoli. Ep- 
pure Firenze, prospérante per ricchezza di prodotti, per 
attività di cittadini, per le sue industrie, pe’ suoi com- 
merci con paesi d’Europa e d’Asia, che le arrecavano 
copiosi lucri, fu sem’pre uno degli Stati più importanti 
d’ Italia. Delle vicende di taie città è qui narratore Nio- 
colô Macliiavelli, uno dei più grandi suoi ingegni, amante 
in sommo grade délia patria e délia libertâ, ond’ ebbe a 
soffrire esilii e perseeuzioni : di forte carattere, di anime 
buono e leale (non estante le calunnie de’ suoi detratr, 
tori), dotto, esperto ne’mancggi dei pubblici affari, tratt6\ 
il soggetto da par suo, 
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V opéra è divisa iû otto libri. Nel primo ti sarà 
messQ inrianzi un nïaraviglioso quadro délia storia ge- 
nerale d’Italia, che si estende dalla caduta delPimpero 
romano d’ Occidente allô scorcio del secolo XV, presen- 
tando le successive dominazioni, i niutati ordinainenti, 
le guerre, le influenze del papato, le origini dei comuni. 
In esso lo scrittore < condensé tanta materia (scrive 
r Einiliani-Giudici nella sua Storia délia letteratura\ ^ 
mise tanta mente, e dispose le idee in. tanto lume, che 
ti parrebbe ravvisare lo scrittore con una fiacoola in 
inano gettarsi entro a que’ tenebrosi laberinti, e proce- 
(lendo, mirabilmente esperto de’luoghi, dimostrare le 
orme che l’ umanità aveva stampate nell’ attraversare 
la selva del medio-evo, le forme onde vi si era cacciata 
dentro, e quelle onde ne era uscita. > Se non che di- 
mostra Pasquale Villari nella sua dôtta opéra : Niccolo 
Machiavélli e i siioi tempi, che gran parte di questo primo 
libro è tratto dalF opéra latina di Flavio Biondo, erudito 
del secolo XIV : Historiarum ab inclinatione Bomanorum^ 
di cui il Machiavélli riprodusse anche parecchie inesat- 
tezze storiche. Il Villari è la inaggiore autorità critica 
delle opéré del Machiavélli, di cui è grande ammiratore. 
«Prima di accingermi al présente lavoro, ho voluto ri- 
leggere con molta ponderatezza tali sapienti studi del- 
î’ illustre professore, i cui autorevoli giudizi tu incon- 
trerai, o giovine, nelle mie note. 

Nei sette libri seguenti, incominciando la storia par- 
ticolare di Firenze, dalle sue origini romane, conduce 
a conoscere la medesima fino alla morte di Lorenzo il 
Magnifico, posando qua e là lo sguardo sulle cose de- 
gli altri Stati italiani, che hanno attinenza con quelle 
délia fiorentina repubblica. Ad ogni libro, tranne che 
al primo, egli usa prepprre un particolare proemio, ove 
sono esposte le verità generali, che dalla narrazione 
seguente vengono dimostrate : in questo egli si dimo- 
stra inarrivabile. 

Mà affinchè questo prezioso volume ti riesca quant© 
è possibile proficuo, io ho cercato, per mezzo di anno- 
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taziorii t chiarimenti, di agevolarti i} modo di bene coin- 
prenderlo e trame utile profitto. dosi trovando tâlora 
alcuni fatti semplicemente citati, o affatto taciuti, sde- 
gnati forse dal grande scrittore, che suppose storiche 
cognizioni in tutti i suoi lettori, ho procurato di supplirvi 
con le mie note, se non narrandoli, almeno avverteii- 
doli. Là dove trovasi menzionata qualche istituzione 
politica di quei tempi, e principalmente di Firenze, il 
oui nome per te, ignare forse al tutto délia storia fio- 
rentina, sarebbe riuscito inesplicabile od oscuro, io te 
r ho dichiarata, affinchè tu potessi renderti ragione delle 
asserzioni dello storico. Sta il vero perô che non man- 
cano alciine notizie inosatte, le quali, a* tempi del no- 
stro Au tore, non erano ancora State sincerate dall’arte 
critica allora non esistente : ed io cercai di rettificarle, 
affinchè tu, padroneggiato dall’autorità di si grand’uomo, 
non avessi a rimanere in perpetuo errore. Trovai iu' 
parecchi passi troppo rade le indicazioni cronologiche, 
onde la tua mente, non sostenuta da si potente sussidio, 
avrebbe di leggieri smarrito il filo delle epoche ; ed io 
ho disseminate qua e là spesse date, dove la sérié degli 
avvenirnenti lo richiedeva. E questo feci a più larga 
mano nel libre primo, per accompagnare la rapiditàjdeb 
racconto, dove trovai difetto assoluto da quelle. Sui fatti, 
che furono oggetto di controversie fra gli storici, hô 
curato di farti conoscere 1’ opinione dei maggiori, di 
essi, tanto che ne avessi cognizione; e ciô feci senza 
addentrarmi in disquisizioni, che sai^ebbero state per te 
inopportune. Varie altre cose, a dir brève, io ho cercato 
di renderti facili, le quali ben conoscerai dalla lettura 
del volume. 

Le mie note spesseggiano maggiormente nei due 
primi libri, e vanno diradandosi via via col procedere 
délia narrazione ; chè in questo lavoro ad altro io non 
mirando che al tuo utile, pensai che la nota, essendo pur 
sempre una interruzione, là dove necessità non la ri- 
ehiede, torna, più che di schiarimento, d’impaccio. ]Ç per 
questa medesima ragione tu le troverai più frequenfi 
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dove l’Autore tratta degli altri Stati d’Italia, che non 
(love'^i si contiene suile vicende délia fiorentina repub- 
blica, essendo ivi la narrazione riccamente copiosa g 
circostanziata. Là dove poi il racconto s’ avvicina ai 
tempi moderni, il Machiavelli diviene egli stesso fonte 
inesauribile di materia storica, informandoti di cose che 
vide svolgersi sotto a’ suoi occhi, o che pervennero a 
sua cognizione in tutta la loro sincerità, per mezzo di 
testimonianze, çhe ben ei sapeva mettere a sindacato 
col suo acume straordinario. 

L’ opéra mia ho avvalorata colla scorta de* più au- 
torevoli scrittori, avendo voluto consul tare tanto quelli 
a cui il mio Autore poteva avéré attinto corne suoi pre- 
decessori, quanto quelli grandi a lui posteriori, i quali 
hanno potuto seguirlo e giudicarlo. E di questi, che tu 
conoscerai dalP uso del libro, io talora mi valsi sempli- 
cemente per trarre la verità del fatto o del giudizio, e 
talora ne riferii testualmente i brani, seconde che era 
più opportune. 

Per varie note attinsi poi a recenti opéré uscite dopo 
là prima mia pubblicazione del 1868 : a quella del Vil- 
lari sopra menzionata; a quella, pure dottissima, di Carlo 
•orio^, Machiavelli e le sue opéré, alPaccurato commente 
ai tre primi libri del prof. Vittorio Fiorini, e ad altri, che 
nominerô nelle note stesse. Ed ora che il libro è nelle 
tue mani, o studioso giovane, giudicherai tu stesso, se 
il mio commente sia sufficiente e chiaro, e terrai conto 
de’miei intendimenti. 

Ora conchiudo col far veto, che questo insigne la- 
voro del Machiavelli, a te destinato, siccome te ne farà 
conoscere Talto valore, cosî ti faccia comprendere quanto 
sieno fatali agli Stati le civili discordie, di cuijju hai 
si memorabili esempi nella storia di Firenze. Vedrai di 
quanto male sieno cagione i seduttori délia plebe, i quali 
col lenocinio délia parola trascinano gV incauti a pro- 
positi funesti. Vivi al bene future délia cara Patria. 

P ou bre 1896, 


PlETKO RaVASIO. 




VITA DI NICCOLÔ MACHIAVELLl.’ 


Da Bernardo di Niccolô Machiavelli, e da Bartoîommca di 
stefano Nelli, vedova di Niccolô Benizi, nacque in Firenze il 
di 3 di moggio del 1469 Niccolô Machiavelli, delto F Islorico, 

O conosciulo comunemento sotlo il nome di Segretario Fio- 
l'cntino. L* origine di sua famiglia risale agii anlichi marches! 
di Toscana, e specialmenle ad un marchese ügo, che fiori verso . 
1' anno 850 ; slipite comune di quei signori, che dominarono 
in Val di Grève e in Val di Pesa, i quali nei principii délia 
Bepühblica Fiorenlina ne circoscrivevano da quella parte il 
Contado, e che a misura delP ingrandimento di lei, furono dalla 
medesima umiliati e soggiogali. I Machiavelli erano signori di 
Monlespertoli, ma preferendo la ciltadinanza di Firenze air inu- 
tile conservazione délia mcmoria d’ un’ illustre prosapia, si sot- 
tomessero aile leggi di quella nascente Bepubblica per goderne 
tfnori. Fu questa famiglia una Ira quelle di parte Guelfa de! 
Sesto di Oltrarno, che abbandonarone Firenze nel 1260 dopo 
la rolta di Montaperti. Bistabilita colle allre in patria, fu de- 
corata Iredici volte del grado di Gonfaloniere di Giustizia, di- 
gnité corrispondenle a quella di Doge, ed ebbe in. varii Icmpi 
cinquantatrè Priori, i quali insieme col Gonfaloniere formavano 
la suprema magistratura délia Bepubblica. La stirpe délia madré 
era ugualmente chiara, non tanto per V antichità e nobiltà del- 
l’ origine, proveniente dagli anlichi conli di Borgonovo di Fu- 
cecchio, noti flno dal decimo secolo, quanto per gli onorl 
goduti in Firenze, ove ebbe un Francesco di Nello gonfalo- 
niere nel 4361, e cinque Priori. Bernardo, padre di Niccolô, fu 
giureconsulto e lesoriere délia Marca; e con quei minisleri so- 


^ tolta questa antica Vita tiel MachiavetH dalVedizione Borghî £ 
Passigli (Firenze, *1831). A malgrndo cbe non sia molto accurata nello 
forma, oci parye tuttavia la più adatta, fra le tante, al caso noetro, pet 
la copia di uotizie chc dà in succinto. 
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Sienne ii lustro délia famiglia, superiore alla mcdiocrità delle 
sue fortune. 

Quai fosse l’ educazione del noslrcf NîccqIô, e da chî ei la 
ricevesse, non è noto. Nacque per altro forlunatamente in un 
tempo più favorevole aile buone leltere che dalla barbarie 
de’ prossimi seboli emergevano col più grande splDndore, ed 
ebbe la madré poetessa. I primi saggi délia sua capacité gîi 
diede presso Marcello Virgilio, solto del quale fu collocalo, per 
quanto dicesi, nel 1494. Circa cinque anni dopo, in età di non 
più che venlinove anni, fu preferito fra qiialtro concorrenti per 
la carica di cancellierc délia seconda Gancelleria dei Signori, 
in luogo di Alessandro Braccesi, per decreto del Consiglio Mag- 
giore del di 19 giiigno 1498. Qnindi iiel di 14 del seguente 
luglio dai Signori e Gollegi ‘ ebbe incarico di servira anche 
neirufizio dei Dieci di Liberté e Pace, ove, quantiinque la prima 
commissione fosse per il solo mese d’ agosto, prosegui poi ad 
escreilare la carica di segretario iino alla sua cessazione.’ 

Nel giro di soli quattordici anni e cinque mesi ch’ ei co- 


* Dalla lottura di questo htorie vedrassî, che i Signori o Priori délia 
repuliblica fiorentina non deliberarano verun effare di maggior nioinento, 
Ronza Passistenza e la cooperazione dei cosi detti GoUeyi. Qiiesti erano 
coniposti doi sedici capî dolla milizia (Goufalonieri delle compagnie) e di 
dodicî popolatii, detti Jiuonomin!, La nomina ail’ ufficio di segretario dei 
Dieci cra dunque atto iniporintite, se doliberato ora dai Signori o Collegi. 

A erudiziono doi giovani, cui è dedicato questo libre, credianio op- 
portuno di qui riforirc i due menzionati Decreti di nomina, qunli furono 
estratti dai Protocollo esistente nello lUformayioui delle iJeUberuzîoniMe' Si*- 
(jnori e Coïlryi dai 1494 al 150 J: * , 

* Die 15 niensîs jnnii 1408 in Consilio Octunginta Virorum pro secunda 
Cancellaria loco Sor Al«'xandri Braccesi privaü a dicto Oflicîo, ex plnrimts 
iiorninatis et. scrutinatis, juxtn formain legis de niateria dispouentiS, rc- 
manserurit electl intVascripti quatuor, videlicet: 

Dominiis Franciscus Aiigeli de Gaddis. 

Ser Andréas llomnli Laurentii Filippi, 

Ser Fnuiciscus ser Baronis Francisci, 

Kicolaus Doniini Bornardi de MacluaveJlis. 

» Missîs sÎTigulantor ad partitum in Consilio Majori suprascriptis Do- 
mino Francisco de Gaddis, ser Andrea Uouiuli, sor Francisco ser Baronis, 
et Nicolao do Machiavellis, qui snb die 15 ejusdem rernaiiserunt ut supra 
electi in consilio Octunginta, prælatus Nicolaiis de Machiavellis, obtonto 
légitimé paitito, liabuit majorem nuinerum fabarum uigrarum. Et sic juxta 
formam legis remansit electus pro dicta secunda cancellaria, loco dicti 
ser Alexaiidii Braccesi. et pro residno temporis electiouis ipsius ser Âlexan* 
dri cum eodem salarid etc. > 

« Die 1-t julii I4iJ8. Item dicti Domini simul adunati etc,, servatis etc., 
dûliberaTcruiit quod Nicolaus Domini Bornardi de MacliiaTollis, eoruin 
Canceîlarius. inserviat usque ad per totum mensem augusti prox. Jut. Of- 
fieio Deceni Lihertatis Civitatis Florentiæ, etc. • 

3 Dai 1498 al 1512. 
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perse quesli imporlaiili u(Rci, oltre le ordinarie occupazioni 
(il carteggio inlemo ed eslerno délia Repubbliea,4 registri 
de’ coiTsigli e delle deliberazioni, i rogili dei trattali pubblici 
ron gli Stati e Principi stranieri, ec.)» ei soslenne pure ven- 
iitrè legazioni estere, oltre freqaenlîssirne commission! interne, 
per aflari per lo più gelosissirni e di somma rilevanza per lo 
Siato di Firenze. Quattro voile fu presse al re di Francia, allor- 
chè era questi V unico polente alleato délia noslra Repubblica ; 
due volte air iinperalore -, due voile alla corle di Roma ; tre 
volte a Siena; tre aPiombino; alla signora di Furli; al duce 
Valentino ; a Gio. Paolo Baglioni signore di Perugia; più voile 
fu mandate al campo contre i Pisani ; due volte in Pisa me- 
(Jesima, in occasione cioè del Concilie, e per erigervi la cit- 
iadella; e linalmente in varie parti del dominio per arrolar 
iruppe e per altri importanli bisogni dello Slalo. Quanta de- 
slrezza egli adoperasse in si falti maneggi, lo letlcre che di 
lui ci rimangono ne fanno quclla testimonianza che non sa- 
rcbbe possibile rendere con parole.* 

Le sue fatiche non si lirnitarono per allro uir adempimcnto 
osalto delle incoinbonze iridispensabiîi del sue minislero. È dif- 
(icile a giudicarsi quai fosse in lui maggiore o la capacità, o lo 
zelo per la piilria. Se non gli riusci di salvarne V intiera libertà, 
non gli maacè che una rnaggior fiducia e concordia de’ suoi 
ciltadini, e tempi ineno lurbolenti e disperati. Cio nonostanlt 
gli si dce la gloria di aver quelle lenlalo, per quanlo la sua 
ingejenza negli affari gliclo pennetteva. Kgli getlo lo sguardo 
sullo State vacillante délia Repubblica, e ravvisô F difetti che 
ne minacciavano rosistenzn. üno de’ più rilevanti era 1’ ado- 
prare arrni rnerccnane, le quali assorhivano le sostanze dello 
State senza tiitelarne a sufïicienza gP interessi, ed erano causa 
di continua inquietudine e timoré alla Repubblica. A questo 
si provo di rimediare coUo slabiliinenlo delle milizie nazionali, 
che egli consigliô ed escgui. Le fatali conseguenze del furoi 
delle parti onde era agilata Firenze, e dei falli delP inctto go- 
verno di Piero Soderini, egli previde e conobbe ma non potè 
ripararle. Soleva dire il Machiavelli rignardo alla condotta del 
gonfaloniere che si era dalo tutto in braccio alla Francia : 
«La BtJONA FOUTUNA DE’ FRANCESI Cl II A FAITO PEUDERE LA MKTÀ 
dello Stato; la CATTIVA C! farà perdere la libertà. » 


* Vjgga il letbore V iut'eressaut;© volume: Scrini inrditi di NîccoU 
^I^chtavelli riaguardanti la atoria e la miUzia, pubblieati ed îllustrati da 
n, Canestrini (Fi*-ftn2e, Barbera o C., 1857). 
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Niuna predizione politîca mai si avverô mcgiio di questa. 
Appena le forze délia Francia ebbero m Italie déclinâtes si vide 
serrarsi sopra Firenze da tulte le pani la teympesta. Binpsta 
essa nuda ed esposta al risentimento degli Imperiali e degli 
Spagnuoli, era giunto il tempo di pagar le pene al .pontefice 
Giiilio If del rigetto dato in Pisa al Goncilio. Invano si usarono 
le rimostraiizc per liberarsi dall’ onerosa ed ingiusta contribu- 
zione di centomila fiorini, pretesa dall’ imperatore contro la 
fede dei trallali. I Medici esiili furono plù generosi delle pto- 
prie sostanze che -non fosse la Repubblica : promessero anche 
di più, purchè fussero rimpatriali. Cosl fu presa a Mantova la 
risoluzione di mutare lo Stato di Firenze. Quindi avanzatisi gli 
Spagnuoli nella Toscana, espugnata inaspettatamente e sac- 
cheggiala Prato, mentre correvano praticho d’ accordo, si sol- 
levè nella città la parte dei Mcdici, e il gonfalonicre perpetuo 
Soderini dovè cedere e ritirarsi. La niutazione totale che ne 
segui involse nell’ iiiforlunio dei gonfalonicre anche il Segre- 
tario. Fu il Machiavelli pertanto per tre consecutivi decreli 
délia niiova Signoria degli 8, 10 e 17 novembre 1512 prima 
cassato o privato di ogni ufïizio, poi relegato per un anno nel 
territorio e dominio fiorentino, e interdetto dal por piede n^l 
palazzo dei Signori. 

Fino a questo punto la sua disavventura poteva dirsi mëno 
deplorabile per lui medesimo, che per la Repubblica, la quale 
perdeva in esso 1’ unico uomo d’ ingegno, capace di sôste- 
noria. Alaggior pericolo ei corse poco dopo, allorchè, acc^psat© 
di complicità nella congiura ’ contro il cardinale dei Medici, 
dipoi Leone X, ebbe a soiïrire la prigionia e persino la tortura. 
Ne fu liberato per generosità di quel ponlefice, il quale fiiae^ 
star non voile l’ aliegrezza del suo inalzamepto.- 

Tali disavventure, aile quali non si résisté se non per una 
slraordinaria virtù, fnnno meglio che la sua passata forfoÉrag 
conoscere la grandezza di animo del Machiavelli. Invece 
piegare sotto il peso delle avversilà, trovo consolazione bastante 


* Fu ordita da Pietropaolo Roscoli e Agostino Capponî. A quest! fu 
tagîiata la testa; gli altri, sospetti di avervi preso parte, Jurono imprto 
gionati. Tra essi fii comi>re$o il Machiavelli, che perô poco dopo veiaa#* 
liberato. 

“ * Sono stato (cosl ne scrisso egli stesso) por perdere la vita, k 
quale ïddio e rinuocenza mia mi han salvata: tutti gli altri wali e dî 
prlgiouc e d’altro ho sopportato. » Ben è il vero che qunndo Giovanni^ 
de* Medici fu creato poutedee (Leone JX), Niccolô fu compreso neR’ani^* ^^ 
stia accordata a tutti coloro che erano tenutt avversi alla famig% 
de’ Medici. ' , 
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nello studio e nelle lelfere.^ A’ suoi infttclUDÜ siamo deMtori ' 
délié opire più import^, del ’Pwncipb,* doè, M\ BiscoRsi,’ 
deua^Gderrat Storib,» ch’ egîi ebbe agio di 
coniporre in quel tempo d’ ozio e di quîete.® Se non potè piû 
servir la natria col ministero, voile giovarle almeno con gli 
; in^'essi ei dette a’ suoi concittadipi délié istpuzioni, per 
( ui potessero rendersi utili alla medesima. 

üna cosa è da notarsi specialmente, la quale, quanto è più ^ 
rnra, lanto più fa onore al inerito del Machiavelli. L’ opinione 
cite si aveva de* suoi talenti, e del suo affettuoso ed ingenuo 
car attere gli conservé de’ veri amici nqll’ avversità, e§giunse 
t-tt: f ^ 

* In qnesti anni egli compose la maggior parte dette sue opéré; men* 
ite' i suoi avmsari «stodiaTansi di farlo dimenticare dai conteiuporanei, 
egli ergevasi col proprio ingegno tali monumeuti, che dovevauo renderlo 
immortale. 

" « lo ho composto (scrlvcva Niccolo dalla solitudine délia sua villa 
di Sanegseiano a Francesco ,Vettorij un opuscolo De prinoipatihus, dove 
io mi profondo quanto io posso nelle cogitazioni di questo subietto, di- 
fîpufando cke cosa è priHcipato, di quali epezPc nono, corne e' s'* acquistano, 
ntvie e* Ht mantrnqono, perche e' ei perdono, * Famoso Hbré, di cui si disse 
Moppo male, e fors’ anche troppo bone, lîbro che fruttô immoritevolmente 
infamia aU’autore per opéra niassinie di ciecbi e arrabbiati stranieri, che 
lü IVantesero. Al qualo proposito rimandinmo il îcttoro alle profonde Con- 
nlderazimi nul Jihro del Principe, del professer Andrea Zambelli, il quale, 
desumendo la ragione e lo scopo di quost’ opéra dall’ indole del Machia- 
u'ili e da quella dei suoi tempi, pose fine, siccomc scrisse il Niccolini, 
:iile antiohe e modeino dispute insorto fra colore che del Sogretario Fio- 
rentiüQ trascoisero nol biasiino o nella Iode. 

Disvorei eopra la Prima Deçà di Tito lÀvin furono SCi'ittl in sette 
])i)ri p^ dotti e anîmosi glovaiii che in quo’ternpi di timori e disospetti 
Irt quentavano i famosi Orti Rjiicellai col MachlàvoHi. Esaminando esso il 
iHcçonto Aéllo storico latiuo, ne fa applicazioni ai caçj picscnti, somoii- 
t'istrando ntfrabile einidizioiie polîtica. — Sono stampati in questa stessa 
Collemnone ecolaetica-, ridoit! ad use degli istituti d’istruzione secondaria. 

* / Dialoghi trniV Arte délia guèrra ferono pure d#esso scritti per le 
dette veglie degli Ortf Rucellai. Vi si trorauo epilogate le sue profonde 
müdita|ioni sopra gli anticlù Umfnani, inaestii in taie arte, allô scopo di 
ridestafe in Italia famore e lo studio delle armi, allon abhaudonate 

taercenari. In qnesti dialoghi nnucipaie interlocutorc e Fabrizio Co- 
juona. grande capitauo de’suoi tempi, ai qualo ii Machiavelli attribuisco 
ie opîntoni sue propriq. — Bi quhst’ opéra la Collezione ecolnetica del Bar- 
•*èra annovera la pregtévole edizione fatta stiUh migliori precedenti e ri- 
(>çontrata colt’ autogra|o délia Biblioteca Nazionalo di Firenze per cura 
<i Domeuico Gailione, tl quale T ha pore arricchita d’una bolla prefazione, 
copiosa di considerazioni, cho.iiveia irvaioroso letterato e Bcrîttore, 
fa il mio eomplanto amico. 

^ ÏA - htorie Jiorqj^tine ftiroup rultlmo lavoi'O del Machiavelli. 

* Altie oporè mînori del Sègretario Fioreutino, tutte perô degne di 
èn’, squo fra|^le tante; / PiUrutti euUe cote délia B'raneiu e delT Alemaqna ; 

‘A, Vita di Caetrucoio (specie dl roniaczo storico, che dà Tidea d’ un gran 

dl que* tempi); Del modo di trattare i popoli di Val di Okiana 
"■'‘dWdf Del modo tenuto j^al dnea Valentino neÙ ammazzare Vitellowo Vi» 

OC.; le Rime, le Oumÿedîe, e varie Lettero. 








ÜÜ 

f>j*'ance8C0 y«tt#i e''1^^é^seo^li^ 

| i^âproiiô eon csso, anehe naM^pf più pen^ 

;€ pimfideii.te carleggio^ I Medici stessi, beuchè 
, . f O Idoô riguardarlo corne un incûampo ailé loro^ire 

^^pàÿîca, se vatsero in moite importanti occasi^nii^ J 
poli i consulti politici da lui seritti per servigio di Leone J 
e Clomente Yn alla stfma del suo sapere vi aggîunse ém 
la fiducie ; chè mentre Firenze si réggeva îhirèramente | 
lui, si jide il Machiavelli ricomparire ne’ pubblici affa' 
a Carpi al Gapilolo de^ Frati ^Minori ; fu deputato ad | 
alla visita per fortificare la città ; e finalmënle fu adpj^ 
lungo tempo con^%ravé disagio e fatica presso Frailëesiî 
dardini présidente di Rornagna; e neiresercito dejla Icga conltNO 
Carlo V. 

Questa commissione fu V ultima notevole azione dofia 'Tila 
sua. Tornatosené a Fireoze sul finir di maggio o a’ pripl]^^ 
giugno, indi t pochi giorni per un medicamento sempHi^ 
simo di eui soleva far uso per gli abituali suoi incomodi di 
stom^co, sorpreso da fieri dolori iiel venlrp, .passb ail’ «dira 
vita il dl di giugno dcl 1527, in età di anni 5S, m^i ulb 
e giorni 49, munito prima dei soccorsi spirituali délia CaUaiip 
Ghiesa, ed assislilo da’ sacerdoli sino alRullimo ifidmentéf'^ 
viver suo. yna lettera scritta da Pielro Machiavelli suo fig 
a Francesco NeiJi, prôfessore in Pisa, sinentisce le fave 
giuriose, siale posteriormpnlc invenlale da scrillori jnâledîëî 
lullf di lui morte: ^yCAmssmo Francesco. Noi|, poôio 'far 
» meno di pjangere in dov^rvi dire corne è ipbrlo J di 
questo mese I^ki^coiô nostro padre di dolori di ventre, eappr 
> naü da un medicamento preso il di 20. Lascioséi conlëM^ 
» le sue peecata da fraie Malteo, che ha tenulo coçops^" " 
» fino a morte. 11 padre nostro ci ha lasciato in sommsu 



» corne sapele. Quando farcie ritorno gudssu, vî dirf 
» bocca. Ho fretla e npn vi dirô atlro‘8alvb/-che a Vip b#ialf 
> comando. MDXXVU. Voslro parente, Pij^lio 

Di Mariella di Lodovico Çorsini sua mogîieîë^be ' 
figliuoli, fuesser Bernardo, Lodovico* pielro cavaJIp^ 
mitano, Guido proie, e B^ccia ;sinsaritala a Gi^yandi de 
Se è vero chola novella di Belfagor fosse da lui fâ|W peï^| 
presentare il caratlere di sua mogUe, bià^na dire cbpUÿt 
donna non fu mollo fortunata. Fu di coanune e glusta^l| 
di lemperarnento gracile anzieh^ no, t^^^ggetto a 
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, Poicliè dlüla Voslra Santltà^ Beatissimo e Saniissimo. 
PadrCf senâ^ ancora in minor fortuna cosütiita, mi fu-wm- 
mcsso che^^rivcssi le cose faite dàl Popolo Fi^entino, io 
ho xisata tutta qiicUa diligemia cà artc, che mi èsiatadalîa 
natura e dalla isperiema prestata, per sodisfarle. Ed essendb 
pcrvenuto scrivendo a quelU tempj^, i quali per la morte dcl 
Magnifico Lgrenzo dd Medici feciono mutare forma alVlta- 
Ug,^ ed avendo le cose che dipoi sono seguite, sendo più aUe 
e nfiggiorif con piü alto e maggiore spirdo a discriversi, îio 
giudicato §ssere hene kitto qucllo che insino a quelli tempi 
ho discritio ridurlo in un volume, e alla Santissima 7 . JB, 
fifesentarlo; acciocchè quella in qualche parte i frutti dei 
semi suoi e delle fatiche mie cominci a gustare,^ LeggcMo 

^ Con questa lettera il Machiavelli dedica le sueistor^e a Clenieuto VH, 
cljB ffliene aveVa data commissipne « seudo ancora^ia minor fortuna co- 
Btituto » cioè quapd’era anoora cardinale e arcivescovo di Firenzo. — 
Clomentp VII (Giulio de’Medici), liglio naturale opostumo di quel Giuliano 
cho fu neciso nolla congiura dei Pazzi, nato un niese dopp la morte del 
padro (1478), crebbe sotto la tuteîa dello zio Lorenzo il Magnffico, fu croato 
cardinale d^ eugino papa Leone X ed eletto papa nel 1513, d’anni 45 r 
mori nel 1II84. 

* KelP ennp 1492 cessé di ^ivere Lorenzo, il solo che, per prudenza 
e antorità, ancora fosse espace di mantenere in accordo gli Stati ita- 
liani. 

^ Cio^ avVenimenti più "grayi, qiiali furono le grandi guerre che fu* 
nestarona dipoi P Italie per le mvasioui delle armi straniere, cominciando 
dalla «alata di Carlo VIH. 

^ Nel marzo del 1525 il Machiavelli si recô personalmento a Borna 
a presentare a) pontefice gli otto librî dolle Storir, sino al 1492, compluti 

, MAcniAvistiLi.— /siorie. | 




admgue quelli Si^ üeatîfumne vedrà in pnmttf pcdchè 
Vlmperio Eoman^comhîcià in Occidmtc à <^iicare dêla 
potenm sm, con quùimU rovine e cgn quanti pnncipip^pi^ 
secoU la Ealia varid gli stati suoi. Ÿedrà corne il PohtefioCi 
i Yinisficlni^ il regno di Napoli e il âueato di Milano presono 
i prïiki gradi ed imperj di quélla .provincia} Yedrà corne la 
sua patùa, levatasi per divisions dalla uhUdienzg degli i^ 
peradorif insino che la si cominçio sotto V^hra délia Casa 
sua a govemarej si mnntenne divisa- E perche dalla F. 8. 
Beatitudinc mi fu imposto parikularmente e comandato ch^ 
io scrivessi in modo le cose"" faite dof suoi maggioriy che si 
vedesse che io fussi dçt ogni adulqzio^p discosto (perche quanto 
le place di udire degli uomini te vere loàiy tanto.le finie ed 
a graMa dlscritie le dispiacciono)^ duhito assai nel discriverc 
la hontà di Giovanni^ la sapienza di Cosimo, la umanit^ di 
Piero e la magnificenza e prudenza di Lorenzo, che non phà^ 
alla V. S. che dbhia trapassati i comanâapienti suoL Bi che 
io mi scuso a quella, e a qualunque simili discrizioni, corne 
poco fedeli, disp iaeessero. Perché trovando io delle loro tlMî 
piene le memorie di colorOf che in varj tempi le hanno Ai- 
scritie, mi conveniva o quedi io le trovava descriverle, o corne 
invido tacerle. E se sotto à quelle loro egregie opéré cranasegsa 
un- amhizione, alla utilità comunCy corne alcimi dicono, con- 
traria, io che non ve la cognosco, non sono tenuto a scriverla; 
perche in tutie le mie narrazioni io non ho nÊii voîuto una 
disonesta opéra con una onesta cagione ricoprire, nè 
lodevole opéra, corne fatta a uno contrario fine, oscuraret Ma 
quanto io sia discosto dalle adulazioni si cognoscé in tutte le 
varti délia mia istorla, e massimamenfe neltt concioni e né^t^ 
gwnamenti privait, cosi retti corne obîiqui,^ i quali con le sm- 
tenze e con V ordine, il décora delV umore di quella persona 


allora; n’ebbe guiderdoiie di ceuto ducati, conie su-ssidio e iricora^giameoto 
a proseguire. — Colla paiola ««rntintende ricordargli oJio avova avuto d» 
esso incarico di scrivorlo, ® dico cominci a gxtatare, porchô gli ayeva pro* 
messo di cootînaare oltre il 1492, com’ egli stesso si propone id fine di 
questa dodicatoria; cîô che poi non fojçe. 

‘ Per prooincia intendo l’Itaiia, nominata più sopra, variante gli stati 
SUOI, passati di domiuaiione in dominazione. * 

* Cos\ retti corne ohliqui, cioe recti 0 diretti, se fa pgrlare il perso- 
naggio stesso, obliqui o indiretti, se dice lai quello che rîferisce avéré 
dette il personaggio. La parlata di Neri Capponi al Senato Yeneto (li- . 
bro V, § XXI) è rotta, quella di Farinata degli überti in concilio di Qhi*^* 

bellini a Empoli (übro 11, § YII) è obliqua: nelP una e nelP al&a P autoil 
mantione il decaro (conveuevolezza) cTcîr «more (indole e circostanza) délia ' 
persona obe parla. '' 
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che parla, sema aïcun riservo, mawtengàm. Fuggo hene in 
tutti i luoghî i vocaboU odiosi, corne alla digniià e verUà déUa 
istoria poco necessarj, ^on puote adungue alcma, ehe reitch 
mente consideri gli scrltti miei, corne adulatoreWlprendermiy 
massirnamente veggendo corne délia memoria delpadre di K 
il) non ne ho parlato moÈo. Di che ne fu cagione la sua brève 
vitat^ nélla qualf^ egli nonsipotette fare cognoscenct nè io con 
lo scrivere V ho potuto i^ustrare, Nondimeno assai grandi e 
magnificlie furono V opéré sue, avendo generàto la S, V.; la 
guale opéra a tutte quelle de^ moi maggiori di gran lunga 
contrappesa, e più sccoli gli aggiugnerà di fama, che la mal- 
vngia sua fortuna mon toise anni di vita, lo mi sono per- 
tanto ingegyiatOy Santissimo e Beatissir^o Padre, in queste 
mie discrmoni, non maculando la verità, di sodisfare a cia- 
Hcuno, e forse non avrà sodisfatto apersona. Nè, quando que- 
do fusse, me ne maravlglierci; perche io giudico che sia im- 
possïbile, sema offendere molti discrivere le cose de^ tempi suoi. 
Nondimeno io vengo allegro in campo, sperando ehe corne io 
sono dalla umanità di V\ B. onorato e nutrito, cosï sarà dalle 
armate legioni del siio santissimo giudicio aiutato e difeso, e 
con qucllo anima e confidenza che io ho scritto insino a or a, 
sarb per seguitare V impresa mia, quando da me la vita non 
si scompagni, e la V. 8. non mi abbandoni. 

■' , 

* Oîuliano cle’ Medici aveva veuticinque anni quando fu ucciso neHa 
chi(ÿa di Santa Reparata. 




PROEMIO DELL’AÜTORE. 


Lo animo mîo era, quando al principio d|P)erai scrivere 
le cose faite dentro e di fuori dal popolo fiolentino, comin- 
ciare la narrazione mia dagli anni délia Cnstiana Religione 
MCGCCXXXiv, nel quai tempo la famiglia de’Medici^per imeriti 
di Cosimo e di Giovanni suo padre, prese più autorità che 
alcuna altra in Firenze. Perché io mi pensava che messer 
Jjionardo d’Arezzo e messer Poggio/ duoi eccellentissimi isto- 
rici, avessero narrate particularmento tutte le cose, che da 
quel tempo indietro erano seguite. Ma avendo io dipoi dili- 
gentemente letto gli scritti loro, per vedere con quali ordini 
e modi nello scrivere procédé vano, acciocchè, imitando quelli, 
la istoria nostra fusse nieglio dai leggenti approvata, ho tro- 
vato corne nella discrizione délié guerre faite dai Fiorentini 
con^ principi e popoli forestieri sono stati diligentissimi ; ma 
delk civili discordie e delle intrinseche inimicizie, e degli 
cffetti che da quelle sono nati, averne una parte al tutto ta- 
ciuta, e quelP altra in modo brevemente discritta, che ai leg- 
genti non puote arrecare utile o placer e alcuno. 11 che credo 
facessero, o perché parvero loro quelle azioni si deboli che 
le giudicarono indegne di essere mandate alla niemoria delle 
lettere, o perché temessero di non offendere i discesi di coloro, 
i quali per quelle narrazioni si avessero a calunniare. Le 
quali due cagioni (sia detto con loro pace) mi paiono al tutto 


‘ Leonardo Bruno aretîno e Poggio BraccioÜnl dî Terranova in Val 
darno, ernditi umanisti, sono autori di due storie di Fircuze, in latino: 
comincia quella del Bruno dalle origini e giunge al HOl, e quella del 
Bracciolini dal 1350 o giunge al 1455. Il Machiavelli, come qui dice, s' era 
da prima proposto di continuare la narrazione press’ a poco dalP epoca 
che quelle cossano, croè dal 1484, quando, tornato daU’ esilio Cosimo (il 
.vccchio), ebbe principio in Firenze la prevalenza niedicea. Ma avvedutosi 
da più considerata lettura, che essi avevano diligentemente descritto le 
perre^dei Fiorentini, e nulla o poeo dette delle iuWtine discordie e lotte, 
il che egli condajina cgn le vere ragioni che ospone, dovette mutare pro- 
posito e cominciare la sua storia dalle origin] délia città. 
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indegne d’ uomini grandi. Perché, se niuna cosa diletta o în- 
segna nella istoria, è quella che particularmente si descrive ; 
se niuna lezione è utile a’ cittadini ehe goyernano le repub- 
bliche, è quella che dimostra le cagîoni deçli odj e delle divi- 
sioni délia città, acciocchè possano, col pericolo d* altri diven- 
tati savj, mantenersi uniti. E se ogni esempio di repubblica 
muove,* quelli che si leggono délia propria muovono molto 
più e molto più sono utili. E se di niuna repubblica furono 
mai le division! notabili, di quella di Firenze sono notabilis- 
sime; perché la maggior parte delle altre repubbliche, delle 
quali si ha qualche notizia, sono state contente * d’ una divi- 
sione, con la quale seconde gli accident! hanno ora accresciuta, 
ora rovinata la città loro ; ma Firenze, non contenta di una, 
ne ha fatte moite. In Eoma, corne ciascuno sa, poichè i re ne 
furono cacciati, nacque la disunione intra i nobili e la plebe, 
e con quella insino alla rovina sua si mantenne.® Cosi fece 
Atene, e cosi t»utte le altre repubbliche che in quelli tempi 
fiorivano. Ma di Firenze in prima si divisono * intra loro i 
nobili, dipoi i nobili e il popolo, e in ultime il popolo e la 
plebe ; e moite volte occorse che una di queste parti rimasa 
Buperiore si divise in due. Balle quali divisioni no nacquero 
tante morti, tanti esilj, tante distruzioni di famiglie, quante 
mai ne nascessero in alcuna città, délia quale si abbia me- 
moria. E veramente, seconde il giudicio mio, mi pare che niuno 
altro esempio tante la potenza délia nostra città dimostri, 
quanto quelle che da queste divisioni dipende, le quali ariano 
avuto forza di annullaro ogni grande e potentissima città.® 
Nondimeno la nostra pareva che sempre ne divcntasse mag- 


* Coinniuove, attrae, intéressa. 

® Si limitarono ad una divisione. 

^ In Borna si inan tenue la divisione tra i nobili e la plebe sino al 
primo iriumvirato. 

* Dieo qui per sempre che non isciuporô nota alcuna per dichiarare 
agli stndenti, cui è destiiiata questa opéra del Machiavelli, che le parole 
diviftono, spenonoy nrvino, avieno, e simili, sono forme délia lingua viva del 
tempo, O ancora di oggidi in moite parti délia Toscana, e più délia lin»* 
gua parlata che délia sciitta, che piuttosto che in/cdelità ora si dice tn- 
/edeltà, cho fdi'occhûi sa un po’ d’arcaismo, o che l’inesorabile granimatica 
ha senteuziato si debba dire ni re e non nlH re, ecc. Ciô che yiene da 
sè, meglio se lo trovi il gioviiie. Crederei togliere occasione aircsperto 
professore di applicare a suo modo e con maggior frutto i suoi precotti 
sulla lettura de’ nostri antichi scrittori. 

Ciô veramente dimostra la potenza di vîta del popolo fiorentino. Mi 
place in queste proposito qui riportare quanto si leggc nei Rkordi di Gino 
Capponi, di un colloquio ch’egîi ehbo con Napoleone I, corne depntatodi 
Firenze a Parîgi nel 1818 . *■ Qui (Napoleone) venne a dire alcuna cosa 
degli antichi tuniulti di Firenze, facendosi maraviglia corne, non estante 
quelli, horisscro lo arti e abbondassero le improse d’ ogni maniera. E mi 
demandé in quai modo potessero i Fiorentini bastarè agii edifizi, aile 
guerre, a tante cose a un tratto. — Kisposi: Mercè il commercio, sire. — 
E Napoleone: Per quale via si faceva questo commercio? — Con PAsia 
per la via dî terra, comodità che perdette poi Pltalia, dopo la scoperta. 
del Capo di Buona Sperauza, ecc.» 
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,riore ; tanta era la viçtù di qtielli cittadini, e la potenza dello 
mgeg’flo e animo Ibro a fare sè e la loro patria grande, che 
f<uelli 'tanti che rimane^no liberi da tanti mali, potevano 
î)iù con la virtù loro esaltarla, che non avea potuto la mali- 
frriità di quelli accidenti, che li avieno diminuiti, opprimerla. 
K senza dubbio se Firenze avesse avuto tanta feîicità, che, 
poichô la si liberô dallo Imperio, ella avesse preso forma di 
^overno che 1 * avesse mantenuta unita, io non so quale re- 
piibblica O moderna o antica le fusse stata superiore; di tanta 
vii’tii d’arme e d’industria sarebbe stata ripiena. Perché e’si 
vode, poichè ella ebbe cacciati da sè i Ghibellini in tanto nu- 
méro, che ne era piena la Toscana e la Lombardia, i Guelfi 
con quelli che dentro rimasero, nella guerra contre ad Arezzo, 
un anno davanti alla giornata di Campaldino,^ trassero dalla 
città de’ loro proprj cittadini milledugento uomini d’ arm^ e 
îiodicimila fanti.® Dipoi nella guerra cho si fece contre a Fi- 
lippo Visconti duca di Milano, ayendo a fare esperienza del- 
f industria e non dell’ armi proprie (perché le avieno in quelli 
Uîinpi spente), si vide corne in cinque anni, che durô quella 
^>^uerra, spesono i Fiorentini tre milioiii e cinquecento mila 
fiorini; la quale finita, non contcnti alla pace, per mostrare 
[)iii îa potenza délia loro città, andarono a campo a Lucca.® 
Mon 80 io pertanto cogiioscere quale cagione faccia che queste 
divisioni non sieno degne di essere particularmente descritte. 
M se quelli nobilissimi Scrittori furono ritenuti per non of- 
lendere la memoria di colore, di chi eglino avevano a ragio- 
nare, se ne ingannarono, e mostrarono di cognoscere poco 
r ambizione degli uomini, e il desiderio che egli hanno di 
perpetuare il nome de’ loro antichi e di loro. Nè si ricorda- 
rone che molti non avendo avuta occasione di acquistarsi 
iaidh con quai che opra lodevole, con cose vituperose si sono 
ingegnati acquistarla. Nè considerarono corne le azioni che 
himno in sè grandezza, corne hanno quelle de’ governi e degli 
cîtati, comunque elle si trattino, qualunque fine abbino, pare 
sempre portino agli uomini più onore che biasimo. Le quali 
cose avendo io considerate, rai* fecero mutare proposito, e di- 
Uberai cominciare la mia storia dal principio délia nostra 
città/ E perché e’ non è mia intenzione occupare i luoghi 
d’ altri, descrivero particularmente insino al mooooxxxiv solo 
le cose seguite dentro alla citta. e di quelle di fuori non dirô 
altro che quelle sarà necessario per intelligenzia di quelle di 
dentro. Dipoi passato il mcoccxxxiv scriverô particularmente 
r una e l’ altra parte. Oltre a questo, perché meglio e d’o^i 
tempo questa istoria sia intesa, innanzi che io tratti di Fi- 


^ Dove combattè Dante, contre i Ghibellini. 

* Si compiace âi cié il Macbiavellî, che condannava le aniii merce- 
uarîo. 

3 rer diniostrare la loro potenza, poichè (dice nel Ubro 1V)| non se ne 
vedera ragione, se non ueir ambizione di alcuui. 

* £ non più da) 1434, corne aveva prima divisato. 
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renze, descri verô per quali mezzi la Italia pervenno sotte 
quelli potentat!, che in quel tempo la governayano. Le quali 
cose tutte, cosî italiche corne fioreotine, con quattro ÿbri si 
terraineranno. Il primo narrerà brevemente tutti gli accidenti 
d’ Italia, seguiti dalla declinazione dello Imperio Komano per 
insino ai mooooxxxiv. Il secondo verrà con la sua narrazione 
dal principio délia città di Firenze insino alla guerra, che 
dopo la cacciata del duca di Atene si fece contre al ponte* 
fice. Il terzo finirà nel MCoeexiv con la morte del re Ladislao 
di Napoli. E oon il quarto infiiio al Mccccxxxiv perverremo, 
dal quai tempo dipoi particularmente le cose seguite dentro a 
Firenze e fuori insino a questi nostri presenti tempi si discri- 
veranno. 
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SOMMARIO. 

Invasioiii de’ Barbarî. — Divhione dell’ Impcro. — II. I Franchi e i Bur- 
guiidj danuo il nome alla Francia e alla Borgogna; gli Unni aU’Un- 
glieiia, gli Angli ail* Inghilterra. — III. Scorrerie degli Unni e dei 
Vaudali. — Odoacre. Caduta dell* Xmpero d’ Occidente. — IV, Teodorico, 
— V, Formazîoue delle lingue moderne: grandi mutamonti awenuti al- 
lora nol niondo. — VI. Morte di Teodorico, per la quale Ginstiniano 
iniporatore, fattosi anima, manda Belisario a cacciare i Goti dall’Ita- 
lia; Totila sostiene la costoro fortuna, ma poi vîato da Narsete, 
euccesso a Belisario nel comando delle armi imperiali, muore, e con 
lui perisce il dominio de* Goti. — VIL Giustino imperatoro riforma il 
governo d* Italia e stabilisée 1* Esarcato a Kaveuna. — VIII. Narsete 
chlama in Italia i Longobardi, i quali dividono il paese da loro do* 
rrfinato in trenta duchee. Rosiiiuiida. — IX. Principio délia grandezza 
(fe* poutefici. — X. Il papa chiede aiuto a Pipino re di Francia contro 
i Longobardi. Donazione di Pipmo al papa. — XL Carlo Maguo di- 
strugge il regno longobardo. Ristaurazione dell’Impero d’ Occidente.— 
XII. L’Impero passa nell’ Alomagna. — XIII, Ordine e divisione degli 
Stati Italiani. — XIV. Niccolô II commette la elezione dei papi ai car- 
dinal!. — XV. Il papa scomunica Enrieo iini»eratore, e scioglie dal giu- 
ramento di fedcltà i sudditi di lai. Guelfi e Ghibellini. — XVL I Nor- 
manni gettano le fondaiiienta dol regno di Napoli. — XVII. Urbano II 
va in Francia, e predica la prima Crociata. Ordine do* Cavalieri Ge- 
rosolîmitani e dei Templarj. Fine iiifelice delle Crociate. — XVIIL La 
contessa Matilde muore, lasciando il suo stato alla Chiosa. Federigo 
Barbarossa. Suo dksenzîoni con Alessandro 111. Dà cagiono alla Lega 
Lombarda. — XIX. Morte di Tomraaso Becket. Ammenda fattano dal 
re d’ Inghilterra. Federigo si rîconcilia col papa. Bi lui 
XX. 11 regno di Napoli passa alla Casa di Svevia. Fonda^W 
Oidini dei Domenicani e dei Fraucescani, — XXL 
airitalia. Divisione delle città e de* signori in 'F***'" 

derigo IL — XXII. Morte di Federigo II, il qtp^ a 

Corrado suo figlio. Cade il regno sotto la tutela;^ ■ 
di Federigo. Nimicizîe tra Manfredi e la Cliiesa^ per çul il peBehlatâ#. 
in Italia Carlo d*Angiô e lo in veste dei régné 
Battaglio di Benevento e di Tagliacozzo. — 
dei papi per signoreggiare l’Italia. — XXIV. Yespri Sicilîra, — jCXY. Ri- 
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dolfo iiBpei'fttore vende la indtpendenza a moite città d’italia. — 1 Co»» 
lonna e gli Orsini in Borna. — XXVI. Istituzione del Giubbileo fatta da 
Bonifazio VIII. Clemente Y trasferisoô*^la sodé pontiflcia in i^yignone. 
Arrigo di Lucemburgo cala in Italia con inteudimonto di riunirla e pa- 
cificarla. Assodia invano Firenzo, e mnore a Buonconveuto, a mezxo 
délia sua intrapresa. — XXVII. I Visconti dànno principio alla Ic^ro 
signoria di Milano, c ne cacciano i Torriani. 6io. Galeazzo primo 
duca di Milano. -- XXVIIL Lodovîco il Bavaro e Giovanni re di 
Boemia ven^oiio in Italia. Lega delle città italiane contro Giovanni 
e il papa. — XXIX. Origine di Venezia, suo ingrandimento e deçà- 
denza. — XXX. Discordie tra Benedetto XII e Lodovico imperatore. 
— XXXI. Cola di Rienzî, tribuuo di Borna, tenta di ridurla ali’antica 
forma di Bepubblica. — XXXll. 11 giubbileo si riduce a 50 anni. 
La regina Giovanna dona Aviguone alla Chiesa. 11 cardinale Ëgidio 
d’Albornoz restaura in Italia la potenza de' papi. Guerra tra Genovesi 
O Veneziani pel posscsso dell’isola di Tenedo. Primo uso delle arti- 
glierio in Italia. — XXXIII. Turbolenze nella Chiesa, in Napoli e in 
Lornbardia. — XXXIV. Compagnie di ventura. Verona si dà a Venezia. 
™ XXXV. Discordie tra il papa Innocenzo VII e il popolo di Koma per 
causa delle francliigie. Coucilio di Pisa. — XXX VI. Coucilio di Costanza, 
c fine dcllo scisma durato fra i trc antipapi GrcgorioXIl, Benedetto XIII 
e Giovanni XXIll. -- XXXVII. Filippo Visconti ricupera il suo Stato. 
-- XXXVIII. Giovanna 11 di Napoli, Braccio e Sforza. — XXXIX. Stato 
politico (leir Italia iutorno la meta del secolo XV. 

I. — I popoli, i quali nelle parti settentrionali di là dal fiume 
. del Reno o del Danubio abitano, sendo nati in 
I Bariart. - Di- regione generativa e sana,^ in tanta moltitudine 
moite volte cresoono, che parte di loro sono 
^ ’ necessitati abbandonare i terreni patrj, e cer- 

care nuovi paesi per abitare. L’ordine che tengono, quando 
una di quelle provincie si vuole sgravare di abitatori, è divi- 
dcrsi in tre parti, compartendo in modo ciascuna, checogni 
parte sia di nobili e ignobiii, di ricchi e poveri ugualnlente 
ripiena. Dipoi quella parte, alla quale la sorte comanda, va a 
cercare sua fortuna, e le due parti sgravate del terzo di loro 
si rimangono a godere i béni patrj. Queste popolazioni furono 
quelle che distrussero P imperio romano, aile quali ne fu data 
occasione dagi’imperatori; i quali avendo abbandonata Roma, 
sedia antica del l’ imperio, e riduttisi ad abitare in Costanti- 
iiopoli, avevano fatta la parte delP imperio occidentale più de- 
boîe, pei essere meno osservata da loro, e più. esposta aile 
rapine dei ministri, e dei nimici di quelli.* E veramente a ro- 


^ StiIIa popolüsa Gerniauia questo giudizio del Macliiavclli è conforme 
a quello di Faolo üiacono, De geeUa Langobardorum, lib. I: c Septentrio* 
» nalia plaga, quanto magis ab œstu solis remota est, et nivali frigore çe* 
» lida, tauto salubrior corporibus hominum et propagaudis est gentibus ma- 
» gis coaptata. » 

* Aile rapine dei tninielri e dei nemici degF imperatori. Sta bene. Ma 
la rovina delF inipero fu olla veramente consegueuza di quella traslazione 
da Costantiuo compiuta? L' impero già da quasi un secolo di romano non 
aveva più che il nome: Fesercito composto pressochè di tutti 'oarbarf, 
il popolo d’ Italia, o romano, tralignato e indifférente ad ogni sentimento 
dell’ antica grandczza, il sonato non più consultato, gli stessi AugusMy 
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vinare tanto imperîo^ fondato sopra il sangue di- tanti üomini 
virtuosi, non convemva che fosse meno ignavia ne’ principi, 
no meno infedelità ne’ ministri, nè meno forza o minore osti- 
juizione in quelli che lo assalirono ; perché non una popo- 
îfizione, ma moite furono quelle, che nella sua rovina congiura- 
— î primi che di quelle parti settentrionali vennero contro 
,tirimperio dopo i Cimbri, i quali furono da Mario cittadino 
romano vinti, furono i Visigoti ; * il quai nome Jîon altrimenti 
jKilla loro lingua suona, clie nella nostra Goti Occidentali. 
yuesti, dopo alcune zuffe ai confini dell’imperio fatte, per coii- 
( cssione degP imperatori molto tempo tennero la loro sedia 
Hopra il fiume del Danubio ; * ed avvengachè per varie cagioni 
0 in vari tempi moite volte le provincie romane assalissero, 
f^empre nondimeno furono dalla potenza degl’ imperatori raf- 
frenati. E l’ultimo che gloriosamente gli vinse, fu Teodosio; 
iîilmentechè essendo ridotti alla ubbidienza sua, non rifecero so- 
pra di loro alcuno re, ma contenti allo stipendio concesso loro, 
sotto il governo e le irisegne di quello vivevano e militavano. 

Ma venuto a morte Teodosio [a. 895] e rirtiasi Arcadio ed 
Onorio suoi figliuoli eredi dell’ imperio, ma non délia virtù e 
fortuna sua, si mutarono con il principe i tempi.® Erano da 
Teodosio preposti aile tre parti dell’ imperio tre governatori, 
Ruffino alla Orientale, alla Occidentale Stilicone, e Gildone al- 
l’Affricana;* i quali tutti dopo la morte del principe pensarono 
«on di governarle, ma corne principi possederle ; dei quali 
(lildone e Ruffino ne’ primi loro priiicipj furono oppressi. Ma 


fitranien quasi tutti a Borna e air Italia, rcsidenti per lo piîi lungi dal- 
i’ antica metropoli, costretti a fermare loro stanza in luoghi piii prossinii 
aî co^jfini per goveniare Je guerre pereimi contro i barbari irrompenti. 
'lià Ig sede impériale era stata in Milano, Sirraio, Treveri, Nicoiuedia e 
aitrove. E Costantiuo doveva ancora combattere da vicino i Goti sul Da- 
üubio, i piü formidabili ininacciatori. Dicosi perô che egli, fatto cristiano, 
j >ndasse Costantinopoli per odio a Borna, ostinata nella religione antica. 

* Lo irruzioni dol secolo III dell’E. V. non minacciarono che i con- 
t'ui, se togli qualche scorreria di Alemanni a* tempi di Aureliano. Ma le 
! raudi migrazioni di que’ popoli principiarono nella seconda metà del 
tV fiecolo, quando, incalzandosi gli uni gli altrî, violarono essi i confini 
icir impero al Beno e al Danubio. E i primi, che passarono questo fiume, 
liuono appunto i Visigoti (Goti dell’Ovest), lasciaiidosi addietro minac- 
ciosi, sulJe spoiide doirEusirio, gli Ostrogoti (Goti dell’ Est), e quivi. an- 
cora i sopiaggiunti Unni ed Alani ed Avari. 

® L’irnperatore Yaleute accolse i Visigoti, e diede loro terra nella 
Mesia (376); ma indi ne renne assalito nella Tracia, e rotto ad Adria- 
liopoli (378). 

® È questo un momento storîco délia pih grande iuiportanza^ non ab* 
hastanza osprosso dal Machia velli. Morto il grande Teodosio, la divisione 
deir impero romano fu defiuitiva; i due iinperi, l’orientale e l’occidentale, 
HOU si riuniroDo piîi mai. 

* Gildone presto scoraparve: teneva già l’Aifrica corne conte, ribel- 
latosi dopo la morte di Teodosio, fu rinto da Stilicone, si die la morte 
strozzaddosi. Restarono a tutela dei duo imperatori fancîulli Btlffino in 
Oriente, Stilicone in Occidentc. DeirAfTrîca, l’Egitto fu annesso ail* im- 
pero orientale, Cartagine, Numidia e Mauritania air occidentale. 
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Stilicone, sapendo meglio celare l’animo suo, cercô d’aoquistarsi 
fede coi nuovi imperadori, e dall’altra parte turbare loro in 
modo lo stato, cbe gli fosse più faciljB dipoi roccuparlo/ E per 
fare loro nimici i Visigoti, gli consiglio non dessero Ibro più 
la consueta provvisione: oltre a questo, non gli parendo che 
a turbare l’ imperio questi nimici bastassero, ordinô c]^e i Bur- 
gundj,* Franchi, Vandali ed Alani, popoli medesimamente set- 
tentrionali, e già mossi per cercare nuove terre, assalissero le 

Ï )rovincie romane. Privati adanque i Visigoti delle provvisioni 
oro, per essere meglio ordinati a vendicarsi délia ingiuria, 
crearono Alarico loro re, ed assalito P imperio, dopo molti 
accideiiti guastarono la Italia, e presero e saccbeggiarono 
Roma fa, 409]. Dopo la quale vittoria morî Alarico,* e successe 
a lui Ataulfo, il quale toise per moglie Placidia siroccbia de- 
gl’ imperadori;* e per quel parentado convenue con loro* di an- 
dare a soccorrere la Gallia e la Spagna, le quali provincie erano 
State dai Vandali, Burgundj, Alani e Franchi, mossi dalle so- 
pradette cagioni, assalite. Di che ne segui che i Vandali, i quali 
avevano occupata quella parte délia Spagna detta Betica,® sendo 
combattuti forte da’ Visigoti, e non avendo rimedio, furono da 
Bonifazio, il quale per P imperio governava PAffrica, chiamati 
che venissero ad occupare quella provincia, perché sendosi ri- 
bellata, temeva che il suo errore non fosse dalP imperadore 
ricognosciuto. Presero i Vandali, per le cagioni dette, volentieri 
queu* impresa, e sotto Genserico loro re s’ insignorirono d’Af- 
frica,’ Era in questo mezzo successo alP imperio * Teodosio 
figliuolo di Arcadio, il quale, pensando poco aile cose di Occi- 
dent e, fece che queste popolazioni pensarono di poter posse- 
dere le cose acqnistate.® 


* Non tutti gli storici convongono col Machiavelli ueir attrilHiire a 
Stilicone mire di fellonia. Questo prode capitano respinse dall’ItalJH due 
viilte Alarico, e ruppo sotlo Firenze Kadagasio, altro capo di barbari oc- 
eidentali, Vandali, Svevi o Borgognoni; e soltanto dopo che fu speuto Sti- 
licouo, per soppetto dcirimbelJe Oiiorio, Alarico pote spingersi lino a Boum. 

- l)ctti altriuicnti H.^rçinffrumi. 

^ In Coseuza iiella Caîabria, 

* Oioè d’ Arcadio e d’Onorio. 

® Non con entrambi, ma col solo Onorio. 

® La parte meridionalo, dalla Guadiaiia allô stretto d’Ercole. 

" Il regiio de’ Vandali in Alfiica comprese gli antichi Stati di Car* 
tagine, Nuinidia e Alauritania (Tunisi, Tripoli, Algeria, Marocco). 

Lia successo nclT impero d’ Oriente Teodosio II. Fin qui il nostro 
grande storico non lia ancora ben definito i due imperi separati affatto 
1’ uno dair altro alla morto di Teodosio il Grande. Vero è che gl’ impera- 
tori bizantini si tenuero semihe signori anche dell’ Occidonto. Spettava 
porô agi’ imperatorî di questo difendere i propri dominii ; ma forze non 
avevan da tanto, da lintuzzare tutte lo nuove popolazioni che soprag- 
giungevauo. Già iiicominciava per T impero romano d’ Occidente quel- 
r agonïa che lo spense dopo una brevo vita di ottantun amio. 

Pasquaîe Villari, nella sua dotta opéra Niceold Machiavelli e i enoi 
tempi, dimostra che il Machiavelli grau parte di questo primo libre trasse 
da Flavio Biondo ; Uietovianun ab indinatione Bomanorump librt XXXI„ 
riportandone talvoîta anche le iucsaUezzo. 
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II, — E cosi i Vandali in Affrica, gli Alani e Visigoti in Ispa- 
jLrîia signoreggiavano, e i Franchi ed i Burgundj . 

ïion soîamente presero la Gallia, ma quelle parti 
(•i)o da loro furono occupate, furono ancora dal 
nome loro nominale, donde T una parte si chiamô 
Francia, Paîtra Borgogna.* I felici succeesi di costoro de- 
starono nuove popolazioni alla distruzione delPimperio; ed 
ail ri popoli detti Ünni occuparono Pannonia, provincia ppsta 
in sulla ripa di qua dal Damibio, la quale oggi a vende pfeso 
i! nome da questi Unni, si chiama Ungheria.^ A questi disor- 
dini si aggiunse, che vedendosi Pimperadore® assalire da tante 
parti, per aver meno nemici, cominciô ora con i Vandali, ora 
con i Franchi a fare accordi ; le quali cose accrescevano la po- 
tenza e P autorità dei barbari, e quella delP imperio diminui- 
vano. Nè fu P isola di Brettagna, la quale si chiama oggi Inghil- 
terra, sicura da tanta rovina; perché teraendo i Brettoni di quei 
nopoli che avevano occupata la Francia,^ e non vedendo corne 
rimperadore potesse difenderli, chiamarono in loro aiuto gli An- 
gli,** popoli di Germania [a. 449]. Presero gli Angli sotto Votigerio 
loro re Pimpresa, e prima gli difesero, dipoi gli cacciarono dal- 
P isola, e vi rimasono loro ad abitare, e dal nomè loro la chia- 
)narono Anglia. Ma gli abitatori di quella, sendo spogliati délia 
patria loro, diventarono perla nécessita feroci, epensarono, an- 
cora che non avessero potuto difendere il paese loro, di potere 
occupare quelle d’altri. Passarono pertanto colle famiglie loro il 
marc, ed occuparono quei luoghi che più propinqui alla marina 
trovaronex e <ial nome loro chiamarono quel paese Brettagna.® 
III.— Gli Ünni, i quali disopra dicemmo avéré occupata Pan- 
nonia, aceozzatisi con altri popoli detti Zepidi, 

Fridijj Turingi ed Ostrogoti (chè cosi si chiamano 

in quella lingua i Goti Ôrientali), si mossero per 

cercare nuovi paesi ; e non potendo entrare in ^ 

l’rancia, che era dalle forze barbare difesa,'^ ne 

vc'uuero in Italia. sotto Attila loro re, il quale poco davanti per 


’ I Franchi ed i Burgundi avevano bensî passato già il Bono in 
qwesto^ tempo [a. 435], nia non ancora occupata la Gallia, che continuava 
tiJttavia a reggerei sotto gl’ iniperatori romani; e perô i nomi di Francia 
& fJoryogna non De sorsero che nel secolo VI. 

* Unni e Avari, uniti insieme dopo la morte di Attila, di cui sarà 
'letto più sotto, formarono un popolo solo; e dairunione dei loro nomi, 
uniii-Avari, venne chiamato üngheria il paese dov’ essi ferniarono loro 
stansa. Ma doveva pîuttosto dire di là, non di qua dal Danubio, 

* D’ Occidonte. 

* Erano mînacciati, non dai Franchi, bensl dagli Scotti e Pitti, popoli 
barbari che scendevano dalla Caledonia (Seozia), rimasti sempre îndipen- 
4enti dall’impero. In qneste inesatte notizie sull' Inghilterra il Machia- 
velh segul il Biondo. 

® Angli e Sassoni. 

® La Brettagna, penisola délia Francia occidentale. 

Gif Unni in Gallia entrarono. Questa era bensl difesa pressochù da 
barbare, ma al stddo di Borna, chè di Romani e Visigoti era enm- 
posto queir esercito da Kzio condotto. Attila ne fu soonfîfcto nel 451 a 
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essere solo nel regno aveva morto Blede suo fratello; ]perla 
quai cosa diventato potentissimo, Andarico re de’Zepidî, e 
Velamir re degli Ostrogoti rimasono corne suoi soggetti. Yenuto 
âdunqae Attila in Itaîia fa. 452], assedid AquiJeia, dore stette 
senz’ altro ostacoJo due anni ; e nella ossidione di essa guastô 
tutto il paese aH’intorno, e disperse tutti gli abitatori di quello : 
il che, corne nel suo luogo diremo, dette principio alla città 
di Yinegia. Bopo la presa e rovina di Aquileia e di moite 
altre città, si volse verso Borna, dalla rovina délia quale si 
astenne per i preghi del pontefice;* la cui riverenza potette 
tanto in Attila, che si uaci d’Italia, e ritirossi in Austria,® 
dove si morî. Dopo la morte del quale, Velamir, re degli Ostro- 
goti, e gli aitri capi delle altre nazioni, presero le armi contro 
a Enrico ed üric suoi figliuoli, e l’uno ammazzarono, e T altro 
coBtrinsero cqn gli Unni a ripassare il Danubio e ritornarsi 
nella patria loro * e gli Ostrogoti ed i Zepidi si posero in Pan- 
nonia, e gli Eruli e i Turingi sopra la ripa di là dal Danubio 
si rimasero. Partito Attila d’Italia, Valentiniano imperadore 
occidentale pensô d’istaurare^ quella; e per essere più comodo 
a difenderla dai barbari, abbandonô Borna e pose la sua sedia 
in Bavenna. Queste avversità che aveva avute V imperio occi- 
dentale, erano state cagione che V imperadore, il quale in Go- 
stantinopoli abitava, aveva concesso moite volte la possessione 
di quello ad aitri, corne cosa piena di pericoli e di spesa;* e 
moite volte ancora senza sua perrnissione i Bomani, vedendosi 
abbandonati, per difendersi creavano per loro medesimi uno 
imperadore, o alcuno per sua autorità si usurpava l’ imperio; 
corne avvenne in questi tempi, che fu occupato da Massimo 
Bomano dopo la morte di Valentiniano, e “ costrinse Eudossa, 
stata moglie di quello, a prend erîo per marito ; la quale, de- 
siderosa di vendicare taie ingiuria, non potendo, nata di san- 
gue impériale, sopportare le nozzo d’uno privato cittàdino, 
conforté segretameate Genserico re de’ Vandali e signore di 
Affrica a ’\’enire in Italia, mostrandogli la facilità e la utilità 
deir acquisto. Il quale, allettato dalla preda, subito venne ; e tro- 
vata abbandonata Borna, saccheggiô quella, dove stette quattor- 
dici giorni [a. 455] : prese ancora, e saccheggiô più terre in Italia; 
e ripieno sè e l’ esercito suo di preda, se ne tomô in Affrica/ 

Chalons ; e fii si grande nccisione, che le rive délia Marna furon coperte, 
si disse, di ben 150,000 cadaveri. Attila si ritrasse di Gallia cogU aranzi, 
6 r anno seguente, calate le Alpi Carniehe, ponetrd in Italia. Kegnava in 
Roma Valentiniano III, che il testo cita pib sotto, 

^ San Leone Magno. Attila non era giunto che al Po, quando fu 
fermato da qnosto pontcüce. 

* La Pannonia superiore. 

* Ristauraro, far risorgero P Italia. 

* Ripeto che gP iinperatori bizantini si tenevano tuttora signori an- 
che delP Occidente, e che il Machiavelli riconosce ancora taie supremazia. 

^ Sottintondi: il quale Massimo.... 

^ Ogni cosa per tal modo distrussero î Yandali, che pressa J posteri 
un atto di devastazione, con solo scopo di distroggere, fu deuominato 
vandalitmo. 
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] Romani ritomati in Roma, sendo roorto Massimo, créa- 
rono imperadore Avito romano. Dipoi dopo moite cose se- 
^viiite in Italia e fuori, e dopo la morte <£ più imperadori, 
"ervonfle l’imperio di Costantinopoli a Zenone, e ^uello di 
jiuina ad Oreete ^ ed Aug-ustolo suo figliuolo, i quali per iri- 
jL^anno occuparono Pimperio, E mentre che disegnavano te- 
Tu ) lo per forza, gli Eruli e li Turingi, i quali io dissi essersi 
y-ossti dopo la morte di Attila sopra la ripa di là dal Danubio, 
liita lega insieme sotto Odoacre loro capitano, vennero in 
Italia ; e nei luoghi lasciati vacui da quelli vi entxarono i Lon- 
gobardi, popoli medesimamente settentrionali, condotti da Go- 
(iogo loro re, i quali furono, corne ne! suo luogo diremo, Tultima 
pelte d’Italia. Venuto adunque Odoacre in Italia, vinse ed am- 
uiazzô Oreste propinqiio a Pavia, ed Augustolo si fuggi® [a. 476]. 
Dopo la quai vittoria, perché Roma variasse con la potenza 
il titolo, si fece Odoacre, lasciando il nome delP imperio, chia- 
inare re di Roma, e fu il primo che de’ capi de’ popoli che 
scorrevano allora il mondo, si posasse ad aoitare in Italia; 
|)crchè gli altri, o per timoré di non la poter tenere, per es- 
Here potuta dali’ imperadore orientale facilmente soccorrere, o 
per altra occulta cagione, l’avevano spogliata, e dipoi cerco 
altri paesi per fermare la sedia loro. 

IV. — Era pertanto in questi tempi l’imperio antico romano 
ri Jotto sotto questi principi : Zenone reg^nando „ , . 
in Costantinopoli comandava a tutto l’imperio ®'**°®* 

orientale; gli Ostrogoti Mesia e Pannonia signoreggiavano ; 
i Visipfoti, Svevi ed Alani la Guascogna tenevano e la Spa- 
gna* 1 Vandali l’AfFrica ; i Franchi e Burgundj la Francia ; 
gli Eruli e Turingi l’ Italia. Era il regno degli Ostrogoti 
pervenuto a Teodorico nipote di Velamir, il quale tenendo 
ainicieia con Zenone imperadore orientale, gli scrisse, corne 
iil sftoi Ostrogoti pareva cosa ingiusta, sendo superiori di 
virtù a tutti .gli mri popoli. essere inferiori d’ imperio, e 
corne gli era impossibile poterli tenere ristretti dentro a’ ter- 
mini di Pannonia; talchè veggendo corne gli era necessario 
lasciare loro pigliar Parmi, e ire a cercar nuove terre, vo- 
leva prima farlo intendere a lui, acciocchè potesse provve- 
(iervi, concedendo loro qualche paese, dove con sua buona 
grazia potessero più onestamente e con maggiore loro como- 
ctità vivere. Onde che Zenone, parte per paura, parte per il 
desiderio ® aveva di cacciare d* Italia Odoacre, concesse a Teo- 


‘ Oreste era un condottiero goto, il quaJe tenera il comando deJle 
foi'ze deir impero. Arbitre, corne glà altri suoi pari, dell’ impero e deP 
i’ imperatore, déposé Giulio Nepote, e fregiè délia porpora il proprio flglîo 
Honiolo Augustolo. 

* Augustolo, ultimo imperatore d’Occidente, scanipo la morte; ma 
relegato a Miseno, da Odoacre che gli assegno 6000 monete d’oro airnnno, 
"Tisse quivi la rimanente sua vita. Cosl cadde T impero romano d’Occi- 
dente. 

^ Afveriasi che gli antiehi nostri gerittori usavano spesso dî oinmet- 
il ûhe coogluntiro. 
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dorico il venire eontro a guello, e pigliare la possossione d’Ita- 
lia. Il quale subito parti ai Pannonia dove lasciô i Zepidi, po- 
poli suoi araici ; e venuto in Italia [a. 489], ammazzô Oaoacre e 
il figliuolo, e con l’esemplo di quelle preso il titolo di re d* Italia, 
e pose la sua sedîa in Ravenna, mosso da quelle cagioni ebe 
fecero già a Valentiniano imperadore abitarvi.* Fu Teodorico 
uorao nella guerra e nella pace eccellentissimo, donde nelPuna 
fu sempre vmcitore, e nelraltra beneficô grandemente le città 
ed i popoli suoi. Divise costui gli Ostrogoti per le terre con 
i capi loro, acciocchè nella guerra gli comandassero, e nella 
pace gli correggessero ; accrebbe Ravenna, instauré Roma, ed, 
eccettochè la disciplina militare, rendè a’ Romani ogni altro 
onore : ^ contenne dentro ai termini loro, e senza alcun tumulto 
di guerra, ma solo con la sua autorità, tutti i re barbari, oc- 
cupatori dell’ imperio : edificô terre e fortezze intra la punta 
del mare Adriatico e le Alpi,® per impedire più facilmente il 
passo ai nuovi barbari cbe voîessero assalire l’ Italia. E se 
tante virtù non fossero state bruttate nell’iiltimo délia sua 
vita da alcune crudeltà causate da varj sospetti del regno suo, 
corne la morte di Simmaco e di Boezio,* uomini santissimi, di- 
niostra, sarebbe al tutto la sua mernoria degna da ogni parte 
di qualunque onore; perché, medianic la virtù e la bontà sua, 
non solamente Ronia ed Italia, ma tuite le altre parti dell’ oc- 
cidentale imperio, libéré dalle continue battiture che per tanti 
anni da tante inondazioni di barbari avevano sopportate, si 
Bollevarono, ed in buon ordine ed assai felice stato si ridussero. 

V. — E veraraente se alcuui tempi furono mai miserabili in 
Italia ed in queste provincie corse da’ barbari, 
Mutamenu. - fm-ono quelli che da Arcadio ed Onorio in- 
~ SCione ^ erano corsi. Perché se si considérera 

' di quanto daimo sia cagione ad una repunblica 
O ad un regno variare principe o governo, non per alcuna 
estrinseca forza, ma solamente per civile discordia, dove si 
vede corne le poche variazioni ogni rcpubblica ed ogni regno, 
ancora che potentissimo, rovinano; si potrà dipoi facilmente 
immaginare quanto in quei tempi pâtisse l’ Italia e le altre 
provincie romane, le quali non solamente variarono il governo 


* Cioè per ossere più coinodo a difeiwlore T Italia dai barbari, siccome 
r autore ha già detio. 

* Eccetto che la diseipUna militare, L’ autore del Principe, inraghito 
del personaggio di Teodorico, qui lo esalta, ed atténua persino la politica 
di lui, barbaro conqiiistatore, di non incorporare Italiani nell* esercito, nè 
concedere loro arrai. 

* Fortifico Padova, Verona, ed altro. 

* Severino Boezio filosofo, clie fu di Teodorico ministre, e Simmaco 

seuatore, suocero di Boezio, accusaii di cospirazione contro Teodorico e 
di carteggiare segrctamente coll’ imperatore bizantino, furono tenuti pri> 
gioni più mesi* Boezio, condotto nella rôcca di Calvenzano nel Bergama- 
SCO, carico di catene, quivi ebbe morte crudele; Simmaco, coifdotto da 
Konia a Kavenna, fu pure ucciso. Boezio scrisse durante la prigionk il 
libro Ih coneolatione phiïoeophitr, chc fu tradutto dal Varchi. ^ 


t J il principe, ma le leggi, i cofetâ^; îl mKido del vivere, la 
rtügione, la lingua, Tabito ed i nomi ; le quali cose ciascuna 
JH T sè, non clie tutte insieme, fariano, pensandole, non clie 
v'dendble e sopportandole, ogni fermo e costante animo spa- 
.Hijtare. Da questo nacque la rovina, il nasciœento e l’augu- 
r H'iito di moite città. Intra quelle che rovinarono fu Aquileia* 
Linii, Chiusi, Popolonia, Fiesole e moite altro- intra quelle che 
(h iiuovo si edificarono, furono Vinegia, Siena, Ferrara, TAquila 
cd altre assai terre e castella, clie per brevità si omettono : 
(jnclle che di piccole divennero grandi, furono Firenze, Genova, 
ri sa, Milano, Napoli e Bologna; aile quali tutte si aggiunge 
la rovina e il rifacimento ai Roma, e moite che variamente 
hirouo disfatte e rifatte. — Intra queste rovine e questi nuovi 
|)opoli sursono nuove lingue, corne apparisce nel parlare che 
iii Francia, in I^agna e in Itaiia si costuma* il quale mesco- 
lato con la lingua patria di quei nuovi popoli e con T antica 
rouiana fa un nuovo ordiue di parlared Hanno, oltre di qûe- 
sto, variato il nome non solamente le provincie, ma i laghi, 
i humi, i mari e gli uommi; perché la Francia, 1* Itaiia e la 
Spagna sono ripiene di nuovi nomi, ed al tutto dagli antichi 
ali en i, corne si vede, lasciandone indietro molti al tri, che il Po, 
Crarda, l’Arcipelago sono per nomi disformi agli antichi no- 
mi nati ; * gli uomini ancora, di Oesari e Pompei, Pieri, Giovanni 
e Mattéi diventarono. 

Ma intra tante variazioni non fu di minor momento il 
variare délia religione, perche, combattendo la consuetudine 
deir antica fede coi miracoli délia nuova, si generarono tii- 
multi e discordie gravissime intra gli uomini. E se pure la 
(Jristiana Religione fusse stata unita, ne sarebbero seguiti 
minori disordini; ma combattendo la Chiesa Greca, la Ro- 
man J e la Ravennate insieme,* e di più le sètte eretiche con 


^ Bal corrompimento dcl latine, e, secondo alcuni, dalT altcrazione 
di aîcuno antico idioma italico o romano ruetico, risultô la lingua nostra. 
Lo parole italiano eouo di origine latina, tranne alcuno pochissime deri- 
v^ite dair antico tedesco e dal greco. Poco o nulla ci niisero i conqui- 
ôtatori; dovettero anzi, per farsi intendere dai vint!, più numéros!, adot- 
tare essi medesimi, comunquo potessoro pronunziaro, T idioma di questi. £ 
( ome migliore si forme la nuova lingua in Sicilia, Romagna, e Toscana, 
dove, rimanendo minor tempo gli stranieri, meno fu containinata la fa- 
vella; cosl dagli antichi idioniî e dal più o meno coutinuato stanziare 
di barbari , in una provincia, nacque allô stesso tempo la varietà dei dia- 
ietti. € Le* modesîme cagioni, scrive il Balbo, produssero quasi il raedesîmo 
oflctto in Ispagna, Gallia e Britannia. » In Itaiia quindi, dal mescolarsi 
digl’ interessi, e principalmente col crescere delle libertà nel sécolo XI, 
^enne universalmente adottata una lingua coinune, presa di dove mcglio 
«i parlava, e s’adoperô riei parlamenti e nel commercio; la quale peral- 
iro, continuando corne lingua scritta la latina, rimase lingua Boitante 
p^rlata e volgare fino alla bne del seoolo XII. 

* Ghiamavansi prima Er%dano, Benàco, Egio. 

^ n^Tescovo di Roma, quando nel secolo lY fu sentito il bisogno di 
comporre 1* unità délia Chiesa eristiana, era stato proclamato da molti 
dlri veseovi e dottori pontejice aommot e da vari imperatori aveva otte- 

» 
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le cattoliche, in molti modi contrista vano il mondo. Di che ne 
è testimone TAfFrica, la quale sopportô molti più afifanni me- 
diante la Settâ Ariana * creduta dai Vandali, che per^ alcuna 
loro avarizia o naturale crudeltà. Vivendo adunque gli uomini 
intra tante persecuzioni, portavano descritto negli ocohi lo 
spavento den’ animo loro, perche, oltre agli infîniti mali ch’ e’ 
sopportavano, mancava a uuona parte di loro di poter rifug- 
gire ali’ aiuto di Dio, nel quale tutti i raiseri sogliono sperare ; 
perché sendo la maggior parte di loro incerti a quale Dio 
dovessero ricorrere, mancando di ogni aiuto e di ogni speranza, 
miserameiite niorivano. 

YI, — Mérité pertanto Teodorico non médiocre Iode, sendo 

J n r stato il primo che facesse quietare tanti mali; 
mnti dai*areci. per trentotto amii che regnô in Italia, 

la ridusse m tanta grandezza, che le antiche 
battiture più in lei non si conoscevano. Ma venuto quelle 
a morte e rimaso nel regno Atalarico, nato di Amalasciunta 
sua figliuola, in poco tempo, non sendo ancora la fortuna 
sfogata, negli antichi suoi afFanni si ritorno ; perché Ata- 
larico poco dipoi che l’avolo mori; e rimaso il regno alla 
madré, fu tradita da Teodato, il quale era stato da lei chia- 
mato perché l’aiutasse a governare il regno.*-* Costiii avendola 
raorta e fatto sè re, per questo sendo diventato odioso agli 
Ostrogoti, dette animo a Giustiniano imperadore di credere 
poterlo cacciare d’ Italia,'* e diputô Bellisario per capitano di 
quella impresa, il quale a^ea già vinta l’AfFrica, e cacciatine 
i Vandali, e ridottala sotto l’imperio. Occupé adunque Belli- 
sariq la Sicilia, e di qui passato in Italia occupé Napoli e Bo- 
rna [a. 585]. 1 Goti, veduta qnesta rovina, ammazzarono Teodato 
loro re, corne cagione di quella, ed elessero in suo luogo Vitigete, 
il quale, dopo alcune zuffe, fu da Bellisario assediato e tpreso 


nuta ginrisdiziono su tutti i vcscovi délia cristianità. Ma il patriarca di 
Costantiiiopoli nvendo nel 381 ottenuta autorità sopra tutte le Diocesi 
di Asia, Tracia e Poiito, sorse a coutrastaro a Tionia il primate. Non vi 
j'iuscl, ma no venno lo scisma d’Orieiito; onde le duo chiese Greca e Ko- 
niaua. Pure il voscoto di Kaveniia, faTorito dagll ultimi iraperadorî, rise* 
denti in questa, assunse il titolo di patriarca, ebbo giurisdiziono sopra 
molti Tcscovi d' Italia, i quali non s* unirono a Roma se non ne* tempi 
de’ Longobaidi. Dell’ autorità che acquîstarono via via i pouteflci romani 
paria questo libre al § iX. 

^ La Setta Ariana (da Ario filosofo d’Alessandria) negava la divinité 
di Cristo, pur accettandono la dottrina. L’ ari an esi mo, d air Alfriea passato 
in Asia, e quindi nell’ Etiropa orientale, venne abbracciato da molti j^opoli 
germanici, quando invasero 1* iiiipero. I Vandali, gli Ostrogoti e i Lon- 
gobardi erano arîani, 

* Amalassunta, mortole il figlio, fu dai nobili goti orgogliosî, che sdô- 
gnavano essero governati da una donna, costretta a sposare Teodato, 
Tiipote di Teodorico. Il tristo s’ oui a’ nemici di sua moglie, e relcgoUa 
in un’ isoletta del lago di Bolscna, ovo la fe* solfocare in un bagno, per 
godere intera la regia autorità. « 

^ L’imperator bizantiuo approhitossi del misfatto del re goto, par 
riunire J’ Italia sotto il suo scettro, e vî spedl Bellsario, # 
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m Ravenna ; e non avendo ancora al tuttb consegtjita la Tit- 
foria, fa Bellisario da Giustiniano rivocato, ed in suo luogo 
jH)sto Giovanni e Vitale, disformi in tutto da quelle di virtù 
e di •costuœi, dimodochè i Goti ripresero animo, e crearono 
ioro re lldovado, che era governatore in Verona, Dopo costui, 
perché fu ammazzato, pervenne il regno a Totila, il quale 
ruppe le genti delP imperadore, ericuperô la Toscana e Na- 
jK)Ji, e riduBBe i suoi capitani * quasi che ail’ ultime di tutti gli 
stati, che Bellisario aveva ricuperati. Per la quai cosa parve 
a Giustiniano di rimandarlo in Italia : il quale ritornato con 
poche forze, perdè piuttosto la riputazione deRe cose prima 
latte da lui, cne di nuovo ne riacquistasse. Perché Totila, tro- 
vandosi Bellisario con le genti ad Ostia, sopra gli occhi suoi 
spugnô Borna, e veggendo non potere né lasciare né tenere 
quella, in maggior parte la disfece, e caccionne il popolo, ed i 
senatori ne nienô seco, e stimando poco Bellisario, ne andô 
coir esercito in Calahria a rincontrare le genti, che di Grecia 
in aiuto a Bellisario venivano. Veggendo pertanto Bellisario 
abbandonafa Borna, si volse ad una impresa onorevole, perché, 
entrato nelle romane rovine, con quanta più celeritâ potette 
rifece a quella cîttà le mura, e vi richiamô dentro gli abita- 
tori. Ma a questa sua lodevole impresa si oppose la fortuna, 
perché Giustiniano fu in quel tempo assalito dai Parti, e ri- 
chiamô Bellisario; e quello per uobidire al suo signore ab- 
bandonô Tltalia, e rimase quella provincia a discrezione di 
Totila, il quale di nuovo prese Borna. Ma non fu con quella 
crudeltà trattata che prima, perché, pregato da san Bene- 
detto, il quale in quei tempi aveva di santità grandissima opi- 
nione,^ si volse piuttosto a rifarJa. Giustiniano infant o avea 
fatto accordo co’ Parti, e pensando di mandare nuova gente 
aléioccorso d’Italia,fu dagli Sc]avi,^nuovi popolisettentrionali, 
ritfenuto, i quali avevano passato il Danubio, ed assalito l’Il- 
iiria e la Tracia, in modo che Totila quasi tutta la occupe. 
Ma vint! che ebbe Giustiniano gli Sclavi, mandô in Italia con 

§ li eserciti Barsete eunuco, uomo in guerra eccellentissimo, 
quale arrivato in Italia ruppe ed ammazzô Totila; * e le re- 
liquie che dei Goti dopo quella rotta rimasero, si ridussero 
in Pavia, dove crearono Teia Ioro re. Barsete dall’altra parte 
dopo la vittoria prese Borna, ed in ultime si azzufPè con Teia 
presse a Nocera [a. 663], e quello ammazzô e ruppe.* Per la quai 


' Cioè i capitani dclP imporatore. 

* San Benedetto fii il primo fondatore di ordini nionastici !n Occi- 
dente nol sec. YI. I Behedettini, operosi, pii, benefici, protettori degli 
oppressi, autorevoli presso i potenti, furono anche promotori de]!’ agri- 
coltura 6 delle arti, iniziatori degli studi, conservatori di codici autichi. 
(Ravasio: JVo»iflvi di storia del M, E.) 

^ Schiavi, Schiavoni, Slavi discesi dal Dannbio. * A Qubbio. 

* Questa estrema battaglia continué anche, dopo la morte dei re, sino al 
terzo giorno, finehè i Goti, al tutto disfatti, chiesero libero il passe, i viveri 
e le ricchezze Ioro. Fu concesso. Molti partirono, pochi i imasero in Italia* 
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Tiitom si spense^ al tuilo il nome dei Goti in Italia, dove 
.«elitanta anni, da Teodoiico loro re a Teia, avevano reguato,* 

VIL — Ma corne prima fu libéra T Italia dai Goti,Giusti- 
niano mori, e rimase suo si^ccesscre Giuslino 
TrÈîâZZdi figliuok), il quale per il cohtidio di Sofia 
Rixteana c i X?u- mofflje rivoco Narsete d' Itaba [a. 666], e gli 
mti greoù mandô Longino suo successore. Seguitô Longiiio 
Tordine* degli altri di abitare in Raveima, ad 
oltre a questo dette alP Italia nnova forma; perché non costitni 
governatori di provincie, corne avevano fatto i Goti, ma fece in 
tutte le cit^ e terre di qualche momento capi, i quali chiamô 
’Duchi, Nè in taie distribuzione ouorô più Roma che le altre 
terre ; perché tolto via i consoli e il senato, i quali nomi insino 
a quel tempo vi si erano mantenuti, la ridusse sotto un duca, 
il quale ciascun anno da Ravenna vi si mandava, e cbiamavasi 
iJ ducato romano ; ed a quello che per P imperadore stava a 
Rayonna, e governava tutta T Italia, pose nome Esarco. Questa 
divjsione fece più facile la rovina d’ Italia, e con più celerità 
dette occasione a’ Longobardi di occuparla. 

VIII. — Era Narsete sdegnato forte contro l’ imperadore, 
IL t d' ^ essergli stato tolto il governo di quella 
/ D^ea^tilonao- <^^6 COU la Bua virtù 6 col SUO san- 

bardt. ^ ^^-v^va acquistata, perché a Sofia ® non bastô 

ingiuriarlo rivocandolo, che ella vi aggiunse 
ancora parole piene di vituperio, dicendo che lo vole va far 
tornare a filare con gli altri eunuchi; tantoché Narsete, ri- 
pieno di sdegno, persuase ad Alboino re de’ Longobardi, che 
allora regnava in raunonia, di venire a occupare l’ Italia.* Era- 
no, coino di sopra si mostrè, entrât! i Longobardi in quelli 
luoghi presso al Danubio, cbe erano dagli Eruli e Turingi 
stati abbandonati, quaudo da Odoacre l’e loro furono condptti 
in Italia; doye* sendo stati alcun tempo, e pervenuto il re^o 
loro ad Alboino, uoino efferato ed audace, passarono il Danu- 
bio, e si azzuffarono con Commundo re de’Zepidi, che teneva 
m Pannonia, e lo vinsero, E trovandosi nella preda Rosmunda 
ugliuola di Commundo, la prese Alboino per moglie, e s’ insi- 
gnori di Pannonia; e raosso dalla sua efferata natura fece del 
tescbio di Commundo una tazza, con la quale in memoria di 


' Non settant' anni : erano trascorsi anni 64 daila venuta di Teodo* 
nco in Italia, e anni 60 dalla morte di Odoacre. 

* La consuotudine. 5 L’ impératrice. 

* Cosi lo storico longobardo, contemporaneo di Carlo Magno, Paolo 

Diacono (lib. Il, cap. 5): subito ei (Narsete) mandé un* omhasciata ai Lan- 
pooordt, esortandoU ad abhandonare le miee7'dbili campagne déla Pannonia^ 
D lu poasesao dclV Italia, d* ogni genere di dovizia ripiena. Il 

naibo csso pure inclina a credere che i Longobardi fossero da Narsete 
cliiamati. Ma non tutti gli storici accertano taie asserziono. Per questo 
puuto intricatissîmo vedi in Mubatobi, an. 667. 

dovfi sendo stati alcun tempo : 8* iutonde ne* saddetti luoghi, prosso 
al Danubio, ; 
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qne]]a vittoria bevea. Ma chiainato in Italia (Ta Narsete, con 
ii (j iale nella guerra de’Goti aveva tenuta amicizia, Jasciô la 
Taiinoaia agli iJnni, i quali dopo la môrto di Attila dicemmo 
ossersi nella loro patria ritornati, e ne venue in Italia [a. 6Ô8], e 
frovando queila in tante parti divisa,* occupô in un tratto Pavia 
j a. 572J, Milano, Verona, Vicenza, tutta la Toscaua, e quaai la 
parte maggior délia Flamminia, oggi chiamata Rornagna. Tal- 
( hè parendogli per tanti e si sûbiti acquisti avéré già la vittoria 
(ï Italia, oelebrô in Verona un convito, e per il niolto bere 
diventato allegro, sendo il tescbio di Commundo pieno di vino, 
lo fece presentare a Rosmuda regina, la quale aJl’incontro 
di lui mangiava, dîcendo con voce al ta in modo che queila 
potette udire, che voleva che in taiita aliegrezza la bevesse 
con suo padre. La quai voce fu corne una ierîta nol petto di 
queila donna; e diliberata di vendicarsi si accordé con Al- 
machilde, nobile I.ombardo, giovine e feroce, il qnale consenti 
di aminazzare Alboino, ma di poi cbe egbno ebbero uiorto 
quello, vcggendo corne non riusciva loro ai ocoiipare il regno, 
anzi dubrtando di non essere morti dai Longobardi per lo 
amore che ad Alboino poitavano, con tutto il tesoro regio 
se ne fuggirono a Raveiina a Longmo, il quale onorevolniente 
gli ricevette. Era morto in qucsti travagli Giustino impera- 
dore, ed in suo luogo ri^atto Tibeno, il quale, occupato nelle 
guerre dei Parti, non pote va ail* Jlalia sovvenire; ondechè a 
Longino parve il tempo comodo a potcr diveniare, mediante 
llosmuuda ed il suo tcfeoio. ve de’ Longobardi e di tutta Ita- 
lia; e confcri con Ici qnesto suo disegno, e la persuase ad 
ammazzare Alrnachilde, e p;ghar lui per marito. 11 cbe fu da 
queila accetlato, ed ordmô una coppa di vino avvelenato, la 
qualq di sua niaiio porso ad AJrnacniide che assetato usciva 
del bagjio; il quale cume l’ebbe bevuta mezza, sentendosi 
couïiT.overe gPinteriori, ed accorgeiidosi di quello che era, 
sforzô Rohirunda a here il resto:* e cosî in poche ore l’una 
e l’altro di loro morirono, e Longino si privé di speranza di 
(liventare re, 

1 Lcngobardi intanto ragunatisi in Pavia, la quale avevano 
fatta principal sedia del loro regno, fecero Cleii loro re, il 
quale nedificé Iraola stala rovmata da Narsete, occupé Rimini, 
e in6no a lîoma quasi ogm luogo; ma nel corso delle sue 
viitone mcrî. Questo Gleii tu in modo crudele non solo contro 
agh esteniJ, ma ancora contro aîli suoi Longobardi, che quelli, 
sbigottiti délia potestà regia, non^ollero rifar più re; ma 


^ Non ÎDContrô valida opposizionc* non degritaliani divisi, non dei 
ilreci, deboli o ioetti, como fiiron «ietupre in tutto il tempo di loro do- 
ïülnio, Feiô la città di Tiano (Pavial, foitificata dai Goti, gli résisté 
j^^sgiiardau.eiite : fu assediata. s* arrese dopo tre anni, dicosî, per famé. 
ArUino la scelse a capitale del suo toame. (PjkOLo Duo., lib. II, cap. 27, 
IliLBO, Sud^Itnlia totto ai Barhari, lib. II, cap. 3). 

^ Âlfra diceria raccolta dallo storico longobardo, e riportata dagli 
senza intenrione di prestarvi fcde. 
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fecioiio' întra loro treuta Dachi,* ché governassero gli altri. Il 
quai .caiisiglio fii cagione che i Longobardi non occupassero 
mai tutta Italia, e che il regno loro non passasse Benevento, 
e che Roma, Ravenqa, Creindtaa, Mantova, Padova, Monselice, 
Parma, Bologna, Faén:3a, Forlî, Oescna, parte si dilendessero 
un tempo, parte non fossero mai da loro occupate. Perché il 
non aver re li fece mena pronti alla guerra ; e poicliè hfeclono 
quello, diventarono per essere stati liberi un tempo, meno 
ubbidicnti e più atti aile discordie intra loro; la quai cosa 
prima ritaidô la loro viltona, dipoi in ultimo gli cacciô d’ Ita- 
Jia. Stando aduuque ï Longobardi in questi tennini, i Romani e 
Longino ferouo accordo eon loro che ciascuno posasse le armi 
e godesso quello che possedeva.* 

IX. — lu questi tempi cominciarono i pontefici a venîre in 
raaggiore autontà che non erano stati per l’ad* 
Pnnàpio diUa djet^o perchè I pnmi dopo san Piero per la. 

santità délia vita e per i miracoli erano dagli 
Mioni cîeWuutore. «omini riventi , gh esempi de* quali ampUarono 
in modo la Religione Cnstiana, che i principi 
fitrono necessitati, per levar via tanta confusione che era nel 
mondo, ubbidire a qiiella. Sendo adunque T imper adore diven- 
tato cristiano, e partitosi di Roma. e gitone in Costantinopoli, 
ne segni, corne nel pnncipio djcemmo^ che Timperio romano 
rovinô più tosto, e la Chiesa Romana pui tostp crcbbe. Nondi- 
meiio însino alla vcnuta dei Longobardi, sendo T Italia sotto- 
posta tutta agrimperatori o alli re, non presero mai i pontefici 
in quel tempi altra autontà cbe quella che dava loro la rive- 
renza de’ loro costumi e délia loro dottrina Nclle altre cose 

0 agl’imperadori o alli re ubbidivano, e qualche volta da quelli 
fnrono niorti, e corne loro ministri nelle azioni loro opq'‘ati. 
Ma quollo cbe gli feco diventare di maggior moinento nelle 
cose d’ Italia fu Teodorico re de’Goti, quando pose la sua se- 
dia in Ravenua; pci chè, rimasa Roma senza principe, i Ro- 
mani avevano cagione per loro rifugio di prestarc più obbe- 
dieriza al papa: nondimeno la loro autorità per questo non 
crebbe molto ; solo otienne di essere la Chiesa di Roma pre- 
posta a qiiclla di Ravenna. Ma veiiuti * Longobardi, e ridotta 
Italia in più parti, dcttero cagione al papa di farsi più vivq ; 
perché, sendo quasi che capo in Roma, V imperadore di Co- 
stantinopoli e i laingobardi gli avevano rispetto, talmentechè 

1 Romani, médian te il papa, non corne soggetti. ma corne com- 
pagni, con i Longobardi e con Longino si collegarono E cosi 
segiiitando i pajii ora ad essere amici dei Longobardi ora 
de^Greci, la loro dignità accrescevano Ma scguita dipoi la 
rovina dell’imperio orientale, la quale seguî in questi tempi 

* Tre docine; ma la dechia de’ Lcng^bardi, comf délia maggior pa|^e 

de* pupoli sciteiitvionali cra di dodic» (^'odl Halbo, Sommario délia Star^ 
tVIfalot, Etâ quarta> Uunqne duchi. Paoio Diaccno non ne cita 

the trentacinque. (Tcdi nel lit. Il cap. ?2.) ' 

* Di questo accordo uon si troifa cenuo negU altri storicû 
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jjotio Eraclio imperadore, j)erchè i popoli Sclavî, dm |niaH îa> 
« eninio di sopra menzione, assaltarono di uuovo 
tjuella occapata chiamarono dal nome loro Sclavonia^'^le alti^e 
di quelle imperio furono prima assàltate dai Persi, dipoi 
(i ii Saracini, i quali sotto Maoriîetto usc^rono di Aral)ia, ed 
iiî ultimo dai Turchi, e toltogli la Soria,*'PAfrrica e l’Egitto, 
fl «n restava al papa, per l’impofcenza di quelle Imperio, più 
K iiiodità di poter rifuggire a quello n elle sue oppressioni: o 
d’jtltro canto crescendo le forze dei Longobardi, pensé che 
bisognava cercare nuovi favori, e ricorse in Francia a 
qiuîi re. Dimodochè tutte le guerre che dopo questi tempi fu- 
1 oro dai barbari faite in Italia, furono in maggior parte dai 
pontefici caiisate, e tutti JHa inondarono, fu- 

joiio il più delle vo^^\7.zi"(741K li‘’'yïîmmati. 11 quai modo di 
pi’ocedere dura a jnesti nostri tempi;® il che ha te- 

iiuio e tiene V Italia disunita ed inferma. Pertanto nel descri- 
vere le cose seguite da questi tempi ai nostri, non si dimo- 
sirerà più la rovina deir imperio che è tutto in terra, ma 
l’îiagiimento de’ pontefici, e di quegli altri principati che dipoi 
r Italia insino alla venuta di Carlo VIII governarono. E ve- 
flrassi corne i papi, prima colle censure, dipoi con quelle e con 
ie armi insieme mescolate con le indulgenze, erano terribili e 
venerandi; e corne per avéré usato male l’uno e l’altro, l’uno 
hanno al tutto perduto, dcll’altro stanno a discrezione d’ altri, 
X. — Ma ritornando all’ordine nostro, dico corne al papato 
cra pervenuto Gregorio III, e al regno de’ l^ongobardi Aistolfo, 
il quale contra gli accordi fatti occupé Ravenna, e mosse guerra 
îil papa/ Per la quai cosa Gregorio, per le cagioni soprascritte, 


* Ancora ne riiiiaiie memoria iiella Slavonia, provincia deir impero 
ü'Awstna, tra il Daiuibio, la Drava c la Sa va. 

* La Siria fii conquistata da Omar nel 637. 

® E il Macliiavelli ave va fVesca menioria délia venuta de’ Francesî, 
nccordatisi con Alessandro Y J, e dolle alleanze di Giulio II con Francesi, 
Spngnuoli e Tedesciii coiitro Venezia, e con Ispagnoli, Tedeschf e ,’'nglcsi 
l'Or cacciare i barhari fuori d^Italia, ^ 

* contra gli accordi fatti. A bere coniprendere questo paBSOJ<>i< , Anto 

3 detto più sopra, délia crosciuta forza de’ Longobardi, e dcl‘non pbtero 
pu'i i papi rifuggire ail’ irnperatore nelle loro opprossionî, è a’uopo con-' 
biderare cho questo cra consegueiiza délia guerra detta degP 7conoc7«««/, 
suf^citata nel 725 dall’ irnperatore Leone Isaurico, per cui il re longobardo 
Liutprando occupé T esarcato di Kavenna. Papa Gregorio II, che quella 
guerra aveva promossa, temendo la cresciuta potenza loogobardica non 
tornasRO a scapito dell’autorîtà pontifiera, vollo obbligare il re a restituiro 
ai Orcci qiiei dominii. Onde nacque contesa tra Liutprando o il pontofice 
nel 730, che continué ancora durante i pontificati di Gregorio III e Zac- 
caria; nel quale spazio di tempo i Greoî riconquistarono Ravenna, e Gre- 
gorio III ricorse per aiuto a Carlo Francia, cho 

non venne, porchè morl in quel me? ® P^Mîpâciâronsi Zaccaria o 
'Lîutprr^do nel 748, e questi restitui Ronia le terre toltele e rînuncié 
a Ravenna. Si etette quieti fino ad Astolfo, cbe nel 752 riconquisté xva* 
venne colla Pentapoli (Sinigaglia, Fano, Pesaro, Riminî, Ancona) e fe* fug* 
eire Italia Ëuticbio, ultimo esarca, e miuaccié Borna. Ma in questo 
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non coüfidand® più neir imperadore di Oostantinopoli per 

, « , . esser debole, nô volendo credere alla fede dei 

‘ I Francht^ua- - 


mati dal papa» - 
La àonazione di 
, Pipino. 


Longobardi, che Pavevano moite volte, rotta, 
ricorse in Francia a Pipino II, il quale, di signor 
d’Austrasia e Ilrabaiizia, era diventato re di 
Francia, non tanto per la virtù sua, quanto per 
duella di Carlo Martello suo padre, e di Pipino suo avoîoJ 
Perché Carlo Martello, sendo governatore di quel regno, dette 
quellamemorabil rotta ai Saracini presso a Torsi * i:^^l fîunje 
di Loira fa. 7B2], dove furono morti più di dugento nnflfdi loro: 
donde Pipino sûo figliuolo per la riputazione del padre e virtù 
sua diveiito poi re di quel regno. Al quale papa Gregorio, coine 
è detto, mandô per aiuto contra i Fongobardi ; a cui ripino 
promesse mandarlo, ma che desiderava prima vederlo, ed alla 
presenza onorarlo. Pertanto Gregorio ne ando in Francia, e 
passé per le terre dei Longobardi suoi nemici senza che lo im- 
pedissero: tanta era la riverenza che si aveva alla religiono. 
Andato adunque Gregorio ^ in Francia, fu da quelre onorato e 
rimandato con i suoi eserciti in Italia, i quali assediarono i Lon** 
gobardi in l^avia [a. 754]. Onde che Aistolfo, costretto da né- 
cessita, si accordô coi Frauccsi, e quelli fecero P accordo per i 
prieghi del papa, il quale non volse la morte del suo nemico, 
ma che si convertisse e vivesse; nel quale accordo Aistollb 

S romise renderc alla Chiesa tutte le terre che le ayeva occupate. 

[a ritornate le genti di Pipino in Francia, Aistollb non osservô 
P accordo, ed il papa ricorse di nuovo a Pipino, il quale di 
nuoYo mandé iu Italia, e vinse i Longobardi, e prose Ravenna, 
e contra la voglia delP imperadore Greco la dette al papafa. 755], 
con tutte quelle altre terre che erano sotto il suo esarcato, e vi 
aggiuiise iî paese d’ Urbino e la Marca.* Ma Aistolfo nel conse- 


tonipo non era poiiiofico Gregrorio III, corne dice il nostro auloro, nô pure 
Zucearia, sno iinuiediato successoïc, bensi Stefano II, che fa colui il quale 
ricorse al re Pipino II il Brève, figlio di Carlo Martello. (Vedi Mübatori, 
ann. 71ÎÎ, 7iS2, 7o3; BaLBO, ^toria d* JitiHa soito ai harhari, lib. II, cap. 26 
e 28, ed altri modem i, corne Léo, Medio-Evo, e Gibbon, Sioria dclla de- 
codçié^, V 

* Ed onebo per la dappocaggine degli wltimi re Merovingi, che erano 
sui troiii d’ \ustrasia (Francia oriciitalo) e di Neustrîa (Francia occiden- 
tale); erano veri sovrani i prefetti del paîaz/o o maggioidoini, che rcsoro 
persino ered ’tario quest’ ufficio. A l'ipino d’Hcristal.che rinni nelle suc mani 
quclla caricM. su entrambi i regni, era siicceduto (?*arlo Martello suo figlio, 
il vincitore \^e’ Saracini; e a questo, Pipino il Breve, il quale, deposto 
Childerieo, irtinio moroviugio, si fcce re di Francia. 

* Tours. La micidiale battaglia nvvcnne nella valle délia Loira, fra 

Tours e roit ors: si denomiua più comunenicnte da questa. l)urô setto dl, 
e fu di tanta rp^'^u-tanza, che un esito opposto poteva portare una ineso- 
rabilo conseguciîSÜJlÇno , 

® SIefauo IL (Yedi nota g. 23.) 

* li.'i l'aniosa donazione di Pipilfo « san Pletro inperpetuo eper îscritto: 
rEsarento e la l’entapoli con altre città, primo dominio temporale, L’Esar- 
cnio abbracciava Kavoniia, Bologna. Inioîa, Kaonza, Forlirapopoli,* Forll, 
Cesona, Bobro, Ferrara, Gomacchio, Adria, Gervia, Sccchia e NarnJ; la 
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..nnre queste terre morî, e Besiderio lombardo, che era duca 
di roscana,^ prese le armi per occupare il regno |fct 756J, e 
dliTJiandô aiuto al papa, promettendogli l’amicizia sua, e qiiello 
^riieue concesse, tantochè gli altri principi cederono. E Besi- 
osservô nel principio la fede, e segui di consegnare le 
M-re al pontetîce, seconde le convenzioni fatté con Pipino; ne 
une più esarco da Costantinopoli in Ravenna, ma si gover- 
lu'.va seconde la voglia del pontefice. 

XL — Mori dipoi ri pino, 0 successe nel regno Carlo suo fîgliuo- 

il qufde fu quelle che per la grandezza delie 
poh’c fatte da lui fu nominato Magno. Al papato Carlo Magnovin* 
iiitanio era successo Teodoro ^ primo. Costui j f 
venue in discordia con Besiderio, e fu assediato * delvTmpero^^”^Le 
in Korna da lui : talchè il papa ricorso per aiuto eUzionl dei pon- 
a Carlo, il quale, superate le Alpi, assediô Be- tcficL 
siderio in Pa^ia, e prese lui e i figliuoli, e gli 
Miaiidô prigioni in Prancia [a. 774]; e ne andô a vîsitare 
il papa a R orna, dove giudicô clie il papa vicario di Bio 
non notesse essere dagli uomini giudicato : e il papa ‘ e il 
popojo roinano lo fecero iraperadore [a. 800].^ E epsî Roma 
ricoininciô ad avéré Tiniperadore in Occidente; e dove il papa 
.sole va essere rafTeniio dagli imperadori, cominciôrimperadore 
iiella elezione ad aver bisogno del papa; e veiiiva Plmperio a 
perdero i gradi suoi,® e la Cliiesa ad acquistarli, e per questi 
uiezzi sempre sopra i principi temporali cresceva la sua auto- 
rità. Erano stati i Longobardi dugento trentadue annrin 
ftalia, e di già non ritenevano di forestieri altro cbe il nome; 
V volendo Carlo riordinare V Italia, il che fu al tempo di papa 
1 .eone III, fu contento abitassero in quei luoghi dove si erano 
imtriti, e si chiamasse quella provincia dal nome loro Lom- 
E perché quelli avessero il nome romano in reve- 

iVînlapoli, o Marca dîAncona, comprondeva Rimini, Pesaro, Conca, Fano, 

J iiiipaplia, Ancoua, Osirno, Josi, Fossombrone, Montefeîtro, ürbino, il tor- 
litorio Balmeiise, Cagli, Luceolo e Gubbio coi castelli o tenitori loro. 
^SîGONio, De Jieipto JtaUcr, a. Î55.) 

* Non ô ben certo se fosse prima duca di Toscana o d’ist.ia; quando 
*(J eletto re era duca di Brescia. 

* È un errore, fu Adriano T. 

® Dcsîderio non assediô, nia mînacciô d’învadero Ronia. 

* Qnosto papa è Leone llî, che, foggito in Francia [a. 799] per le por- 
eeuzioni de’suoi nemici romani, fu ricondotto a Roina da Carlo. 

® « Cosl consiimavasi, scrivo il Balbo, il piîi grande evento ebo sia 
•iiato per mille e piii anni nella storia europea, qnollo che la domino 
inimaincnte tutta di fatto, poi di nome fino ai nostri dl.,.. che fece poî 
f’infelicità di molti popoli, ma principalmeute degli Italîani. » Ma indi 
<.bbe anche principio l’azione iavadente del papato e la sua crescento 
uitorità teinporalo politica sugll Stati. 

* ® Le suo prérogative. 

’ Di Longobardi ne rimasero da per tutto, più nell’alta îialîa t e ne 
nmane y nome ad una grande, bella, biiona, ricca provincia italiana. » 
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reiïza, voile che tutta quella parte d’Italia a loro propmoua^ 
che era aottoposta airÊsercato di Ravenna, si chfaœasse Ilo- 
magna. Éd oltre a questo creô Pipino sno fîgliuoîo re djitalia, 
la giurisdizione del quale si estendeva infino a Benevento, e 
tutto il resto possedeva Timperadore Greco, con il quale Carlo 
aveva fatto accordo. 

Pervenne in questi tempi al pontificato Pascale I, e i 
pavrocchiani * delle chiese di Roma, per essere più piropinqui 
al papa, e trovarsi alla elezione di quello, per ornare fa loro 
polestà con uno splendido titolo, si conunciarono a chia- 
mare cardinali; e si arrogarono tanta riputazione, massime 
poi ch’ egli esclusero il popolo romano dalP eleggere il pon- 
tehce, che rade volte la elezione di quello usciva dal nu- 
méro loro; onde, morto Pascale, fu creato Eugenio II, del 
titolo di Santa Sahina.* E la Italia, poichè ella fu in mano dei 
Francesi, mutô in parte forma e ordine, per aver preso il 
papa nel temporale più autorità, ed ayendo quelli condotto 
in essa il nome dei conti e de’ marchesi,’’ oome prima da Lon- 
gino esarco di Ravenna vi erano stati posti i nomi de’duchi. 
Pervenne dopo alcun pontefice al papato Osporco Romano, il 
quale per la bruhlura del nome si îece chiamare Sergio, il che 
dette principio alla mutazione de’ nomi che fanno nella loro 
elezione i jpontefici.' 

XII. —Éra intanto morto Carlo imperadore [a. 814], al quale 
successe Lodovico * suo figliuolo, dopo la morte 
dei quale nacquero tra i suoi figliuoli tante dif- 
ferenze, che al tempo dei nipoti suoi fu tolto 
[a. 888] alla casa di Francia P imperio,® e ri- 
dotto nella Magna, e chiamossi il primo impe- 
radore tedesco Arnolfo. Nè solamente la famiglia aei Carli per 
le sue discordie perde l’imperio, ma ancora il regno d’Iiuha ; 
perché i Longobardi ^ ripresero le forze, e offendêvano il papa 


L' Imper O paeea 
ai Tedetchi,--' Be* 
rengario re d’/* 
talia. 


1 I parrochi, Ba prima 1i pontefice era prQclamato da) clero o dal 
popolo romano. 

* Cardinale di Santa Satina. 

® Coll’ordinamcuto del sistcma feudaîe. 

* Anche il Platiiia nella vita di Sergio II (844-847): « Dîcono alenni 
che fosse prima chiamato Boccn di porco, o che per la bruttczza di que- 
sto nome si facesse Seigio chiamare, o che ne restasse poi Tusaiiza di 
mutarsi i pontefici il nome, il lor proprio lasciando, e un attro degli an* 
tichi togliendone; bcnchè non tutti poi la osservassoro. Comunque si foBso« 
Sergio d’illustre famiglia (romana) nacqnc. » Tha perô chi credo che il 
primo eho mutasse uonie f^osse Adiiauo lU (884), cbe piima si chiamaTa 
Agapito. B il Muratori |a. 055): « Oitoviano uuit6 il proprio nome îu quelle 
di Giov. XU, e perd rien cioduto i) primo che intioducesse J*uso di cam* 
biar il nome de' novelli papi. » Non è certo chi sia stato il primo. 

•' Lodovico il Bonario. 

® Ultimo împeratore carlovingio fu Carlo il Grosso, deposto conte inotto 
noir 888. 

^ I grandi vassalli dt Lombardia. ^ 
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e i Romani; tantochè il principe^ non yedcndo a chi si rifn^ 
gire, creô per neçessità re d* Italia Beren^arîo duca dtfl FriuTi. 
yuesti aceidenti * dettero animo agli ünni, che si trovavano in 
Fannonia, di assaltare F Italia; e venuti aile màni con Berenga- 
l'io, furono forzati tornarsi in Pannonia,* ovvero in Üngheria, 
cbè cosi quella provincia da loro si nomiiiava. Romane era in 
questi tempi imperadore in Grecia, il quale aveva tolto Fim- 
perio a Costantino, sendo prefetto délia sua armata. Perché se 
gli era in tal novità ribellata la Puglia e la Galabria, che alFim- 
perio suo, corne di sopra dicemmo, ubbidivano, sdegnato per tal 
ribellione permesse ai Saracini che passassero in quei luoghi; i 
quali yenuti, e prese quelle provincie, tentarono ai espu^nare 
Êoma. Ma i Romani, perché Berengario era occupato in di- 
fendersi dagli ünni, fecero loro capitano Alberigo duca di 
Toscana, e mediante la virtù di quelle salvarono Roma dai 
Saracini, i quali, partit! da quelle assedio, fecero una rôcca 
sopra il monte Gaîgano, e di quivi signoreggiavano la Puglia 
e la Galabria, e il resto d’ Italia battevano. E cosi veniva 
F Italia in questi tempi ad essere maravigliosamente aâlitta. 
sendo combattuta di verso le Alpi dagli Ünni, e di verso Na- 
poli dai Saracini. Stette F Italia in questi travagli molti anni, 
e sotte tre Berengarj,* che successero F uno aJF altro ; nel quai 
tempo il papa e la Chiesa era ad ogni ora perturbata, non 
avendo dove ricorrere per la disunione dei principi occiden- 
tali, e per la impotenza deçli orientali. La città &i Genova e 
tutte le sue riviere furono in auesti tempi dai Saracini dis- 
fatte ; donde ne nacque la grandezza délia città di Pisa, nella 
quale assai popoli cacciati dalla patria sua ® ricorsero ; le quali 
cose seguirono negli anni délia cristiana religione novecento 
trent’ano. Ma fatto imperadore Ottone, figliuolo di Enrico e 
di M^telda, duca di Sassonia, uomo prudente e di gran ripu- 


* A cM 8* abbia a riferire questa parola principe non è bon chiaro : 
probabil mente al pontelice. Ma non fu il pontefice che creo re Beronga- 
rio, furono i siguori e prelati d' Italia, radunati a Pavia. 

* QueaH aocidenti 6 le contese di Berengaiio con altri competitorf, 
Gttido duca di Spoleto e Ainulfo re di Gerzuania, indebolirono il regno 
prima ohe venissero gli Ungberi. 

’ Ma straziai'ono orribiimente 1* Italia in varie scorrerie, coMadro- 
necci e sacebeggi. 

* Molti storici del eocolo XV, facendo d! Berengario I due dletinti 
prineipi, contano tre re di tal nome. È una delle più oscure epoclie délia 
storla* I Berongari non furono che due, quello di cui ha testé parlato, e 
Berengario II, marchese d’ Ivrea, che fu F ultimo de* re itaiiani auto> 
nômi. Tra U regno delPuno e deil’ altro perô v’ha un iutervallo di von* 
tisei anni, io cui regnarono, in mezzo a contese e guerre civili, Rodolfo 
di Borgogna, IJgo di Provenza e il figlio di quosto, Lotario, spentn, si 
credè, da Berengaiio II. Fertanto i le d* Italia, che regnarono tra la depo* 
sizione di Carlo il Grosso e la veuuta d* Ottone I re dl Germania^forono 
cinque, sonza contarne altri tre ^ncoronati re e imperatori contempora* 
oeamenfe, ora colPuno, ora coll’ altro de* menzionati. 

* Loro. 
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tazione, Agabito Dapa si voisa a pregarlo venisse in Italia a 
trarla di sotto alla tirannide de’Berengarj.* 

XIÏI. — Erano gli stati d’ Italia in qaesti tempi côsi ordi- 
/t J- • J t Lombardia era sotto Berengario IIÏ * 

Cond%jtwnt deh ^ Alberto suo ôgliuolo ; la Toscana ê la Borna* 
pat“%HOumi >1“ ministro dell’imperadore occidentale 

e loro .uc«Mon. era govemata; la Pnglia e la Galabna, parte al- 
r iniperadore greco, parte ai Saracini ubbidiyaj 
în Borna si creavaiio ciascun anno due consoli délia nobiltà, i 
qnali secondo P antico costume la governavano ; aggiugnevasi 
a questi un prefçtto che rendeva ragione al popolo ; avevano 
un consiglio di dodici uomini,* i quali distribuivano i rettori 
ciascun anno per le terre a loro sottoposte. 11 papa aveva in 
Borna e in tutta Italia più o meno autorità, secondo che erano 
i favori degP imperadori, o di quelli che erano più potenti in 
essa. Ottone imperadore adunque venne in Italia, e toise il regno 
ai Berengarj [a. 961], che avevano regnato in quella cinqiiata- 
cinque anni,* e restitui le sue dignità al pontefice. Ebbe costui un 
ôgliuolo ed un nipote chiamati ancora loro Ottoni, i quali l’uno 
apnresso P altro successero dopo lui alP imperio. Ed al tempo 
di Ottone III, papa Gregorio V fu cacciato dai Romani [a.996j; ^ 
dondechè Ottone venne in Italia e rimesselo in Borna; e il 
papa, per vendicarsi coi Romani, toise a quelli P autorità di 
creare P imperadore, e la dette a sei principi délia Magna: ® 
tre vescovi, Magonza, Treveri e Colonia, e tre principi, Bran- 
deburgo, Palatino e Sassonia: il che segui nel Mille due. Dopo 
la rnorte di Ottone III, fu dagli Eljpttori creato imperadore 
Enrico duca di Baviera, il quale dopo dodici anni fu da Ste- 
fano VIII incoronato. Erano Enrico e Simeonda’ suamoglie di 
santissima vita ; il che si vede per molti tempj dotati e «diû- 
cati da loro, intra i quali fu il tempio di San Miniato, ^pro- 
pinquo alla città di Firenze. Morî Enrico nel mille ventiquattro ; 


^ Ottono re di Germania, non ancora imperatore, chiamato dal papa 
Agapito II coiitro Âlberico, principe spadroneggiante in Ronia, non venne 
allora in Italia, perché impegnato in burrascose guerre in Germania. Sceso' 
poi invitato da Giovanni XII e invocato da Adelaide, vedova del re Lo^ 
tario, contro Uerengario II, e, vinto questo, fu incoronato re d* Italia in 
Milano nel d61, e indi dal detto papa in Roroa imperatore nel 962. • 

^ Berengario II e Adalberto, con titolo di re d' Italia, cioè delPAlta 
Italia. 

* Detti eaporioni. 

^ Bail* 888 al 961 sono anni 73. 

^ È Tcpoca del massimo avviiimento de! papato, in onl Cireseenzio 
credè poter ristorare in Roma Tantica repubblica. 

^ liitendi Alleniagna, Germania. Non è certo se allora gli Slettori 
fossero soi, poichè qnosta oligarchia principesca è mal nota,, né fo deter* 
niinata prima^ délia Holln d'oro di Carlo III, del 1356, che ne stabili sette; 
tre eccleslasticî e quattro laîci: i vescovi di Magonza, Treveri e Colonia, 
û il Marchese di Brandebnrgo. il Bnea di Baviera o Palatine Beilû, 
il Buca di Sassonia « il Re di Boemia* 

Sauta Cunegonda. 
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ai quale euccesse Corrado di Svevia,* a oui dipoi Enrico IL* 
Costui veuue a Borna ; e perché era scisma nella Chiesa di 
he papi, gli disfece tutti, e fece eleggere Cleme;it6 II, dal 
gliale fil incoronato imperadore fa. 1040]. 

XIV. ~ Era gpvernata allora Italia parte daî popoli, parte 
(îai principi, parte dai mandati dair impera- 
dore, * dei quali il maggiore, ed a cui gli altri il 

riferivano, si chiamava Cancellario.* Tra i prin- P^^ romano e 
cipi il più potente era Gottifredi e la contesSa 
Matelda ® sua donna, la quale era nata di Bea- eardindii, 
trice sirocchia di Enrico II. Costei ed il marito 
possédé vano Lucca, Parma, Reggio e Mantova, con tutto 
quelle che oggi si çhiama il Patrimonio. 

Ai pontenci facéva allora assai guerra Tambizione del 
popolo romano, il quale in prima si era servito delP auto- 
rità di quelli per liberarsi dagli imperadori; dipoi che egli 
ebbe preso il dominio délia città, e riformata quelia secondo 
che a lui parve, subito diventô nemico ai pontefici* e moite 
più ingiurie riceverono quelli da quel popolo, che da alcuno 
altro principe cristiano. E nei tempi che i papi facevano 
colle censure tremare tutto il Ponente, avevano il popolo ro- 
mano libelle, nè qualunque di essi aveva altro intente che 
tôrre la riputazipne e P autorité T uno alP altro.® Venuto 
adunque al pontificato Niccolô II, corne Gregorio V toise ai 
Romani il poter creare V Imneradore, cosi Xiccolô gli prive di 
concorrei'e alla creazione del papa, e voile che solo la elëzione 


^ O di Franconia, detto il Salieo, 

* È comunemcnte noto sotto il nome d* Enrico 111, giusta la sérié 

de* re di Goruiania ; ma fra gl* imperatori e re d’ Italia non è in fatto 
che il il, coniG lo denomina il Machiavolli. Noto gli Enrichi, o Arrlghi, 
seguendo la comune degli storici, a maggiore schiarimento: Enrico I T üc- 
cellatare, padro d’Ottoue il Grande, il qnale nulla obbe che fare coH’ltalia; 
Enrico II, detto lo succossore di Ottone IJI, menzionato nel teste; 

Enrico III. detto il Nero^ dglio di Corrado il Salico, che è quello di cui 
si parla; Enrico lY, di tutti il pib famoso per la contesa delle investiture 
col pontefice Gregorio Vil; Enrico Y, che continub la detta contesa, e 
indi conefainse il trattato di Virorms. 

* parU‘dai popolif parte dai principi^ parte dai mandati delV imperadore, 
Moite città già si reggevano sotto forma di comune, corne Milano dal 1044, 
lo qnali città libéré andarono via via anmentando, eniancipaudosi dai feu- 
daiari conti e vescovi. Il Machiayelli omette di segnalare in qnesto punto 
uno dei più grandi eventi délia steria d’italia, quale fu la trasformazione 
(iei feudi in comuni. Là dove il contado era governato da un mandate 
ilell* imperatore si chiamava feudo impériale ^ questi si ridussero indi a 
pochi, col crescere délia libertà in Italia, solo se ne riscontrano a* tempi 
uioderni nelle Âlpi liiruri e nella Lunigiaua. 

* Chartularive Romani Jmperii^ che custodiva 1 codicilli impérial!, lue* 
çrotenente dell* imperatore. (Duvbrsnb, 

^ La célébré contessa Matilde di Canosaa, grande sostenitrice délia 
potenza pontifleia. 

* Questo passe in brevi parole fa eonosoere la lotta del papato col 
popolo roiftano, pel dominio temporale dl Ronia. 
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di quelle appartenesse ai cardinali. Kè fu oontenip a questë; 
chè, convenuto con quelli principi che goyerpavano la Oalabm 
e la Puglia/ per le cagioni che poco dipoi diremo, costriBse 
tutti gli uffiziali mandat i dai Romani per la loro giurisdi- 
zione a rendere ubbidienza al papa, e alcuni ne privé dei 
loro ufficj [a. lOCOj. 

XV,*— Fvl dopo la morte di Niccolô ecisma nella Chiesa, per- 
ché il clero di Lombardia non voile prestare 
Confeêa tra ilpa* ubbidienza ad Alessandro II eletto a uoma, e 
ri Cadolo da Parma antipapa; ed Enrico ’ che 

ôanoMa,*^ aveva in odio la potenza de’ pontefici, fece inten- 

dere a papa Alessandro * che renunciasse al pon- 
tifîcato, e ai cardinali che andassero nella Magna a creare un 
nuovo pontefice. Onde che fu il primo principe che comin- 
ciasse a* sentîre di quale importanza fussero le spirituali fe- 
rite, perché il papa fece un concilie a Roma, e privé Enrico 
deir imperio e del regno/ E alcuni popoli italiani seguirono 
il papa, e alcuni Enrico ; il che fu serae degli umori guelfi e 
ghibellini,® acciocchè l’ Italie, mancate le inondazioni barbare, 
fusse dalle guerre intestine lacerata. Enrico adunque, sendo sco- 
municato, fu costretto dai suoi popoli a venire in Italie e scalzo 
inginocchiarsi al papa, e domandargli perdono : ® il che segui 
l’ anno mille ottanta. Nacque nondimeno poco dipoi nuova di- 
scordia tra il papa ed Enrico; ondechè il papa di nuovo lo 
scomunicô, e l’ irnperadore mandé il sue figliuolo, chiamato 
ancora Enrico,’ con esercito a Roma, e con aiuto de’ Romani, 
che avevano in odio il papa, l’assediô nella fortezza [a. 1080 ],* 
dondechè Roberto Ouiscardo venue di Puglia a Boccorrerlo,** 
ed Enrico non lo aspettô, ma se ne tornô nella Magna. Solo 
i Romani stettero nella loro ostinazione, talchè Roma ne fu 

U 


^ 1 Normanni, che avevano coiiqnistata Pltalia méridionale, toUalà 
ai Saracini, ai Groci c ad antichi principi. 

* 11 Quarto, (V. pajc. 2î), nota 2.) 

® Non a papa Alessandro, bcnsi a Gregorio VII, Ildebrando. Qni hâ 
principio la gravisslma contesa dollo investiture, tra il papato e l’ impero, 
non abbastanza espressa dai Machiavclli. 

* Lo scomunicô, lo dichlarô docaduto dai trono d^ Italia e di Germa- 
nia, e sciolse i sudditi dair obbedienza. 

^ Fu semo di divisione ; ma le fazioni guelfa e ghibellina sorsero, an> 
che in Germania, dov’ebbero origine, più tard!, dopo la morte di Enrico V, 
che tu nol 1125. 

^ Questo avvenne nel castollo âi Canossa, dove trovavas! il papa, 
nel 1077, non nel 1080. 

' Cho Oi poi Enrico V, quando sali il trono, sbalzandone il padre. 

® Non il figlio, nia Enrico IV stesso renne a Roma con un esercito, 
O assediô il papa in Castel S. Angelo. Nel quale frangente, e in mezzo 
alPagitazione dol popolo ronmoo, Gregorio VII fu da Roberto Guîscardô 
principe de* Normanni tratto iu salvo a Salerno, dove fini eua vita nel 1086. 
“ Sue ultime parole furono: « fHlexi jtistitiam, audivi %niquitaUm.pfapUrm- . 
que morior in exHiuni, » . ^ : 




■ Si’ 

di nuoTÔ da Boberto sacc^ltglata, e riposta n^lliô anticho 
1 ovine, dove da mù pontedcî era innanzi stata inataurata. E 
perché da questo Koberto nacque l’ordine de! tegno di Napoli, 
1)011 mi par superfluo narrare partîcalarmente le azioni è 
nazione di quello. 

XVL — Poichè venne disunione intra çli eredi di Carlo Ma- 
guo, corne di sopra abbiamo dimostro, si dette 
üccasione a nuovi popoli settentrionali detti Nor- ^ 
iiiandi di venire aa assalire la Francia, e occupa- remo^di^PugUa 
rono quel paese, il quale oggi da loro è detto Nor- ^ %ciHa, ^ 
mandia [a. 9121. Di questi popoli una parte venne 
in Italia [a. 1040] ne’ temçi che quella provincia da’ Berengarj, 
da’Saracini e dagli Unni era infestata, e occuparono alcune 
terre in Romagna,* dove intra quelle guerre virtuosamente si 
raantennero. Di Tancredi, uno di quei principi Normandi, 
uacquero più figliuoli, intra i quali fu Guglielmo nominato Fe- 
mbac,® e Kobei*to detto Guiscardo. Era pervenuto il principato 
a Guglielmo, ed i tnmulti d’ Italia in quai che parte erano ces* 
sati. Nondimeno i Saracini tenevano la Sicilia, e ogni di scorre- 
vano i lidi d’ Italia ; per la quai cosa Guglielmo convenne con 
il principe di Capova e di Salerno, e con Melorco greco, che 
per l’ imperadore di Grecia govemava la Puglia e la Calabria, 
a’ assaltare la Sicilia, e seguendone la vittoria si accordarono 
che qualunque di loro della^reda e dello stato dovesse çer la 
quarta parte partecipare. Fu l’impresa felice; e cacciati i 
Saracini, occuparono la Sicilia : dopo la quai vittoria Melorco 
fcce venire segretamente genti di Grecia, e prese la posses- 
sione dell’ isola per l’ imperadore, e solamente divise la preda. 
Di che Guglielmo fu mal contento, ma riserbô a tempo più 
comodo a dimostrarlo ; e si parti di Sicilia insieme con i prin- “ 
cipi Ji Salerno e di Capova. I quali corne furono partit! da 
lui per tornarsene a casa, Guglielmo non ritornô in Roma- 
gna, ma si volse con le sue genti verso Puglia, e subito oc- 
upô Melfî, e quindi in brève tempo contra le forze dell’ im- 
peradore greco s’ insignori quasi che di tutta Puglia e di Ca- 
labria [a. 1050D nelle quali provineie signoreggiava, al tempo 
;U Niccolô II, Roberto Guiscardo suo fratello. E perché egli 
aveva avuto assai differenze con i suoi^nipoti per la eredi tà 
di quelli stati, usé 1’ autorité del papa a comporle ; il che fu 
dal papa eseguito volentieri, desideroso di guadagnarsi Ro- 
berto, acciocché contre gl* imperadori tedescni, e contre l’ in- 


^ In Romagna non mai. Combattendo contro i Greci occuparono prima 
la terra d*Aversa nella Gampania (1086), indi la Puglia (1040), dove 
tonnero stato con capitale Melfi ; molestarono le terre pontiflcie oltre il 
Trontû, 6 Hobcrto ebbo da Leone IX, corne feudi délia Chiesa, Puglia e 
Calabria e le conquiste future (1053) ; onde la duratura sovranità feudale 
del papa sul reguo delle Due Siciiîe. Passarono iu Sicilia, ne scaccia- 
rouo i Saracini (1061). Ruggero II assunse poi (1130) titolo di re di Pu- 
blia e SipiUa^i (Batasio, Nozioni di Storia del M* B.) 

* ({uesto maggior flglio di Tancredi d’Altavilla è dagli storiei italiaai 
aomatc*üramo di ferre» 




soleûza del jpopolo roma|j^J|pPpiides86, corne Tefifetto ne 
segui, s^condo 8opTa1SI)ràm dimostro, ehe ad îstanza 

di Gregorio VIl^ Enrico di Roma, e quel popolo domè. 

A Robei-to succÿpf Ruggieri e Guglielmo suoi fi^iubli, allô 
stato de* (mali si aggiunse Napoli, e tutte le terre che sono da 
Napoli a Koma, e di poî la Sicilia, délia quale si fece signore 
Ruggieri [a. 1061], Ma Guglielmo dipoi andando in Costanti- 
nopoli per prendere per moglie la fi^iuola dell’imperadore, fu 
da Ruggieri assalito, e toltogli lo stato. E insuperbito per taie 
acquisto,* si fece prima cbiamare re d’ Italia, e dipoi, contente 
del titolo di re di Puglia e di Sicilia [a. 1130], fu il primo che 
dosse nome e ordine a quel regno, il quale ancora oggi intra 
gli antichi termini si mantiene, ancora che più volte abbia va- 
riato non solamente sangue, ma nazione. Perché, venuta meno 
la stirpe dei Normand!, si trasmutô quel regno nei Tedeschi, 
da quelli nei Francesi, da costoro negli Aragonesi, e oggi è 
posseduto dai Fiamminghi,* 

XVII. — Era pervenuto al pontificato Ürbano II, il quale era 
^ in Roma odiato; e non gli parendo anche po- 

Le üroetae. stare per le disunioni in Italia sicuro, si 

volse ad una generosa iinpresa, e se ne ando in Francia con 
tutto il clero [a. 1095], e raduné in An versa molti popoli, ai 
quali fece un’orazione contro agrinfedeli;* per la quale tanto 
accese gli animi loro, che diliberarono fare l’impresa d’Asia 
contra i Saracini; la quale impresa con tutte le altre simili 
furono dipoi chiamate Orociate, perché tutti quelli che vi an- 
darono erano segnati sopra le armi e sopra i vestimenti d* una 
croce rossa. I principî di questa impresa furono Gottifredi, Eu- 
stachio e Baldovino di Buglione, conti di Bologna,® e un Pietro 
Eremita, per santità e prudenza celebrato; dove molti re e molti 
popoli concorsero con danari,o molti privât! senza alcuna’ mer- 
cede militaronp: tanto allora poteva negli animi degli uomini 
la religione, mossi dall’ esempio di qumli che ne erano capi. 
Fu questa impresa nei principio gloriosa [a. 1096-1099J, per- 
ché tutta TAsia Minore, la Sorîa e parte delPEgitto .venue 
nella podestà de’ Gristiani; mediante la quale nacque l*or- i 


^ Kiftettasi che qui il Machiavelli stesso dice d’ avéré parlato piîi 
sopra di Gregorio VII, e tjoii di Alessandro II (vedi la nota 8 a pag. 80). 
Doesi pertanto iufeiire che questo nome in quel luogo e errore di scrlt- 
tura, q di copiatura, porpetuato ne" codîci e nelle edizioni. 

* È Ruggieri II, non il primo uominato figlio del Guiscardo. 

^ A* tempi del nostro storico era posseduto da Carlo Y. Pice dai 
Fiamminghi, perché fra le truppe impérial] prevaleva allora il nome di 
quosti, i piîi fedeli ed affezionati air imperatore, nato in Fiandra, a Gand. 

^ 1 due coucilii, da cui papa Urbano II bandl le crociate, furono 
tenuti a Piacenza e a Clermont. Allora predominavano in Âsia i Turchi, 
che vi avevano fondati vari regni e opprimevano i Cristiaui d'Omnto e 
i pellcgrini d*Occiâente, che si recavano in Terra Santa. 

^ Non mi vien fatto di trovare la raglone perché chiama i Crateili Bu> 
glione conti di Bologna (Boulogne-sur-mer) obe dagli altri storici ^ono tro- 
vati duchi e conti di Lorena. (Vedi Hukatobi, Miobaüd, Cakt^ Certo 
che la coutea dl Bologna sulla Hanica, esisteva a" tempi dolle jîroeiate. 
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riiiie dei cayalieri di qaale oggi aiicora regna^ 

r. tioue V isola di Bodi) r!lips|%mfèo ostacolo alla potenza dei 
Maumettieti.' Nacquene ancora Tordine deijjjpplarj,* il quale 
liopo poço tempo per li cattiyî loro costiM^enne meno. Se- 
gnirono in varj tempi varj accident!, dove nSâte nazioni e par- 
ticolari uomini furono celebrati. Passô in aiuto di quella im- 
presa il re di Francia, il re d* Inghilterra ; e i popoli pisani, 
viniziani, e genovesi y’ acquistarono riputazione grandissima, 
e con varia foi*tuna insino ai tempi dei Saladino saraceno com- 
batterono [a. 1187]; la virtù dei quale e la discordia dei Cri- 
stiani toise alla fine loro tutta quella gloria, che si avevano nel 
principio acquistata, e furono dopo novanta anni cacciati di quel 
luogo che eglino avevano con fanto onorefelicementericuperato.** 
aVIII. — Dopo la morte di Urbano fu creato pontelice Pa- 
scale II, ed ali’imperio era perveniito Eiirico IV.* 

Costui Venne a Koma fingendo di tenere ami- 
cizia col papa: e dipoi il papa e tutto il clero 
messe in prigione, nè mai lo liberô, se prima 
non gli fu concesso di poter disporre delle 
cliiese délia Magna corne a lui pareva.® Mori 
in questi tempi la contessa Matelda, e lasciô erede di tutto il 
suo stato la Chiesa 1077].® 

Dopo la morte di Pascale e di Enrico IV seguirono più papi 
e più imperadori, tantochè il papato pervenne ad Alessan- 
dro m, e lo imperio a F^erigo Svevo, detto Barbarossa 
[a. 1152]. Avevano avute i pontenci in quelli tempi con il po- 
polo romano e con gP imperadori moite difïicoltà, le quali al 
tempo di Barbarossa assai crebbero. Era Fedorigo uomo ec- 
cellente nella guerra, ma pieno di tanta superbia, che non 
poteva sopportare di avéré a cedere al poutefice. Nondimeno 
nell^l sua elezione venne a Borna per la corona, e pacifica- 
menie si tornô nella Magna. Ma poco stette in questa opi- 
nione, perché tornô in Italia per domare alcune terre in Lom- 
bardia che non l’obbidivano:*^ nel quai tempo occorse che il 
cardinale di San Clemente, ai nazione romano, si divise da 
papa Alessandro, e da alcuni cardinal! fu fatto papa. ïrova- 
vasi in quel tempo Federigo imperadore a campo a Crema, 
con il quale dolendosi Alessandro delP antipapa, gli rispose 


fl patrimonio di 
S. Pietro. - Fede- 
rigo Barbarossa, 
- Lega Loin- 
barda. 


^ Venne poi tolta ai Cavalieri, ne! 1552, da Solimano IL Essi ridus> 
serai ail’ Isola di Malta, data loro in feudo da Carlo Y nel 1580. 

* Furono altrî Tari gli ordini cayallereschi fondati nel le crociate. 

® Gli storici annoverano sette crociate, soguite nello epazio di tempo 
dal 1095 al 1254. 

* OTvero Quinto. (Yedi la nota a pag. 29.) 

* La contesa per le investiture fu termiuata pel concordato di Worms 
nel 1122, tra Calisto II ed Enrico Y; fu stabilité, tra altro, che la inve- 
sti tara spirituale (dal papa) in Italia avrebbe preceduta la temporale (dal 
re), e al di là dalle Alpi questa avrebbe preceduto quella. 

* Costituendo il Patrimonio di San Pietro: Yiterbo, Givitavecchia e 
quasi ISitta l’attuale provincia di Roma. 

1|ervera allora la lotta tra Federico e i comuni loiiibardi. 

Haosiavblu. — Istorié , a 
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che l’uno e l’altro andassiç a tovarlo, ed allora giudicfbè- 
rebbe cbi di loro fosse papa. DiÜ^aeque questa risposta :ad 
Alessandro ; e i^rcbè lo vedeva inclinato a favorire 1* antî* 
papa, lo scomiimcï&, e se ne fuggi a Filippo re di Erancià. 
Federigo intanto %eguitando la guerra in Lombardia prese e 
disfece Milano [a. 1162]; la quai cosa fu cagione cbe Verona, 
Padova e Viceriza si uiiirono contra lui a difesa comune.' In 
questo inezzo era morto P antipapa, dondechè Federigo creo 
in suo luogo Guido da Cremona. 1 Romani in questi ternpi 
per r assenza del papa, e per gV impedimenti che P impera- 
dore aveva in Lombardia, avevano ripreso in Roma alquanto 
di autorità, e andavano ricognoscendo Pubbidienza delle terre, 
che solevano essere loro suddite. E perché i Tusculani^ non 
vollero cedere alla loro autorità, gli andarono popolarmente ® 
a trovare; i quali furono soccorsi da Federigo, e ruppero 
P esercito de* Romani con tanta strage, che Roma noif fu mai 
poi nè popolata né ricca. Era intanto tornato papa Alessan- 
dro in Roma, parendogli potervi star sicuro per Pinimicizia 
avevano i Romani con Federigo, e per gli nimici che quelle 
aveva in Lombardia. Ma Federigo, posposto ogni rispetto, 
andô a campo a Roma, dove Alessandro non lo aspettô, ma 
se ne fuggi a Guglielmo re di Puglia, rimaso erede di quel 
regno dopo la morte di Ruggieri. Ma Federigo cacciato dalla 
peste lasciô P ossîdione, e se ne torno nella Magna ; e le terre 
ai Lombardia, le quali erano congiurate contro ai lui [a. 1167], 
per potere battere Pa'via e Tortona,* che tenevano le parti 
impérial!, ediôcarono una città che fosse sedîa di quella guerra, 
la quale nominarono Alessandria [a. 11681 in onore di Ales- 
sandro papa, e in vergogna di Federigo. M!ori ancora Guidone 
autipapa, e fu fatto in suo luogo Giovanni da Fermo, il quale 
per i favori delle parti delP imperadore si stava in Mqpte- 
fiasconi, 

XIX. — Papa Alessandro in auel mezzo se n’era ito in Tu- 
scolo, richiamato aa quoi popolo, accioccbè con 
Ennco II d'in- sua autorità lo difendesse dai Romani; dove 
vennero a lui oratori mandati da Enrico re d’In-.. 
JriooJilia ml ghilterra a significargli, che délia morte del heato ^ 
papa capo délia ionimaso, vescovo di Conturbia, il loro re non * 
Lvya Lombarda. aveva alcuna colpa, siccome pubblicamente ne 
era stato infamato. Per la quai cosa il papa 
mandé due cardinali in Inghilterra a ricercare la verîtà aeÛa 
cosa; i quali ancora c^ non trovassero il re in manifesta 
colpa, nondimeno per P infamia del peccato, e per non P avéré 
onorato corne ega meritava, gli dettero per penitenzâ, che. 


* Veronese, a cui s’ aggiuüsero tosto le città di Lombardia ed 
altre, e composero la Lfgn Lombarda, 

* 1 potenti conti di Toscolo dominarono talvolta Borna. 

* popolarmente, con forza di popolo armato. 

* per potere battere Pavia e Tortona : Tortona no, cbe entrava iielîa 
Leya Lombarda, 
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(îhiamati tutti i baroni «fej regno, con giuramento alla pre- 
f^euza loro si scusasse, ed înoltre mandasse subito dugento 
F^oldati in Gerusalemme pagati per un ^no, ed esso fusse 
obblig&to, con quello eaercito cbe potesse ragunar maggiore, 
personalmente, avanti che passassero tre anni, ad andarvi ; e 
die dovesse annullare tutte le eose fatte nel suo regno in dis- 
ijivore délia libertà ecclesiastica, e dovesse acconsentire cbe 
qualunque suo soggetto potesse, volendo, appellare a Koma; 
le quali cose furono tutte da Enrico accettate; e sottomessesi 
a quel giudicio un tanto re, che oggi un uorno privato si vergo- 
gnerebbe a sottomettersi [a. 1178 J. Nondimeno, montre che il 
papa aveva tanta autorità nei principi longinqui, non poteva 
farsi ubbidire dai Romani, dai quali non potette impetrare di 
potere stare in Roma, e ancorachè promettesse d’altro che 
(leir ecclesiastico non si travagliare ; tanto le cose che paiono, 
sono più discosto che d’appresso temute.* 

Era tornato in questo tempo Federigo in Italia,* e mentre 
che si nreparava a far nuova guerra al papa, tutti i suoi pre- 
lati e baroni gli fecero intendere che r abbandonerebbero se 
non si riconciliava con la Chiesa; di modo che fu costretto 
andare ad adorarlo a Vine^a, dove si pacificarono insieme; 
e neir accordo,^ il papa privé l’ imperatore di ogni autorità 
che ^li avesse sopra Roma, e nominô Guglielmo re di Sicilia 
e di rugîia per suo confederato. E Federi^jo non potendo stare 
senza far guerra, n’ando all’impresa d’Asia per slbgare la sua 
ambizione contra Maumetto,^ la quale contra ai vicarj di Cristo 
sfogare non aveva potuto * ma arrivato sopra il hume Cidno, 
allettato dalla chiarezza aelle acque, vi si lavô dentro, per il 
quai disordine morî. E cosî l’ acque fecero più favore ai Mau- 
inettisti, che le scomuniche ai Cristiani, perché queste frena- 
rone Torgoglio suo, e quelle lo spensero. 

XX. — Morto Federigo, restava solo al papa a domare la 
contumacia de’ Romani; e dopo moite dispute 
fatte sopra la creazione dei consoli, conven- 1} jregno di Si- 
nero che i Romani secondo il costume loro gli tdic 

eleggessero, ma non potessero pigliare il magi- ® 

strato se prima non giuravano di mantenere la 
fede alla Ghiesa. Il quale accorde fece che Giovanni antipapa se 
ne fuggi in Monte Albano, dove poco dipoi si mori. — Era 
morto in questi tempi Guglielmo re di Napoli, ed il papa dise- 


^ Vera e pratica sentenza, corne quella di Tacito:- mnior ex lonyinqiio 
reverentia* 

^ Non cita pure la battaglîa di Legnano (a. 1176), cho fu la cata* 
strofe di . quella lotta, forse porchè in questo suo ràpido sguardo aile cose 
d’italia, ebbe principalmcnte di mira quello che risguarda Roma e il pon 
• tifteato. 

’ È segnalato nella storia col nome di tregua di Venezia, susseguita 
dalla paee di Costanza (a. 1 183). 

* Cpntro i Turchi. Que&ta è la terza crociata, condotta da Federigo 
Barbarossa, che vi morl, da Filippo Auguste re di Francia e da Riccardo 
Cuor di Leone re d’Iughilterrn (1190-119.2). 
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gnava dî oocupare quel reguo,* uer uon aver lasoiati quelre al- 
tri figliuoli clie Tancredi suo ngliuolo uaturale; ma i baronî 
non conseutirono al papa, ma vollero che Tancredi fosse re, 
Era papa allora Celestino 111, il quale, desideroso df trarre 
quel regno dalle mani di Tancredi, operô che Enrico * figliuolo 
di Feclerigo fusse fatto imperadore, e gli promise il regno di 
Napoli con questo, che restituisse alla Chiesa le terre che a 
quella ap part eue vand. E per facilitare la cosa, trasse di mo- 
nastero Gostaiiza, già vecchia figliuola di Guglielmo, e gliene 
dette per moglie: e cosi passé il re^no di Nanoli da’Norman- 
di,* che ne ei*ano stati fondatori, ai Tedeschi * [a. 1198]. Enrico 
iraperadore, corne prima ebbe composte le cose délia Magna, 
venue in Italia cou Gostanza sua moglie, e con un suo figliuolo 
di quattro aiiiii, chiamato Federigo,* e senza molta difiicoltà 
prose il regno, perche di già era morto Tancredi, e di lui era 
rimaso un piccolo fanciullo detto Ruggieri. Mori d^o alcun 
tempo Enrico in Sicilia, e successe a lui nel regno Federîgo, 
ed ail’ impcrio Ottone duca di Sassonia, fatto per i favori che 
gli fece papa Innocenzio 111. Ma corne prima ebbe presa la 
corona, contra a ogni opinions diventô Ottone nemico del 
pontefice, occupé la Romagna, e ordinava di assalire il regno: 
per la quai cosa il papa lo scomiinico, in modo che fu da 
ciascuno abbandonato, e gli elettori elesseio per imperadore 
Foderigo re di Napoli. Venne Federigo a Roma per la corona, 
ed il pa]'a non voile incoronarlo, perché temeva la sua po- 
tenza, e cercava di trarlo d’ Italia, corne ne avea tratto Ottone: 
tanto che Federigo sdegnato ne ando nella Magna, e fatte biu 
guerre con Ottone, lo vinse. In quel mezzo si mori Inriocen- 
zio [a. 121(î], il guale, oltre aile egregie sue opéré, edificé Ip spe- 
dale di Santo Spirito in Roma.® Di costiii fu successore Ono- 
rio 111, al tempo del quale surse Pordine di san Doraeniccf e di 
san Francesco nel mille dagento diciotto. Coroné questo *pon- 


* La rngione ô già (îetla: i |»oîitofici considerarono sempre il rogiio 
dollo Due Sicilie coino fondo délia Santa Sodé, fiiio da quando, nel 1053 % 
Leone iX investi (Liiscardo dol dacato di Piiglia e di tutte lo terre cbo i 
Norirninni avrobbcro conqnistate sui Saraceni e sni Greci.fVedi nota pag.31 ). 

* Enrico VL 

^ Cioè alla Casa di Svevia délia disccndenza di Federigo. 

^ Federigo II, cho dall’ accorta niadre fa alftdato alla tatola d' Inno- 
cenzo III, sovrano feudale del regno di Pugîia e Sicilia. afiinchè non gli 
fosse notnico. 

“ Innocenzo III puossi dire, senza toraa d’esagerare, il pih potente 
fra tutti i pontofici cho furono prima e dopo di lui. Porté il papato al 
somnio délia grnndezza. S’ impadrojü del governo di Roma, si mise in 
pieno possesso del rctaggio délia Coutessa Matilde e dello altre donazioni 
fatte alla Santa Sede, o reso vassalii snoi molti principi. Alla pontificia 
autorità ed alla forza materiale de" snoi Stati o del regno> delle Due SL 
cilié, cho teiieva in sue tnani (vedi nota precedente), aggiungendo il po- 
tente ansilio de" numerosi ordini religiosi da lui istituiti e spprsi pel 
inoiido cristiano, ogii esercito una vera supremazia su tutti i monarchi 
d’Kuiop:». 
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ti'fice Fecîerig'o/ al quale Giovanni disceso di Baldovino re di 
Gcrusalemme, che era con le reliquie dei Cristiani in Asia e 
aucora ieneva quel titolo, dette una sua figliuola per moglie, e 
cou la dote gli concesse il titolo di quèl regno : ai qui nasce, 
che (malunque è re di Napoli s’intitola re di Gerusalemme. 

XXl. — In Italia si viveva allora a questo modo: i Romani 
non facevano più consoli, ed in cambio di quelli, 
con la medesima autorità facevan quando uno, aWItalia'^Gu^ 
(mando più senatori : * durava ancora la lega % , 
che avevano fatta le città di Lombardia contra 
a Federigb Barbarossa: le quali, erano Milano, Brescia, Man- 
tova, con la maggior parte delle città di Roniagna, e di più 
Verona, Vicenza, radova e Trevigi. Nelle parti deil’impera- 
dore erano Cremona, Bergamo, Parma, Reggio, Modana e 
Trento. Le altre città e castella di Lombardia, di Romagna 
e délia Marca Trivigiana favorivano, secondo la necessità, 
or questa or quella parte. Era venuto in Italia al tempo di 
Ottoue III un Ezelino, del quale rimaso in Italia nacque un 
figliuolo, che genero un altro Ezelino.*' Costui sendo ricco e 
potente si accostô a Federigo II, il quale, corne si è detto, 
era diventato nimico del papa; e venendo in Italia per opéra 
e favore di Ezeliuo, prese Verona e Mantova, e disfece Vi- 
cenza, occupé Padova, e ruppe Pesercito delle terre collegate,^ 
e dipoi se ne venue verso Xoscana. Ezelino intanto aveva sot- 
tomessa tutta la Marca Trivigiana. Ne potette espugnar Fer- 
rara, perché fa difesa da Azone da Esti, e dalle genti che il 
papa aveva in Lombardia; donde che, partita Possidione, il 
papa dette quella città in feudo ad Azone Estense, dal quale 
sono discesi quelli, i quali ancora oggi la signoreggiano. Fer- 
mossi Federigo a Pisa desideroso d’ insignorirsi di Toscana, 
e ne> ricognoscere gli amici e nimici di quella provincia se- 
minô tanta discordia, che fu cagione délia rovina di tutta 
Italia, perché le parti guelfe e ghmelline moltiplicarono, chia- 


* Onorio III coronô Federigo imperatore. Ma perché di troppo non 
s’ estendesse il poter suo in Italia, voile promessa cederebbe al dglio Ar< 
rigo la corona di Napoli, ed egli anderebbe in Palestina a conibattere 
gFinfedeli. Ma a Federigo prenieva più abbattere la parte guolfa, cbe non 
attendere a promesse cho aveva fatte di mal animo, o con intenzione.di 
mantenei'le solo se eonciliabili co*auoi ahibiziosi disegni. Minacciato, andô 
in Terra Santa (sesta crociata), conquistù Gerusalemme, e se ne pose in 
capo la corona. Non pertaiito il papa gli mise sossopra il regno e lo sco< 
municù, pereb# quelle non cesse. Onde la seconda gran contesa ira la 
Ohieêa e V Impero. 

* Ëra avveuuta un* importante mutazione ncl governo di Roma : In- 
uocenzo III aveva sciolto il senato e nominato un unîco «enatore, con si 
poche prérogative, che quasi a uulla ridneevasi la sua autorità. Ben dice 

,,perô il nostro autore: facevan quando uno, quando più secondo* 

chè nella lotta che indi surse tra Roma e i papi, questi o quella preva- 
leva. Più êenatori, quando si tornava al reggimento repubblicano. Av ver- 
tasi da quanto dico l’ autore in più passi la crescente autorità del 
pontefice. 

3 Ëzeliuo III, il feroce ghibelliuo. 
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mandosi Guelfi quelli che seguivano la Ohiesaj e Ghibcllmi 
quelli che seguivano Timperadore; * ed a Pistoia in prima fu 
udito questo nome.* Partito Federigo da Pisa, in molti modi 
assaltô e guastô le terre délia Chiesa, tanto che il papa, non -^ 
avendo aJtro rimedio, gli bandi la Crociata * contro, corne aye- 
vano fatto gli antecessori suoi contre i Saracini. E Federigo 
per non essere abbandonato dalle sue'genti ad un tratto, corne 
• erano stati Federigo Barbarossa e gli altri suoi maggiorï, 
assai Saracini, e per obbligarsegli e per fare un osta- 
^Ip in Italia ferme contre la Chiesa, che non temesse le pa- 
pâli malodizioni, dono loro Nocera nel Regno, acciocchè ayendo 
un prnprio rifugio, potessero con maggior sicurtà sCrvirlo. 
aXII. *— Era venuto al pontificato Innocenzio IV [a. 1243], 
il quale ternendo di Federigo se ne ando a Ge- 
Vteende dcl re- e di quivi in Francia, dove ordino un con- 

?” A ^ Lione, al quale Federigo deliberô di an- 

^vevl. ^ ^ <^^re. Ma fu ritenuto dalla ribellione di Parma ; 

dall’impresa délia quale sendo ributtato, se ne 
ando in Toscana, e di quivi in Sicilia, dove si mori [a. 1250] * 
e lascib in Svevia Corrado suo figliuolo, ed in Puglia Manfredi 
nato di concubiiia, il quale aveva fatto duca di Benevento.* 
Venue Gorrado per la possessione del regno, ed arrivato a 
Napoli si mori, e di lui ne riraase Corradiuo piccolo, che si 
trovava nella Magna. Pertanto Manfredi, prima corne tutore 
di Corradiuo, occupo quelle stato; dipoi, dando nome® che 


^ « Moiti Federigo Barbarossa e i! figlio di lui Arrigo VI, e dispu- 
tandosi l’ irnperio tra Filippo di Svevia altro figlio di lui, ed Ottone di 
Baviera, perché i partigiaiii dello case di Franconia e di Svevia dal nome 
priinitivo di quolla dicovansi ab antico in Gennania Weiblivgen o Gj^^ibel- 
iiui, cd i partigiaiii do'Bavari dal uonio di molti di essi diccaiisi Quelfi, 
inconiinciaroiio i duc iionii ad usarsi in Italia allo stessp modo tra i par- 
ligiani dei duo imperadori. Poscia rinianoudo iiidisputato imperadore Fe- 
derigo n svevo, ed iuconiiiiciaiido cgli nuovo conteso colle città e coi 
papi, il uome di GhihelUno diveuuo quello dolla parte impériale; e perciô 
il nome di (/»«>(/« (luello dolla parte contraria dello città, délia libertà 
pih larga, del popolo e dei papi. Vedosi cosi che Guelft e Gbibelliui non 
furono altro che nomi nuovi di parti vecchie già di due secoli, contan- 
dolc uou più che dal sorger délia Chiesa e delle città contro P Irnperio. » 
(Balbo, Fifa di Dniiti',, lib. 1, CQp. î,) 

* Non trovo sincerata questa asserzione da verun altro storlco. 

* Una seconda Leyn Lomhnrdo^ 

* Federigo II mori in Pnglia, e il suo corpo venue trasportato in Si- 
cilia da Maufredi e seppelliio nolnhnente *xlla chiesn di Monrmh di nopra 
alla città di P<drmo (jedi G. ViLtANi, lib. VI, cap. 41). QuelPauima candi^a 
di Giovanni Yillani fa un ritratto orribile del carattere di Federigo ïï. 
(vedi liF, VI, cap. 14 e seg.). Ma per quauto sia di buona fede, è il Un- ’ 
guaggio del guelfo nccecato. La slealtà de* nemici fece trascorrero Fedn- 
rigo ad atti crudcli,^ sensabili perô in quoi tempi. Ma, seconde si raccogUe 
dagli altri gtorici, ei fu gran principe, incontostabilmcute saperloro a tit^ 

i suoi coutemporauei. E dico grande, non perché fu guerriero, e gaorteggiô 
trant* anni, e contro i pontefici ; ma peixhè fu monarca proniotore 

* Principe di Taranto, seconde tutti gli altri storici, 

* Faoeudo correr voce. 




libIS pEmo,. ^ .3? 

Corradino era morto, si fece re [a. 1258] contra alla voglîa 
del papa ^ e dèi Napoletani, i quali fece acconsentire per forza. 
iMentre che queste cose nel regno si travagliavano, seguirono 
iii Ijombardia assai movimenti intra la parte guelfa e ffhibel- 
iina. Per la guelfa era un legato del papa, per la ghibellina 
Ezelîno, il quale possedeva quasi tutta la Lombardia di là daK 
1 ^ 0 . E perché nel trattare la guerra se gli ribellô Padova, fec#, 
morire aodicimiîa Padovani, ed egli avanti che la guerra terroi^ 
liasse fu morto, che era di età di anni ottanta ; ^ dopo la c4i 
morte tutte le terre possedute'da lui diventarono libéré. 

Seguitava Manfredi re di Napoli le inimicizie contra la 
Chiesa secpndo gli suoi antenati, e tenea il papa, che si chia- 
ma va Ürbano IV, in continue angustie; tanto che il ponte- 
lice per domarlo gli convoco la Crociata contre, e ne andé 
ad aspettare le genti a Perugia. E parendogli cne le genti 
venissero poche, deboli e tarde, pensé che a vincere Man- 
fredi bispgnassero più certi aiuti; e si volse per aiuto e fa- 
vori in Francia, e créé re di Sicilia e di Napoli Carlo d*An- 
gié, fratello di Lodovico ^ re di Franci^ e lo eccitô a ve- 
nire in Italia a pîglîare quel regno. Ma prima che Carlo 
venisse a Roma il papa mori, e fu fatto in suo luogo Clé- 
mente IV, al tempo del quale Carlo oon trenta galee venue 
ad O^tia, ed ordino che le altre sue genti venissero per terra 
e nel dimorare che fece in Roma, i Romani per gratincarselo lô 
fecero senatore, ed il papa lo investi del r^no [a. 1205], con ob- 
bligo che dovesse ogni anno pagare alla Chiesa clnquanta mila 
ôorini ; e fece un decreto, che per l’ avvenire né Carlo né altri 
che tenessero quel regno, non potessero essere imperadori. E 
andato Carlo contra Manfredi, lo ruppe ed ammazzé propinquo 
a Benevento, e insignorî di Sicilia e del Regno [a. 1200]. Ma 
Corfadino, a oui per testamento del padre s’ apparteneva quello 
stato, raguuata assai gente nella Magna,^ venue in Italia contra 
Carlo, con il quale combattè a Ta^iacozzo, e fu prima rotto, 
e poi. fi^gendosi sconosciuto, fu preso e morto [a. 12081* 

X^U. — Stette la Italia quieta,® tanto che successe al pon- 
tihcato Adriano V. E stando Carlo a Roma, e quella gover- 


^ Innocenzo IV. 

* Bppo la morte di Federigo II, papa Alessandro IV handi eontro 
Ezelino una crociata. V’ accorsero i Gueld, e la condssse il detto marchese 
Âzzo d’Este. Ezelino fe* gagliarda resistenza, ma a Cassano d’Adda cadde 
ferito e prigione; si procuré la morte sfaseiandosi le ferito. . ^ 

* Luigi IX il Santo. Lodovico e Luigi sono due vallanti dmlo stesso 
nome: o meglio, Luigi nsato'dai moderni è corrompimento dl Ludotigié 

* S più ancora avutane dai Ghibelllni d* Italia. 

3 Miseranda fine d* un giovane valoroso di sedici ànni ! Ibradotto a 
«Kapoli e sottoposto a un ridicolo prooesso d* alto tradimento, venne de- 
eapitato. La vittoria di Benevento area date a Cgrlo il regno, quoi la di 
Tl^UaqpZXO «oee senaVrme vint* ü vccchio Alardo* (Baktb, /h/;, aXYIII), 
lo assiottcé nelle sue mani. 

* Fa rimessa in vigore la parte gnellà abbattnta a*tempi dllfanfredi, 
Hassima potenza di Carlo d'Angiô; prepouderanza brancese iii'^talia. 
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iakïlo per l’ufîiziu che egli ave va di senatore^il papa non 
poteva sopportare la sua potenza,^ se ne andô 
Politica deipapi abitare a Viterbo, e sollecitava Ridolfd impe- 
^ ^ venire in Italia contra Carlo. E cosi 
I pontefici ora per carità délia reliçione, ora 
per loro propria ambizioue, non cessavano di chiamare in 
Italia uomini nuovi, e euscitare nuoye guerre; e poi che 
* jOiflino avevano fatto potente un principe, se ne pentivano, e 
^^ercavano la sua rovina, nè permettevano che que] la provincia, 
la quale per loro debolezza non potevano possedere, altri'la 

E ossedesse.® E i principi ne terne vano, perche senipre o com- 
attendo o fuggendo vincevano, se con qualche inganno non 
erano oppressi, corne fu Bonifacio VIII, ed alcuni altri, i quali 
sotto colore di amicizia furono dagl’ imperadori presi.^ Non 
venne Uidolfo in Italia, sendo ritenuto dalla guerra che aveva 
con il re di Boemia. In quel mezzo mori Adriano, e fu creato 
pontelîce Niccolô III di casa Orsina, uorno audace ed anibi- 
zioso; il quale penso ad ogiii modo di diminuire la potenza 
di Carlo, ed ordinô che Ridolfo imperadore si dolesse che 
Carlo teneva un goveriiatore in Toscana rispetto alla parte 
guelfa, che era stata da lui dopo la morte di Manfredi in 
quella provincia rimessa. Cedette Carlo ail’ imperadore, e ne 
trasse i suoi governatori, ed il papa vi mando un suo nipote 
cardinale per governatore deli’ irnperio, talchè l’ imperadore 
per questo onore fattogli restitui alla Chiesa la liomagna, 
stata dai suoi antecessori tolta a quella, ed il papa fece uiica 
di Romagna Bertoldo Orsino. E parendogli essere diventatc 
potente e da poter mostrare il viso a Carlo, lo privé delP uf- 
ücio dcl senatore, e fece uii decreto che niuno di stirpe regia 
potesse essere piii senatore in Roma. Aveva in animo ancora 
di tôrre la 8icilia a Carlo, e mosse a questo fine segretam^nte 
pratica con Pietro re d’Aragona,* la quale poi al tempo del 
suo successore ebbe effetto. Disegnava ancora fare di casa 
sua duoi re, runo in Lonibardia, Pnltro in Toscana, la po- 
tenza de’ quali ditendesse la Chiesa da’ Todeschi che volessero 
venire in Italia, e dai Francesi che erano iiel regno. Ma con 
questi pensieri si mori, e lu il primo de’ papi che apertamente 
mostrasse la propria ambizione, e che disegnasse, sotto colore 
di far grande la Chiesa, onorare e beneficare i suoi. E corne 
da guesti tempi indietro non si è mai fait a menzione di nipoti 
o di narenti ai alcuno ponteüce,''^ cosi per 1’ avvenire ne fia 


^ Eoubffo d'Âbsburg^o, che per6 uon Tonne nè allora, nà poi, quando 
fu chiamato. 

t ÎÈ tracpiata mRostrevolmente la storia vera délia politica papale, 
di potenza. 

j:;; * Boaifazio Aqil veune fatto prendero o teniito pri^ione in Anagoi da 

^'^^ÿuippo il Ifrhncia, piü scaliro e audace di lui. 

' .! ' atea certo diritto sul trono dello Due Siqilic per 
r ui^cii #^do di Casa Sveva. Questo dice più sotto. 

del papato e deiritalia, cosi mirabilmente 
ywm conosciuta sotto il nome di nepotUmo, 



LIBBO PBIMO.^ 

piena r ietoria,^ tantp clie noi ci condurremo ai figliuoîi f 
manca altro a 1:entare ai pontefici, se non che corne eglin^' 
liaimo disegnato insino ai tempi nostri di lasciarlî principi, 
cosi pei’ lo avvenire pensino di lasciare loro il papato eredi- 
tario. Bene è vero, che per insino a qui i principati ordinati 
da loro hanno avuto poca vita, perche il più deile yolte i 
pontefici, per vivere poco tempo, o ei non nniscono di pian- 
tare le piante loro, o se pure le piantano, le lasciano con 
poche e deboli barbe, che al primo vento, quando è rnancata 
quella virtù che le sostiene, si fiaccano. 

XXIV. — Successe a costui Martino IV, il quale, per essero 

di nazione francioso,* favori le parti di Carlo, „ . q. 

in favore del quale Carlo mandé in Romagna, ^ ici t • 
che se gli era ribellata, le sue genti; ed essendo a campo a 
Furli, Guido Bonatti astrologo ordinô che in un punto dato 
da lui il popolo gli assaltasse, in modo che tutti i Francesi 
vi furono presi e morti. In questo tempo si mandé ad effetto 
la pratica inossa da papa Niccolao con Pietro re d’Aragona, 
medîante la quale i SicÜiani ammazzarono tutti i Francesi che 
si trovarono in quell’ isola [a. 1282],* délia quale Pietro si fece 
signore, dicendo appartenersegli per aver per moglie Gostanza 
figliuoia di Manfredi. Ma Carlo nel riordinare la guerra per 
la ricuperazione di quella si mori, e rimase di lui Carlo II, il 
quale in quella guerra era rimaso prigione in Sicilia, e per 
essere libero promise di ritornare prigione, se in fra tre anni 
non aveva impetrato dal papa, che i reali di Aragona fossero 
investit! del regno di Sicilia. 

XXV. — Eidolfo imperadore, in cambio di venire in Italia 
per rendere ail’ imperio la riputazione in quella, 

vi mandé un suo oratore con autorità di poter J^rancAîffie owc- 
fare Itbere tutte quelle città che si ricomperas- «« w*®»® 
sero; ondechè moite città si ricomperarono, e con _ côlonna ^Tor- 
la libertà mutarono modo di vivere. — Adulfo di Roma. - 

Sassonia * successe ail’ imperio, ed al pontificato Boni/ado vïll. 
Pietro del Murone, che tu norainato papa Ce- 
lc>stino; il quale sendo eremita e pieno di santità, dopo sei mesi 
rinunzié il pontificato,^ e fu eletto Bonifacio VIIl [a. 1294]. 
— 1 cieli, i quali sapevano corne ei doveva venir tempo clie 
i Francesi eu i Tedeschi si allargherebbero * da Italia, e che 
quella provincia resterebbe al tutto in mano degli Italiani, 
accioccnè il papa quando mancasse degli ostacoli oltramon- 

g ||i ; — " 

* Parola caduta ogrgidi in disuso. 

* È la famosa rivoluzione couoeciota sotto il nome di 

LMnsurrezione, prédicats nell’ isola da Giovanni da Procîda, àittiido ta 
tradizione, e fomentata dal papa e dal re d’ Aragona, scoppiô in^alermo 
iVdi di Pasqua 1282, cui diè oc<^sJone un soldato franoeee, iasQltfodo uita, 
fancinlla che usciva di chiesa. (Yedi G. A'illani, ^ 

® DojLeva dire di Nassovia (Nassau). t ^ 

* A Celestino V, « O^e fece per viUade il gran^ 
fazîo VITI. il oemico di Dante. 

S’ alloutanerebbero. 
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tani non potesse nè ferraare nè godere la {>otenza sua, fe- 
cero crescere in Roma due potentissime famîçlie, Colonnes’ 
ed Orsini, acciocchè con la potenza e propin qui tà loi"^ tenes- 
sero il pontificato inferrao. Ondechè papa Bonifacio, il quale 
conosceva questo, si volse a volere spegnere i Coloûnesi, ed 
oltre allô avergli scomunicati, bandi loro la crociata contre. Il 
che sebbene offese alquanto loro, offese più la Chiesa; perché 
quelParme la quale per carità délia Fede aveva virtuosameute 
adoperato, corne si volse per propria ambizione ai Cristiani, 
comincio a non tagliare. E cosi il troppo desiderio di sfogare 
il loro appetito, faceva che i pontefici appoco appoco si di- 
sarmavano. Prive oltre di questo, due che di quella famiglia 
erano cardinali, del cardinalato: e fuggendo Sciarra capo di. 
quella casa davanti a lui scognosciuto, fu preso dai corsali 
Uatelani,‘ e messo âl remo; ma cognosciuto dipoi a Marsiglia, 
fu mandate al re Filippo* di Francia, il quale era stato da 
Bonifacio scomunicato e privo del Regno. E considerando Fi- 
lippo corne iiella guerra operata contre ai pontefici o e’si ri- 
maueva perdente, o e’ vi si correva assai pericoli, si volse agli 
inganni, e simulato di volere fare accorde col papa, mandé 
Sciarra in Italia segretamente ; il quale arriva to in Anagnia, 
dove era il papa, convocati di notte i suoi aniici, lo prese. 
E benchè poco di poi dal popolo di Anagnia fusse liberato, non- 
dimeno per il dolore di quella ingiuria rabbioso mori Fa. 1803]. 

XX VI. — Pu Bonifacio ordinatore del giubbileo nel Mooo, e 
. provvide che ogni cento aniii si célébrasse. In 
Il papa %n Av%- questi tempi seguirono molti travagli intra le 
* guelfe egfaibelJine; e per essere etat^ ab- 
bandonata Italia dagl miperadori, moite terre 
diyentarono libéré, e moite furono dai tiranni occupât©. Re- 
stitui papa Benedetto ai cardinali Colonnesi il cappello,'‘e Fi- 
lippo re ai Francia ribenedisse. A costui successe Clemente V, 
il quale per essere francioso ridusse la corte in Francia ® nel- 
1* anno mcoov, In quel mezzo, Carlo II re di Napoli mori, al 
quale succosse Ruberto suo ngliuolo; ed alVimperio era per- 
venuto Arrigo di Lucemburgo, il quale venue a Roma per in- 
ooronarsi,* nonostante che il papa non vi fusse [a. 1311]. Per ‘ 


^ Catalan!. 

* Filippo il Bello, di cui si o psrlato in nna nota precedente, o che 
fcce poi da Clemente V trasportare la sede pontifleia in Avignone. 

* Ad Avignone. 

^ Fu chiamato, e ci venne, disses!, cot nobil fine di unire gli animi 
f oelfi insieme coi gbibeliini. c Parte guelfa 6 ghibellina (scrisse Bino Oom- 
pagni, lib. 111), non voleva udire rioordare ; la falsa fama P accusa va a 
torto. * Ma la sua calata non fece che mettere maggior disordine. Fra i 
chiamator! di lui fu Dante, il quale. colla sua alta idea delP/mjENsro un*- 
p«r$ale, non vedeva altro rimedio a* mali d* Italia. A lai dlresso ta nota . 
BQa lettera scritta «otto la fonte d'Amo a’ di 16 d*april6 1311, Aer com* 
tnissione d! tutti i fuorusciti toscanl. Ma c il tenue tante la fiveranza 
délia patria (écrive Leonardo Aretiiio nella VUa di Dante), cbe, venendo 
Pimperatore contro a Firenze, e poneodosi a campe presso la porta, non. 
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la cui venuta segiiirpiio assai moYÎmenti in Lombardia^ per- 
che fîmesse nelle terre tutti i fdorusciti o guelfi o gbibellini 
che fosôero.* Di che ne segui che eacciando l’uno Paltro, si 
riompiè quella provincia di gnerra, a che l’imperadore cou 
ogni suo sforzo non potette ovviare. Partito costui di Lom- 
Imrdia, per la via di Genova se ne venne a Pisa, dove s’ in- 
gegnô ai tôrre la Toscana al re Ruberto ; e non facendo 
alciin profitto, se ne andô a Roma, dove stette pocbi giorni, 
perché dagli Orsini con il favore del re Ruberto ne ni cac- 
ciato, e ritornossi a Pisa ; e per fare più sicuramente guerra 
alla Toscana, e trarla dal governo del re Ruberto, la fece 
assaltare da Federigo ^ re di Sicilia. Ma quando egli sperava 
in un tempo occupare la Toscana e tôrre al re Ruberto lo 
stato, si mori f al quale successe nell’ imperio Lodoyico di Ba- 
viera. In quel mezzo pervenne al papato Giovanni XXII, al 
tempo del quale Timperadore non cessava di perseguitare i 
Gueîô e la Ghiesa, la quale in maggior parte dal re Ruberto 
e dai Fiorentini era difesa. Doiide nacquero assai ^erre fatte 
in Lombardia dai Visconti ‘ contra i Guelfi, ed in Toscana da 
Castruccio ^ di Lucca contra i Fiorentini. Ma perché la fami- 
glia de’ Visconti fu quella che dette principio alla Ducea di 
Milano, uno dei cinque principati che dipoi governarono l’Ita- 
lia, mi pare di replicare da più alto luogo la loro condizione. 

XX vil. — Poichè segui in Lombardia la lega di quelle città 
delle quali di sopra facemrao menzione, per di- . . 
tendersi da Federigo Barbarossa,® Milano, ri- J.. 

storato che fu dalla rovina sua, per vendicarsi *T*^ig2yria 
delle ingiurie ricevute si congiunse con quella 7wcong. 
lega la quale raffrenô il Barbarossa e tenne 
vive un tempo in Lombardia le parti délia Chiesa ; e ne’ tra- 
vaglP di quelle guerre che allora seguirono, diventô in quella 
città potentissima la faraiglia di quelli délia Tôrre, délia quale 
sempre crebbe la riputazione, montre che gl’ imperatori eb- 
bero in quella provincia poca autorità. Ma venendo Fede- 
rigo II in Italia, e diventata la parte ghibellina per le opéré 
di Ezelino potente, nacquero in ogni città umori ghibellini ; 
donde che in Milano di quelli che tenevano la parte ghibel- 
lina fu la famiglia dei Visconti, la quale cacciô [a. 1377J quelli 
délia Torre da Milano.’’^ Ma poco stettero fuori, che per ac- 


vi voile ossere, seconde lui (Dante) scrive, contuttochè confortatore fusse 
stato di sua venuta. » Pçrô Arrigo VII non era principe alto a dar vita al 
concetto del grande Gbibellino, che si rlvela ne! canto YI del Purgatorio, 
* Questo si vedrà nieglio nel libro II, § XXIV. 

’ Federigo d*Âragona, nipote di Pietro. In questo tempo già la Sicilia 
era stata distaccata dal regno d*Aragona. 

* ® Mar) iinprovvisaniente a Bnonconvento nel Senese, dicesi, avrelenato. 

. ^ Da Matteo il Grande e suo dglio Qaleazzo. 

8 C^traccio Castracani degP Intermlqelli signore di Lucca. 

8 La Lega Lombarda. 

Per la vittoria di Desio, riportata da Ottone Ylseonti sdl rivali 
Délia Torre di parte guelfa. 
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cordi fatti tra V imperadore ed il papa furoQo reétituiti nella 
patrîa loro. Ma sendone il papa audato con la corte in Fran* 
* -«cia, e venendo AiTigo di Lucemborgo in Italia per «andare 

S er la^ corona a Roma,*^ fu ricevuto in Milano [a. 1311] da 
[affeo* Visconti e Guido délia Torre, i quali allora erano i 
capi di queïe famiglie. Ma disegnanao Maffeo servirai dcl- 
l’imperatore per cacciare Guido, giudicando l’irapresa facile 
per essere quello di contraria fazione all’imperio, prese occa- 
sione dai rammarichi che il popolo faceva per i sinistri por- 
tamenti dei Tedesclii, e cautamente andava dando animo acia- 
scuno, e gli persuadeva a pigliar Parmi, e levarsi da dossô 
la servitù di quei barbari. E quando gli parve aver disposta 
la materia a suo proposito, fece per alcun siio fidato nascere 
un tiimulto, sopra il quale tutto il popolo prese Parmi con- 
tre il nome tedesco. Nè prima fîi mosso lo scandolo, che Maf- 
feo con i suoi figliuoli e tutti i snoi partigiani si trovarono 
in arme, e corsero ad Arrigo, significandogli corne questo tu- 
multo nasceva da quelli délia Torre, i quali, non content! di 
stare in Milano privatamente, avevano presa occasione di vo- 
lerlo spogliare, per gratificarsi i Guelli d’ Italia, e diventar 
principi di quella città ; ma che stesse di buon animo, chè loro * 
con la loro parte, quando si volesse difendere, erano per sal- 
varlo in ogni modo. Oredette Arrigo essor vere tutte le cose 
dette da Maffeo, e ristrinse le sue forze con quelle de’ Vi- 
sconti, ed assali quelli délia Torre i quali erano corsi in più 
parti délia città per fermare i tumulti ; e quelli che poterono 
avéré ammazzarono, e gli altri spogliati delle loro sostanze 
mandarono in esilio. Restato aduiique MafFeo Visconti corne 
principe in Milano, rimasero dopo lui Galeazzo ed Azzo, e 
dopo coatoro Luchino e Giovanni. Diventô Giovanni arcive- 
soovo di quella città; e di Luchino, il quale mori avant! a lui, 
rimasero Éernabô e Galeazzo ; * ma morendo ancora poco dipoi 
Galeazzo, rimase di lui Giovanni Galeazzo, detto Conte di Virtù. 
Costui dopo la morte delP arcivescovo con inganno amrnazzô 
Bernabô suo zio [a. 1387], e restô solo principe di Milano, il quale 
fu il primo che avesse titolo di duca.** Di costui rimase Filippo 
e Gio. Maria Angelo, il (male sendo morto dal popolo di Mi- 
lano,® rimase lo stato a Filippo, del quale non rimasero figîi 
maschi ; dondechè quello stato si trasferi dalla casa de’ Visconti 
a quella degli Sforzeschi, nel modo e per le cagioni che nel 
suo luogo si narreranno. 


^ Per farsi iucoronare imporat(>re. 

* Matteo. 

® Loro per eglino, essi. Gli antichi nou erano tauto schizzinosi nel- 
1* usaro lui e loro in (saso norninatÎTO, coma fa la lingua parlata. Ma nou 
aolo il Machiavelli o Dino Gompagui, ancora il nostro Manzoni ha sparso 
a larga niano il lui nuniinativo ne'P/*om«m Sjwhî, 

^ Questi due Visconti si divisera tra loro i dominii: Bernabè tenue' 
Milano e Galeazzo Pavia, Novara o Como. ^ 

® Comperb questo titolo dalPimperatore Yencealao. per centodloeimila 
dorini d’oro. ® Per le sue (srudeltà. 
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XXVIII.-- Ma tornaiado donde io mi partii, Lodovico* im- 
peradore, per dar riputazione alla' parle sua e , , . * 

per pigUare la corona, venue in Itaha [a. 18281; 
e trovabdosi in Milano, per aver cagione di 
trar danari dai Milanesi, mostrô di lasciarli li- ^ 
beri, e mise i Visconti in prigioue;* dipoi per mezzo di Ca- 
struccio da Lucca gli liberô, e andato a Roma, per poter più 
facilmente perturbare l’Italia, fece Piero délia Gorvara^ an- 
tipapa ; con la riputazione del quale e con la forza de’ Vi- 
sconti disegnava tenere inferme le parti contrarie di Toscana 
e di Lombardia. Ma Castruccio mori : la quai morte fu cagione 
del principio délia sua rovina, perché Pisa e Lucca se gli ri- 
bellarono, ed i Pisani mandarono l’ antipapa prigione al papa 
in Francia; in modo che i* imperadore, disperato delle cose 
d’italia, se ne tornô nella Magna. Nè fu prima partito co- 
stui, che Giovanni re di Boemia venne in Italia [a. 1330] chia- 
mato dai Ohibellini di Brescia,* e s’ insignori di quella ** e di 
Bergamo. E perché questa venuta fu di consentimento del 
papa, ancora che fingesse il contrario, il legato di Bologna 

10 favori va, giudicando che questo fusse buon rimedio a prov- 
vedere che T imperadore non tornasse in Italia. Per il quai 
nartito l’ Italia muté condizione ; perché i Fiorentini ed il re 
Kuberto vedendo che il legato favori va le imprese dei Ghi- 
bellini, diventarono nimici di tutti quelli, di chi il legato e 

11 re di Boemia era amico. E senza aver riguardo a parti 
guelfe 0 ghibelline, si unirono molti principi con loro, intra 
i quali furono i Visconti, quelli délia Scala,^Fili^o Gonzaga 
mantovano, quelli da Carrara,'’' quelli da Este.** Dondeché il 
papa gli Bcomunicô tutti, e il re per timoré di questa lega se 
ne andô per ragunare più forze a casa, e tornato di^i in 
Italia con più genti, gli riusci nondimeno 1* impresa difficile : 
tanto*che, sbigottito, con dispiacere del legato se ne tornô in 
Boemia e lasciô solo guardato lleggio e Modena, e a Marsilio 
e Piero de’ Rossi ® raccomandô Parma, i quali erano in quella 
città potentissimi. Partito costui, Bologna si accosté con la 
lega, ed i collegati si divisero intra loro quattro città che 
resta vano nella parte délia Chiesa, e conveimero che Parma 


^ Lodovîco il Bavaro, già menzionato. 

Galcazzo I ed Azzo. 

* Cbo' voile chiamarsi Niccolô V. 

* Era fiçlio d’Arrigo di Lucemborgo. 

* Di Brescia (a. 18S0), e di Bergamo 1* anno dopo, e poi di Crema e 
Creniooa e lu quelle confiisioni e guerre dt fazioni fu acclamato signore 
di altre città. Ma primaniente egli non fu chiamato dai Ghibeliini, bensl 
dai Quelfl Bresciani, stretti d* assedio nella loro città da Martine délia 
Scala e dai fuorusciti Ghibeliini (vedi MunATOSi, a. 1830). 

* Signori di Yerona. 

^ Signori di Padova. 

* Signori di Ferrara. 

* Di qucsti due valenti capttani vedi iu GrC. Yiiæaki, lib. XI, cap. 64 
^ 65, e SiSMOHDi, cap. XXXIII. 
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pervenisse a quelli deJIa Scala, Reggio a’ G-onzaga, Modsna 
a quelli da Este, Lucca ai Fiorentini. Ma «elle imprese di 
queste terre eeguirono moite guerre, le quali furono poi in 
buona parte da° Yineziani composte. Ë’ parrà forse adalcuno 
cosa non conveniente che intra tanti accidenti segniti in Italia 
noi abbiamo differito tanto a ragionare de’ Vineziani, sendo 
la loro una repubblica cbe per ordiiie e per potenza debbe 
essore sopra ad ogni altro principato d’ Italia celebrata. Ma 
perché taie ammirazione manclii, intendendosene la cagione, 
io mi farô indietro assai tempo, acciocchè ciascuno intenda 
quali fossero i principj suoi, e perché differirono tanto tempo 
nello cose d’ Italia a trayagliarsi. 

XXIX. — Campeggiando Attila re degli Unni Aquileia, gli 
abitatori di quella, poichè si furono difesi moïto 
Venrzia, origine f ^mpo, dispcrati délia salute loro, corne meglio 
poterono con le loro cose mobili sopra molti sco- 
gli, 1 quali erano neila punta del mare Adnauco 
aisabitati, si rifuggirono [a. 452]. I Padovani an- 
cora veggendosi il fuoco propinquo, e,temendo cbe vinta Aqui- 
leia, Attila non venisse a trovarli, tutte le loro cose mobili 
di più valore portarono dentro. al medesimo mare in un luogo 
detto Rivo alto,* dove mandarono ancora le donne, i fanciulli 
ed i vecchi loro ; e la gioventù riserbarono in Padova per 
difenderla. Oltre a questi, quelli di Monselice, con gli abita- 
tori de’ colli allô intorno, spinti dal medesimo terrore, sopra 
gli scogli del medesimo mare ne andarono. Ma presa Aquileia, 
ed avondo Attila guasta Padova, Monselice, Vicenza e Ve- 
rona, quelli di Padova ed i più potenti, si riraasero ad abi- 
tare le paludi che erano intorno a Rivo alto ; medesimamente 
tutti i popoli ail’ intorno di quella prov incia, che anticamente 
si chiamava Vinezia, cacciati dai medesimi accidenti, in quelle 
paludi si ridussero. Cosi costretti da nécessita, lasciarono luo- 
ghi arnenissimi e fertili, ed in sterili, deformi e privi di ogni 
comodità abitarono. E per essere assai popoli in un tratto 
ridotti insieme, in brevissimo tempo fecero quelli luoghi non 
solo abitabili, ma dilettevoli : e costituite intra loro leggi ed 
ordini,* fra tante ruine d’ Italia sicuri si godevano, ed in brève 
tempo crebbero in riputazione e forza. Perché, oltre ai pre- 
detti abitatori vi si rifuggirono molti delle città di Lombar- 
diû, cacciati massime dalla crudeltà di Clef! re de’ Longo- 
bardi, il che non fu di poco augumento a quella città; tanto 
che ai tempi di Pipino re di Francia, quando per i priegW 
del papa venne a cacciare i Longobardi d’ Italia, nelle eon- 
venzioni che seguirono intra lui e l’ imperadore de’ Greci, fu 
che il duca di Benevento ed i Vineziani non ubbidissero nè 
air uno nè ail’ altro, mà di mezzo la loro liberté si godes* 
sero [a. 810]. Oltre a questo, corne la nécessité gli ave va con- 
dotti ad abitare dentro ail’ acqua, cosi gU forzaya a pensare, 

* Oggi Kialto, luogo centrale délia città di Yenezia. 

^ Ordinatnenti. 




non si Tidendô délia terra, di potervi onestamente vivere; cd 
jindando con i loro navigi * * * § per tutto il mondo, la città loro di 
varie mercanzie riempievano, delle quali avendo bisogno gli 
altri uomini, conveniva che in quel luogo frequentemente con- 
(jorressoro. Nè pensarono per molti anni ad altro dominio 
elle a quelle che facesse il travagUare delle niercanzie loro 
piii facile: e perô acquistarono assai porti in Grecia ed in 
Soria ; e lie’ passaggi che i Francesi ® fecero in Asia, perché 
si servirPno assai de’ loro navigi, fu consegnata loro m pre- 
iiiio l’isola di Oandia [a. 1204]. E montre vissero in questa 
forma, il nome loro in mare era terribile, e dentro in Italia 
venerando; in modo che di tutte le controversie che nasce- 
vano il più delle volte erano arbitri; corne intervenne nelle 
differenze nate intra i collegati * per conto di quelle terre che 
tra loro si avevano divise, che rimessa la causa ne’ Vineziani, 
rimase ai Visconti Bergamo e Brescia. Ma avendo loro con 
il tempo* occupata Padova, Vicenza, Trevigi, e dipoi Verona, 
Bergamo e Brescia, e nel reame * e in Romagna moite città, 
cacciati dalla cupidità del dominare vennero in tanta opinions 
di potenza, che non solamente ai principi italiani, ma ai re 
oltramontani erano in terrore. Onde congiurati quelli ® contro 
di loro, in un giorno fu tolto loro quello stato che si aveano 
in molti anhi con inhnito spendio guadagnato. E benchè ne 
abbino in questi nostri ultimi tempi riacquistato parte, non 
avendo riacquistata nè la riputazione nè le forze, a discre- 
zione d’ altri, corne tutti gli altri principi italiani, vivono. 

XXX. — Era pervenuto al pontificato Benedetto XII, ^ e 
parendogli aver perduto in tutto la possessions 
a’ Italia, e temendo che Lodovico imperadore se 
ne facesse siffnore, délibéré di farsi amici in 
quella tutti coloro che avevano usurpate le terre jVa/>o?»*. 
che soievano ail’ imperadore ubbidire, acciocchè 
avessero cagione di temere dell’ imperio, e di ristringersi seco 


* Navigi i, navi. 

* I Franchi che si recavano in crociate a guerre'ggiare. 

^ Parla délia lega, tra i Fiorontinî, ro Roborto di Napoli, i Visconti ed 
altri contro Giovanni di Boemia, dalla quale lia detto più sopra nel 

§ XXVIIL 

^ Il Machiavelli in questa digrossione suir incremento dolla potonza 
di Venezia. seguitando la progressione dei fatti, oUrepassa Tordine doi 
tempi, cui è giuiito, e accenna agli acquisti da essa fatti in terrafernia 
sino all’Âdda dopo la guerra di Chioggia, airoccupazione delle città ma> 
rittime di Puglia uelia guerra contro Carlo VIII, e di quelle di Komagna 
uello sconipiglio delio Stnto délia Chiesa dopo la morte di Alessandro VX, 
e in üne accenna alla Icga di Cambrai del 1508 contro di essa, e a suc- 
ceasivi mutamenti. 

^ Più volte diee reffno o reame senz^ altro. Ma gli è chiaro tuttavia, 
non potendoè! intendere altro regno in Italia, se non quelPunico che 
c'era, il rogno di Napoli. 

^ Leggasi: Onde congiurati qudli principi e re contre di loro Veiio* 

zlanl.... • 

. " Continoava la sede pontMlcia in Avignone. 
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alla difesa d’Italia; e fece un decreto, che tutti i tiraimî di Lom- 
bardia possedëssero le terre, che si avevano usarpate con giusto 
titolo. Ma sendo in queste concessione morte il papa, e ri- 
fatto Olemente VI, e vedëndo V imperadore con quanta libe- 
ralità il pontefice aveva donate le terre dell’ imperio, per non 
essere ancora egli meno liberale delle cose d’ altri che si fosse 
stato il papa, donô a tutti quelli che nelle terre délia Ohiesa 
erano tiranni [a. 1345], le terre loro, acciocchè con l’autorità 
impériale le possedessero. Per la quai cosa Galeotto Malatesti 
e i fratelli diventarono sigiiori di Kimini, di Pesaro e di Fano. 
Antonio da Montefeltro délia Marca e di Urbino, Gentile da 
Yarano di Camerino, Guido da Polenta di Ravenna, Sinibaldc 
Ordelaffi di Fuiii e üesena, Giovanni Manfredi di Faenza, 
Lodovico Alidosi d’ Imola ; * ed oltre a questi in moite altre 
terro molti altri, in modo che di tutte le terr^ délia Ohiesa 
poche ne riraasero senza principe. La quai cosa fino ad Ales- 
sandro VI tenue la Ohiesa debole ; il quale ne’ nostri tempi, 
con la rovina de’ discendenti di costoro, le rende l’ autorità 
Bua. Trovavasi l’ imperadore, quando fece questa concessioiie, 
a Trente, e dava nome di voler passare in Italia, donde se- 
guirono guerre assai in Lombardia, per le quali i Visconti 
s’ insignorirono di Parma. 

Nel quai tempo Ruberto re di Napoli morî, e riraasero 
di lui solo due nipoti nate di Carlo suo figliuolo, il quale più 
tempo innanzi era morto, e lascio che la raaggiore, chiaraata 
Gi O vanna, fusse erede del regno, e che la prendesse per ma- 
rito Andrea figliaolo del re d’Ünglieria suo nipote.* Non 
stette Andrea con quella molto, che fu fatto da lei morire, 
e si maritô ad un altro suo eugino principe di Taranto, chia- 
mato Lodovico. Ma Lodovico re d’Üngheria e fratello d’Ajidrea, 
per vendicare la morte di quello, venne con gente in Italia, 6 
cacciô la regina Giovanna e il marito dcl regno [a. 1^8]. 

XXXI. — In questo tempo segui a Roma una cosa memo- 
„ , rabile, che un Niccolô di Lorenzo, cancelliere in 

a * wn»o. GainpidogUo,^ caccio i senatori di Roma, e si 
fece sotto il titolo di Tribuno, capo délia repubblica rornana 

1347]' e quella nell’antica forma ridusse con tanta ripu- 
tazione ai giustizia e di virtù, che non solamente le terre 
propinque, ma tutta l’ Italia gli mandé ambasciatori;* dimo- 


* Qui princîpîa l’epoca iu cui prévale in Italia il principato. 

* Altro ranio d’Angiô, che regnava in que’ tempi in Ungîieria. 

’ Cola di Kienzo, notaio pubblico in Campidoglîo. Allora i pontefici 
dinioravano iti Avignone, e Roma era in preda aU’anarchia ed aile feroci 
fazioni dei Colonna, d^gli Orsini e dei Savelli. Cola, uomo dotto ed ejo- 
quente, esaltando l’antica grandezza di Roma, ora ridotta in tanta mi- 
séria, mosse il popolo, ed opéré quella rivoluzione che ridiede la libertà 
O rimise la quiete in Roma e uello Stato: ma per breva tempo, oome 
dice in appreaso il noetro antore. 

^ Secondo alcuui fu a lut indirizzata dal Petrarca la bella* canzone : 
Spirto gentil, che quelle memhra reggi. 



ilochè lé autiche provincie,' ireden^d eome îloiBa era riuata, 
.sollevarono il capo, ed alcuue.^mbsse dalla paura, alcune dalla 
speranza, l’onoravano. Ma ISficçjDjèj non ostanto tanta ripu- 
tazione^i sè medesimb nei siioi pï^pk principj abbandonô ; per- 
ché invilito sotto tanto peso, seniaÈ essere da alcuno cacciato,* 
celatamente si foggi, e ne andô a trovare Carlo re di Boemia, 
il quale per ordine del papa, in dispregio di Lodovico di Ba* 
viera, era stato eletto iiuperadore.'* Oostui per gratificarsi il 
pontehce gli mandé Niccolo prigione. Segui dipoi dopo alcun 
tempo che, ad imitazione di costui, un Prancesco Baroncelli 
occupé \ Roma il tribunato, e ne cacciô i senatori ; tanto che 
il papa per il più pronto rimedio a reprimerlo trasse pri- 
gione Niccolo, e lo mandé a Roma, e rendègli V ufficio del 
tribunato ; * tanto che Niccolé riprese lo stato, e fece morire 
Francesco. Ma sendogli diveiitatj nemici i Colonnesi, fu an- 
cora esso dopo non molto tempo morto,® e restituito P ufficio 
ai senatori [a. 1354]. 

XXXII. — In questo mezzo il re d’ üngberia, cacciata clie 
egli ebbe la reçina Gio vanna, se ne torno nel 
suo regno. Ma il papa, che desiderava piutto- Avignone donata 
sto la regina propinqua a Roma che quel re, «« 
operô iu modo che fu contento restituirle il re- Alholnoz ~ 
gno, purchè Lodovico suo marito, contento del xa Guerra di 
titolo di principe di Tarante, non fosse chia- Chioggia, 
mato re, Era venuto Panno mcool, si che al 
papa parve che il giubbileo, ordinato da papa Bonifacio VIII 
per ogni cento anni, si potesse a cinquanta anni ridurre; 
e fattolo per decreto, i Romani per questo bénéficie furono 
contenti che mandasse a Roma q^uattro cardinali a riformare 

10 stato délia città, e fare secondo la sua volontà i senatori. 

11 papa ancora pronunzio Lodovico di Tarante re di Na- 
poli;* donde che la regina Giovanna per questo bénéficie 
dette alla Chiesa Avignone che era suo patrimonio.® — Era in 
que«to tempo morto Luchino Visconti, donde solo Giovanni,^ 
arcivescovo di Milano, era restato si^nore, il quale fece molta 
guerra alla Toscana ed ai suoi vicini, tanto che diventô po- 
tentissimo ; dopo la morte del quale rimasero Bernabô e Ga- 
leazzo suoi nipoti, ma poco dipoi mon Galeazzo, e di lui 


^ Romagna e Marche, già Ësarcato e Pentapoli, comprese uoha do- 
nazione di Pipino, antiche provincie dcllo Stato délia Chiesa. 

’ Fu osteggiato dai nobiii e abbandouato dal populo, cui era di venuto 
increscioso, dicesi, per il suo, vano sfarzo, e perché il buono stato da lui 
prodicato non corrispose poi aile aspettazioni. 

3 Carlo IV. 

^ Lo rimandé investito délia diguità di senatore di Roma. 

3 Fu uccîso in Campidoglio in un tumulto di popolo, malcontento di 
lui 6 istigato dai Colonnesi ed altri nobiii. 

^ 3 Avignone faeeva parte délia contoa di Provenza, retaggio dclla casa 

d’Angiô. 

’ Giftvannî Visconti arcivescovo fu il primo acquistatore di dominii 
alla sua casa oltre alla signoria di Milano. 


Maobiavslu. — Istoris . 
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rimase Gio. Galeazzo, il quale si divise con Bemabo. quelle 
stato. — Era in questi tempi iœperadore Carlo re di Boemia, e 
pontefice Innocenzio YI, u quale mandô in Italia Egidio car- 
dinale,* di nazione spagnuoîo, il quale conda sua vWù non 
solainente in Romagna ed in Roma, raa per tutta Italia aveva 
renduta la riputazione alla Chiesa : ricuperô Bologna che dal- 
l’arcivescovo di Milano era stata occupata; costrinse i Ro- 
mani ad accettare un senatore forestiero, il quale ciascun anno 
vi dovesse dal papa esser mandate ; fece onorevoli accordi 
coi Yisconti ; ruppe e prese Giovanni Aguto Mnglese, il quale 
con quattromila Inglesi in aiuto de’ Ghibellini militava in To- 
scana. Onde che, succedendo al pontificato Urbano V, poi che 
egli intese tante vittorie, deliberô visitare Italia e Roma, dove 
ancora venne Carlo imperadore, e dopo poebi mesi Carlo si 
torno nel regno, ed il papa in Avignone. Dopo ia morte di 
Urbano fu creato Gregorio XI ; e perche egli era ancora morte 
il cardinale Egidio, V Italia era tornata nelle sue antiche di- 
scordie causate dai popoli collegati contra ai Yisconti. Tanto 
che il papa mandô prima un legato in Italia con seimila Bret- 
toni, dipoi egli venne in persona, e ridusse la corte a Roma 
nel MCOOLXXVi, dopo settantuno anno che l’ era stata in Francia. 
Ma seguendo la morte di quelle, fu rifatto Urbano YI, e poco 
dipoi a Fondi da dieci Cardinali,’* che dicevano Urbano non 
essere bene eletto, fu creato Clemente YII [a. 1378].* 

1 Genovesi in questi tempi, i quali più anni erano vivuti sotto 
il governo de’ Yisconti, si ribellarono; eintraioro e i Yineziani, 
per Tenedo isola, nacquero guerre importantissime, per le quali 
si divise tutta Italia ; nella quai guerra furono prima vedute 
le artiglierie, strumento nuovo trovato dai Tedeschi. E ben- 
chè i Genovesi fussero un tempo superiori, e che più mesi te- 
nessero assediata Yinegia, nondimeno nel fine délia guerra® 


' Egidio Albornoz, cardinale guerriero, venue in Italia con Cola di 
Kienzo quaiido questi fu riniandato da Avignoue dal papa. « Boina era 
governata dal Baroiicolli quando il cardinale Alboruoz accompaguato da 
Cola di Kieuzo entré nolïo Stato délia Chiesa. » (Sismondi, cap. XlJl. 

E Todi De SadK, Menwrie, VVici d' fivutcpnzo VJ; RaINALDUS, Ann. Acc.) Il 
Muratori, air anno 1354, dico cho T Albornoz < avendo seco Cola di liieozo, 
oomo benchè di cervello stravagante, pure bon provveduto di lingaa e di 
vaste idee, i! niaiido* cola (in Roma, di Toscana dove erano insieme), dopo 
averlo provato assai destro o fedolo nelle azioiii militari da esso cardi- 
nale intraprese. » Matteo Viliani, corne il Macbiavelli, non nota qnesta 
circostanza, per cui l'Albornoz si giovè del favore chegodeva Colapresso 
al popolo di Roma. 

* In ingleso Hawkwood: gli Italiani dissero AgtUo, Era un capitaoo 
di ventura. 

^ Erano i cardinal! francesi che da prima non avevano voluto seguire 
il papa nel suo trasferiinento a Roma. 

* Antipapa che si pose in Avignone. Qui ha principio il €randt 

êma d’ oecidente, T 

® Cho fu detta guerra di Chioggifu perché l’ azione si ridusse a 4 |ue- 
sto luogo, dove Yettor Pisani, bioccati î Genovesi, costrinse ’ il Doria 
alla rcsa. 
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i Vineziani rimasero superiori, e per mezzo del pontefîce fe- 
cero la pace nel mooolxxxi.^ 

XXXllL — Era iiato ^cistna nella Chiesa, corne abbiamo 
detto,*ondechè la regina Giovanna favori va il , 
papa soismatico : per la quai tosa ürbano fece 
fare ûontro a lei P impresa del regno a Carlo ^ 

di Durazzo, disceso dai reali di Napoli;* il 
quale venuto le toise lo stato, e s’ insignorî del regno, ed ella 
se ne fuggi in Francia; e il re di Francia, per questo sde- 
gnato, màndô Lodovico d’Angio in Italia per ricuperare il 
regno alla regina, e cacciare ürbano di Roma, e insignorirne 
r antipapa. Ma Lodovico nel mezzo di questa impresa mori, 
e le sue genti rotte se ne tornarono in Francia. Il papa in 
quel mezzo se ne andô a Napoli, dove pose in carcere nove 
cardinali, per aver seguitata la parte di Francia e delPantipapa. 
Dipoi si sdegnô con il re, perché non voile fare un suo nipote 
principe di Oapova, e fingendo non se ne curare lo richiese 
gli concedesse Nocera per sua abitazione, dove poi si fece forte, 
e si preparava a privare il re del regno. Per la quai cosa il 
re vi andô a campo, ed il papa se ne fuggi a Genova, dove 
fece morire quei cardinali che aveva prigioni. Di quivi se ne 
andô a Roma, e per farsi riputazione creô ventinove cardi- 
nali. In questo tempo Carlo re di Napoli ne andô in ün- 
gheria, dove fu fatto re, e poco dipoi fu morto, ed a Napoli 
lasciô la moglie con Ladislao e Giovanna suoi ngliuoli. 

In ouesto tempo ancora Giovanni Galeazzo Visconti aveva 
morto Rernabô suo zio,* e preso tutto lo stato di Milano; e 
non gli bastaudo esser diventato duca^ di tutta la Lombar- 
dia, voleva ancora occupare la Toscana. Ma quando credeva 
di prenderne il dominio, e dipoi coronarsi re d’ Italia, mori 
[a. 1402]. — Ad ürbano VI era succeduto Bonifacio IX [a. 1398], 
Mori ancora in Avignone l’antipapa Clemente VII, e fu rifatto 
Benedetto XIIL 


' La pace di Toiino; e fu couclusa per intromissione del conte di 
Savoia, Amedeo VI, soprannoinato U Conte Verde^ nel che coiicordano gli 
altri storici. Ci piace riferiro questo brano del Sauli, in questo fatto au- 
torevole sorittore : « Molti principi, o persino il papa, si affatîcarono di 
dividere le ire e le quistioui, e far cessare lo strepito dclle armi fra le 
due contendonti repubbliche,. Ma nissuuo di essi potè venirne a capo. La 
gloria di rappacificarle era riserbata ad Aniedeo VI conte di Savoia, il 
quale, radunati gli oratori di tutti gli Stati belligeranti, e udite le loro 
ragioni, pubblico la pace in Torino il dl otto agosto mille trecento ottan- 
tuuo. » {La Colenia dei Oenovesi in Gaîata, lib. V.) 

* Che fu poî Carlo III, il primo re di Napoli, del ramo angioino di 
Durazzo. 

> Di veleno nel castello di Trezzo, dove r aveva gettato prigîone, pre- 
solo a tradimento. 

* Comperd per centodiecimila fiorini â*oro dairimperatoro Venceslao 
il titolo di Duca di Milano tiel 1395. Oltre gli Stati viscontei acquistè 
Verona,* Viconza, Padova, Bologna, Penigia, Assisi, Lucca, Pisa, Siena, 
niirava anche a Ftrenze. 
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XXXjy.— Erano in Italia in questi tempi soldati asBai In- 
glesi, Tedeschi e Brettoni, condotti parte da 
Compagnie di quelli prîncipi, i quali in varj tempi erano ve- 
ventura. --Il pa- Italia/ parte stati mandat! dai pon- 

^^FiiipvoM^Vi- quando erano in Avignone. Oon questi 

liîontu ^ principi italiani fecero più. tempo le loro 

guerre, insino che sorse Lodovico da Centp, 
romagnuolo, il quale fece una compagnia di soldati italiani 
intitolata in San Giorgio/ la yirtii e disciplina del quale in 
pocü tempo toise la riputazione aile armi forestière, e ridus- 
sela negritaliani, de’ quali poi i principi d’ Italia nelle guerre 
che facevano insieme si valevano. — 11 papa per discordia 
avuta coi Romani se ne andô a Scesi/ dove stette tanto che 
venue il giubbileo del Mccoc, nel quai tempo i Romani, ac- 
ciocchè tornasso in Roma per utilità di quella città, furono 
contenti accettare di iiuovo un senatore fores tiefo mandate 
da lui, e gli lasciarono fortificare Castel Sant’Angelo. E con 
queste condizioni ritomato, per far più ricca la Chiesa, ordinô 
che ciascuno nelle vacanze de’ beneficj pagasse un’ annata alla 
Caméra.* — Dopo la morte di Giovan ualeazzo [a. 1402] duca 
di Milano, ancora che lasciasso due figîiuoli, Giovanmariangeio 
e Filippo, quello stato si divise in moite parti. E ne’travagli 
che vi seguirono ** Giovanmaria fu moHu, e Filippo stette un 
tempo rinchiuso nella rôcca di Pavia, donde per fede e virtù 
di quel castellano si salvo. E intra gli altri che occuparono 
delle città possedute dal padre loro, fu Guglielmo délia Scala, 
il quale fuoruscito si trovava nelle mani di Francesco da Car- 
rara signore di Padova, per mezzo del quale riprese lo stato 
di Verona; dove stette poco tempo, perche per ordine di Fran- 
cesco fu avvelenato, e toltogli la città. Per la quai cosa i Vi- 
centini, che sotto le insegne de’ Visconti erano vivuti sicnrî» 
temendo délia grandezza del signore di Padova, si dieS^o 4i 


^ Un grandissimo numéro di tali soldati venturieri, che riuniti In 
masnade si posero al soldo di chi più li pagava, era rimasto in Italia 
dopo la parteuza di Lodovico il Bavaro; e s'accicbUo ancora alla discesa 
di Giovanni di Boemia. Lo armi merccnarie furono una calaniità per Plta- 
lia elle ne fu orribilinento straziata per niozzü seco'o. 

^ E' furono tre, se ben lo ho contato, le compagnie di ventura che 
ebbero nome da San Giorgio. Quella la cui virtù e disciplina tolee la ri- 
putaxione aile armi forcetiere, e si voUe in giusta guerra eontr' 6 Soliovo 
ad onore Titaliana inilizia, fu raccolta nôl 1377 dal conte Alberigo da 
Barbiano (vedi Ricotti, Compagnie di venturOf parte II e III). 

* Assisi. 

^ Caméra, ueî 8UO significato primitivo, Cama œris, Inteudi erario, ec- 
toro, O. corne si dico roodornamente, /nnrnce. 

^ Alcune città rifattesi libéré, altre cadute sotto nuovi signori: fu> 
rono poi ricuperati a niala pena i dominii antichi colle armi,- con inganni 
e tradimeiiti. Le nofande crudeltà di Giovanni Maria .sascitaroiio Todio 
(loi nobili, che lo uccisero; Filippo Maria, custodito quasi prigjone da 
Faciuo Cane già condottioro del padre, non cadde nelle mani dei nemioi 
délia sua rasa 
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Vine^imi; mediante i qùali i Yineziani presero la ^tÉrra con- 
tre di lui, e prima gli tolsero Verona e dipoi Padova. 

XXXV. — In questo mezzo, Bonifacio papa mori [a, 1404], e 
fu eletto Innocenzo VII, al quale il popolo di „ Ane «<t- 
Roma supplicô che dovesse rendergli le fortezze OondHodi ’ 
e restituirgli la sua liberté : a che il papa non 
voile acconsentire : donde che il popolo chiamô 
in suo aiuto Ladislao re di Napoli. Dipoi nato fra loro accor- 
de, il papa se ne tornô a Roraa, che per paura del popolo se 
ii’era fuggito a Viterbo, dove aveva fatto Lodovico suo nipote 
conte délia Marca. Mori dipoi [a. 14001 e fu creato Gregorio aII, 
con obbligo che dovesse renunziare al papato, qualunque yolta 
ancora T antipapa* renunziasse. E per conforte dei cardinali, 
per far pi'ova se la Chiesa si poteva riunire, Benedetto antipapa 
venue a JPorto Yenere, e Gregorio a Lucca,® dove praticarono cose 
assai e non ne conclusero alcuna la. 1408] : dimodochè i cardinali 
delPuno e delPaltro papa gli abbandonarono, e de* papi, Bene- 
detto se n’ andô in Spagna, e Gregorio a Rimini. 1 cardinali dal- 
Paltra parte, con il favore di Balaassarre Cossa cardinale e le- 
gato di Bologna, ordinarono un concilio a Pisa, dove crearono 
Alessandro V, il quale subito scbmuiiicô il re Ladislao, e in- 
vesti di quel regno Luigi d*Angiô, ed insieme con i Fiorentini, 
Genovesi e Yineziani, e con Baldassarre Cossa legato, assalta- 
rono Ladislao, e gli tolsero Roma. Ma nello ardore ai questa 
guerra mori Alessandro, e fu creato papa^Baldassarre Cossa, 
che si fece chiamare Giovanni XXIIi. Costui parti da Bolo- 
gna dove fu creato, e ne andô a Roma, dove trovo Luigi 
d*Angiô che era venuto con Parmata di Provenza, e venuti 
alla zuifa con Ladislao lo ruppero. Ma per difetto dei condot- 
tieri non poterono seguire la vittoria, in modo ch^ il re dopo 
jpoo ripreee le forze, e nprese ed iP 
A Bpl<^na, e Luigji. în Prof em. E 
éheniodo potéBee diminuîïse la pote^ 

Sigismondo re d’üngheria fusse eletto împeraddré, e’ lô' 
fortô a venire in Italia, e con quelle si abbocco a Mantoya; 
e 'convennero di fare un concilio generale, nel quale si riu- 
nisse la Cliiesa, la quale unita, potrebbe facilniente opporsi 
aile forze dei suoi nemici. 

XXXYI. — Erano in quel tempo tre papi, Gregorio, Bene- 
detto 0 Giovanni, i quali tenevano la Chiesa c T 
debole e senza rîputazione. Fu eletto in luogo 
del concilio Costanza città délia Magna, fuora 
delPintenzione di papa Giovanni. E benchè fusse per la morte 
del re Ladislao spenta la cagîone che fece al papa muovero 


* Il papa d* occidentô, Benedetto XIll. 

Braoo proposti per Inoghi d' abboccamento Pietrasanta, Sarzana, 
Aveiiza, Livorno, Pisa, ec.: cma giaocavano a chi sapeva più di scherma 
per iscreditare T ayversario.... facevano un passo innanzi e due indietro, 
risoluti d’îngaonare Puo i'altro.... due colonne dtte sulla base dell’am- 
bizione » (Mobatobi. a. 1408). 
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F, M. Vidconti 
ricupera loStato. 


la pvaiica ciel concilio, nondimeno per essersi ol)bligato non 
potette rifiutare V andarvi. E condotto a Costanza, Jopo non 
molti raesi, conoscendo tardi Terror sue, tenté ai fu^girsi: 
per la qaal cosa fu messo in carcere e costretto rifiutare il 
papato. Gregorio, uno degli antipapi, ancora per un buo man- 
dato rinunzio, e Benedetto, l’altro aiitipapa, non volendo ri- 
iiuuziare, fu condannato per eretico. Alla fine abbandonato 
dai suoi cardinali fu costretto ancora egli a rinunziare, ,ed il 
concilio créé pontefice Oddo di Casa Colonna, chiamato di poi 
papa Martino V ; e cosî la Chiesa si uni, dopo c^uaranta anni 
clic ella era stata in più pontefici divisa [a. 1417].* 

XXXVIL ~ ïrôvavasi in questi teinçi, corne abbiarao detto, 
Filippo Visconti nella rocca di Pavia. Ma ve- 
nendo a morte Fazino Cane, il quale ne’ tra- 
vagli di Lombard ia si era insignorito di Ver- 
celli, Alessandria, Novara e Tortona, ed aveva ragunate assai 
ricchezze, non avendo figliuoli, lasciô erede degli stati suoi 
Béatrice sua nioglie,** e ordinô co’suoi amici operassero in 
modo elle ella si maritasse a Filippo. Per il quai matrimonio 
diventato Filippo potente, racquisto Milano e tutto lo stato 
di Lombardia [a. 1412]. JDipoi per essere. grato de’ beneficj 
grandi, qome sono quasi sempre tutti i principi, accusé Bea-. 
trice sua moglie di stupro, e la fece morire. l)iventato per- 
tanto potentissinio, comincié a pensare aile guerre di Toscana, 
per seguire i disegni di Giovan Galeazzo suo padre. 

XXXVIII. — Aveva Ladislao re di Napoli, morendo, lasciato 
a Gio vanna sua sirocchia, oltre al regno, un 
(homnna II d% escrcito capitanato dai principali con- 

cioeSforzJ!'''' d’Italia, intra i primi dei quali era 

* Sforza da Cotignuola,** riputato secondo quelle 
anni valoroso. La regina per fuggire qualche infamia aï te- 
nersi un Paiulolfello, il quale aveva allevato, toise per marito 
Giaconio délia Marcia, francioso, di stirpe reale, con queste 
coiidizioni, che fusse contenio d’ essere chiamato principe di 
Tarante, e lasciasse a lei il titolo e il governo del regno. Ma 
i soldat! subito che egli arrivé in Napoli lo ebiamarono re; 
in modo che intra il marito e la mo^^ie nacquero dîscordie 
grandi, e più volte superarono V un l’ altro ; pure in ultimo 
riumso la reiiia in. stato, la quale divonté poi nemica del pon- 
teûce. Dondechô Sforza per condurla in necessità, e ohp ella 


* Ma tosto di bel nuovo si divise, finchè con l’elerione di NiccolùV 
e per la rinuucia deU’antipapa d* occidente, Felice V (Amedeo VIII dl 
Savoia), cessô affatto lo scisina nel 1447. 

* Facino Cane da Casai Monferrato, célébré coudottiero, era State 
assai tempo al soldo di Giangaleazzo, e fu tutore de'flgU di lui. Lasoiè 
in oredità alla propria moglie Béatrice di Tonda ricchezze, ettià Soggette 
e soidatosebe agguerrite c fedeli. Taie matrimonio, d’ impari età, Hst;or6 
la sorte del nnovo duca, il quale poi, ingrato, accusé Béatrice àdalte- 
rio e la fece morire nel castello dl Binasco. 

^ Àttoudolo Sforza, padre di quel Francesco, che di renne poi duca 
di Milano. 
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Rvesse a ffittarsegîi iu grembo, rinunziô fuora di sua opinione 
al stto soido.* Per la quai cosa quella si trovô in un tratto di- 
sarmata* e non avendo altri rimedj, ricorse per gli aiuti ad Al- 
, t ()nso re di Aragona e di Sicilia, e lo adottô in figliuolo [a. 14351, 
^ c soldô Braccio da Montone, il quale era quanto Sforza nelie 
armi riputato, ed inimico del papa, per avergli occupata Pe- 
nigia ed alcune dltre terre délia Chiesa. Seguî dipoi la pace 
intra lei e il papa; ma il re Alfonso, perché dubitava che ella 
non traitasse lui corne il marito, cercat^a cautamente d’insi- 
iTiiorirsi delle fortezze ; ma quella che era astutà 16 provenue, 
e si fece forte nella rôcca di Napoli. Crescendo adunque tra 
Tuno e Paltro i sospetti, vennero aile armi, e la reina con 
l’aiuto di Sforza, il quale ritornô a-suoi soldi, superô Alfonso, 
e cacciollo di Napoli, e lo privé dell’ adozione, e adotto Lo- 
dovico d’Angiô; donde nacque di nuovo guerra intra Braccio 
elle aveva seguitate le parti di Alfonso, e Sforza che favori va 
la reina. Nel trattare délia quai guerra passando Sforza il 
Hume di Pescara affogo [a. 1424]; in modo che la reina di nuovo 
rimase disarmata, e sarebbe stata cacciata del regno, se da 
B'ilippo Visconti duca di Milano non fusse stata aiutata, il quale 
costrinse Alfonso a tornarsene in Aragona. Ma Braccio non 
sbigottito per essersi abbandonato Alfonso, seguitô di far l’im- 
presa contre la reina; ed avendo assediata î’Aquila, il papa non 
giudicando a proposito délia Chiesa la grandezza di Braccio, 
prese a’suoi soldi Francesco figliuolo di Sforza; il quale andô a 
trovar Braccio aU’Aquila, dove lo ruppe e ammazzo [a. 1434J. 
Rimase della_ parte di Braccio Oddo suo figliuolo, al quale tu 
toi ta dal papa Perugia, e lasciato nello stato di Montone. Ma 
fu poco dipoi ,raorto combattendo in Romagna per i Fioren- 
tini; talchè di quelli che milita vano con Braccio, Niccolô Pic- 
cinino rimase di più riputazione. 

XXXIX. — Ma perché hoi siamo venuti con la narrazione 
nostra propinqui a quelli tempi che io disegnai,® „ 
perché quanto ne è rimasto a trattare non delVMUa'' 
importa in maggior parte altro, che le guerre 
che ebbero i Fiorentini e i Vineziani con Filippo duca di Mi- 
lano, le quali si narrerauno dove particularmente di Firenze 
tratteremo, io non vogho procedere più avanti;* solo ridurro 
brevernente a memoria in quali termini Tltalia e con i prin- 
cipi e con l’ armi in quelli tempi, dove noi scrivendo siamo ar- 
rivati, si trovava. Degli stati principali, la reina Gio vanna II 
teneva il regno di Napoli ; la Mhrca, il Patrimonio e Romagna, 
parte delle loro terre ubbidivano alla Chiesa, parte erano dai 
îoro vicarj o tiranni * occupate : corne Ferrara, Modena e Reg- 
gio da quelli da Este; Faenza dai Manfredi; Imola dagli Au- 


^ Cioè: rinunzié inopinatameate a servit c la re^'na conte condottîero. 

* Cio^ al 1434, corne dice bel proemio. 

* Le sarrerà nel libro IV. 

^ i eignoretti, che sotto il nome di vicari pontificii tiranneggiavano 
le eittà e terre, in eut era spezzato Jo Stato délia Chiesa. 
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dosi; Furli dagli Ordelaffi; Rimini e Pesaro dai Malatesti; e 
Camerino da quelli da Varano. Délia Lombardia parte ubbi- 
diva al duca Filippo, parte ai Vineziani; perché tuifti quelli 
che tenevano stati particolari in quella erano stati spenti, ec- . 
cetto la casa di Gonzaga, la quale signoreggiava in Mantova. 
Délia Toscana erano la maggior parte signori i Fiorentini. 
Lucca sola e Siena con le loro leggi vivevano ; Lucca sotto i 
Guiiiigi, Siena era libéra. I Genovesi, sendo ora liberi, ora servi o 
dei Reali di Francia o de’ Visconti, inonorati vivevano, e tra gli 
miuori potentati si connumeravano. Tutti questi principali po- 
teiitati erano di proprie armi disarmati.* Il duca Filippo stando 
rîuchiuso per le camere, e non si lasciando vedere, per i suoi 
commissar j le sue guerre go veniava. 1 Vineziani, com’ ei si volsero 
alla terra,*^ si trassero di dosso quella armi che in mare gli ave- 
vano fatti gloriosi, e seguitando il costume degli altri Italiani, 
sotto l’altrui governo amministravano gli eserciti loro. Il papa, 
per non gli star bene le armi indosso sendo religioso, e là re- 
gina Giovanna di Napolî per esser femmina, facevano per né- 
cessita, quelle che gli altri per mala elezione fatto avevano. 

I Fiorentini ancora aile medesime nécessita ubbidivano ; per- 
ché aveiido per le spesse division! spenta la nobiltà, e restando 
quella repubblica nelle inani d’uomini nutricati nella mercanzia, 
seguitavano gli ordini e la fortuna degli altri. Erano adunque 
le armi d’Italia in mano o dei minori prineipi o di uomini 
senza stato; perché i minori prineipi non mossi da alcuna glo- 
ria, ma per vivere o più ricchi o più sicuri, se le vestivano; 
quelli altri per esscre nutricati in quelle da piccoli, non sa- 
pendo fare altra arte, cercavano in esse con avéré o con po- 
tenza onorarsi. Tra questi erano allora i più nominati il (Sir- 
mignola,^ Francesco Slbrza, Niccolo Piccinino allievo di Braccio, 
Agnolü délia Pergola, Lorenzo di Micheletto Attenduli. il Tarta- 

g lia, Giacopaccio, Ceccolino da Perugia, Niccolô da Tolentino, 
uido Torello, Antonio dal Ponte ad *Era, e molti altri simili. 
Con questi erano quelli signori, de’quali ho di sopra parlato, ai 
quali si aggiugnevano i l)aroni di Roma, Orsini e Colonnesi, 
6on altri signori e gentiluoraini dei Regno e di Lombardia, i 
quali stando in sulla gueri'a avevano fatto corne una lega ed 
iiitclîigenza insieme, e ridottala in arte,^ con la quale in modo 


‘ Perché, in caso di guerra, si valevaiio delle armi dei condottieri, 
venuto allora in reputazione. 

'' i’ioè ad acqoistare domiuii in torraferma verso i^Adda. 

Krancesco Bussone, dette Conte di Carraagnola, dalla sua patria, Tu 
lino dei piu famosi capitani di ventura dei secolo XV, trattato dal Man* 
zoni nella tragedia a lui intitolata. Francesco Sforza, figlio di Attendolo^ 
più di tutti forlunato, divenno poi duca di Milano nel 1450.. Di questi e 
dei Piccinino è già discorso in quosto libro ; di aitri, se non di tutti j 
uominaii, narrera Pautore nella storia di Firenze, Una buona Storin delU 
cornjvtifnle tli vniturn scrisso Ercoio Rîcotti. 

^ È vero : in fine cou ariai e solda ti < vendutî a un duce venduto » 
i combattimeuti si ridnsscro a una sérié di convonzioni ; e iinivano ta]- 
Tülta spesso incruenti. 11 Maciiiavelli, che condauna le armi nrereenarle 
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si tempore^giavano, phe il più delle volte di quelli che^fi^cevaiio 
guerra l’una parte e Taltra perdeva. Ed in fine la ridussero 
in tanta viltà, che ogni médiocre capitano, nel quale fusse al- 
cuna ombra déll’antica virtù rinata, gli avrebbe con ammira- 
zione di tutta Italia, la quale per sua poca prudenza ^li ono- 
rava, vituperati. Di questi adunque oziosi principi e di queste 
vilissime armî sarà piena la mia îstoria ; alfa quale prima che 
io discenda mi è necessario, secondo che nel principio çromisi, 
tornare a raccontare dell’ origine di Firenze, e fare a ciascuno 
largamente intendere quale era lo stato di quella città in qiie- 
sti tempi, e per auali mezzi tra tanti travagli, che per mille 
anni erano in Italia accaduti, vi era pervenuta. 


corne una peste d* Italia, cosl le giudica nel Principe: « ÂTerano usato ogrn! 
industria per levar via a sè ed ai soldati la fatica e la paura, non s*am- 
niazzando nolle zuflFe, ma pigliandosi prigioni senza taglîa. Non traevano 
di notte aile terre, e quelH dello terre nou traevano di notto aile tende; 
non faccvauo intorno al campo nô steccati, ne fosse, non campeggiavano 
il verno. £ tutte queste cose eran permesse ai loro ordini militari, e tro- 
vatc da loro per fuggire e la fatica e î pericoli ; tanto che essi hanno 
condotto Italia schiava e vitupcrata. » E di que’ soldati * leggasi anche 
questo severo giudizio dcl mio compîanto amtco Domonico Carbone: * Genia 
ribalda per vcro e insolentissima, rotta ai giuochi, aile lascivie, aile be- 
stemniîe, pronta ai sacdieggi, cupida di taglie, vile e senz’ ira coi nemici, 
bravazzona o senz’ amore cogll aniici, volta sempre a correre dove il soldo 
era più grasso, sempre accoinodata a passare dall’ uuo ail’ altro padrone, 
arniteggiante ail’ aria e non da senno, tanto che corresse la paga e non 
più, e pattcggiante colla parte avversa. a chi cadesse prigionOi salva e 
senza mnlta, la vita. » (Cabbonb, Profazioue a.\VArte délia guerra di Nic- 
colô Machiavelli.) 
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iiei paesi o vinti o vuoti, nuovi abitatorî, i quali chiamayaQo 
colonie.* Perché oltre all’essere cagione questo ordine che 
nuove terre si edificassero, rendeva il paese vinto al •^incitore 
più sicuro, e rienipieva di abitatori i luoghi vuoti e nelle pro- 
vincie gli uomini bene distribuiti manteneva. Dal che ne na- 
sceva, che abitandosi in una provincia più comodamente, gli 
uomini più vi moltiplicavano, ed erano nelle offese più pronti, 
e nelle difese più sicuri. La quale consuetudine sendosi oggi 
per il male uso delle repubbliche e de* principi spenta, ne nasce 
la rovina e la debolezza delle provincie, perché quest* ordine 
solo é quelle che fa gl* imperi più sicuri, e i paesi, corne è detto, 
mantiene copiosamente abitati. La sicurtà nasce perché quella 
colonia, la quale è posta da un principe in un paese nuova- 
niente occupato da lui, é cotoe una rôcca ed una guardia a 
tener gli al tri in fede. Non si puô oltra di questo una pro- 
vincia inantenere abitata tutta, né preservare in quella çli 
abitatori bene distribuiti, senza questo ordine; perché tutti i 
luoghi in essa non sono o generatîvî o sani ; onde nasce che 
in questo abbondano gli uomini, e negli altri mancano; e se 
non vi è modo a trargli donde egli abbondano, e porgli dovo 
mancano, quella provincia in poco tempo si guasta; perché 
una parte di quella di venta per i pochi abitatori diserta, 
un’ altra per i troppi povera. Ë perciiè la natura non puô 
a questo aisordine supplire, é necessario supplisca la industria j 
perché i paesi malsani diventano sani per una moltitudine di 
uomini che ad un tratto gli occupi ; i quali con la cultura sa- 
nifichino la terra, e con gli fuochi pui^hino l’aria; a che la 
natura non potreJbbe mai provvedere. il che dimoslra la cittù 
di Vinegia posta in luogo paludoso ed iufermo; nondimeno i 
molti abitatori che ad un tratto vi concorsero lo renderono 
sano. Pisa ancora per la malignità dell* aria non fu mai d’ abi- 
tatori ripiena, se non g^uando Genova e le sue riviere furono 
dai Saracini disfatte ; * il che fece che quelli uomini cacciati dai 
terreni patrj, ad un tratto in tanto numéro vi concorsero, che 
fecero quella popolata e potente. Sendo màncato pertanto 
quell* ordine del inaridare le colonie, i paesi vinti si tengono 
con maggior difficultà; ed i paesi vuoti mai non si riempiono, 
e quelli troppo pieni non si aileggeriscono. Donde moite parti 
ncl mondo, e raassirae in Italîa, sono diventate rispetto agli 
antichi tempi disérte; e tutto è seguito e segue per non essere 
nei princini alcuno appetito di vera gloria, e nelle repubbliche 
alcuno ordine che meriti d* essere lodato. Negli antichi tempi 
adimque, per virtù di queste colonie o e* nascevano spesso 
città di nuovo, o le già cominciate crescevano ; deÜe quaii fu 


* Âd ogni libro delle Ittoric T auture suole promettere «considerAzioni 

gonorali sulla oiatcria délia stia narraziono. Si osservi qui quale profou* 
diU di giudizj sul sistema di fondaro colonie presse ^11 antichi stati e 
suiJ’ utilità che questi no traevano. ** 

* Accenna al tempo che fu dîstrutta Luni [a. 842J, e danneggiate le 
coste di hignria, Corsica e Sardegna. 
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la città di Firenze, la qual^ ebbe da Piesole il prîticipio, e 
dalle colonie lo augiimento. 

II. — Egli è <îOsa verisiûma, seconde che Dante e Giovanni 
Villani dimostrano, che la città di Fiesole sendo ^ . . 
posta sopra la sommità del monte, per fare che di Firenze 
i mercati suoi fossero più frequentati, e dar piu ‘ ^renze. 
coraodità a quelli che vi volessero con le loro mercanzie ve* 
iiire, aveva ordinato il luogo di quelli non sopra il poggio, 
ma nel piano intra le radici del monte e del nume d’Arno. 
C^uesti mercati giudico io che fussero cagione delle prime edi- 
licazioni che in quei luoghi si facessero, inossi i mercatanti dal 
volore avéré ricetti comodi a ridurvi le mercanzie loro, i quali 
col tempo ferme edificazioni diventarono. E dipoi quando i 
Koma,ni, avendo vinti i Cartaginési, renderono dalle guerre 
forestiere V Italia sicura, in gran numéro moltiplicarono ; per- 
che gli uoraini non si mantengono mai nelle difficultà, se da 
nna necessità non vi sono mantenuti; taie che dove la paura 
delle guerre costrigne quelli ad abitare volentieri nei luoghi 
forti ed aspri, cessata quella, chiamati dalla comodità, più vo- 
lentieri ne’ luoghi domestici e facili abitano. La sicurtà adun- 
que, la quale per la reputazione délia romana repubblica 
iiacque in Italia, potette far crescere le abitazîoni, già nel 
modo detto incominciate, in tanto numéro, che in forma di 
una terra si ridussero, la quale Villa Arnina da principio fu 
nominata. Sursero dipoi in Roma le guerre civili prima intra 
Mario e Silla, dipoi intra Cesare e Fompeo, e appresso intra 
gli ammazzâtori di Cesare ‘ e quelli che volevano la sua morte 
vendicare. Da Silla adunque in prima (a. 81 a. C.), e dipoi 
da quelli tre cittadini romani, i quali dopo la vendetta fatta 
di Cesare si divisero l’imperio,* furono mandate a Fiesole 
colonie,^ delle quali o tutte o parte posero le abitazioni loro 
nel piano appresso alla già cominciata terra.* Taie che per 

‘ Bruto e Cassio, cho furono vinti alla battaglia di Filippi. 

* Antonio, Ottaviano e Lepido, che formarono il seconde triumvirato 
> si divisero l’ imperio délia repubblica f a. 43 a. C.]. 

^ Dunquo Fiesole, città etrusca, sarobbe stata colonizzata da Romani. 

* Dante, Inf., XV, v. 61 : 

.... queir ingrato popolo maligno, 

Che dlecdso da Fiesole ab antico. 

Giovanni Villani, dopo aver detta Fiesole rihollata a Roraa per la 
congiura di Catilina, narra; cFiorino pretore con Poste de’ Romani pose 
campo di là dal fiume d’Arno, verso la città di Fiesole, che vi nveaduo 
villette, r una si chiamava villa Arnina, e l’ altra Camarte, ovvero campo, 

0 damuê Martis, ove i Fiesolani alcuno giorno délia settimana faceano 
mercato di tutte cose con le loro ville e terre vicino. £ ’l consolo (Me- 
telîo) fece con Fiorino decroto, che niuno dovesso yendere, nè eomprare 
pane, viao, o altre cose, cho a uso di battaglia fussono, se non nel campo 
dove era posto Fiorino, Dopo questo, Quinto Metollo mandb incontanonte 
ai Romani, che mandassero gento d’ arme allô assedio di Fiesole » (lib. I, 
cap. XXXF). E indi sull’ edificazione di Firenze : « Distrntta la città di 
Fiesole, Cesare (Giulio) con sua gonte, disceso al piano, presso alla riva 
del fiume d’Arno, là dove Fiorino fu morto dai Fiesolani, e in quello 
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questo augumento si ridusse quel luo^^o tanto pîeno di edificj 
e di uoraini, e di ogni altro ordine civile, che si poteva nu- 
lïierare infra le città d’Italia. Ma donde si dérivasse il nome 
di Fiorenzia, ci sono varie opinioni. Alcuni vogliona’ si chia- 
niasse da Florino,* uno dei capi délia colonia. Alcuni non 
Fiorenzia, ma Fluenzia, vogliono che fusse nel principio detta, 
per esser posta propinqua al fluente d’Arno; e ne adducono 
testimoiie rlinio, che dice : i Fluentini sono propinqui ad Arno 
fluente. La quai cosa potrebhe esser falsa, perche Plinio nel 
testo suo dimostra dove i Fioreutini erano posti, non corne 
e’ si chiamavano. E quel vocabolo Fluentini conviene che sia 
corrotto, perché Frontino e Cornelio Tacito, che scrissero 
quasi nei tempi di Plinio, gli chiamano Fiorenzia e Florentini, 
perché di già ne’ tempi di Tiberio, seconde il costume delle 
altre città d’ Italia si governavano ^n. di G. G. 1 7]. E Cor- 
nelio riferisce esser venuti oratori Florentini all’imperadore 
a pregare che le acque delle Ghiane non fussero sopra il paese 
loro sboccate: né è ragionevole che quella città in un me- 
desimo tempo avesse due nomi. Credo pertanto che sempre 
fusse chiamata Florenzi^ per qualunque cagione cosi si no- 
minasse ; e cosi, da qualunque cagione si avesse l’ origine, la 
nacque sotto V imperio romano, e ne’ tempi de’ primi impe- 
radori cominciô dagli scrittori ad essere ricordata. E quando 
quell’ imperio fu da’barbari afflitto, fu ancora Firenze da To- 
tila re degli Ostrogoti disfatta, e dopo col anni dipoi da Carlo 
Magno riedificata ; ^ dal quai tempo üno agli anni di Cristo 
mille dugeiito quindici ® visse sotto quella fortuna che vivevano 


luogo fece coininciare a edificaro una città » (lib. 1, cap. XXXVIII). Ma 
quosto grazioso favolo chc il Yillani copié da Ricordaiio Malespini (e che 
vounero poi salle cronachc di qucllo ricopiate d ail* Amin irato), non hanno 
alcun valoro storico, 11 Varchi peré è délia blessa opinioiio del Macbia- 
velli. Dell’ origine roniaua di Fiienzo parla ancora il Poliziano in una Jet- 
tera a Piero de* Medici, J)e civitatis /torentinœ origine : la stessa cosa è 
dimostrata dal Borghini o dal Mauetti. Concordano i più nelP^ttribuire 
la fondaztono di taie colonia a L. Silla. (Yodi Sismondi, cap. Xlll.) Ma a 
tutto le disquisizioni faite dagli eruditi storici su taie argomento, giova 
coiitrapporre un passo dol Balbo, col giudizio del quale ebiudero questa 
mia nota ; 1 1 principj di Firenze oscurati dalla sniauia de’ suoi primi çro- 
naebisti per le origini romano, anzi troiano, e poi dalla incomposta èru- 
dizione di alcuni scrittori posteriori, sono poco noti. » (Fita di Dante, 
cap. II.) 

* Vodî la noti\ precedente. 

^ Cesi afformano gli scrittori antichi sulP asserzione del Malespini e 
di Giovanni Yillani, Ma il Ynrcbi non ci crede, e il Nardi ne dubita. Cite 
quest’ ultimo : c . . . . dopo quoi gravissimi mali cho ella sostenne dai Gotti, 
se perô fu mai vero che ella fusse da loro destrutta e poi riedificata da 
Carlo Magno » [htorie, lib. I). E la loro opinione à ravvalorata dal Bor- 
ghini (/>ûcor«o) O dal Giambullari nel Gello, Forse diedo origine a taie 
credenza, un assodio che vi pose Totila nel 542, sventato-dai duchi greci, 
dopo la prima partenza di Belisario, e la restauraziono delle sue antiebe . 
mura fatta poi da Carlomagno, di cui paria Francesco Inghirami nolla sua 
Sioria délia Toacana, 

* L’ anno délia discordia fra i Buondolmouti o gli Uborti. 



trimer siçoonBb. *68 

quelli ohe comandavano alP Italîa. Ne’ qnali tempi prima ai* 
gnoreggiarono in quella i discesi di OarJo, dipoi i Berengari, 
e in mtimo imperadori Tedeschi, corne nel nostro trattato 
universale dimostriamo.^ Nè poterono in questi tempi i Fio- 
reutini crescere nè operare alcuna cosa degna di memoria, 
per la potenza di quelli alP imperio de’ quali ubbidivano. 
Nondimeno nel MX il di di santo Romolo, giorno solenne ai 
Fiesolani, presero e disfecero Fiesole ; * il che fecero o con il 
consenso degl’ imperadori, o in quel tempo che dalla morte 
dell’uno alla creazione dell’ altro ciascuno più libero rimaneva. 
Ma poi che i pontefici presero più autorité in Italia, e gl’ im- 
peradori Tedeschi iudebolirono, tutte le terre di quella pro- 
vincia con minor riverenza del principe si governarono. Taiito 
che nel mlxxx, al tempo di Arrigo III, ^ si ridusse l’ Italia ira 
quello e la Chiesa in manifesta divisione; la quale non ostante, 
i Fiorentini si mantennero iiifino al mcoxv uniti, ubbidendo 
ai vincitori, nè cercando altro imperio che salvarsi. Ma corne 
ne’ corpi nostri, quanto più sono tarde le infirmité, tanto più 
sono pericolose e mortali; cosî Firenze, quanto ella fu più tarda 
a seguitar le sètte d’ Italia, tanto dipoi fu più afflitta da quelle. 
La cagionadella prima divisione è notissima, perché è da liante 
e da molti al tri scrittori celebrata:^ pur mi pare brevemente 
da raccontarla. 

III. — [a. 1215] Erano in Firenze intra le altre famiglie 
potentissime, Buondelmonti e Uberti ; appresso a queste erano 


^ Cioè nel libre primo, dovo sono esposte 1c vicende general! dolla 
storia d’ Italia nel modio evo. 

* La ’ragioiiô la (là il Yillani (lib. IV, c. V): t avendo del coiitiiiuo 
guorra e niniistà insicinc. » Ma sulla distruzione di Fiesole il Muratori 
(aU’anno 1010): « So vogliamo prestar fede a G. Yillani, che narrando 
avvonimenti lontani dai suoi tempi ci conta bene spesso delIe favole, op- 
pure con favolose particolarità sconcia i fatti veri, in quest’ an no i Fio- 
rentîni occ. » Indi prosiegue : * Credane il lettore ciô che vuolo. Quanto a 
me To assai lento^ a persuadermi cotali bravuro in questi tempi, ne’ quali 
le città d’ Italia non avevaiio perancho nè fncoltà nè uso di movere le 
armi da sè. » Noi peraltro osserveremo che la potenza impériale cra dl 
molto rilassata per le rîvalità tra Arrigo II c Ârduino re, la qualc per- 
mette va aile città nostre di fare uso e abuso délia liberté, di oui si tro- 
vavano al possesso per impotenza de’ principi. Ne sieno prova i seguenti 
fatti avvonuti, senza il connengo degV imperadori, in que’dîeci anni (dal 1004 
al 1014): guerra tra Pisa e Lucca; Pisa si libéra dai Saraceni per virtii 
di Cizica Sismondi ; Bari si libéra dai Greof ; i Bomani cacciano di Borna 
BenedettoYIII. 

* Arrigo IV. (Vedi a pag. 29 la nota 2.) 

* Dante, Par., XVI, v. 136: 

La casa, di che nacque il vostro fleto. 

Per lo giiisto disdcgno cbe v’iia morti, 

£ posto fine al voshro viver lieto, 

Era onorata ed ossa e suoi consorti. 

O Buondelmonte, quanto mal fbgglsti 
Le tiozze sue per gli altrui confort! I 

E vedf MAlespini, cap. CIV, CV; G. Villani, lib. V, cap. XXXVIII; Dino 
Compàgoi, lib. I. 
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gli Amidei e i I)k)nati. £ra nella famiglia dei Donati una donna 
r J I ^edova e ricca, la quÉUe aveva una figliuola di 
i bellissimo aspetto. Aveva costei intra sè dge- 

^ ^ * * gnato a messer Buondelmonte, cavalkre gîo- 

vine, e délia fartiiglîa de’ Buondelmonti capo, maritarla. Que- 
sto suo disegno, o per negligenza, o per credere potere 
essere sempre a tempo, non aveva ancora ecopertô a persona, 
quando il caso fece cne a messer Buondelmonte si maritô 
una fanciulla ‘ degli Amidei : di che quella donna fu malis- 
simo contenta; e sperando di potere con la bellezza délia 
sua tigliuoîa prima cbe quelle nozze si celebrassero pertur- 
barle, vedendo messer Buondelmonte che solo veniva verso 
la sua casa, scese da basso, e dietro si condusse la figliuola, 
e nel passare quello, se gli fece incontra dicendo : lo mi ral- 
legro veramente assai delP aver voi preso moglie, ancora che 
io vi avessi serbata questa mia figliuola; o spinta la porta, 
gliene fece vedere. Il cavalière yeauto la bellezza délia fan- 
ciulla, la quale era rara, e consîderato il sangue e la dote 
non essere inferiore a quella di colei che egli aveva tolta, si 
accese in tanto ardore di averla, che non pensando alla fede 
data, ne alla ingiuria che faceva a romperla, nè ai mali che 
dalla rotta fede gliene potevano incontrare, disse : Poichè 
voi me Tavete serbata, io sarei uno ingrato, sendo ancora 
a tempo, a rifiutarla; e sonza metter tempo in mezzo celebrô 
le nozze. Questa cosa corne fu intesa riempiè di sdegno la fa- 
miglia degli Amidei e quella degli Uberti, i quali erano loro 
per parentado congiunti ; e convenuti insieme con molti altri 
loro parenti, conchiusero che questa ingiuria non si poteva 
senza vergogna tollerare, nè con altra vendetta che con la 
morte di messer Buondelmonte vendicare. E benchè alcuni 
discorresaero i mali che da quella potessero seguire, il Mosca 
Lamberti disse, che chi pensava assai cose non ne conchiu- 
deva mai alcuna, dicendo quella trita e nota sentenza: Cosa 
fatta capo ha.* Dettono pertanto il carico di quest o omicidio 
al Mosca, a Stiatta Uberti, a Lambertuccio Amidei e a Ode- 
rigo Fifanti. Costoro la mattina délia Pasqua di Resurrezione 
si rinchiusero nelle case degli Amidei, poste tra il Ponte 
Vecchio e Santo Stefano, e passando messer Buondelmonte il 
fiume sopra un caval bianco, pensando che fusse cosi facil 
cosa sdimenticare un’ ingiuria corne rinunziare a un paren- 
tado, fu da loro a piè del ponte sotto una statua di Marte 
assaltato e morto. Queato omicidio divise tutta la città e una 
parte si accosté ai Buondelmonti, l’ altra agli Uberti. E perche 
queste famiglie erano forti di case e di torri e di uomini, 


* Nol senso di ti fidantd, coms pià sotto dice preio moglie nel senso 
di sedia, promessa nnà sposa. 

2 Dante, /»/., XXVIII, V. 106: 

Gridu: Ricordera’ti snobe del Mosca, 

Ciie dissi, lasso! Capo ha cosa fatta: 

Clie Al '1 mal some per la gento tosca. 
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coTubatterono molti annî insieme senza caècià^^' lina 1* altra ; 
e le înimicizie loro^ ancora che le non si firn^ro per pace, 
si cômpouevano per tnegue ; e per questa via, secondo i nuovi 
accident?, ora si quietavano ed ora si accendevano. 

IV. — E stette Firenze in questi travagli insino al tempo 
di Federigo II [a. 1246], il quale per essere ^ ^ 

re di Napoli,* si persuase potere contre alla ^renze. 

Cliiesa le forze sue accrescere ; e per ridurre 
jiiù ferma la potenza sua in Toscana, favori gli überti e loro 
seguaci, i quafi con il suo favore cacciarono i Buondelmonti ; 
e cosi la nostra città ancora, corne tutta Itaîia più tempo era 
divisa, in Guelfi e Ghibellini si divise.* Nè rai pare superfluo 
far memoria delle famiglie che l’una e Paîtra setta seguirono. 
Quélli adunque che seguirono le parti çuelfe furono Buon- 
delmonti, Nerli, Rossi, Frescobaldi, Mozzi, Bardi, Pulci, Ghe- 
rardini, Foraboschi, Bagnesi, Guidai otti, Sacchetti,^ Manieri, 
ljucardesi, Chiarainontesi, Compiobbesî, Cavalcanti, Giando- 
nati, Gianfigliazzi, Scali, Gualterotti, Importuni, Bostichi, Tor- 
iiaquinci, Vecchietti, Tosinghi, Arrigucci, Agli, Sizi, Adimari, 
Vi^ominî, Donati, Pazzi, Délia Bella, Ardinghi, Tedaldi, Cec- 
chi. Per la parte ghibellina furono überti, Mannelli, übriachi, 
Fifanti, Amidei, Infangati, Malespini, Scolari, Guidi, Galli, 
Capçiardi, Lamberti, Soldanieri, Cipriani, ïoschi, Amieri, Pa- 
lerraini, Migliorelli, Pigli, Barucci, Cattani, Agolanti, Brunel- 
leschi, Caponsacchi, Elisei, Abati, Tedaldini, Giuochi, Galigai. 
Oltre di questo, alP una ed aîP altra parte di queste fami- 
glie nobili si aggiunsero;molte delle popolane ; in modo che 
quasi tutta la città fu dâ questa divisione corrotta. 1 Guelfi, 
adunque cacciati, per le terre del ValdarnoMi sopra, dove ave- 
vano gran parte delle fortezze loro, si ridussero ; ed in quel 
modo che potevano migliore contra aile , forze degPînimici 
loro si difendevano. Ma venuto Federigo a morte, quelli che 
in Firenze erano uomini di raezzo,® ed avevano più crédité 
con il popolo, pensarono che fusse piuttosto da riunire la città, 
che mantenendola divisa rovinarla. Operarono adunque in 
modo che i Guelfi deposte le ingiurie tomarono, ed i Ghibel- 
lini deposto il sospetto gli riceverono fa. 1250] ; ed essendo 
uniti, parve loro tempo da poter pigliare forma di vivere li- 
béré, ed ordine da poter difendersi, prima che il nuovo ira- 
peradore acquistasse le forze.^ 

* L’ imperatore Federigo II di Casa Svova, flglio di Arrigo VI o di 

Costaoza di Casa d* Altavilla, aveva ereditato dal padre la corpna di Ger< 
mania e dalla madré quelia di Sicilia e Napoli. Preferl la residenza di 
Palermo. Sostonne in Italiaj^ natoralmcnto, la parte ghibellina contro 
il papa. « 

* Cosl anche in Firenze arvenne la funesta divisione. Dell* origine 
cfblle faztoni guclfa e ghibellina in Germatiia e in Italia vedasi nel lib. 1 
il § 21 e la nota corrispondente. 

® Noi^ nobili, non dçl basso popolo. 

Qui ha donquB priocipio la Ubertà Aorentina. L* ordinameoto dello 
Stato, che segue, dopo la morte di Federigo II, è politico e insiomo mi- 

5 
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V. — Divisero pertanto la città in sei parti, ed elessero do- 
dici cittadini, due per Sesto, cbe la goyemas- 
La prima coBtitu- . | quali si cbianiassero Anziaui,* 6 ciasojono 

^ ^ anno si variassero. E per levar via le cagioni 
delle inîtnicizie, che dai giudicj nascono, provvidono a^ue 
giudici forestieri, cliiamato l’uno Capitaiio di popolo e I^tro 
rodestà, che le cause cosi civili corne criminali tra i cittadini 
occorrenti giudicassero.^ E perché niuno ordine è stabile senza 
provvedergli il difensore, costituiroiio nella città venti ban- 
diere, e settantasei * nel contado, sotto le quali scrissero tutta 
la gioventù; ed ordinaroiio che ciascuno fusse presto ed ar- 
inato sotto la sua bandiera/ qualunqiie volta fusse o dal Ca- 
pitano O dagli Anziani chiamato. E variarono in quelle i segni, 
secondo che variavano le armi, perché altra insegna porta- 
vaiio i balestrieri ^ ed altra i palvesarj : ® e ciascuno anno, il 
giorno délia Pentecoste, con grande pompa davano ai nuovi 


iitaro, od è popolare perché il popolo Tolle sottrarsi agli arbitrii délia 
nobiltà. 

* Quosta deî dodici Anziani, due per sestiore, cui fu affidato il go- 
vorno (loi la città, fu dunque il primo magiskrato popolare. 

2 Duravario in carîca un anno ; /oreatieri, perché fossero alioni dalle 
fhzioni intoniô ; o in ciô si soguî 1’ esoropio delle città lombarde. Il ca- 
pitano del popolo, oltre ad essere gîudico, comandava, corne dico il teato, 
alla milizia cittadina, assistito dal Consiglio dcgli Anziani. Il Podeatà di 
giuatizia (la cui istituzioiio risale pcrô al 1207) fu investito dell’alta gin- 
risdizione criminale e civile. La qualo autorità fu talora divisa fra esso 
0 il Capitano : talora lo due cariche furono riunite nella stessa persona. 
La corto Ool Podestà cra composta di duo coUatemU, di un giudice cri- 
minale, di qujittro notai, di otto donzeïli e di una squadra di birri col 
loro capitano. Abîtavn il palnzzo dotto poi dol BargeIlo,‘e oggi dol Podestà. 

K opportuno che io qui riporti, su questa narrazione dolla costituzionè 
del Primo Popolo, un giiulizio dell’ autorovble "Villari : c 11 Machiavelli si 
ferma a doscrivore con amoro questa costituzionè popolare, ma cade nel 
descrivorla, in moltl gravi errori. La crode fatta per P accorde tra i Guelfl 
e i Glûbellini, montre fu fatta dai primi a danno dei socondi, spécial- 
mento dei nobili. Crede che sia la prima costituzionè libéra di Firenzo,7 
dicendo che ai Fiorontini « parve tempo di pigliar forma di vivore libero * 
e non ricorda la costituzionè precedente dei consoli, e la istituzione del 
podestà, seguita nel 1207 seconde i cronisti, ed anche prima seconde i 
documeuti del tempo. Ma v’ è di piti : egli poTie in qnesto anno 1250 la 
creazione del capitano del popolo e del podestà, chiamaiidoli senz* altro 
duo giudici forastieri per le cause civili e criminali. luvece solo il capî- 
tano del popolo fu creato in quest* anno, a difesa degli intorossi popolari, 
in opposiziono dcl podestà, di più antica origine, cavalière, che pigliava 
le parti dei nobili. Ë T une e 1* altro non erano semplici gindici, ma ave- 
vano anche attribuzioni politiche e militari; erano circondati da due Gon- 
sigli; comandavano in campo gli oserciti del popolo e del Comune. E tanto 
per raccogliero tutto iu uno, il Machiavelli pono in questo medesimo anno 
anche la istituzione de] carroocio fiorentino, che è assai più antica.» 

* 11 Villani dice novantaaeù 

^ Ëpperè sotto il Qonfaloniere délia propria Compagnta, 

^ Armati di balestra, saottatori. 

® Portant! armi pesant» collo scudo. Paheai o paveai, dal francesé. 
pavoiÿ, arm» da imbracciarsi, scudi. 
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uomini le insegne, e nuovî capî a tutto questo ordine asse- 
gnavano. E per dare maestà ai loro eserciti, e capo dove cia- 
scuno, ^endo alla zufFa spinto, avesse a rifuggire, e rifuggito 
potesse di nuovo contra V inimioo far testa ; un carro grande 
ürato da due bovi coperti di rosso, sopra H quale era un’ in- 
segna bianca e rossa, ordinarono.* E quando ei volevano 
trarre fuora lo esercito, in Mercato Nuovo questo carro con- 
ducevano, e con solenne pompa ai capi del popolo. lo conse- 
gnavano. Avevano ancora per magnificenza delle loro imprese 
tina campana detta Martinella, la quale un mese prima clie 
traessero fuori délia cittfi gli eserciti continuamente suonava, 
acciocchè il nemico avesse tempo aile difese : tanta virtù era 
allora in quelli uomini, e con tanta generosità di animo si 
governavano, che dove oggi l’ assaltare il nemico improvvisto 
si reputa generoso atto e prudente, allora vituperoso e fallace 
si riputava. Qiiesta campana ancora conducevano ne’ loro 
eserciti, médian te la quale le guardie e le altre fazioni délia 
guerra comandavano.* 

VL — Con questi ordini militari e civili fondarono i Fio- 
rentini la loro libertà [a. 1256]. Nè si potrebbe 
pensare quanto di autorità e forze in poco tempo 
Firenze si acquistasse: e non soîamente capo icUini'êBconô 
di Toscana divenne, ma intra le prime città ^alla cîttà. 
d’Italia era.numerata ; e sarebbe a qualunque 
grandezza salita, se le spesse e nuove divisioni non l’ avessero 
afflitta. Vissono i Fiorentini sotto questo governo dieci anni ; 
nel quai tempo sforzarono i Pistolesi, Aretini e Sanesi a far lega 
con loro.^ E tornando con il campo da Siena, presero Volterra ; 
disfecero ancora alcune castella, e gli abitauti condussero in 
Firenze. Le quali imprese si fecero tutte per il consiglio dei 
Guelfiji quali molto più che i Ghibellini potevano, si per essere 
questi odiati dal popolo per i loro superbi portamenti quando 
al tempo di Federigo governarono, si per essere la parte délia 
Qhiesa più che quella dell’imperadore amata; perché con l’aiuto 
délia Chiesa speravano preservare la loro libertà, e sotto l’ im- 
peradore temevano perderla. I Ghibellini pertanto veggendosi 
raancare délia loro autorità non potevano quietarsi, e solo 
aspettavano l’occasione di ripigliare lo stato ; la quale parve 
loro fusse venuta, quando videro che Manfredi figliuelo (fi Fe- 
derigo ‘ si era del regno di Napoli insignorito ed aveva assai 
sbattuta la potenza délia Chiesa [a. 1257]. Segretamente adun- 


' Il carroccio, la cui istituzione risale al 1036, alla guerra de’ Mila- 
nesi contre Corrado II il Salico, venne adottato dagli altri coinuni d’Italia. 

* Hiassumo a chiarimonto : i dodici Anziani, il Oapitauo di popolo, 
il Podestà, la gioventü inscritta nella milizia sotto venti bandiere citta- 

^ dine e ventisci del contado, il carroccio e ia campana detta la Martinella. 

® Qui il Machiavelli non si perde nol descrivere le pîccole guerre 
faite dal popolo üorentino, rassodatosi internamente, per assicurare il suo 
primatO'dn Toscana e per rialzare la parte Guelfa. 

* Di Manfredi, potente sostenitore délia parte Ghibellina, quando fn 
re di Puglia e Sicilia, parla il lib. I al § XXII. 
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que praticavano cou quelle di ripigliare la loro autorità, nè 
poterono in rïiodo governarsî, che le pratiche tenute da loro 
non fussero agli Anziani ecoperte. Onde che quelli citarono gli 
Uherti, i quaJi non sokweiite non ubbidirono, ma, presele armi, 
si lorfcihcai-oiio nelle case loro. Di che il nopolo sdegniato si 
armo, e con Taiuto dei Guclfi gli sforzô ad aboandonare Firenze, 
eti andarne con tutta la parte Ghibellina a Siena [a. 1258], 
Di quivi doniandarono aiuto a Manfredi re di Napoli; e per 
industria di niesser Farinata degli überti furono i Guelti dalle 
genti di quel re sopra il üume dell’ Arbia con tanta strage 
rotti [a. 1200J, che quelli i quali di quella rotta caraparono, 
non a Firenze, giudicando la loro città perduta, ma a Lucca 
si rilüggirono.’ 

VIL — Aveva Manfredi mandate a’Ghibellini per capo delle 
sue genti il conte Giordano,* uomo in quelli 
MitrtfredietGiit- feiiipi assai nelle armi riputato. Costui dopo la 
he vittoria se ne andô con i Ghibellini a Firenze, 

« ^ g quella città ridusse tutta ad ubbidienza di 

Manfredi, annullando i magistrati ed ogni altro ordine, per 
il quale apparisse alcuna forma délia sua libertà. La quale in- 
giuria, con poca prudenza fatta, fu dalL universale con grande 
odio ricevuta, e di amico ai Ghibellini divento loro inimicis- 
siino : ^ dondé al tutto nacque con il tempo la rovina loro. Ed 
a vende per le necessità del regno il conte Giordano a ritor 
nare a Napoli, lascio in Firenze per regale vicario il conte Guido 
Novello, signore di Casentino. Fece costui un concilio di Ghi- 
bellini ad Eiripoli, dove per ciascuno si coiicluse, che a volei 
mantenere potente la parte ghibellina in Toscana era neces- 
sario disfare Firenze, sola atta, per avéré il popolo Guelfo, a 
l’ar ripigliare le forze aile parti délia Ghiesa. A questa si cru 
del sentenza data contra ad una si nobile città non fu cit- 
tadino nè amico, eccetto che messer Farinata degli überti, 
che si oppoiiesse ; il quale apertarnente e senza alcun rispetto 
la difese, dic-endo non avéré con tanta fatica corsi tanti péri- 
coli, se non per potere iiella sua patria abitare, e che non era 
allora per non volej e quelle che già aveva cerco, nè per rifiu- 
tare quelle che dalla fortuna gli era stato date, anzi per esser 
non ininor niraico di coloro che disegnassero altrimenti, che 
«si fusse. stato ai Guelti; e se di loro alcuno temeva délia aua 
patria, la rovinasse, perché sperava con quella virtù che ne" 
aveva cacciati i Guelii difenderla.* Era messer Farinata uomo 
di grande animo, eccellente nella guerra, capo de’ Ghibellini, 

’ È la sanguinosa battaglia di Montapertî « che fece PArbia colorate 
in rosso. » Lasciarono morti de’ loro 2500, seconde gli scrittori fiorentini; 
10,000, seconde gli altri. 

* Il conto Giordano di San Soverino, vicario del re Manfredi in Toscana. 

® lu altri testi si legge: di nemieo ai Okibellini diventd loro inimiewimo, 

* Danie, Inf„ X, r. 91 : 

Ma lu’ io soi colà, dove soiTerto < 

Fu per ciascuni» di tôr via Fiorenza. 

Colui, cht> la diTeso a viso aperto. 



i.cafto sBooïmo. 

vÀ appresao a Manfredi asBfti stimato ; la eui autorità pose 
liiie a quel ragioxiamento, è peusarouo altri modi a Yolersi lo 
siato preservare. 

VIII. — I Guelfi, i quali si* erano rifuggiti a Lucca, licou- 
ziati dai Lucchesi per le minacce del conte, se . .... 

ne andarouo a Bologna. Di qui furono dai Guelfi ♦ * 
di Parma chiaœati contro ai Gliibellini, dove 
per la loro virtù superati gli avversarj, furono loro date tutte 
Je loro possessioni ; tanto che cresciuti in ricchezze e in onoi i, 
bapcndo che papa Clemente ’ aveva chiamato Carlo d’Angiô 
per tôrre il regno a Manfredi, mandarono al pbntefice ora- 
tori ad offerirgB le loro forze [a. 1205J. Dimodochè il papa 
non solo gli ricevè per amici, ma dette loro la sua insegna, 
la quale sempre dipoi fu portata dai Guelfi in guerra ; * ed è 
quella che in Firenze ancora si usa. Fu dipoi Manfredi da 
Carlo spogliato del regno, e morto [a. 126^ ; ® dove sendo 
intervenuti i Guelfi di Firenze, ne diventô la parte loro più 
gagliarda, e quella de’ Ghibellini piu debole. Donde che quelli 
che insieme con il conte Guido mvello governavano Firenze, 
giudicarono che fusse bene guadagnarsi con qualche bénéficié 
quel popolo, che prima avevano con ogni ingiuria aggravato ; 
e quelli rimedj, che avendogli fatti prima che la nécessita 
venisse, sarebbero giovati, facendogli dipoi senza grade, non 
solamente non giovarono, ma afirettaroiio la rovina loro. Giu- 
(licarono pertanto farsi arnico il popolo e loro partigiano, se 
gli rendevano parte di quelli onori e di quella autorità che gli 
avevano tolta ; ed elessero trentasei cittadini popolari, i quali 
insieme con due cavalieri fatti venire da Bologna riformassero 
lo stato délia città.* Costoro corne prima convennero, distin- 
8cro tutta la città in Arti [a. 1266] e sopra ciascuna Arte or- 
dinarono un magistrato,® il quale rendesse ragione ai sotto- 
posti a quelle. Consegnarono, oltre di questo, a ciascuna una 
bandiera,® acciocchè sotto quella ogni uomo convenisse armato 
(juando la città ne avesse di bisogno. Furono nel ijrincipio 
queste Arti dodici, sette maggiori, e cinque minori. Dipoi 
ciSebbero le minori insino a quattordici, tantochè tutte furono, 
corne al présente sono, ventuna;’ praticando ancora i tren- 
tasei riformatori delle altre cose a bénéficié comune. 


^ Clemente IV. 

* Iti campo bianco, un* aquîla rossa cho ha sotto i suoi pied! un drago 
verde, e un piccolo gifflio rosso sopra la testa. (G. Yillani, lib. VII, cap. IL) 

^ Nella sanguinosa battaglia di Benevoiito. (Yedi lib. I, § XXll.) 

* Furono due cavalieri Frati Oodenti, mosser Catalane de’Malavolti 
e messer Loderingo degli Andalô (vedi R. Malespini), oletti a podostà, di 
cui non hella fama poi rimase, facecdo essi seguire < al nome il fatto, 
frdr intendere più a godere, che ad aîtro. » (Vedi G. Villanî, lib. YII, 
cap. Xm.) Pure, se non da essi, certo dalla loro elezione ebbe principio 
la demoorazia fiorentina. Dante li pone cogli ipocriti (In/., XXIII). 

^ Chiidnato Console. 

^ G. Villani ne dà 1* insegna di ciascuna (lib. Vil, cap. Xlll), 

* Arei magffton: Giudici e Notai Mercanti di panno (arte detta di Go- 
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IX. — Il conte Guido per nutrire i soldati ordinè di porre 
„ , una taglia ai cittadini; dove trovô tanta diffi- 

^iGwîn coltà, che non ardi di far forza di ottenerla. 

E parendogli aver perdnto lo stato, si ristrinse 
coi capi dei Ghibellini, e deliberarono torre per forza al po- 
polo quello cbe per poca prudenza gli avevano conceduto. 
E quando parve esser loro ad ordine con le armi, sendo in- 
sieme i trentasei, fecero levare il romore, onde che quelli 
spaventati si ritirarono aile loro case, e subito le banaiere 
delle Arti furono fuori con molti arnmti dietro. Ed inten- 
dendo corne il conte Guido con la sua parte era a San Gio- 
vanni, fecero testa a Santa Trinita, e dierono V ubbidienza ‘ a 
messer Giovanni Soldanieri. Il conte dall’altra parte sentendo 
dove il popolo era, si inosse per ire a trovarlo. Ne il popolo 
ancora fuggi la zuffa, ma fattosi incontro al nemico, dove è 
oggi la loggia dei Tornaquinci si riscontrarono ; dove fu ri- 
buttato il conte, con pordita e morte di più suoi ; donde che 
sbigottito terneva che la notte gli nimici lo assalissero, e tro- 
vandosi i suoi battuti ed inviliti lo ammazzassero. E tanto fu 
in lui questa immaginazione potente, che, senza pensare ad 
altro rirnedio, deliberô, piuttosto fuggendo che coinbattendo, 
salvarsi ; e contro al consiglio de’ Rettori ^ délia parte, con 
tutte le genti sue ne ando a Prato. Ma corne prima per tro- 
varsi in luogo sicuro gli fuggî la paura, riconobbe l’ error suo : 
e volendolo correggere la mattina, venuto il giorno, tornô con 
le sue genti a Urenze, por rientrare in quella città per forza, 
che egli aveva per viltà abbandonata. Ma non gli successe il 
disegno, perche quel popolo che con difficoltà l’ avrebbe po- 
tuto cacciare, facilmente lo potette tener fuora : tanto che , 
dolente e svergognato se ne ando in Casentino ; ed i Ghibel- 
lini si ritirarono aile loro ville. Restato adunque il popolo 
vincitore, per conforto di coloro che amavano il bene aella 
repubblica, si dilibero di riunire la città, e richiamare tutti 
i cittadini cosi Ghibellini corne Guelfî, i quali si trovassero 
liiora. Tornarono adunque i Guelfî sei anni dopo che egli 
erano stati cacciati, ed a’ Ghibellini ancora fu perdonata la 
fresca ingiuria, e riposti nella patria loro [a. 1267] : nondi- 
nieno dal popolo e dai Guelfî erano forte odiati, perché que- 
sti non potevano canceliare dalla memoria lo esilio, e quello 
si ricordava troppo délia tirannide loro, mentre che visse sotto 
il governo di quelli; il che faceva che né l’una né l’altra parte 
posava r animo. Mentre che in questa forma in Firenze si vi- 


Umalu)^ Caujbiatori, Mcdici e Speziali, Lanaiuoli, Sotaîuoli, Pellicciaî. Arti 
minori : Beccai, Calzolai, Fabbri, Caligai (Calzaiuoli), Muratori, YinattieH, 
Fornai, Oliaiidoli, Linaiuoli, Cbiavaiuoli, Gorazzai, Coreggiaî, Legoaiaoli, 
Albergatori. (G. Yillani, lib. YII, cap. XIII e sog.) Ogni‘ cittadino, pw 
non ossere escluso da’ pubblici uiüci, doveva inscriversî in una doUe Arti. 
Dante, cho era di nobilo casato, trovossi immatricolato neU’ arte de’ Me* 
dici 0 Spezîali (vedi Balbo, Vita di Vante). ‘ 

* GH conferirono il comando. 

* Capi di parte GhibeJliua. 
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veva, si sparse la fama che Corradino, aipote di Manfredi,* 
con pente veniva dalla Magna all’acquisto di Napoli fa. 1268 ];, 
donoe çhe i GWbellmi si rierapirono di speranza aï potere 
ripigliare la loro mitorità, ed i ôueifi pensavano corne si aves- 
scro ad assicurare dei loro mmici, e chiesero al re Carlo aiuti 
per potere, passando Corradino, difendersi. Venendo pertanto 
le genti di Carlo fecero diventare i Guelfi insolenti, ed in modo 
sbigottirono i Ghibellini, cbe due giorni avanti P arrivar loro, 
senza essere cacciati si fuggirono. 

X. — Partiti i Ghibellini, riordinarono i Fiorentini lo stato 


délia città,® ed elessero dodici capi, i quali se- 
dessero in magistrato due mesi; i quali non 
chiamarono Anziani, ma Buonomini : ^ appresso 
a questi un consiglio di ottanta cittacfini, il ^ ^ 

qu^e chiamavano la Credenza : dopo questo erano cento ot- 
tanta popolani, trenta per Sesto,*. i quali con la Credenza e i 
dodici Buonomini ei chiamavano il Consiglio generale. Ordi- 
narono ancora un altro consiglio di cento venti uoinini citta- 
dini popolani e nobili, per il quale si dava perfezione a tutto 
le cose negli al tri consigli diliberate, e con quelle distribui- 
vano gH uffiei délia repubblica. Fermato questo governo, for- 
tificarono anche la parte guelfa con magistrat! ed altri or- 
dini, acciocchè con maggiori forze si potessero dai Ghibellini 
difendere ; i béni dei quali in tre parti divisero, delle quali 
Tuna pubnlicarono,* Paîtra al magistrato délia parte, chiamato 
i Capitani,** la terza ai Guelfi per ricompensa de’ danni rice- 


1 Pegli Svevi regnati su Sicilia o Napoli è dette nel Jib. I, § XXI 
e XXII : non sarà tuttavia inopportuna qui una digrossione sullo loro suc- 
cessioni. Pi Federlgo II eredo legittimo fu Corrado IV, che mori due anni 
dopo il padre (1252), lasciando erede Corradino, fanciullo d’ anni 12, alla 
cui successione il papa Innocenzo IV opponendosi, in vase il reame, montre 
esso eva ancora in Germania. Manfredi principe di Tarante, figliô natu- 
raie di Fedorigo, difese i diritti délia propria Casa, cacciô i pontificj e 
s’impossessô dei regno, prima in nomu dol uipotc, poi, profittando délia 
falsa notizia délia morte di Corradino, tonne per sè ia corona (12581. Ma 
da Carlo d’Angiè gli fu tolto il regno e la vita a Benevento (I26G). Qui 
cadde anche la fortuna dei Ghibellini, cbe s’era per Manfredi rialzata. 
Nel 1258 cal6 in Italia Corradino, per ricuperare il proprio regno, in 
quella disgraziata spedizione che ebbe cosi funosta fine. Colla caduta de- 
gli Svevi 1 Guelfi trionfarono, corne in tutta Italia, cosl in Firenze. 

* Questa dei dodici Buonomini, dei Consiglio di Crodenza e ilel Con- 
siglio generale è la seconda riforma dei governo délia repubblica. La Cre~ 
denza era il Consiglio permanente di governo, che si trova nei comuni 
italiani dei medio evo, composto di uomini piîi meritovoli di credenza e 
di fede : aapienteê qui de Credeniia fuerint. La parola è nol suo significato 
etimologico. 

^ Nome tolto da un* istituzione antica. JBuoni uomini erano detti gli 
arbitri o giudici, che sotto i Longobardi venivano scelti dagli Italiani, 
non protetti da alciina logge, nelle decisîoni delle loro contese. 

* Per ogni sesto o sestiere, in cui era stata divisa la città, com’è 
dette sepra al § V. 

^ Fubblicarono aU’a.sta. 

* Cfapitani di parte Gnelfa. II loro numéro varié da tre a nove. Âve- 
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vuti assegnaroDo. II papa ancora, per raantenere la Toscana 
guelfa, fece il re Carlo vicario impériale di Toscana, Mante^ 
nendo adunque i Fiorentini, per virtù di qaesto ntwvo go- 
verno, dentro con le leggi, e fugri con rarmi, la riputazione 
loro, mori il ponteûce, e dopo una lunga disputa, passai! due 
anni, fu eletto papa Gregorio X fa. 1271]; il qiiale per essere 
stato lungo tempo in Soria, ed esservi ancora nel tempo délia 
sua elezione, e discosto dagli umori delle parti, non stimava 
quelle nol modo clie dagli suoi antecessori erano state stimate. 
E perciô sendo venuto in Firenze per andare in Francia,* stimô 
che fusse ufficio di un ottimo pastore riunire la città, e operô 
tanto elle i Fiorentini furono contenti di ricevere i sindachi * 
dei Ghibellini in Firenze per praticaro il modo del ritorno 
loro [a. 1278]. E benchè l’accordo si coiicludesse, furono in 
modo i Gbibellini spaventati,* che non vollero tornare. Di 
che il papa dette la colpa alla città, e sdegnato scomunicô 
quella; nella quale contumacia stette quanto visse il ponte- 
fice : ma dopo la sua mort e fu da papa Innoconzo V ribene- 
detta [a. 1275]. Era venuto il pontificato in Niccolô III, nato 
di casa Orsina: e perché i pontefici temevano sempre colui, 
la cui potenza era diveiitata grande in Italia,* ancora che la 
fusse con i favori délia Chiesa cresciuta ; e perch’ ei cercavano 
di abbassarla, ne nascevano gli spessi tumulti e le spesse varia- 
zioni che in quella seguivano; perché la paura di un potente 
faceva crescere un dcbole e cresciuto che egli era, temere, e 
temuto, cercare di abbassarlo. Questo fece trarre il regno di 
mano a Manfredi, e concederlo a Carlo; questo fece dipoi 
aver paura di lui, e cercare la rovina sua. Niccolô III pertanto 
raosso da queste cagioni operô tanto, che a Carlo per mezzo 
deir imperadore fu tolto il governo di Toscana, ed in quella 
provincia sotto nome deli’imperio mandô messer Latino suo 
legato ® [a. 127Î)]. 

XI. — Era Firenze allora in assai niala condizione, perché 
. la nobiltà guelfa era diventata insolente, e non 

I P rxon e la Si- f emeva i luagistrati, in modo che ciascun di si • 
' (acevano assai omicidj ed altre violenze, senza 

esser puniti quelli che le coinmettevano, sendo 

vano cura delle fortezze e dei pubblicî edifîzj; ma siccouie ne amminP 
stravano ancora le rendite, 1’ aufcorità loro divenno poscia jrandissima. 

* A Lione, do v’ era per tenersi un consiglio generale da lui bandito. 

^ Rappresuntanti, lunndatari, oratori dei fuorusciti gbibellini. 

^ Spaventati dalla notizia sparsasi cho il re Carlo tramava insidiu. 
c^>utro di loro, quando fossero tornati. 

* Carlo d’ Ângiô ora invostito di questi poteri : re di Napoli e Sicilia, 
senafcore di Roma, vicario impériale fatto da Clemente IV, stgnore di varie 
città di Piemonte e Lombardla, capo deVGuolü trionfanti, si che da1 1268 
al 1278 ebbe taie prevalcnza, che V Italia dipese quasi interamente da 
lui. La sua potenza era quindi un serio pericolo per P autorità stessa 
délia Chiesa, da cui ora stata cresciuta per odii ai Ghibeliiiii e alT impero. 

^ Cioè il cardinale Latino Frangipane, che pose opéra a ristabiUre la 
pace tra i Guelfi e i Gbibellini fuorusciti. 
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(la qaesto e q^ueîl’ altro nobile favoriti. Pensarono pertanto i 
(îapi del pop(HO, per frenare questa insolenza, che lusse bene 
rimettere î fuorusciti ; ^ il cbe dette occasione al legato di 
riunire la città ; e i Ghibelliiii tornarono fa. 1280 J, e in luogo 
do’ dodici governatori * ne feeero quattordici, di ogni parte 
sette,® cbe^governassero un anno, e avessero a essere eletti 
dal papa. Stette Firenze in questo governo due anni, insino 
che venne al pontificato papa Martine,* di nazione francese, il 
quale restitui al re Carlo tutta quella autorità, che da hiic- 
colô gii era stata tolta. Talchè subito risuscitarono in Toscana 
le parti, perché i Fiorentini presero le armi contra il go- 
vernatore dell’ imperadore, e per privare del governo i Gni- 
bellini, e tenere i potenti in freno, ordinarono nuova forma 
di reçgimento. Era l’anno moclxxxii, e i corpi delle Arti, 
poiche^fu dato loro i magistrat! e le insegne, erano assai 
riputati; donde che quelli per la loro autorità ordinarono, 
che in luogo dei quattordici si creassero tre cittadiiii, che si 
chiamassero Priori,’ e stessero due mesi al governo délia re- 
pubblica, e potessero essere popolani e grandi purchè fussero 
incrcatanti o facessero arti. liidussongli dopo il primo magi- 
strato a sei, acciocchè di qualunque Sesto ne fusse uno, il 
({ual numéro si mantenne insino al mccolxxxii, che ridusserq 
la città a quartier!, e i Priori a otto, non estante che in quel 
mezzo di tempo alcuna volta per qualche accidente ne faces- 
sero dodici. Questo magistrato fu cagione, corne col tempo 
si vide, délia rovina dç’ nobili, perché ne furojio dal popolo 
per varj accident! esclusi, e dipoi senza alcun rispetto bat- 
tuti.® A che i nobili nel principio acconsentirono per non es- 
sere uniti, perché desiderando troppo tôrre lo stato l’ uno al- 
r altro», tutti lo perderono. Consegnarono a questo magistrato 
un palagio, dove continuamente diraorasse, sendo prima con- 
suetudiné che i magistrat! e i consigli per le chiese convenis- 
sero ; e quello ancora con sergent! ^ ed altri ministri necessarj 

* Secoiido l’accordo fatto por GregorioX (vedi la nota 5 délia pag.prec.). 

* 1 detti dodici Buonoaiini, cho compotievano la Siguoria. 

* Altri storici dicono otto Guolfi e sei Ghibellini. 

’* Martino IV. 

® Fu questa la terza riforma del gdverno délia ropubblica, prodotta 
dal crescere délia riputazionô e autorità dol corpo dell^ Arti. I PrioH 
deUe arti formarouo la suproiua magistratura. Si tolsero in prima dalle 
tro arti maggiori, di Calimala, del Gambio e dolla Lana: cresciuto indi 
tosto il numéro a sei e a otto, si nominarono per sestiere, o per quar- 
tiere, ma togliondoli seuipre dalle arti maggiori. Ne* due mesi cho dura* 
vano in carica doYevano diuiorare nel palazzo del Comuue, ed erano mante- 
nuti a pttbbliche spese, furono poi detti Sùjnorù Piü compiute informazioni 
troviamo nella Oronaca di Dino Compagui. Ne consulti il nostro lettore 
1* accuratissima edizione del Barbera, a pag. 5, colle dotte annotazioni 
del Carbone. 

® Abbattuti, privât! dei diritti di cittadinanza. Allude a’ tempi di 
Giano delta Bella, qnando i maggiori fra i nobili vennero perfino cacciati 
dalla città. 

SerYenti, guardie a servizio, birri. Bêrrovieri trovasi negli scrlttori 
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onoraroiio. E bencliè nel principio gli chiamassero solameute 
Priori, nondimeno dipoi per maggiore magnificenza il nome 
di Signorî gli ag^unsero.^ Stettero i Fiorentini dentro^ quieti 
alcun tempo; nel quale fecero la guerra con gli Aretim per 
aver quelli cacciati i Guelfi, ed în Campaldino * felicemente 
gli vinsero [a. 1289]. E crescendo la città di uomini e di rie- 
chezze, parve ancora di accreseerla di mura ; e le allargarono 
il suo cerchio in quel modo che al présente si vede, concio- 
siàchè prima il suo diametro fusse solamente qiiello spazio, 
che contiene dal Ponte Vecchio infino a San Lorenzo. 

XIL — Le guerre di fuora e la pace di dentro avevano 
- , . . corne spente in Firenze le parti ghibelline e 

guelfe : restavano solamente accesi quelli umori, 
^ ■ 1 quali naturalmente sogliono essere in tutte, le 

città tra i poteiiti e il popolo ; perché volendo il popolo vivere 
secondo le leggi, e.i potenti comaiidare a quelle, non è nos- 
sibile capino insieme. Questo umore, mentre che i Ghibeilini 
fecero loro paura, non si scoperse ; ma corne prima quelli fu- 
rono demi, dimostrô la potenza sua, e ciascun giorno qualche 
popolare era ingiuriato, e le leggi e i magistrat! non bastavano 
a vendicarlo ; perche ogni nobile con i pareiiti e gli amici dalle 
forze dei Priori e del Capitano si difendeva. I principe pertanto 
delle Arti, desiderosi di rimediare a questo inconveniepte, prov- 
videro che qualunque Signoria nel principio delPufficio suo do- 
vesse creare un Gonfaloriiere di giustizia, uomo popolano, al 
quale dettero scritti sotto yenti bandiere mille uomini, il quale 
con il suo gonfalone e con gli armati suoi fusse presto à favo- 
rire la giustizia, qualunque volta da loro o dal capitano fusse 
chiamato. Il primo eletto fu Ubaldo Ruffoli [a. 1293J. Costui 
trasse fuora il gonfalone, e disfece le case de’ Galletti, per avéré 
uno di quella famiglia iiiorto in Francia un popolano. Fu facile 
aile Arti fare quest’ ordine per le gravi inimicizie che fra i 
nobili vegghiavano, i quali non prima nensarono al provvedi- 
mento fatto contro di loro, che videro l’acerbità di quella ese- 
euzione. Il che dette loro da prima assai terrore: nondimeno 
poco dipoi si tornarono nella loro insolenza ; perché sendone 
sempre alcuno di loro de’ Signori, avevano comodità d* impe- 
dire il Gonfaloniere clie non potesse fare l’ufficio suo. Oltre 


del trecento. Dino Compagni dice : « furon dati loro sei famigli o sei ber- 
roviori. » 

* 11 Giannotti nolla sua opéra Délia repuhhlica Jîoretuina, desidera che 
fossero seuipre stati * non Signori, ma Priori chianiati, per tôrro dalla 
repubblica nostra quel nome di Signori opposite alla liberté, e solamente 
tutto il magistrato insieme fusse chiamato Sigtioria,* 

* Campaldino, luogo iiol Casentiuo, appiè del monte di Poppi (vedi 
la doscrizione délia battaglia in Diiio Compagni, lib. I, à pag. 9 e sog. 
délia citata ediz. llarbcra). Tra i Fiorentini combattenti fu Dante, che 
scrisse in una sua letfcera c dove mi trovai fanciullo neU’armi, e dov’ebbi 
tonionza moite, o uolla fine grandissima allegrczza, per li ra^j cas! di 
quoi la battagli,' » 

* 1 priori. 
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a questo, avendo bisogno l’accusatore di testimone quando ri- 
ceveva alcuna offesa, non si trovava alcuno che contra ai nobili 
volesse testimoniare. Talcbè in breve tempo si ritornô Firenze 
iiei medesimi disordini. ed il popolo riceveva dai grandi le me- 
desime ingiurie ; perché i giadicj erano lenti, e le sentenze 
Tuancavano delle esecuzîoni loro. 

XIII. — E non sapendo i nopolani che partit! si prendere, 
Giano délia Bella, di stirpe nooilissimo, ma délia 
libertà délia città amatore, dette animo ai capi della^Beüa. 
delle Arti a riformare la città ; e per suo con- 
siglio si ordinô che il Gonfaloniere si ris^esse con i Priori, 
ed avesse qnattromila uomini a sua ubbidienza.* Privaronsi 
ancora tutti i nobili di poter sedere dei Signori: obbligaronsi 
i consorti del reo alla medesima pena che quelle; fecesi che 
la pubblica fama bastasse a giudicare. Per queste leggi, le 
quali chiamarouo gli ordinamenti délia giustizia,® acquistô il 
popolo assai riputazione e Giano délia Bella assai odio, perche 
era in malissimo eoncetto dei potenti, corne di loro potenza 
distruttore ; ^ e i popolani ricchi gli avevano invidia, perché 

{ )areva loro che la sua autorité fusse troppa ; il che, corne prima 
0 permise roccasione, si^ dimostrô. Fece adunque la sorte che 
fu morto un popolano in una zuffa, dove più nobili interven- 
nero, intra i quali fu messer Corso Donati, al quale, corne più 
audace degli altri, fu attribuita la colpa. E percio fu dal capi- 
tano del popolo preso ; e comunque fa cosa s’ andasse, o cne 
messer Corso non avesse errato, o che il Capitano * temesse 
di condannarlo, e' fu assoluto. La quale assoluzione tanto al 
popolo dispiacque, che prese le armi, e corse a casa di Giano 
délia Bella a pregarlo che dovesse essere *operatore che si os- 
servassero quelle leggi, delle qiiali egli era stato inventore. 
Giano, che desiderava che messer Corso fusse punito, non fece 
posare le anni, corne molti giudicavano che dovesse fare, ma 
gli conforté a gire ai Signori a dolersi del caso, e pregargli 
che dovessero provvedervi. Il popolo pertanto pieno di sdegno, 
parendogli essere ofPeso dal Capitano, e da Giano abbando- 
nato, non a' Signori, ma al palagio del Capitano andatosene. 


^ Il Gonfaloniere di giuatixia formô quindi co’ Priori la Signoria: quello 
aveva uificio di vegliare sull’ esecnziono degli ordini di giustizia, e di di> 
fondero colle anni la città da pericoli domostici e stranieri. In progresse 
(liveone la prima dignità délia repubblica. Era custode del Gon/alone del 
popolo, grande stendardo fatto di zeudado, colla croce vermiglia in campo 
bianco, intorno al quale, quando ei traeva, radunavasi il popolo. 11 Gon- 
faloniere vestiva di lucco paonazzo, guernito di tela d’ oro. cou calze di 
scarlatto ; i Priori di semplice lucco paonazzo. Non si cgttfoiida il Gonfa- 
loniere di giustizia coi Gonfalonieri delle Compagnie. 

* Leggi penali per le offese contro V autorità del popolo. 

’ 1 nobili sottoposti agli ordinamenti di giustizia forono millecinque- 
cento tôlSMONDT, Storia delle r^oublliche italiane, cap. XXXYI). 

* Non il Capitano, bonsl il Podostà. Dino tloMpAGNi, lib. 1: « El pro- 
ceeso venne innauzi al Podestà, chiamato messer Giano di Lnehino lom- 
barde, nobile cavalière c di gran senno o bontà.... » 
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quellu prese e saccheggiô.* Il quale atto dispiacque a tutti i 
cittadini, e quelli che amavano la rovîna di Glane, lo accusa- 
vano, attribuendo a lui tutta la colpa;* dimodochè tromndosi 
tra i Signori, cbe dipoi seguiroiio, alcuno suo nimico, fu accu^ 
sato al Uapitano corne sollevatore del popolo ; e mentre si pra- 
ticava la causa sua, il popolo si arme, e corse aile sue case 
ofFerendogli contra ai Signori e suoi niraici la difesa. Non voile 
Giano fare esperienza di questi popolari favori, nè commettere 
la vita sua ai magistrati, perché temeva le maliguità di questi 
e la istabilità di quelli; talchè per torre occasione ai nimici 
d’ ingiuriare lui, e agli amici di offendere la patria, diliberô di 
partirsi, e dar luogo alla invidia, e liberare i cittadini dal ti- . 
more che eglino avevano di lui, e lasciare quella città, la quale 
con suo carico e pericolo ave va libéra dalla servi tu de’ potenti, 
e si elesse volontario esilio [a. 1205J.^ 

XIV. — Dopo la costui partita, la nobiltà salse in speranza 
. di ricuperare la sua dignité; e giudicando il 
i.nT't suo essere dalle sue divisioiii nato, si uni- 

rono 1 liobili msieine, e mandarono due di loro 
alla Signori a, la quale giudicavano in loro favore, a pregarla 
fusse contenta teiiiperare inmialche parte l’acerbità delleleggi 
contra loro fatte. I^a quai donianda, corne fu scoperta, coin- 
mosse gli animi dei popolani, perché dubitavano che i Signori 
la concedessero loro ; e cosi tra il desiderio dei npbili e il so- 
spetto del popolo, si venue all’arrni. I nobili feciono testa in 
tre luoghi, a San Giovanni, in Mercato Nuovo ed alla piazza 
de’ Mozzi, e sotto tre capî, messer Forese Adimari, messer 
Vanni de’ Mozzi e messer Geri Spini; e i popolani in gran- 
dissimo numéro sotto le loro insegne al palagio de’ Signori 
convennero, i quali allora propinqui a San Procolo abitavano. 
E perché il popolo ave va quella Signoria sospetta, diputô sei 
cittadini che con loro governassero, Mentre che l’una e l’al- 
tra parte alla zuffa si preparava, akuni, cosi popolani corne 
nobili, e con quelli cei’ti religiosi di buona fama, si niisero 
di mezzo uer paciücarli, ricortlando ai nobili, che degli onori 
tolti e delle leggi contra loro fatto ne era stata cagione la 
loro superbia ed il loro cattivo governo, e che l’ avéré preso 
ora le armi, e rivolere con la mrza quello che per la loro 
disunione e loro non buoni modi si erano lasciati torre, non 
era altro che voler roviuare la patria loro, e le loro condi* 
zioni raggravare ; e si ricordassero, che il popolo di numéro, 
di ricchezze e d’odio era molto a loro superiore; e che quella 
nobiltà, mediante la quale pareva loro avanzare gli altri, non 
combatteva, e riusciva, corne si veniva al ferro, un nome vano, 


^ Frosuü^uô il Compagni : « Stimarouo Y avesse fatto per pcoinia..., 
gridarono a uiia vuee : muoia il Fodostà, al fuoco al fuoco, e taato crebbo 
il furoroy cbe il popolo trasse al palagio del Podestà colla stipa per ar* 
dere la porta.... la famiglia sua fu presa, o gli atii furono straediaü. » 

^ « A lui volsono le lancie per abbatterlo. > 

^ Si recb in Francia ad esercitare la mercatura. 
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che contra a tanti a difenderli non bastava. Al popolo dal- 
l’ alti’a parte ricordavano, corne non era prudenza voler sem- 
pre r uftima vittoria, e como non fu mai sa vio partito far 
disper^re gli uomini, perché chi non spera il bene non terne 
il male ; e che dovevano pensare che la nobiltà era quella, la 
quale aveva iielle guerre quella città onorata, e perô non era 
bene nè giusta cosa con tauto odio perseguitÆtrîa ; e corne i 
uobili il non godere il loro supremo magistrato facilmente 
sopportavaiio, ma non potevano già sopportare che fusse in 
potere di ciascuno, médian te gli ordini fatti. cacciargli délia 
patria loro. E perô era bene mitigare quelli, e per questo 
beneficio far posare le armi ; nè volessero tentare la fortuna 
délia zufïa coatidandosi nel numéro, perché moite vol te si era 
veduto gli assai dai pochi essere stati superati. Erano nel po- 
polo i pareri divers! ; molti volevano che si venisse alla zuffa, 
corne a cosa che un giorno di nécessité a venire vi si avesse ; 
e perô era meglio farlo allora, che aspettare che i nimici fus- 
sero più potenti : e se si credesse che rimanessero contenti mi- 
tigando le leggi, che sarebbe bene mitigaide ; ma la superbia 
loro era tanta, che.non poseriano mai ‘ se non forzati. A molti 
altri più savj e di più quieto animo pareva, che il temperare 
le leggi non importasse molto, ed il venire alla zuffa impor- 
tasse assai: di modo che la opinione loro pre valse, e provvi- 
dero che aile accuse de’nobili fussero necessarj i testimoni. 

XV. — Püsate le armi, rimase l’una e Paîtra parte piena di 
sospetto, e ciascuna con torri e con armi si for- « , ... 

tificava; e il popolo riordinô il governo, ristrin- ^ 

gendo quello in minor numéro, mosso dallo essere stati quei 
Signori favorevoli ai nobili ; del quale rimasero principi Man- 
cini, Magalütti, Altovifci, Peruzzi e Cerretani. Fermato lo 
stato, per maggior magnificeiiza e più sicurtà de’ Signori, 
P anno Mccxcviii fondarono il palagio loro, e feciongli piazza 
delle case * che furono già degli überti. Cominciaronsi ancora 
in questo medesimo tempo le pubbliche prigioni ; i quali edi- 
ficj in termine di pochi anni si fornirono : nè mai fu la città 
nostra in maggiore e più felice stato che in questi tempi, sendo 
di uomini, di ricchezze e di riputazione ripiena ; i cittadini atti 
aile armi a trentamila, e ouelli del sno contado a settantamila 
aggiugnevano ; tutta Ja^Toscana, parte corne soggetta, parte 
corne arnica, Pubbidiva. E benchè intra i nobili e il popolo fusse 
alcuna indmnazione e sospetto, nondimeno non facevano alcuno 
maligno e&tto, ma unitamente ed in pace ciascuno si viveva. 
La quai pace se dalle nuove inimicizie dentro non fusse stata 
turbato, di quelle di fuori non poteva dubitare, perché era la 
città in termine, che la non temeva più P imperio, nè i suoi 
fuorusciti,^ ed a tutti gli stati d’Italia avrebbe potuto con le 

^ Non poseriano le armi. 

* Fesiongli piazza atterrando le case, ec. 

’ V ingerenza deir imperatore, al corto pericolosa per 1.1 libertà, o le 
mlnacce doi fuorusciti ghibcllini. 
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sue forze ri s pondéré. Quel male pertanto che dalle forze di 
fuora non gli pote va esser fatt^ quelle di dentro gli fecero. 

XVI. — [a. 130()]. Erano in Firenze due famiglie,i Oerchi 
Tfi- -AT • ® ^ Donati, per riccbezze e nobiltà ed uomini 

potentissime. Intra loro, per essere in Firenze 
* e nel contado vicine, era stato qualche dispa- 
f ere, non perô si grave, che si fusse venuto al? armi ; e forse 
non avrebhero fatti grandi effetti, se i maligni umori non 
fussero da nuove cagioiii stati accresciuti;* Era tra le prime 
lamiglie di Pistoia quella de’ Cancellieri. Occorse che giocando 
Jjore di rnesser Guglielmo, e Geri di messer Bertaccio, tutti 
di quella famiglia, e venendo a parole, fu Geri da Lore leg- 
germente feriio. Il caso dispiacque a. messer Guglielmo ; e 
penaaiido con la umiltà il tôr via lo scandale, lo accrebbe; 
perché coinandô al figliuolo che andasse a casa il padre del 
lerito, e gli demandasse perdono. ühbidi Lore al padre : 
nondimeno questo umano atto non addolci in alcuna parte 
l’acerbo animo di messer Bertaccio; e fatto prender Lore dai 
suoi servitori, per raaggior dispregio sopra una mangiatoia 
gli fece tagliar la niano, dicendogli : torna a tuo padre e digli 
che le ferite con il ferro e non con le parole si medicano. La 
crudeltà di questo fatto dispiacque tanto a messer Guglielmo, 
che fece pigliar le armi ai suoi per vendicarîo, e messer Ber- 
taccio ancora si armô per difendersi ; e non solaraente guella 
famiglia, ma tutta la città di Pistoia si divise. E perché i Can- 
cellieri erano discesi da messer Gancelliere, che aveva avute 
due mogli, delle quali l’una si chiamo Bianca ; si nominô an- 
cora l’una delle parti, per quelli che da lei erano discesi,- 
Bianca ; e Paîtra, per tôrre nome contrario a quella, fu nomi- 
nata Nera. Seguirono tra costoro in più tempo di moite zuffe 
con assai morti di uomini e rovine di case ; e non potendo fra 
loro unirsi, stracchi del male, e disiderosi o di por fine aile 
discordie loro, o con la divisione d’altri accrescerle, ne vennero 
a Firenze; cd i Nerî, per avéré familiarità coi Donati, furono 
da messer Corso capo ai quella famiglia favoriti : donde nacque 
che i Bianchi, per avéré appoggio potente, che contra ai Bo- 
nati gli sostenesse, ricorsero a messer Veri de’ Cerchi, uomo 
per ciascuiia qualità non punto a messer Corso inferiore. 

XVII. — Questo umore da Pistoia venuto, l’antico odio tra 
. i Cerchi e i Donati accrebbe ; ed era già tanto 

manifesto, che i Priori e gli altri buoni citta- 
ïïnîstf? * ** dubitavano ad ogni ora che non si venisse 

] ^ fra loro alParmi, e che da quelli dipoi tutta 

la città si dividesse. E perciô ricorsero al pontefice, pregan- 
dolo che a questi umori mossi, quel rimedio che per loro non 
vi potevano porre, con la sua autorité vi ponesse. Mandé il 
papa per messer Veri, e lo gravé a far pace cén i Donati: 
di che messer Veri mostrô maravigliarsi, dicendo non avéré 


* Con semplicità e chiarezza il Machîavelli qui narra conjo sorsero in PI* 

8toia le parti de’fiiancAt e de’JVcr», che vennero iudi trasportate in Firenze. 
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iilcuna inimicizia con quelli ; e perché la pace presUDpoûe ]a 
guerra, non sapeva, non essendo tra loro guerra, perché fusse 
la pacq necessaria. Tornato adunque niesser Veri da Roma 
senza altra conclusione, crebbero in modo gli iimori, che ogni 
piccolo accidente, siccome avvenne, gli poteva far traboccare. 
Era del me^e di m^gio, nel quai tempo e ne’ giorni festivi 
pubblicainente per Firenze si festeggia. Alcuni giovani pef- 
tanto dei Donati insieme con loro amici a cavallo a veder 
ballar donne presso a Santa Trini ta si fermarono; dove so- 
praggiunsero alcuni de’ Cercbi, ancora loro da molti nobili 
accompagnati ; e non conoscendo i Donati che erano davanti, 
desiderosi ancora loro di vedere, spinsero i cavalli fra loro, e 
gli urtarono: donde i Donati tenendosi offesi strinsefo l’armi; 
a’ quali i Cerchi gagliardamente ) isposero; e dopo moite ferite 
date da ciascuno e ricevute, si spartirono. Qucsto disordine fu 
di molto male principio, perché tutta la città si divise, cosî 
quelli del popolo corne i grandi, e le parti presero il nome 
(lai Bianchi e Neri. 

Erano capi délia parte Bianca i Cerchi, ed a loro si ac- 
costarono gli Adimari, gli Abati, parte dei Tosinghi, de’Bardi, 
de’ Rossi, de’ Frescobaldi, de’ Nerli e de’ Mannelli, tutti i 
Mozzi, gli Scali, i Gherardini, i Cavalcanti, Malespini, Bo- 
stichi, Giandonati, Vecchietti ed Arrigucci. A qiiesti si ag- 

f iunsero moite famiglie popolane insieme con tutti i Ghi- 
elliiii che erano in Firenze; talchè per il gran numéro 
che gli seguivano avevano quasi che tutto il governo délia 
città. I Donati dall’altro canto erano capi délia parte Nera, 
e con loro erano quelle parti, che delle soprannominate fa- 
miglie ai Bianchi non si accostavano, e di più tutti i Pazzi, 
i Bisdoraini, i Manieri, i Bagnesi, i Tornaquinci, Spini, Buon- 
delmonti, Gianfigliazzi, Brunelleschi. ISfè solamente qnesto 
iimore contaraino la città, ma ancora tutto il contado divise. 
Dondechô i Capitani di Parte, e quahniqne era de’ Guelfi e 
délia repubblica amatore, temeva forte che questa nuova divi- 
sione non facesse con rovina délia città risnscitare le parti 
Ghibelline ; e mandarono di nuovo a papa Bonifacio perché 
pensasse al rimedio, se non voleva che quella città, che era 
stata sempre scudo délia Chiesa, o rovinasse, o diventasse Ghi- 
bellina. Mandé per tanto il papa a Firenze Matteo d’Acqua- 
sparta, cardinale Portuese,* legato ; e perché trové difficoltà 
nella parte Bianca, la (auale per parergU essere più potente 
temeva raeno, si parti di Firenze sde#jnato, e la interdisse;® 
diinodochè ella rirnase in maggior conlusione, che ella non era 
avant! la venuta sua. 

XVIII. — Essendo pertanto tutti gli animi degli uomini sol- 
levati, occorse che ad un mortoro trovandosi assai de’ Cerchi 


' PoHueac, di Porto: titolo spéciale, corne quelle di cardinale vescovo 
d*0stiiv, di Frasenti, di Santa Sahina. 

* L* intet’detto era una pena cccicsiastica, per cui erano vietato in una 
città lo sacre funzioni, rammiuistraziono de* sacramenti, ec. 
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e de’Donati, vennero insieme a parole, e da queJl^^irarmi; 

dalle quali per allora non naoque altft che tu- 
Cargo Douait £ tomato ciascuno aile sue case, deli- 

mandata m eut- beraroDO i Cerchi di assaltare i Donatf, e cou 
gran numéro di gente gli aridarono a trovare ; 
ma per la virtù di messer Corso furono ributtati, e ^ran parte 
di Joro feriti. Era la città tutta in arme ; i Signorj^e le Jeggi 
erano dalla furia de’ potenti vinte ; i più savi e migliori cit- 
tadini pîeni di sospetto vivevano. I Donati e la parte loro 
temevano più, percbè potevano meno; dondechè per provve- 
dere aile cose loro, si raguno messer Corso con gli altri capi 
Neri ed i Capitani di Parte, e convennero che si doraandasse 
al papa urio di sangue reale, che venisse a iriformare Firenze, 
pensaiido che per questo mezzo si potesse superare i Bian- 
chi. Questa ragunata e diliberazione fu ai Priori notificata, e 
dalla parte a v versa, corne una congiura contra al viver libero, 
aggravata. E trovandosi in arme ambedue le parti, i Signori, 
de’ quali era in quel tempo Dante, per il consiglio e pruâenza 
sua presero animo, e fecero armare il popolo, al quale molti 
del contado si aggiunsero, e dipoi forzarono i capi delle parti 
a posar le armi, e confinaroiio messer Corso Donati con molti 
di parte Nera [a. 1301]. E per mostrare di essere in questo 
giudicio neutrali, confinarono ancora alcuni di parte Bianca; 
i quali poco dipoi, sotto colore di oneste cagioni, tornarono. 

XIX. — Messer Corso e i suoi, perché giudicavano il papa 
/y 1 v 7 ' alla loro parte favore vole, n’ andarono a Roma, 
in^ Firenze,^ ® quello chç già avevano scritto al papa, alla 

presenza gli persuasero. Trovavasi in coHe del 
pontefice ('arlo di Valois fratello del i*e di Francia, il quale 
era stato chiamato in Italia dal re di Napoli per passare in 
Sicilia.^ Parve pertanto al papa, sendone massimamente pre- 
gato dai Fiorentini fuorusciti, iiilîno che il tempo venisse co- 
modo a navigare, di mandarlo a Firenze. Venne adunque 
Carlo ; e benché i Blanchi, i quali reggevano, i’avessero a so- 
spetto, nondiineno per essere capo de^Guelfi, e mandato dal 
papa, non ardirono d’ impedirgli la venuta. Ma per farselo 
amico gli dettero autorità, che potesse seconde l’ arbitrio suo 
disporre délia città. Carlo, avuta questa autorità, fece armare 
tutt i i suoi ami ci e partigiani ; il che dette tanto sospetto 
al popolo che non volesse torgli la sua libertà, che ciascuno 
prese le armi, e si stava aile case sue per esser presto, se Carlo 
làcesse alcun moto. Erano i Cerchi e i capi di parte Bianca, 


' Carlo di Valois, fratello di Filippo il Belle, aveva ricevuto da papa 
Martlno IV Y investitura del rogno di Sicilia, sino dal 1284, soi dirittj 
délia casa d’Ângié, a danno délia casa d^Âragona. Ârdeva ancora in Si* 
cilla la guerra tra il re di Napoli délia casa d'Angiè, e la casa d*Âra- 
gona,.cotninciata dopo la rivoluzione del Vespro Siciliano nel 1282 (vodi 
Bopra, lib. I, § XXIV). Carlo di Valois, dopo aver compiuta in Firenze la 
fanesta mîssione narrata dal nostro storico, andd nel 1802 a coaibattere 
contre Federico d* Aragona, il quale lo ridasse a mal partito, e lo co 
strinse a ritirarsi iu Francia con poco ouore delle suo armi. 



îÂÉno 8sooid>o. > B\ 

yox. esser©^ stati qualolie tempo capi délia ReMbblica e porta- 
tisi supelbamentè, venuti all^ universale in oiËo; la ^ual cosa 
dette anime a messer Corso ed a^li altrî fuoruscîti Nerî di 
v euire a Firenze, sappiendo massime che Carlo e i Canitani 
(il Parte erano per lavorirli. E quando la città per duoitare 
di Carlo era in arme, messer Corso con tutti i fuorusciti e 
luolti altri che lo seguitavano, senza essere da alcuno impe- 
(îiti, entrarono in Firenze. E benchè messer Veri de* Cerchi 
fusse ad andargli incontra confortato, non lo volse fare, di- 
cendo che voleva che il popolo di Firenze contra al quale ve- 
iiiva, lo gastigasse. Ma ne avvenne il contraria, perché fu 
ricevuto, non gastigato da quello; ed a messer Veri convenue, 
volendo salvarsi, fuggire. rercliè messer Corso, sforzata che 
egli ebbe la porta a Pinti, fece testa a San Pietro Maggiore, 
luogo propinquo aile sue case, e ragunati assai amici e po- 
polo, che desideroso di cose nuove vi concorse, trasse, la prima 
cosa, delle carceri qualunque o per pubbliea o per privata 
cagione vi era ritenuto. Sforzô i Sigiiori a tornarsi privati 
aile case loro, ed elesse i nuovi popolani, e di parte Nera ; 
e per cinque giorni si attese a saccheggiare quelfi, che erano 
i primi di parte Bianca. I Cerchi e gli altri principi délia 
setta loro erano usciti délia città, e ritirati ai loro luoghi 
forti vedendosi Carlo contrario e la maggior parte del popolo 
nemico* E dove prima e’ non avevano mai voluto seguitare i 
consigli del papa, furono forzati a ricorrere a quello per aiuto, 
mosti’andogfi corne Carlo era venuto per disunire, non per 
unire Firenze. Ondechè il papa vi mandô di nuovo suo legato 
messer Matteo d’Acquasparta, il quale fece fare la pace tra i 
Cerchi e i Donati, e con matriraonj e nuove nozze la fortificôj 
e volendo che i Bianchi ancora degli ufficj participassero. i 
Neri che tenevano lo stato non vi consentirono ; in modo cne 
il legato non si parti con più sua satisfazione nè meno irato 
che Paîtra volta, e lasciô la città, corne disubbidiente interdetta. 

XX. — Rimase pertanto in Firenze l’una e Paîtra parte, 
e ciascuna malcontenta; i Neri, per vedersi la 
parte nemica appresso, temevano che la non 
ripigliasse con la loro rovina la perduta auto- * 

rîtà; e i Bianchi si vedevano mancare del- 
Pautorità ed onori loro: ai quali sdegni o naturali sospetti 
si aggiunsero nuove ingîurie (a. ISOâ]. Andava messer Niccolô 
de’ üerchi con più suoi amici aile sue possessioni, ed arrivato 
al ponte ad Aifrico, fu da Simone di messer Corso Donati as- 
saltato. La za£Pa fu grande, e da ogni parte ebbe lagrimoso 
iQne ; perché messer Niccolô fu morto, e Simone in modo fe- 
lito, mie la seguente notte mori. Questo caso perturbé di 
puovo tutta la città, e benchè la parte Nera vi avesse più colpa, 
nondîmeno era da chi govemava difesa.* E non essendone an- 
cora dato giudicio, si scoperse una congiura tenuta dai Bianchi 

^ ^ 

^ nai Priori o dal Podesti, tutti di parte Nera e devoti al Valois, che 
perd era allora a Roma ad abboccarsi col papa (Diko CoMPAOirt, lib. II). 

Machiavkixi. — Jstoriê , § 
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con messer Piero Ferrante barone di Carlo, con il quale pra- 
ticavano di essere rimessi al governo, La quai cosa venue a 
luce per lettere scritte dai Cerclii a quelle ; nonostp-nte che 
fusse opinione le lettere esser false, e dai Donati trovate per 
nasconaere la infaniia,^ la quale per la morte di messer Nic- 
co’ô si avevano acquistata. 

[a. 1302]. Furono pertanto conlînati i Cerchi con i loro 
seguaci di parte ilianca, Ira i qiiali fu Dante poeta,* e i 
loro béni puhblicati,*' e le loro case disfatte. Sparsonsi co- 
storo con molti Ghibellini, che si erano con loro accostati, per 
molti luoghi, cercando con nuovi travagli ' nuova fortuna. E 
Carlo avendo fatto quelle per che venne a Firenze, si parti 
e ritornô al papa per seguire V iinpresa sua di Sicilia ; nella 
quale non fu più savio nè migliore che si fusse stato in Fi- 
roiize; tautochè vituperato, con perdita di molti suoi, si tornô 
in Francia. 

XXI. — [a. 1304]. Vivevasi in Firenze dopo la partita di 
Carlo assai quietamente ; solo messer Corso era 
Stip^hia dt Cor- jnquieto, perché non gli pareva tenere nella città 
U ,^nme - «“*1® credeva convenirsegli ; anzi, 

Gtavi incendi, sciido il govemo poDolai e, vedeva la repubblica 
esser ainministrata da molti inferiori alui. Moaso 
pertanto da queste passioni, pensé di adonestare con una onesta 
cagione la disonestà deiranimo suo; e calunniava molti cit- 
tadini, i quali avevano amministrati denari pubblici, corne se 
gli avessero usati ne’privati comodi; e che gli era ben ritro- 
vargli e punirgli. Questa sua opinione da molti, che avevano 
il medesimo desiderio che quelle, era seguita. Al che si ag- 
ffiugneva T ignoranza di molti al tri, i quali ci*edevano messer 
Corso per araor délia patria rauoversi. Dali’ altra parte i cit- 
tadini calunniati, avendo favore nel popolo, si difendevano. E 
tanto trascorse questo disparere, che dopo ai modi civili si 
venue ail’ arrai. Dali’ una parte era messer Corso e messer 
Lottieri vescovo di Firenze, con molti grandi ed alcnni po- 
polani ; dall’ altra erano i Signori con la maggior parte del 
popolo ; tantochè in più parti délia città si combatteva. I Si- 


* Concordano i cronisti noir affermare che la cougiura non esistesse, 
e che le lettere doi Cerchi ai provenzale Ferrante fossero false e inven* 
taie dai Donati per nefando artidzio. Onde, tornato Carlo da Boma fece 
le vendotte degU esilj, 

^ * Che ora ambasciatoro a Roma » (Dino). « Ësîliato per isdegno di 
coloro che nel suo Priorato confiiiati furono délia parte Nera > (Lion. 
Arrtino, Vita di Dante). Dino Compagiii, ch’ era allora de’ Priori, fu 
pure cacciato in quel giorno. Narra egli stosso, e ci dà il nome de’ prin- 
cipali cittadini mandati iii hando (vedi a pag. 61 e 55 delP edizîono Bar* 
bora meuzionata). Dante e Din'o erane di parte bianca. Dice il Balbo : 
c Dante, Dino Cumpagiii e quanti erano aniiui alti e migliori in Firenze, ^ 
furono naturel inento di parte modéra ta. » 

3 Applicati al pubblico, conüscati. •» 

^ Sono note le traversio di Dante uell’ esilio e i non riusciti teutativi' , 
per ritoinare in patiia. 
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gfuori, veduto il pçricolo grande nel quale eraiio, mandaroiio 
per aiuto ai Luccnesi ; ‘ e subito fu in Firenze tutto il popolo 
di Luçca, per V autorità del quale si composero per allora le 
cose, e si fermarono i tumulti ; e rimase il popolo nello stato 
e libertà sua, senza altrimenti punire i motori dello scandale. 
Aveva il papa * inteso i tumulti di Firenze, e per fermargli vi 
mandô messer Niccolô da Prato suo legato.^ Costui, éendo 
uorao per grade, dottrina e costumi in gran riputazione, 
acquistô subito tanta fede, che si fece dare autorità di potere 
uno stato a sud modo fermare. E perché era di nazione Ghi- 
bellino, aveva in animo di ripatriare gli usciti. Ma voile prima 
guadagnarsi il popolo. e per qnesto rinnovô le antiche com- 
pagnie del popolo ; * il quale ordine accrebbe assai la potenza 
di quelle, e quella de’ grandi abbassô. Parendo pertanto al 
legato a ver si obbligata la moltitudine, disegno di far tornare 
i fuorusciti ; e nel tentar varie vie. non solamente non gliene 
successe alcuna, ma venne in modo a sospetto a quelli che 
reggevano, che fu costretto a partirsi, e pieno di sdegno se 
ne torno al pontefice, e lasciô Tirenze piena di confusione e 
interdetta.^ E non solo quella città da un umore, ma da molti 
era perturbata, sendo in essa le nimicizie del popolo e de’ grandi, 
de’ Ghibellini e Guelfi, de’ Bianchi e Neri. Era dunqiie la città 
tutta in arme e piena di zufle; perché molti erano per la par- 
tita del legato mal contenti, sendo disiderosi che i fuorusciti 
tornassero. E i primi di quelli che muovevano lo scandale, 
erano i Medici ® e i Giugni, i quali in favor de’ribelli s’ erano 
cou il legato scoperti, Combattevasi pertanto in più parti in 
Firenze. 

Ai quali raali si aggiunse un fuoco fa. 1304], il quale si 
appiccô prima da Orto San Michèle nelle case degli Abati ; 
di quivi saltô in quelle de’ Caponsacchi, ed arse quelle con le 
case de’ Macci, degli A-mieri, Toschi, Cipriani, Lamberti e Ca- 
valcanti, e tutto Mercato Nuovo ; passé ai quivi in Porta Santa 
Maria, e quella arse tutta ; e girando dal Ponte Vecchio, arse 
le case de’ Gherardini, Pulci, Amidei e Lucardesi, e con queste 
tante altre, che il numéro di quelle a mille settecento o più 
aggiunse. Questo fuoco fu opinione di molti che a caso nel- 
l’ ardore délia zuffa si appiccasse. Alcuni altri affermano che 
da Neri Abati, priore di San Pietro Scheraggio, uomo dissoluto 
e vago di male, fusse acceso ; il quale veggendo il popolo oc- 


' Lucca era città gnèlfa. 

® Era allora pontofico Bonedetto XI, succeduto a Bonifacio VIII. 

3 11 cardinale da Prato, vescovo d’ Ostia. 

* Le antiche compagnie del popolo, coi rispettivi gonfalonieri, corne 
no' primi ordinamenti : erano sodici compagnie. 

^ Nel partire diedo la maledizione e P interdetto alla città (vedi la 
nota in fine del § XVII). 

® È la prima volta che compare in questa istorîa il nome de’ Medici. 
Nel Cwnpagni s’ incontra prima, nelle zuffe tra Bianchi e Neri. Esso li 
chiama già potnnti popolani, Osservîsî che Inclinano sempre alla parte po> 
polaro. 
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cupato al combattere, pensô di poter fare una scelleratezza, 
alla quale gli uoinini per essere occupati non potessero rime- 
diare. E perche gli riuscisse meglio, mise fuoco in caB% ai suoi 
consorti, dove aveva più comodità di farlo. Era T anno moooiv, 
e del mese di luglio, quando Firenze dal fuoco e dal ferro 
era perturbata. Messer Corso Donati solo intra tanti tumulti 
nou a’ armo, perche giudicava più facilmeiite diventare arbitro 
di ambedue le parti, quando stracche délia zuffa agli accordi 
si voîgessero. Posaronsi nondimeno ranni più per sazietà del 
male, che per unione che. fra loro nascesse: solo ne segui che 
i ribelli non tornarono, e la parte che gli favori va rimase in- 
fer iore. 

XXII. ~ Il legato tornato a Roma,’ ed uditi i nuovi scan- 
.* _ dali seguiti in Firenze, persuase al papa che se 
Innove njorme. yoleva Unir Firenze gli era noeesaario tare a sè 
venire dodici cittadini de’ primi ai quella Qi Ità, donde poi, 
levato chc fusse il nutrimento al male, si p(î»eva facilmente 
pensare di spegnerlo. Questo consiglio fu dal pontefice ac- 
cettato, e i cittadini chian)ati obbidirono ; tra i quali fu mes- 
ser Corso Donati. Dopo la partita de’ quali fece il legato ai 
fuorusciti intendere, corne allora era il tempo, che Firenze era 
priva de’ suoi capi, di ritornarvi. In modo clie gli usciti, fatto 
loro sforzo, vennero a Firenze, e nella città per le mura an- 
cora non fornite entrarono, ed infino alla piazza di San Gio- 
vanni trascorsero. Fu cosa notabile che coloro i quali poco 
davanti avevano per il ritorno loro combattuto, quando disar- 
mati pregavano di essere alla patria restituiti, poichè gli vi- 
dero armati, e voler per forza occupare la città, presero T’armi 
contra loro ; tanto fu più da quelli cittadini stimata la comune 
utilità che la privata amicizia: e unitisi contutto il popolo, a 
tornarsi donde erano venuti gli forzaroiio. Perderono costoro 
l’impi esa per aver lasciate parte delle geiiti loro alla Lastra, 
e per non avéré aspettato messer Tolosetto überti, il quale 
doveva venire da Pistoia con trecento cavalli ; perché stima- 
vano che la celerità più che le forze avesse a dar loro la vit- 
toria. E cosî spesso in simili imprese interviene, che la tardità 
ti toglie l’occasione, e la celerità le forze. Partit! i ribelli, si 
ritomô Firenze nelle antiche sue division!, e per torre autorità 
alla famiglia de’ Cavalcanti, gli toise il popolo per forza le 
Stinche, castello posto in Val di Greve, ed anticamente stato 
di quella. Epercnè quelli che dentro vi furono presi, furono 
i primi che mssero posti in quelle carceri di nuovo edificate,* 
si cbiamô dipoi quel luogo dal castello donde veni'^ano, ed 
ancora si chiaraa, le Stinche [a. 1307]. 

Rinuovarono ancora quelli che erano i primi nella repub- 
blica le Compagnie del popolo ; e dettero loro le insejfne, che 
prima sotto quelle delle Arti si ragunavano ; e i capi Gonfa- 


* Nou a Borna, bensi a Peruyia, dovo aveva piantata la sua re*ddouza - 
Benedetto XI, come dice il Villaoi o dimostra il Muratori. 

* Quoile di oui è detto sopra al § XV, pag, 77. 
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lonieri delle comçagme e colleffi de’ Signori si chianiarono,* 
vollero che negli scandali cod l’ anni, e nella pace con il con- 
riglio la Signoria aiutassero: aggiunsero ai due rettori antichi 
luio esecutore,* il quale insieme con i Gonfalonieri doveva 
contra i’insolenza de’ grandi procedere. In questo mezzo era 
niorto il papa, e messer Corso e gli altri cittadîni erano tor- 
nati da Koina, e sarebbesi vivuto quietamente, se la città dal- 
l’animo inquieto di messer Corso non fusse stata di nuovo 
perturbata. Aveva costui, per darsi riputazione, sempre opi- 
nione contraria ai più potenii tenuta ; e dove ei vedeva iiicli- 
nare il popolo, quivi per farselo più benivolo la sua autorità 
voltava; in modo che di tutti i dispareri e novità era capo, 
ed a lui rifuggivano tutti quelli che alcuna cosa strasord inaria 
di ottenere desideravano : talchè molti riputati cittadini l’ odia- 
vano ; e vedevasi crescere in modo quest’ odio, che la pni*te 
de’Neri veniva in aperta divisions, perche messer Corso dello 
foiv.e ed autorità private si valeva, e gli avversarj dello stato. 
Ma tanta era l’ autorità che la persona sua seco portava, che 
ciascun'o lo temeva. Pur nondimeno per tôrgli il favor popolare, 
il quale per questa via si puô facilmente spegnere, dissémina- 
rono che voleva occupare la tirannide : il che era a persuadera 
facile, perché il suo modo di vivere ogni civile misura trapas- 
sava. La quale opipione assai crebbe, poichè egli ebbe tolta 
per nioglie una ngliuola di Uguccione délia Faggiuola, capo 
di parte Ghibellina e Bianca, e in Toscana potentissimo.® 

XXIIl. — Questo parentado, corne venue a notizia, dette 
animo ai suoi avversarj, e presero contro di lui 
l’anm: ed il popolo per le medesime cagioni ai OonThonatû 
non lo difese, anzi la maggior parte di quelle 
con gli neinici suoi convenue. Erano capi de’ suoi avversarj 
messer Rosso délia Tosa, messer Pazzino de’Pazzi, messer 
Geri Spini e messer Bcrto Bruneîleschi. Costoro con i loro se- 
guaoi e la maggior parte del popolo, si raccozzarono armati 
a pie del palagio de’ Signori, per l’ ordine de’ quali si dette 
uu’ accusa a' messer Piero Branca capitano del popolo contra 
messer Corso, corne uomo che si volesse con l’aiuto di Uguc- 
cione far tiranno ; dopo la quale fu citato, e dipoi per contu- 
macia giudicato ribello [a. lîI 08 ]. Nè fu più dall* accusa alla 
sentenza che uno spazio di due ore. Dato questo giudizîo, i 

^ I Gonfalonieri délit compagnie, etbero cosl sotto i lor Oîdini qua&i 
Tintera popolaziono cittadina. 

• Aggiunaero ai due rettori antichi, o Podestà, un Eeeeutort degli or- 
diiii di giustizia contro i Grandi, che venne poi dette Barigello, o Bargello, 

* Trattandosi di questi capitani, io mi riferisco alT autorità del Ri> 
ootti, Il quale nella sua Storia délit Compagnie di ventura ne dà i più 
ampi ragguagli : c Era principal consigliere nelT esercito impériale Uguc- 
cione dalla Faggiuola, stato poc* anzi Yicario d* Enrico a Genova. Una sel- 
vaggia rôcca presso Rimini era stata culla e retaggio a cotest’ uomo di 
animo e^i corpo gigantesco : ma in brève Pindustria e il valor suo Tavo- 
vano innalzafo al comando délia faziono ghibellina délia Romagna e délia 
Toscana » (parte II, lit. I). 
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Signori con le compagnie del popolo sotto le loro insegne 
aiidarono a trovarlo, jHesser Corso dalP altra parte, non per 
vedersi da rnolti de’ stioi abbandonato, non per la sentenza 
data, non per V autorità de’ Signori, nè per la moltitudine 
de’ nemici sbigottito, si fece forte nelle sue case, sperando 
poier difendersi in quelle, tanto’chè Üguccione, per il quale 
aveva mandate a soccorrerlo venisse. Erano le sue case, e le 
vie dintorno a quelle state sbarrate da lui, e dipoi di uomini 
suoi partigiani alïortificate ; i quali in modo le difendevano, 
che il popolo, ancora che fusse in gran numéro non poteva 
vincere. La zuffa pertanto fu grande, con morte e ferite d’ ogni 
parte. E vedendo il popolo non potere dai îuoghi aperti su- 
perarlo, occupé le case che erano aile sue propinque, e quelle 
rotte, per Iuoghi inaspettati gli entré in casa. Messer Corso 
pertanto veggendosi circondato dai nemici, nè confidando più 
negli aiuti ai üguccione, dilibero, poichè egli era disperato 
délia vittoria, vedere se poteva trovare riniedio alla salute, e 
fatta testa cgli e Gherardo Bordoni con molti altii de’ suoi 
più forti e fidati amici, fecero impeto contra i nemici, e quelli 
apersero in maniera, che e’poterono coinbattendo passargli, e 
deJla città per la porta alla Croce si uscirono. Furono non- 
dimeno da rnolti perseguitati, e Gherardo in su l’Afi'rico da 
Boccaccio Cavicciuli fu inorto. Messer Corso ancora fu a Ro- 
vezzano da alcuni cavalli catelani, soldati délia Signoria, so- 
praggiunto e preso. Ma nel vcnire verso Firenze, per non 
vedere in viso i suoi nemici vittoriosi ed essere straziato da 
quelli, si lascio da cavallo cadere, ed essendo in terra, fu da 
uno di quelli che lo inenavano scannato ; il corpo del quale 
fu dai monaci di San Sîilvi ricolto, e senza aîcun onore se- 
polto [a. IÎJ08]. Questo line ebbe messer Corso, dai quale la 
patria e la parte de’Neri molli béni e molli mali ricognobbe; 
e se egli avesse avuto V animo più quieto, sarebbe più felice 
la meinoria sua. Nondiineno mérita di esser nuraerato intra 
i rari cittadini che abbia avuto la nostra città. Vero è che la 
sua inquietudiiie fece alla patria ed alla parte non si ricor- 
dare degli obblighi avevano con quello, e nella fine a sè partôri 
la morte, e all’una e all’altra di quello molti mali.‘ Üguccione 
venendo al soccorso del genero, quando fu a Reniole, inteso 
corne messer Corso era dai popolo combattuto, e pensando 
non poter fargli alcun favore, ^er non far male a sè senza 
gio^re a lui, se ne tomé addietro. 

XXIV. — Mqrto messer Corso, il che seguî l’aniio mccoviii, 

Arriao fermaroDO i tumulti, e vissesi quietameute 

di Lucllnborgo, î^^sino a tanto che s’ intese ^ome Arriço im- 
peradore * con tutti i rîbelli Fiorentim pas- 
sava in Italia [a. 13L2], ai quali egli aveva promesse di re- 
stitiiirgli alla patria loro. Dondô ai capi del gdverno parve 

* Del carattore di Corso Donati vedi altresi il ritratto che nS fa Bino 
Compagnî (a pag. S7 doll’ediz. più volte cit.). 

' Àrrîgo VII di hucemborgo (vodi lib. I, §XXVI a la nota). 
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che fusse bene, pei' aver meuo nimici, diminuire il numéro* di 
qnelli: e perciô diliberarono che tutti i ribelli fossero resti- 
tuiti, ecqptto quelli a chi nominatamente nella legge fusse il 
ritorno vietato. Dondechè restaroiio fuori la maggior parte 
de’ GrhibeUini, ed alcuni di quelli di parte Bianca; tra i quali 
furono Dante Alighieri, i figliuoli di messer Veri^ de’ Oerchi e 
di Giano délia Bella. Mandarono oltra di questo per aiuto a 
Iloberto re di Napoli/ e non lo potendo ottenere corne amici, 
gli dierôno la città per cinque anni, acciocchè corne suoi uo- 
rnini gli difendesse. L’ impetadore nel venire fece la via da 
Pi sa, e per le maremme andô a Roma dove prese la corona 
l’ anno Mcccxii. E dipoi diliberato di domare i Fiorentini, ne 
venue per la via di Perugia e di Arezzo a Firenze, e si pose 
KOTi lo esercito suo al munisterio di San Salvi propinquo alla 
città a un miglio, dove cinquanta giorni atette senza alcun 
frutto; tantocnè disperato ai poter perturbare lo stato di 
quella città, n’andô a Pisa ; dove convenue con Federigo re di 
Sicilia * di fare P impresa del regno ; e mosso con le sue genti, 
quando egli sperava la vittoria ed il re Roberto temeva la 
sua rovina, trovandosi a Buonconvento, morî [a. 1813]. * 
XXV. — Occorse poco tempo dipoi che Üguccione délia 
Faggiuola diventô signore di Pisa, e poi ap- 
presso di Lucca, dove dalla parte Ghibelliua OucrraconUifuc- 
fu messo: e con il favore di queste città gra- délia 
vissimi danni ai vicini faceva. I)ai quali i Fio- Si Monteca 
rentini per liberarsi domandarono al re Ro; tinù-ll liargello 
berto Piero suo fratello che i loro eserciti lando. 
governasse. üguccione dalPaîtra parte d’ac- 
crescere la sua potenzia non cessava, e per forza e per 
inganno aveva in Val d’Arno e in Val di Nievole moite ca- 
stella occupate. Ed essendo ito alPassedio di Monte Catini, 
giudicarono i Fiorentini che fusse necessario soccorrerlo,^ non 
volendo che quell’ incendio ardesse tutto il paese loro. E ra- 
gunato un grande esercito, passarono in Val di Nievole, dove 
vennero con üguccione alla giornata fa. 1815], e dopo una grap 
zuffa furono rotti; dove mori Piero fratello del re Roberto, il 
oorpo del quale non si trovô mai ; e con quello, più che due- 
mila uomini furono ammazzati.® Kè dalla parte di üguccione 


* Roberto d’Angiô fu sempre capo de’Guelfî. 

* Federigo 1 d’Aragona, cho s’ uni volentieri contro Roberto di Napoli. 

* « Sparsesi voce, dice il Muratori (an. 1313), ch’ egli fosse inorto di 
veloDO, e cho un frate dell’ ordinc de’ Predicatori l’avesse attossicato nel 
dargli alcuni dl prima la sacra comunione, e talo voce, sccondo il solito, 
si dilaté per tutta Kurops, credendola chiuoque è più disposto a persua- 
dersi del male che del bene. » Quanto alla guerra contro Napoli, per cui 
aveva già fait! grandi apprestamenti, fu comune credenza che s’ egli an- 
dava innanzi in quell’ impresa, il ro Roberto era spodito. 

* Soccorrere Montecatînî. 

^ Battaglia di Montecatini. Lo stesso Machiavelli nella Vita di Ca* 
eirucUot dice che 1 Fiorentini e i collegati Gaelfi perdettero meglio che die- 
cimila uomini. 
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fu la vittoria allegra, perché vi mori un suo fîg^lîuolo con 
lïîolti altri capi dell’ esercito. 

I Fiorentini dopo questa rotta afForzarono le lo^o terre 
airintorno, ed il re Roberto mandô per loro capîtano il 
conte d^Andria, dette il conte Novello^ per i portamenti 
del quale, ovvero perché sia naturale ai Fiorentini che og^i 
stato rincresca, ed ogni accidente gli divida, la città, nono- 
Btante la guerra aveva con üguccione, in amici e nemici 
del re si divise. Capi degl’ inimici erano messer Simone 
délia Tosa, e i Magalotti con certi altri popoiani, i quali 
érano nel governo agli altri superiori. 

Costoro operarono che si mandasse in Francia e dipoi nella 
Magna per trame capi e gente, per poter poi aU’arrivare loro 
cacciare il conte governatore per il re. Ma la fortuna fece che 
non poterono averne alcuno. !Nondiraeno non abbandonarono 
l’ impresa loro, e cercando di uno per adorarlo, non potendo di 
Francia né dalla Magna trarlo, lo trassero d’Agobbio : e aven- 
done prima cacciato il conte, fecero venire Lando d^Agobbio 
per esecutbre, ovvero por bargello,* al quale pienissima potestà 
sopra i cittadini dettero. Costui era uomo rapace e crudele, 
e andando con molti armati per la terra, la vita a questo e a 
quel!’ altro, seconde la volontà di coloro che l’ avevano eletto, 
toglieva. Ed in tanta insolenza venue, che battè una moneta 
i’alsa del conio fiorentino, senza che alcuno opporsegli ardisse 
I a. 131()] : a tanta grandezza l’ avevano condotto le discordie 
di Firenze ! G-rande veramente e misera città, la quale né la 
meinoria dolle passate divisioni, né la paura di üguccione, né 
V autorità di un re avevano potuta tener ferma ; tantochè in 
malissiino stato si trovava, sendo fuora da üguccione corsa, 
e dentro da Lando d’Agobbio saccheggiata. ïlrano gli amici 
del re, contrarj a Lando e suoi seguaci, famiglie nobili e po- 
poiani grandi, e tutti Guelfi. Nondiraeuo per avéré gli avver- 
sarj lo stato in mano, non potevano se non con loro gravé 
pcricolo Bcoprirsi. Pure diîiberati di liberarsi da si disonesta 
tirknnide, scrissero segretamente al re Roberto, che facesse 
suo vicario a Firenze il conte Guido da Battifolle. Il che su- 
bito fu dal re ordinato ; e la parte nimica, ancorachè i Signori 
fiissero contrarj al re, non ardî per le buoiie qualità del conte 
opporsegli. Nondimeno non aveva molta autorità, perché i Si- 
gnori e Gonfalonieri delle compagnie Lando e la sua parte 
favorivano. E mentre che in Firenze e in questi travagli si vi- 
veva, passé la figîiuola del re Alberto* délia Magna [a. 1317], 
la quale andava a trovare Carlo figliuolo del re Roberto suo 
marito. Oostei fu onorata assai dagli amici del re, e con lei 
delle eondizionî délia città, e délia tirannide di Lando e suoi 
partigiani si dolsero* tantochè prima che la partisse, mediante 
1 favori suoi e quelii che dal re ne furono pôrti, i cittadini 
^ — 

* Vedi la nota 2 a pag. 85. * 

^ Alberto d'Austria. Klla ora portanto sorolla dî quel Federigo, eoni' 
petitore di Lodovico di Baviera alla corona impériale. 
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si uiiirono, ed a liftndo fu tolta r autorità, e jpieno di prede 
e di sangue rimandato ad Agobbio. Fu nel riforraare u go- 
vcrno lÿL Bignoria al re per tre anni prorogata, o perché digià 
crano eletti sette Signori di quelli délia parte di Lando, se ne 
elessero sei di quelli del re ; e seguirono alcuni inagistrati con 
tredici Signori. Dipoi pure, seconde l’antico uso, a sette si 
ridussero. 

XXVL— “Fu tolta in questi teœpi ad üguccionela signo- 
ria di Lucca e di Pisa;‘ e Castruccio Castra- « 
cani, di cittadino di Lucca, ne divenne si- 
gnore [a. 1821 J ; * e perché era giovane ardito 
e feroce, e nelle sue itnprese fortunato, in brevissimo tempo 
principe de’ Ghibellini di Toscana divenne. Per la quai çosa 
i Fiorentini, posate le civili discordie per più anni, pensa- 
rono prima cne le forze di Castruccio non crescessero, e dipoi 
contra la vogîia loro cresciute, corne si avessero a difendere 
da quelle. E perché i Signori con miglior consiglio deliberas- 
sero, e con maggror autorité eseguissero, crearono dodici cit- 
tadini, i quali Buonomini® nominarono, senza il consiglio e con- 
senso de’ quali i Signori alcuna cosa importante operare non 
potessero. Era in questo mezzo il fine délia Signoria del re 
uoberto venuto ; e la città, diventata principe di sè stessa, 
con i consueii rettori e magistrat! si riordinô, e il timoré 
grande che ella aveva di Castruccio la teneva unita; il quale, 
dopo moite cose fatte da lui contre i signori di Lunigrana, 
assaltô Prato [a. Donde i Fiorentini diliberati a soc- 

correrlo, serrarouo le botteghe, e popolarmente v’ andarono : * 
dove ventimila a piè e millecinquecento a cavallo convennero. 
E per tôrre a Castruccio le forze ed aggiungerle a loro, i Si- 
gnori per loro ban do significarono, cne qualunque ribello 


^ « Stanche del comnndare soldatosco, dcllo tiranniche esocuzîoni o 
deHe insopportabili imposte, Lucca o Pisa, pi^^liando il tempo cb’ogH era 
uscitô dalP una per recarsi ail’ altra, si sollovarono.... Uguccione, escluso 
nel medesimo istanto da oiitrambe le cHU, passô corne capitano di ven- 
tura 'agli stipendi del signor di Verona » (Riootti, Storia deUe Compagnie 
di ventura, parte II). Presso Can Grande délia Scala era già esule Dante. 

* Castruccio, da Uguccione posto in carcere, ne venno tratto dai Luc- 
chosi il dl délia rivolta, e fu olctto a rôggerli per un anno. A conoscero 
il carattere di questo formidabile nemico dei Fiorentini, àd*uopo loggëre 
la Vita cho no scrisse il nostro Macbiavelli. Ma intanto non credo inutile 
riferire testualmonte quanto ne dice il Ricotti uelP opéra citata: cSavio 
parlatore, accorto maneggiatore delle persone, sapeva Castruccio unire in 
sè ottimamente le doti militari e le civili. Primo a ferire i nemici, ad 
ascondere lo mura, a guadare i fiumi, facile coi soldati, ed amato in modo 
che la sola sua presonza bastè talora a rintegrare una zuffa e sopire un 
tumulte; col serbare viva. la guerra condusse in cape a quattro anni i 
cittadini a darsegli in signoria ereditaria. » 

* Questi üuonomini, consiglicri de' Priori, non sono da confoiidersi 
CO* magistrati di egual nome, istituiti nel 1279, iii numéro di dodici, i 
quali ai^vano essi il suprême potere amministrativo e législative, cb* eb* 
bero poi i Priori, loro successori. 

* Tutto il popolo, ordinatosi sotto le armi, v* andô. 
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Guelfo venisse al soccorso di Prato, sarebbe dopo Piiupresa 
alla patria restituito : dondechè più di quattromila ribelli vi 
concorsero. Questo tanto esercito, con tanta prestezza § Prato 
condotto, sbigotti in modo Castruccio, che senza voler tentare 
la fortuna délia zulFa verso Lncca si ridusse. Donde nacque 
nel campo dei Fiorentini tra i nobili ed il popolo dispareri : 
questo voleva seguitarlo, e combatterlo per spegnerlo, quelli 
volevano ritornarsene, dicendo che bastava aver messo a pe- 
ricolo Firenze per liberare Prato ; il che era stato bene seii- 
dpci costretti dalla necessità ; ma ora che quella era mancata, 
non era, potendosi acquistar poco e perdere assai, da tentare 
la fortuna. Rimessesi il giudicio, non si potendo accordare, 
ai Signori, i quali trovarono nei consigli tra il popolo e i 
grandi i medesirai dispareri. La quai cosa sentita per la città 
lece ragunafe in piazza assai gente, la quale contra i grandi 
parole piene di minacce iisava; tantocliè i grandi per ti- 
nioj'e cederono. 11 quai partito, per essere preso tardi, e da 
molti nuilvolentieri, dette tempo al nimico di ritirarsi salvo 
a liucca. 

XXVII. — Questo disordine in modo fece contra i grandi 
-, ... il popolo indegnare, che i Signori la fede data 

bfn/ZueZtr ® loro osser- 

vare non vollero. 11 che presentendo gh usciti 
diliberarono d’ anticipare, e innaiizi al campo, per entrare 
i primi in Firenze, aile porte délia città si presentarqno. 
La quai cosa, perche fu pi eveduta, non successe loro, 'ma 
furono da quelli che in Firenze erano riniasi ributtati. Ma 
per vedere se ])otevano aver d’ accorde quelle che per forza 
non avevano potuto ottenere, mandarono otto uomini am- 
basciadori a ricordare ai Signori la fede data, e i pericoli 
sotto quella da loro corsi, sperandone quel premio che era 
stato loro proiuesso. E benchè i nobili, ai quali pareva es- 
sere di quest’ obbligo debitori, per avéré particularmente 
proinesso quello a clie i Signori si erano obbJigati, si affati- 
cassero assai in bencficio degli usciti; nondimeno per lo sdegno 
ave va preso l’ universalità, che non si era in quel modo che si 
poteva contra Castruccio vinta l’impresa, non l’ottennero; il 
che segui iri carico e disonore délia città. Per la quai cosa, 
sendo molti de’ nobili sdegnati, tentarono di ottenere per forza 
quello che pregando era loro negato; e convennero con i fuo- 
rusciti venissero armati alla città, e loro dentro piglierebbero 
Parmi in loro aiuto. Fu la cosa avanti al giorno diputato sco- 
perta; talchè i fuorusciti trovarono la città in arme, ed ordi- 
nata a frenare quelli di fuori, e in modo quelli di dentro sbi- 
gottire, che niuno ardi di prender V armi : e cosi, senza fare 
alcun frutto, si spiccarono dalP impresa. Dopo la costoro par- 
tita si desiderava punir quelli, che dell’avergli Tatti venire 
avessero colpa ; e perche ciascuno sapesse quali erano i de- 
linquenti, niuno di nominargli non che di aocusarç^li firdiva. 
Pertanto per intenderne il yero senza rispetto, si prowide 
che ne’ consigli ciascuno jerivesse i delinqnenti, e gli scritti 
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iii capitano segretamente si presentassero. Donde rimasero 
accusati messer Ameriffo Donati, messer Teghiaio Frescobaldi 
e inosser^Lotteringo Gnerardîni ; i quali avendo il giudice più 
tavorevole, che forse i delitti loro non meritavano, furono in 
daiiari condannati. 

XXVIII. — I tumiilti che in Firenze nacquero per la ve- 
nuta dei ribelli aile porte, mostrarono come 
n-llc Compagnie del popolo un capo solo non 
luistava; e perô volleno che per î’avvenire cia- 
sonna tre o quattro capi avesse, e ad ogni Gon- ^ 
laloniere due o tre, i quali chiamarono reimonieri, aggiunsero, 
acciocchè nelle necessità, dove tutta la Compagnia non avesse 
îi concorrere, potesse parte di quclla sotto un capo adqperarsi. 
E come avviene in tutte le repubbliclie, che sempre dopo un 
accidente alcune leggi vecchie s’ aniiullano, ed alcune al tre si 
riimovano, dove prima la Signoria si faceva di tempo in tempOj 
i Signori e i Collegi che allora erano, jjerehè avevano assai 
potonza, si fecero dare autorità di fare i Signori che dovevano 
per i futuri quaranta ' mesi sedere; i nomi de’ quali misero in 
una borsa, e ogni due mesi gli traevano. Ma prima che de’ mesi 
(juaranta il termine venisse, perché molti cittadini di non es- 
sore stati imborsati dubitavano, si fecero nuove imborsazioni.^ 
l)a questo principio nacque l’ordine dell’ imborsare per più 
tempo tutti i magistrati, cosî dentro come di fuori, dove prima 
iiel fine dei magistrat! per i Gonsigli i successori si efegge- 
vano; le quali imborsazioni si chiamarono dipoi Squittinj.-’ 
E perché ogni tre o al più lungo ogni cinque anni si face- 
vano, pareva che togliessero alla città noia, e la cagione de’ tu- 
inulti levassero, i quali alla creazione di ogni magistrato per 
gli assai competitori uasccvano. E non sapendo altri menti cor- 
reggerli, presero questa via, e non intesero i difetti che sotto 
questa poca coinodità si nascondevano.* 

XXIX. — Era l’anno moccxxv, e Castruccio avendo occu- 
pata Pistoia era diventato in modo potente, 
che i Fiorentini, temendo la sua grandezza, 
dihberarono, avanti che egh avesse preso bene ^ 


‘ Il Vîllani dice qiiarantadue. 

* 1 nomi scritii de’ candidati erano messi in una borsa, a sesto a sesto, 
e le borse custodito nella sagrestia de’ frati Minori, ontro un forzicre ser- 
rato a tre chiavi. 

^ Da acrutinium, perciô che si esaminavano minutainonto le qnalità 
delle porsono. 

* I difetti che aotio queata poca comodità ai naacondevano, U troviamo 
chiaramente espostî dal Segni (latorîe, lib. I) : « Questo taie modo di fare 
i magistrati corruppe assai i buonî costumi délia città, perciô che face- 
yasi dette squittinio ogni tre o vero ogni cinque anni, e non alla gior< 
nata, cofme sarobbe stato convenevole, seconde la présente qualità do’cit* 
tadini e de’ corrotti tempi ; perché colore che una volta avevano ottoiiuto 
e vinto i) partito, e erauo imborsati nolle borse porcio ordinate, essendo 
sicuri di ^vere ad ogni modo a consegnire qualche volta gli onori e gli 
uffici, diventavano uegligenti e straccurati ne* buonî portamenti délia vita 
loro. > 
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il dumiiiio di quclla, di assaltarlo, e trarla di sotto la sua 
ubbidienza. E fra di loro cittadini ed amici si ragunarono 
ventimila pedoni e tremila cavalieri ; e cou auesto asercito si 
accamparono ad Altopascio per ooc^ar quello, e per quella 
via impedirgli il poter soccorrere ristoia. Successe ai Fio- 
rentini prendere quel luogo; dipoi ue andarono verso Lucca 
guastando il paese. Ma per poca prudenza e mono fede del 
capitano, non si fecero molti progressi. Era loro capitano 
messer Ëamondo di Cardona.^ Costui, veduto i Fiorentini es- 
jsere stati per l’addietro délia loro libertà liberali, ed aver 
quella ora al re, ora ai legati, ora ad altri di minor qualità 
uomini concessa, pensava, se conducesse quelli in qualcne ne- 
cessità, che facilinente potrebbe accadere cne lo facessero prin- 
cipe. Nô mancava di ricordarlo spesso, e chiedeva di avéré 
quella autorità nella città, che e’gli avevano negli eserciti 
data; altrimenti mostrava di non potere avéré quella ubbi- 
dienza, che ad un capitano era necessaria. E perche i Fioren- 
tini non gliene consentivano, egli aiidava perdendo tempo, e 
Castruccio lo acquistava ; perche gli vennero quelli aiuti, cne 
dai Visconti e dagli altri tiranni di Lombardia gli erano stati 
promessi ; ed essendo fatto forte di genti, messer Ramondo 
corne prima per la poca fede non seppe vincere, cosî dipoi per 
la poca pruaenza non si seppe salvare ; ma procedendp con il 
suo esercito lentamente, fu da Castruccio propinquo ad Alto- 
pascio assaltato [a. 1325], e dopo una gran zuffa rotto ; dove 
restarono presi e morti molti cittadini, e con loro insieme 
messer Ramondo; il quale délia sua poca fede e dei suoi cat- 
tivi consigli dalla fortuna quella punizione ebbe, che egli avéva 
dai Fiorentini ineritato. I danni che Castruccio fece dopo la 
vittoria ai Fiorentini di prede, prigioni, r ovine ed arsioni, non 
si potrebbero narrare; perche, senza avéré alcuna gente al- 
r incontro,.più mesi dove e’ voile cavalcô e corse; ed ai Fio- 
rentini, dopo tanta rotta, fu assai il salvare la città.* 

XXX. — Nè pero s’invilirono in tanto che non facessero 
grandi proyvedimenti a danari, soldassero gente, 
^ mandassero ai loro amici per aiuto. Nondimeno 
^ frenare tanto nimico niuno provvedimento ba- 
ivxyr-CmuiaUo ; dimodochè furono forzati eleggere per 
di Popolo, Conei- ^^ro signore Carlo duca di Calabria e figliuolo 
gliodi Comune, del re Roberto [a. 1326], se vollero che venisse 
alla difesa loro; perché quelli sendo consueti 
a signoreggiare Firenze, volevano piuttosto V ubbidienza che 

^ Condottiero catalatio. È diniostrato più sotto qualo fosse la fode di 
questo avveoturîero. Considerando che i Fiorentini orano ad aihdare al- 
trui la propria libertà, egli mirara ad ottenerne la signorla. Ma ancora 
altro ragionî contribuirono alla disfatta di Altopascio. 

^ La strage, le prede e le devastazioni si trovano descritte da G. Vil- 
lani, lib. IX, cap. CCGY; dai Muratori, anno 1325; dai Sisniondi, Bqmi^ 
hliche üalianê, cap. XXX; e dai Machîavelli nella Vîta di Caêtruc<fia* 11 con* 
tado di Fireoze nella parte occidentale rimaso affatto deserto; ue con* 
segul una grande inortalità. 
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i’ araicizia sua. Ma per esser Carlo implicato nelle guerre di 
Sioilia/ e perciô non potendo venire a prendere la signoria, 
vi mandp uualtieri di nazione francese e duca d’Atene.* Co- 
stui corne vicario del Signore prese la possession e délia città, 
ed ordinava i niagistrati seconde P arbitrio suo. Furono non- 
(limeiio i portamenti suoi modesti, ed in modo contrarj alla 
natura sua. clie ciascuno P amava. Carlo, composte che furono 
le guerre ai Sicilia, con mille cavalier! ne venue a Firenze, 
dove fece la sua entrata di luglio Panno mccoxxvi; la cui 
venuta fece che Castruccio non poteva liberamente il paese 
iiorentiuo saccheggiare. Nondimeno quella riputazione eue si 
acquistô di fuora si perdè dentro, e quelli danni che dai ni- 
inici non furono fatti, dagli amici si sopportarono, perché 
i Signorî eenza il consenso del duca alcuna cosa non opéra- 
vano, e in termine di un anno trasse dalla città quattrocento- 
mila fîorini; nonostante che per le convenzioni fatte seco 
non si avesse a passare dugentomila. Tanti furono i carichi 
con i quali ogni giorno o egli o il padre la città aggrava- 
vano. A questi danni s’aggiunsero ancora nuovi sospetti e 
niiovi niraici ; perché i Ghibellini di Lombardia in modo per 
la venuta di Carlo in Toscana insospettirono, che Galeazzo 
Visconti e gli altri tiraimi Lombardi con danari e promesse 
fecero passare in Italia Lodovico di Baviera, stato contre la 
voglia del papa eletto imperadore. Venue costui in Lombar- 
dia, e di quivi in Toscana, e con lo aiuto di Castruccio s’ in- 
signori di Pisa [a. 1327] ; dove, ribfrescato di danari, se ne 
aiido verso Roma. Il che fece che Carlo si parti di Firenze 
iemendo del regno, e per suo vicario lasciô messer Filippo da 
Haggineto. Castruccio dopo la partita deiP imperadore s’in- 
siguori di Pisa, e i Fiorentini per trattato gli tolsero Pistoia ; 
alla quale Castruccio andô a campo : dove con tanta virtù e 
ostinazione stette, che ancoraché i Fiorentini facessero più 
volte prova di soccorrerla, ed ora il suo esercito, ora il suo 
l'uese assalissero, mai non poterono né con forza né con indu- 
stria dalFimpresa rimuoverlo; tanta sete aveva di gastigare i 
î’istolesi, e i Fiorentini sgarare. Dimodochè i Pistolesi furono^ 
costretti a riceverlo per signore ; la quai cosa ancora che se- 
guisse con tanta sua gloria, segui anche con tanto suo disa- 
gio, che tornato in Lucca si mon [a. 1328]. £ perché egli è 
rade volte che la fortuna un bene o un male con un altro 
bene o con un altro male non accompagni^orî ancora a Na- 
poli Carlo duca di Calabria e signore di Firenze, acciocchè i 


* Continaava la guerra in Sicilia tra gli Angioinl e gli Aragonesi, che 
^i contesero lungaipeute il possesso dell’ isola dopo U Yespro Siciliano. 
Uegnava ora in Sicilia Federigo I d’Aragona. 

* Goaltieri di Brienue portara il titolo di duca d^Atene da un suo 
antenato délia quarta Crociata, quando i Franchi e i Veneziani conqui- 
starotto Oostantinopoli [a. 1204 J, e diviaoro feudalmente quel!’ Impero. Il 
iacato d*A?tene e Tebe era pervenuto a sùo padre, che lo perdè tiel 1311, 
vinto ed ttceiao alla battaglia del CeÜso dai Catalan! collcgati coi Turchi 
(SlSMOHM, Bepvhh. iiaK XXVI e XXXI). 
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Fioreiitini in poco tempo, fuori d’ogni loro opinione, dalla si- 
gnoria delTuno e timoré deU’altro si liberassero, I quali H- 
masi liberi riformarono la città, ed annullarono tutta l’ordine 
de’ Consigli vecchi, e ne crearono due, l’ uno di trecento cit- 
tadini popolani, l’ altro di dugento cinquanta grandi e POpo- 
lani; il primo dei quali Consiglio di Popolo, P altro di Co- 
muni ohiamarono.^ 

XXXI. — L’ iraperadore arrivato a Roma [a. 1828] creô 
uno antipapa, ed ordinô moite cose contro alla 
, Comeguenzc â^l- Qhiesa, molte altre senza effetto ne tenté:* in 
varo!^^ Oioito.^ modo cbe alla fine se ne parti con vergogna, e 
ne venne a Pisa [a. 182D] ; dove o per isdegno, 
O per non essere pagati, circa ottocento cavalli Tedescbi da 
lui si ribellarono, e a Montechiaro sopra il Ceruglio s’ affor- 
zarono.® Costoro, corne P iraperadore fu partito da Pisa per 
andarne in Loinbardia, occuparono Lucca, e ne cacciarono 
Francesco Castracani * lasciatovi dall’ iraperadore. E pensando 
di traire di qiiella preda qualche utilità, quella città ai Fio- 
reutini per ottantamila fiorini offersero; il cbe fu per consi- 
glio di inesser Simone délia Tosa rifiutato. Il quai partito sa- 
rebbe stato alla città nostra utilissimo, se i Fiorentini sempre 
in quella voloiità si wiaiitenevano. Ma perche poco dipoi mu- 
tarono animo, fu dannosissimo ; perche, se allora per si poco 
prezzo avero pacificamenle la potevano; e non la vollero, dipoi 
quando la volleno non Pebbero, ancorachè per molto maggiqr 
prezzo la corapcrassero ; il che fu cagione, che più volte Fi- 
renze il suo governo con suo grandissimo danno variasse. Lucca 
adunque riliutata dai Fiorentini fu da messer Gherardino Spi- 
iioli ^ genovese per fiorini trentamila comperata.® E perché gli 
uoraini sono più leiiti a pigliar quello che possono avéré, 
e’ non sono a disiderar quello a cbe e’ non possono aggiugnere, 
corne prima si scoperse la compara da messer Gherardino 
fatta, e per quanto poco prezzo l’ aveva avuta, si accese il 
popolo di Fireuze di uno estremo disiderio d’averla, ripren- 
dendo sè medesimo, e chi ne l’ aveva sconfortato. E per averla 
per forza, poichè comperare non l’aveva voluta, mando le genti 

* G. ViLLANi, lib. X, cap. CX : € E fecesi uno consiglio tli popolo di 
trocento uoniini popolari sciclti e approvati sudicienti e Guclfi; e simile 
uno consiglio di cotnune, ove arcva grandi uomiui di casati o popolani 
di dugento cinquanta uomiui approvati, e furono recali a termine di Quat- 
tro inesi, ove soleano essore per soi mesi, por avvicendare i cittadini e 
dure parte dclli uÜici. » 

* Era pontefico allora Giovanni XXII residente in Avignone. 

® Mandato a loro, corne parlamentario del Bavaro, Marco Visconti va- 
loroso uonio di guerra, lo acclaniarono proprio capitano. Il Ceruglio è 
un monte che sorge fra il piano dclle paludi di Fucecchio e il bacino del 
lago di Bientina. Di quivi essi signoreggiavano Val di Niervole o Val d’Arno. 

* Questi venue dall* imperatore opposto a Eurico, dglio maggiore di 
Castruccio, acclamato da alcuni Lucchesi. 

® Bra un fuoruscito genovese, potente guelfe. 

® he soldatesche del Ceruglio, vend uta Lucca e spartitoue il prezao, 
si sbaiidarono per rltaliu a militare alla ventura. 
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sue a predare e scorrere sopra i Lucchesi. Erasi partito iii 
,piesto mezzo V iniperadore d’ Itaîia, e lo antipapa * per ordine 
de’ Pisani ne era andato prigione in Francia, ed i Fiorentini 
dalla morte di Castruccio, clie segui nel Mcooxxviii al mcocxl 
stcttero dentro quieti, e solo aile case dello stato loro di fuora 
attesero, e in Loinbardia per la veniita del re Giovanni di Boe- 
iiiia,® e in Toscana per conto di Lucca, di moite guerre fecero. 

Ornarono ancora la città di nuovi edificj ; perché la torre 
di Santa Reparata, seconde il consiglio di Giotto, dipintore in- 
quelli tempi famosissimo, edificarono.^ E perché nél Mcccxxxiii 
alzarono per un diluvio V acque d’Arno in alcun luogo in Fi- 
renze più che dodici braccia, donde parte de’ponti e molti 
edificj rovinarono, con grande sollecitudiiie e spendio le cose 
rovinate restaurarono. 

XXXIl. — Ma venuto Panno mcgcxl, nuove cagioni d’al- 
terazioni nacquero. Avevano i cittadini potenti ... 

due vie ad accrescere o mantenere la potenza tnter- 

loro, Puna era ristringere in modo le imborsa- 
zioni dei magistrat!, che sempre o in loro o in 
amici loro pervenissero, Paîtra Pessere capi délia elezione dei 
rettori, per avergli dipoi nei loro giudicj favorevoli. E tanto 
questa seconda parte siimavano, che non bastando loro i rettori 
ordiiiarj un terzo alcuna volta ne conducevano ; dondeché in 
questi tempi avevano condotto strasordinariamente sotto titolo 
(li oapitano di guardia * messer lacopo Gabbrielii d’Agobbio, e 
datogli sopra i cittadini ogni autorité [a. 1340]. Costui ogni 
giorno, a contemplazione ai chi governava, assai ingiurie fa- 
ceva; e tra gPingiuriati messer Piero de’Bardi e messer Bardo 
Frescobaldi furono. Costoro, sendo iiobili, e naturalmente su- 
perbi, non potevano sopportare che un forestière a torto, e a 
contemplazione di pochi potenti, gli avesse offesi ; e per ven- 
dicarsi, contra lui ed a chi governava congiurarono. Nella quai 
cougiura moite famiglie nobili con alcune di popolo furono, 
ai quali la tirannicle di chi governava dispiaceva. L* ordine 
dato intra loro era, che ciascuno ragunasse assai gente armata 
in casa, e la mattina dopo il giorno solenne di tutti i Santi, 
quando ciascuno si trovava per i tempi a pregare per i suoi 
morti, pigliare Parmi, ammazzare il Capitano e i primi di 
quelli che reggevano' e di poi con nuovi Signori e con nuovo 
ordine lo stato riformare. Ma perché i partit! pericolosi quanto 
più si considerano, tanto peggio volentieri si pigliano, inter- 
vieiie sempre che le cougiure che danno spazio di tempo alla 


' Era certo fra Picro di Corvara, domcnicuno, cho avova assunto il 
nome di Kiccolè V. Caduto in niano de’ Pisani guclfi, andô a iinire i suoi 
giorni in carcere in Avignone. 

* Yedi lib. I, § XXVIII a pag. 45. 

5 II maraviglioso Campanile di Giotto, incrostato di niartn! e ornato 
di statue seconde il disogno di quel soinnio artista. 

* Fif creato col titolo di Capitano délia Cardia e Coneervatore di pace 
e di Stato : gli si diè una guardia di cinqiianta cavaDi o cento fanti, con 
pieua autorità contro i malfattori. 



86 ISTOBIE FIOBBNTIHE. 

esecuzîoue si scuoprono. Sendo ira î congiuratî messer An- 
drea de’ Bardi, potè più in lui, nel ripensare la cosa, la paura 
délia pena che la speranza délia vendetta, e scopersé il tutto 
a lacopo Alberti suo cognato; il che lacopo ai Priori, e i 
Priori a quelli del reggimento significarono. E perché la cosa 
era presse al pericolo, sendo il giorno di tutti i Santi pro- 
pinqiio, raolti cittadini in palagio convennero; e giudicando 
che fusse pericolo nel differire, volevano che i Signori suo- 
nassero la campana,^ e il popolo ail’ armi «convocassero, Era 
Gonfaloniere Taldo Valori, e Francesco Salviati uno de’ Si- 
gnori. A costoro per essere parenti de’Bardi non piaceva il 
suonare, allegando non esser bene per ogni leggier cosa fare 
arniare il popolo, perché l’ autorité data alla moltitudine non 
temperata da alcun freno non fece mai bene ; e che gli scan- 
doli è muovergli facile, ma il frenargli difficile : e perô esser 
meglio pai*tito intender prima la vérité délia cosa, e civil- 
mente® punirla, che volere con la rovina di Firenze tumultua- 
riamente sopra una semplice relazione correggerla. Le quali 
parole non furono in alcuna parte udite, ma con modi ingiu^ 
riosi e parole villane furono i Signori a suonare necessitati ; 
al quai suono tutto il popolo alla piazza armato corse. Dal- 
l’ altra parte i Bardi e Frescobaldi vedendosi scoperti, per 
vincere con gloria, o morire senza vergogna, presero l’armi, 
sperando potere la parte délia citté ai lé dal fiume, dove 
avevano le case loro, difendere ; e si fecero forti ai ponti, 
sperando nel soccorso che dai nobili del contado ed altri loro 
ainici aspettavano. 11 quai disegno fu loro guasto dai popo- 
lani i quali qûella parte délia citté con loro abitavano, i quali 
presero l’ armi in favore dei Signori ; in modo che trovandosi 
tramezzati abbandonarono i ponti, e si ridussero nella via 
dove i Bardi abitavano, corne più forte che alcuna altra, e 
quella virtuosamente difendevano. Messer lacopo d’Agobbio 
sappiendo conie contra lui era tutta questa congiura, pauroso 
délia morte, tutto stupido e spaventato, propinquo al palagio 
de’ Signori in mezzo di sue genti armate si posava ; ma negli 
altri rettori, dove era meno colpa, era più animo, e massime' 
nel podestà che messer Maffeo da Marradi si chiamava. Co- 
stui si présenté dove si coinbatteva, e senza aver paura d’ al- 
cuna cosa, passato il ponte a Rubaconte, tra le spade de’ Bardi 
si mise, e fece segno di voler parlar loro. Dondechè la rive- ; 
renza aeU’ uomo, i suoi costumi e le altre sue grandi aualité ' 
fecero a un tratto fermare le armi, e quietamente ascoltarlo.^ 
Gostui con parole modeste e gravi biasimô la congiura loro,'. 
mostro il pericolo nel quale si trovavaiio se non cedevano a 
questo popolare impeto, dette loro speranza che sarebbero] 
dipoi uditi e con misericordia giudieati, e promise di esserfci 
operatore che alli ragionevoli sdegni loro si avrebbe compas- 


* La campana Martinella, solito modo di convoeare il popolo (vôdf 
§ V a pag:. 67). 

^ Coq mezzi legali. 




sîone. Torna^ di poi ai SîgnorL persüase îSife cï^: non vo- 
lessero vincére con il sangue de'suoi dittaoîni, che non gli 
volessero non nditi giudîcare ; e tanto opéré che di consenso 
de’ Signori, i Bardi e i Frescobaldi con i loro. amici abban- 
donarono la città, e senza essere impedîti aile castella loro 
si ritirarono. Partitisi costoro, e disarmatosi il popolo, i Si- 
gnori solo contra quelli che avevano délia famigîia de’ Bardi 
e Frescobaldi prese le armi procederono; e per spogliarli di 
potenza comperarono dai Bardi il castello di Mangona e di 
Vernia: e per legge provvidero, che alcun cittadino non po- 
tesse possedere castella propinque a Firenze a venti migîia. 
Pochi mesi dipoi fu decapitato Stiatta Frescobaldi, e molti 
al tri di quella famigîia fatti ribelli. Non bastô a quelli che 
governavano avéré i Bardi e Frescobaldi superati e domi, ma 
corne fanno quasi sempre gli uomini, che quanto più autorité 
hanno, peggio Pusano, epiù insolenti' diventano, dove prima 
un Capitano di guardia era che affliggeva Firenze, n’ elessero 
uiio ancqra in contado, e con grandissima autorité, acciocchè 
gli uomini a loro sospetti non potessero nè in Firenze nè di 
fuora abitare. E in modo si concitarono contra tutti i nobili, 
che eglino erano apparecchiati a vendere la citté e loro per 
vendicarsi. E aspettando Poccasione, la venne bene, e loro 
r usarono meglio. 

XXXIII. — Era per i molti travagli, i quali erano stati in 
Toscana e in Lpmbardia, pervenuta la citté di 


Lucca sotto la signoria di Mastino délia Scala * 

signore di Verona [a. 1835],* il quale ancorachè •' 
per obbligo Pavesse a consegnare ai Fiorentini, non Paveva 
consegnata, perché essendo signore di Parma giudicava po- 
terla tenere, e délia fede data non si curava. I)i che i Fio- 
reutini per vendicarsi si con^unsero cou i Vineziani, e gli 
fecero tanta guerra, che e’ fu per perderne tutto lo stato suo. 
Nondîmeno non ne résulté loro altra comodité che un poco 
di sodisfazione di animo d’ aver battuto Mastino ; perché i 
Vineziani, corne fanno tutti quelli che con i meno potenti si 
collegano, poiché ebbero guadagnato Trevigi e Vicenza, senza 
avéré ai Fiorentini alcun rispetto s’ accordarono [a. 1880]. 
Ma avendo poco dipoi i Visconti signori di Milano tolta Parma 
a Mastino. e giudicando egli per questo non potere tener più 
Lucca, délibéré di venderla. i competitori erano i Fiorentini 
e i Pisani, e nello stringere le pratiche, i Pisani vedevano 
che i Fiorentini, corne più ricchi, erano ner ottenerla; e 
gerciô si volsero alla forza, e con Paiuto de’ Visconti vi anda- 
rOBo a campo. I Fiorentini per questo non si tirarono indietro 
dalla compera, ma fermarono con Mastino i patti, pagarono 
parte dei denari,^ e di un’ altra parte dierono statichi, ed a 
^jpiRenderne la possessioue Naddo Rucellai, Giovanni di 11er- 


^ rimaata oelle sue mani, dopo la partenza di Qiovauui di Boe- 
Mastino era dglio di Can Grande délia Scala. 
il prozzo convenuto cra di dugentocinquantamila fiorini. 
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iiardino de'Medîeî e Eosso di Riccîardo de* Ricci vi mandiU 
rono^.i <^uali passarouo in Lucca per forza, e dalle genti dî 
Mastino tu quella città consegnata loro [a. 1841]. I Pii^ni npn- 
dimeno seguitarono la loro impresa, e con ogni industrià^ di 
averla per forza cercavano, ed i Fiorentini daU’assedio libe- 
rare la volevano. E dopo una lunga guerra ne furono i Fio- 
reiitini con perdita di denari ed acquisto di vergogna cacciati, 
ed i Pisani ne diventarono signori [a. 1343]. I-ia perdita di que- ^ 
sta città, corne in simili cas! avviene sempre, fece il popolo di;|-^ 
Firenze, contra quelli che governavano sdegnare, ed in tutti 
i luoghi 0 per tutte le pkzze pubblicamente gl* infamavano, 
accusando ravarizia ed i cattivi consigli loro. 

Erasi nel principio di questa guerra data autorità a yenti* 
cittadini d’ amministrarla, i quali messer Malatesta da Rimini^ 
per capitano dell’ impresa eletto avevano. Oostui con poco# 
animo e meno prudenza l’aveva governata; e perché eglinof 
avft.Yaiio mandate a Roberto re di Napoli per aiuti, quel rij^ 
aveva mandate loro Gualtieri duca d’Atene; il quale, corne > 
vollero i cieli, che al mal future le cose preparavano, arrivé 
in Firenze in quel tempo appunto che V impresa di Lucca era 
al tutto perduta [a. 1842]. Ondechè quelli Venti veggendo 
sdegnato il popolo, pensarono con eleggere nuovo capitano, 
quelle di nuova speranza riempiere, e con taie elezione o fre- 
iiare, o tôrgli le cagioni di calunhiargli. E perché ancora 
avesse cagione di temere, e il duca d'Atene gli potesse con 
più autorità difendere, prima per conservatore, e dipoi per 
capitano delle loro genti d* arme lo elessero. 1 grandi i quali 
per le cagioni dette di sopra vivevano malcontenti, ed avenda^^ 
molti di loro conoscenza con Gualtieri, quando altre volte in 
nome di Carlo duca di Calabria aveva governato Firenze, pen- 
sarono che fusse veiiuto tempo di potere con la rovina délia 
città spegnere l’inceudio loro; giudicando non avéré altrou 
modo a aomare quel popolo che gli aveva afflitti, che ridursr 
sotto un principe, il quale conosciuta la virtù dell’una parté? 
e rinsolenza dell’altra, frenasse l’una, e l’ altra rimunerasse.'^ 
A che aggiugnevano la speranza del bene che ne porgevano i 
i meriti loro, quando per loro opéra egli acquistasse il prinj^ 
cipato. Furono pertanto in se^eto più volte seco, e lo persua-^' 
sero a pigliare la signoria dd tutto, offerendogli quelli 
che potevano maggiori. Ail’ autorità e confort! di costom 
s’aggiunse quella d’alcune famiglie popolane, le quali fhrq^ 
Peruzzi, Acciaiuoli, Antellesi e Bonaccorsi ; i quali gravati 
debiti, non potendo del loro, desideravano di quel d’altrij 
debiti loro soddisfare, e con la servitù délia patria délia 
vitù dei loro creditori liberarsi, Queste persuasion! acceseil 
Pambizioso animo del duca di maggior desiderio del don 
nare ; e per darsi riputazione di severo e giustô, e per qu^V 
via accrescersi grazia nella plebe, quelli ohe avevano amrm 
nistrata la guerra di liucca perseguitava, ed a megser 
vanni de’Medici, Naddo Rucellai e Guglielmo Altoviti 
la vita, e molti in esilio, e molti in denari ne condannô.H'^ 




XXXIV. — Queste esecuzioni assai i ïnediocri cittadiiii 
sbiçottirono, solo ai grandi ed alla plebe so- c^teénodaDur 
disiacevano ; questa perche sua natura è ral- d'Âtene, 
legrarsi* del male, quelli altri per vedersi ven- 
dicare di tante ingiurie dai popolani ricevute.^ E quando 
e’passava per le strade, con voce alta la franchezza del 
' suo animo era lodaia, e • ciascurio pubblicamente a ritro- 
vare le fraiidi de’ cittadini, e gastigarle lo confortava. Erà 


(. rufficio de’Venti venuto meno, e la riputazione del duca 
grande, ed il timoré grandissimo ; talchè ciascuno per mo- 
strarsegli amico, la sua insegna sopra la casa sua faceva 
dipignere ; nè gli mancava ad esser principe altro che il ti- 
tolo. E parendogli poter tentar ogni cosa sicuramente, fece 
intendere ai Signori, corne ei giudicava per il bene délia città 
: necessario gli fusse concessa la Signoria libéra; - e percio di- 
siderava, poichè tiitta la città vi consentiva, che loro ancora 
^ Vi consentissero. I Signori, avvegnachè molto innanzi avessero 
la rovina, délia patria loro preveduta, tutti a questa demanda 
si perturbarono, e con tutto che e’ conoscessero il loro peri- 
colo, nondimeno per non mancare alla patria, .animosamente 
gliene negarono. Aveva il duca per dare maggior segno di 
roligione e di umanità eletto per sua abitazione il convento 
de’Frati Minori di Santa Groce, e disideroso di dare effetto 
al maligne suo çensiero, fece per bando pubblicare, che tutto 
il popolo la mattina seguente fusse sulla piazza di Santa Croce 
davanti a lui. Questo bando sbigottî melto più i Signori, che 
prima non avevano fatto le parole, e con quelli cittadini, i 
quali délia patria e délia libertà giudicavano amatori, si ri- 
strinsero ; nè pensarono, conosciute le forze del duca, di po- 
tervi fare altro rimedio che pregarlo, e vedere, dove le forze 
non erano sufïicienti, se i preghi o a rirnoverlo dall’ impresa, 
O a fare la sua signoria meno acerba bastavano. Andarono 
pertanto parte dei Signori a trovarlo, e uno di loro gli parlô 
in questa sentenza: 

« ® Noi veniamo, o signore, a voi, mossi prima dalle vostre 
demande, dipoi dai coniandamenti che voi avete fatti per ra- 
gunare il popolo ; perché ci pare esser certi che voi vogliate 
strasordinariainente ottenere quello che per ordinario * noi non 
jt,vi abbiamo acconsentito. Nè la nostra intenzione è con alcuna 
Çforza opporci ai disegni vpstri, ma solo dimostrarvi quanto 
sia per esservi grave il peso ché voi vi arrecate addosso, e 
’^^pericoloso il partito che voi pigliate; acciocchè sempre vi pos- 
«Üittate ricordare dei consigli nostri e di quelli di coloro, i quali 
iStrimenti, non per vostra utilità, ma per sfogare la rabbia 
Woro, vi consigliano. Voi cercate far serva una città, la quale 

^ J 


* Le lotte e discordie interné conducono alla tirannide. 

* La signoria assoluta, pienamente in suo potere e arbitrio. 

* Av,verta il gîovinc lettore che questo discorso di uno doî Signori 
'l^aginato daU'Autore, seconde usavano gli autichi storici. 

0 * In forma ordinaria e regolare. 
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è sempro vivuta libéra*^ perché la signoria che noi concedém» 
già ai Reali di Napoh fu compagnia e non servitù. Avete œ 
considerato quanto in una città simile a questa iinpoim e 
quanto sia gagliardo il nome délia libertà, il quale lorza^^- 
cuna non doma, tempo alcuno non consuma, e merito alcuno 
non contrappesa? Pensate, signore, quante forze sieno neces* 
sarie a tener serva uha tanta città. Quelle che forestière voi 
potete serapre tenere, non bastano; di quelle di dentro voi 
non vi potete fidare, perché quelli che vi sono ora amici, e . 

. che a pigliaro questo partito vi confortano, corne eglino avranno 
liattuti coirautorità vostra i nimici loro, cercheranno corne 
e’possino spegiier voi, e farsi principi loro. La plebe, in la 
quale voi conlidate, per ogni accidente benchè minimo si ri- 
volge, in modo clie in poco tempo voi potete temere di avéré 
tutta questa città nimica ; il che fia cagione délia rovina sua 
e vostra. Nè potrete a questo male trovare rimedio; perché 
quolli Signqri possono fare la loro Signoria sicura che nanno v 
pochi nimici, i quali tutti o con la morte o con Pesilio è facile 
speguere; ma negli universali odi non si trova mai sicurtà 
aîcuna ; perché tu non sai donde ha a nascere il male ; e chi 
terne di ogni uomo, non si puo mai assicurare di persona. E se 
pure tenti di farlo, ti aggravi nei pericoli ; perché quelli che 
rimangono si accendono piu negli odj, e sono più parati alla 
vendetta.* Che il tempo a consumare i desiderj délia libertà 
non basti, è certissimo; perché s’intende spesso quella essere 
in una città da coloro riassunta, che mai la gustarono. ma 
solo per la memoria che ne avevano lasciata i padri loro, 
r amano ; e perciô quella ricuperata, con ogni ostinazione e 
pericolo conservano. E quando mai i padri non V avessero ri- 
cordata, i palagi pubblici, i luoghi de' magistrat!, l'insegne 
de’liberi ordini la ricordano; le quali cose conviene che sieno 
con grandissime disiderio - da’cittadini cognosciute. Quali opere^ 
volete voi che siano le vostre, che contrappesino alla dolcezza^ 
del vivere libero, o che faccino mancare gli uomini del disi-»'^ 
derio delle presenti condizioni? Non se voi aggiugnessi a que- i 
sto imperio tutta la Toscana, e se ogni giorno tornassi in ^ 
questa città trionfante de' nimici nostri; perché tutta quellji^ ^ 
gloria non sarebbe sua, ma vostra, e i cittadini non acqui- \ 
sterebbero sudditi, ma conservi,® per i quali si vedrebbero^ 
nclla servitù raggravare. E quando i costumi. vostri fusserdf^ 
santi. i inodi benigni, i giudicj retti, a farvi amare non W'ÿ 
sterebbero. E se voi credessi che bastassero, v’ ingannereste 
perché a uno consueto a vivere sciolto ogni catena pesa, 
ogni legame lo stringe; ancoraché trovare uno stato violenlSS^f! 
con un principe buono sia impossibile, perché di necessitàH 
conviene o che diventino simili, o che presto l'uno per l’altr^Ë 
rovini, Voi avete dunque a credere o di avéré a tenere côS 


* Âr^ote considerazioni delP aatore del Principe* 

* Rimpîanto. 

* Compngrni di servitù. 
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nmssima violenza questa città, alla quai cosa le cîttad^lle, le 
gqardie, gli amici di fuqra moite volte non bastano, o di es- 
sefé conlento a quella autorité che noi vi abbiamo data. A che 
noi vi confortiamo, ricordandovi che quel dominio è solo du- 
rabile, cbe è volontario; nè vogliate, accecato da un poco 
d’ ambizione, condurvi in luogo, dove non potendo stare, ne 
più alto salire, siate con massimo danno vostro e nostro di 
cader necessitato. » 

XXXV. — Non mossero in alcuna parte queste parole l’in- 
durato animo del duca, e disse non essere sua 
iiitenzione di tôrre la liberté a quella citté, ma r 
rendergliene; perche solo le città disunite erano 
serve, e le unité libéré. E se Firenze per suo 
ordine di sètte, ambizione ed inimicizie si privasse, se le ren- 
derebbe, non torrebbe la liberté. E corne a prendere questo 
carico non P ambizione sua, ma i prieghi di molti cittadini 
lü conducevano, perciô farebbero eglino bene a contentarsi di 
quelle che gli al tri si contentavano. E quanto a quei pericoli, 
iiei quali per ^esto poteva incorrere, non gli stimava, per- 
ché egli era umcio di uonio non buono per timoré del male 
lasciare il bene, e di pusillanime per un ûne dubbio non se- 
guire una gloriosa impresa. E che e’ credeva portarsi in 
modo, che in breve tempo avéré di lui confidato poco e te- 
muto troppo cognes cerebbero. Gonvennero adunque i Signori, 
vedendo di non poter fare altro bene, che la mattina seguente 
il popolo si ragunasse sopra la piazza loro, con l’autorité 
def <][uale si desse per un anno ai duca la signoria, con quelle 
coûdizionî, che gié a Carlo duca di Calafoia si era data. 
Era l’ottavo giorno di settembre é l’anno mccoxlii, quando 
il duca, accompagnato da messer Giovanni délia Tosa e tutti 
i fiuoi consorti e da inolti altri cittadini, venne in piazza, 
Insieme con la Signoria sali sopra la ringhiëra, che cosi 
ehiamano i Fiorentini quelli gradi che sono a piè del pala- 
lê^gio de’ Signori, dove si lessero al popolo le convenzioni fatte 
, intra la Signoria e lui. E quando si venne leggendo a quella 
.parte, dove per un anno se gli dava la Signoria, si gridô 
'prer il popolo : A VIT A. E levandosi messer Francesco Ivusti- 
^elli, uno de’ Signori, per parlare e mitigare il tumulto, fu- 
#000 con le grida le parole sue interrotte, in modo che con 
>10 consenso del popolo non per un anno, ma in perpetuo fu 
'^irfetto signorej e preso e portato tra la moltitudine gridando 
la piazza il nome suo.^ E consuetudine che quello che è 
:|^p08to alla guardia del palagio stia in assenza de’ Signori 
\ 4 ^ato dentro ; al quale umcio era allora diputato Binierî di 
:®iotto. Costui. corrotto dagli amici del duca, senza aspettare 
Ipcuna forza, lo mise dentro; e i Signori sbigottiti e disono- 
jiati se ne tornarono aile case loro, e il palagio fu dalla fa- 

» 

* In quella aberrazîone dolla plebe f legittiml reggitori dello State 
^ëutorati, la sacra inscgna délia libertà vituperata, lo ttemzua del 
i^^^plento usurpatore trionfa. 
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miglia del duca saccheggiato, il gonfalone del popolo st:. 
ciato, e le sue insegne sopra il pal^io poste: il che segu 
con dolore inestiiuabile e noia degli uoiuini buoni, e^onf 
cere grande di quelli che o per ignoranza o per malignifc 
consenti vano. 

XXXYI. — ' Il duca acquistato che ebbe la signoria, per 
„ tôrre l’autorità a quelli che solevano délia li- 

jl malgoverno essere difensori, proibi ai Signori 

narsi in palagio, e consegnô loro una casÉ 


del tiranno. 



S oter raegîio difendersi da quelli di dentro, si fece amico 
i quelli ai fuora.’^ Beriefîcô pertanto assai gli Aretini e tutti - 
gli altri sottoposti ai Fiorentini ; fece pace con i Pisani, anco- 
rachè fusse fatto principe perché facesse lor guerra ; toise gli 
assegnamenti ® a quei niercatanti che nella guerra di Lucca 
avevano prestato alla repubblica denari ; accrebbe le gabelle ^ 
vecchie, e creô delle nuove ; toise ai Signori ogni autorità, e 
i suoi rettori erano rnesser Baglione da rerugia e messer Gu- 
glielmo di Ascesi, con i quali e cou messer Cerrettieri Bisdo- 
mini si consigliava. Le iaglie* che poneva ai cittadini erano 
gravi, e i giudicj suoi ingiusti ; e quella severità ed umanità, 
che egli aveva linta, in superbia e crudeltà si era convertita. 
Donde molti cittadini grandi e popolani nobili, o con danari^l 
0 morti, o con nuovi niodi tormentati erano. E per non 
governar meglio fuora che dentro, ordinô sei rettori pôr iP 
contado, i quali battevano e spogliavano i contadini. Avev* 
i grandi a sospetto, ancurachè da lofo fosse stato beneôcato, ^ 
e che a molti di quelli avesse la patria renduta; perché e’ non, 
pote va credere che i gcnerosi animi, i quali sogliono esseri|É 
nella nobiltà, potessero sotto la sua ubbidienza contentarsi^ 
Percio si volse a beneficare la plebe, pensando con i favQn|| 
di quella e con rarnii forestière'^ poter la tirannide conservare. 
Venùto pertanto il mese di maggio, nel quai tempo i popoli- 
sogliono festeggiare, fece fare alla plebe e popolo minute più-1 

^ G. Villani dico, che il duca riceveva « soddiiclmento e conforto 
di tutti grandi di Firciize, e spezialuionto principali quelli délia possentâ" 
casa de’Bardi e Frescohaldi, Rossi e Cavalcanti, Buondelmonti e Adimai| ^ 
ü Cavicciuli c Donati e Giandgliazzi o Tornaquiiici per rompere gli ordW ; 
délia giustizia, cil' erano aopra i grandi, e cosi promise loro il dttCt, » / 
(lib. XII, cap. 111). ; .* 

* La medesima politica di Tarquinio il Superbo. "" a 

* Toise gli assegnamenti, ec.: erano gl* interessi loro dovutiper ra^ 
di crédite. 

* Tagîia, in signiflcato di Inu^osizione. Ghi vuol avéré ampia cogijL, 
zione di questa parola, delle sue derivazioni e de' suoi vari significatif coin- 
sulti un’ intéressante nota dol Carbone alla Oronaea di Dino pompagaU^ ; 
ediz. Barbèra, pag. 60. ' i 

* Prose a solde circa ottooonto cavalli francesi e borgognonij 
ai ceutoveuti che avea seco quando capité in Firenze. ^ ” iihb 
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compagnie, aile quali onorate di splendidi titoli dette insegne 
e^'denari.* Donde una parte di loro andava per la città festeg- 
giitodo, .Paîtra con grandissima pompa i festeggianti riceveva. 
C£e la fama si sparse délia nuoya signoria di côstuif molti 
vennero del sangue francese a trovarlo, ed egli a tutti corne 
a uomini più fidati dava condizione ; * in modo che Firenze in 
poco tempo divenne non solamente suddita ai Francesi, ma 
a’costumi e agli abiti loro. Per che gli uomini e le donne, 
senza 'aver riguardo arviver civile, o aicuna vergogna, gPimi- 
tavano. Ma sopra ogni cosa quelJo che dispiaceva, era la vio- 
lenza che egli e i suoi, senza alcun rispetto, aile donne fa- 
cevano. Vivevano adunque i cittadini pieni d’ indignazione 
veggendo la maestà dello stato loro rovinata, gli ordini gua- 
sti, Te leggi annullate, ogni onesto vivere corrotto, ogni civil 
modestia spenta : perché coloro che erano consueti a non ve- 
dere aicuna regai pompa, non potevano senza dolore quello 
d’ armati satelliti a piè e a cavalîo circondato riscontrare. Per 
che veggendo più d’appresso la loro vergogna, erano colui, 
che massiinamente jodiavano, di onorare necessitati. A che si 
aggiugneva il timoré, veggendo le spesse morti e le continove 
taglie, con le quali impoveriva e consumava la città. 1 quali 
sdegni e paure erano aal duca conosciute e temute: nondi- 
meno voleva dimostrare a ciaacuno di credore essere amato. 
Onde occorse che avendogli rivelato Matteo di Morozzo, o 
per gratificarsi quello, o per liberar sè dal pericolo, corne la 
famiglia de’Medici con alcuni altri aveva contra di lui con- 
giurato; il duca non solamente non ricercô la cosa, ma fece 
ü rivelatore miseramente morire. Per il quai partito toise animo 
a quelli che volessero délia salute sua avvei-tirlo, e lo dette a 
quelli che cercassero la sua rovina. Fece aiicora tagliar la lin- 
gua con tanta ci’udeltà a Bettone Gini, che se ne mon, per 
aver biasimate le taglie che ai cittadini si ponevano [a. 1348]. 
I 41 quai cosa, accrebbe ai cittadini lo'sdegno, e al duca l’odio ; 
perché quella città che a fare ed a parlare ai ogni cosa e con 
ogni licenza era consueta, che gli fussèro legate le mani e 
serr'ata la bocca, sopportare non poteva. Crebbono adunque 
questi sdegni in tanto e quësti odj, che non che i Fiorentini, 
i quali la liberté mantenere non sanno, e la servitù patire 
non possono, ma qualunque servile ponolo arebbono alla re- 
cuperazione délia libertà infiammato. Ondeché molti cittadini 
e di ogni qualité, di perder la vita, 0 di riavere la loro libertà 
diliberarono. E in tre parti di tre sorte di cittadini tre con- 
giure si feeero, grandi, popoîani, artefici; mossi, oltre aile 
..*cause universali, da parère ai grandi non aver riavuto lo stato, 
y-m popoîani averlo perduto, e agli artefici de’ loro guadagni 
, mancare. Era arcivescovo di Firenze messer Agnolo Acciaiuoli, 
r il quale con le prediche sue aveva già le opéré del duca ma- 




< ^1] lupo è nella maiidra, sclâma il Muratpri, auo danao se non po- 
sfatnarsi ! » 

* Gradi e cariche. 
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gnificate, e fattogli açpresso al popolo grandi favori. Ma po^ 
chè lo vide signore, e i suoi tirannici modi cognobbe, gli parve 
avéré ingannato la patria sua: e per emendare il Mlo e yn - 
messo penso non avéré altro rlmeaio, se non che quella m^o 
cbe aveva fatta la ferita la sanasse ; e délia prima e più forte 
congiura si fece capo, nella quale erano i Bardi, Rossi, Fre- 
scobaldi, Scali, Altoviti, Magalotti, Strozzi e Mancini. Pel-/ 
r una delle due altre erano principi jnesser Manno e CotÉw> 
Donati, e con questi i Pazzi, Cavicciuli, Cerchi e Albizzi. 
Délia terza era il primo Antonio Adimari, e con lui.Medici, . 
Bordoni, Rucellai e Aldobrandini. Pensarono costoro di am- 
mazzarlo in casa degli Albizzi, dove andasse il giorno di 
san Giovanni a veder correre i cavalli credevano. Ma non vi 
essendo andato, non riuscî loro. Pensarono di assaltarlo an- 
daiido per la città a spasso: ma vedevano il modo difficile; 
porche bene accompagnato ed armato andava, e sempre va-; 
riava le andate, in modo che non si poteva in alcun luogo 
certo aspettarlo. Ragionavano di ucciderlo nei Consigli, dove . 
pareva loro rimariere, ancorachè fusse niorto, a discrezione 
delle forze sue. Montre che intra i congiurati queste cose si 
praticavano, Antonio Adimari con alcuni suoi amici Sanesi 
per aver da loro genti si sco perse, manifestando a quelli parte 
dei congiurati, e affermando tutta la città essere a liberarsi 
disposta. Onde uno di quelli comunicô la cosa a messer Fran- 
cesco Brunelleschi, non per scoprirla, ma per credere che an^ . 
cor egli fusse dei congiurati. Messer Francesco, o per paura 
di sè, 0 per odio aveva contra ad altri, rivelô il tutto al duca ; 
ondechè Pagolo dei Mazzeca e Simone da Monterappoli fu- 
rono çresi: i quali rivelando la qualità e quantità dei con- 
giurati sbigottirono il duca, e fu consigliato piuttosto gli ri- 
chiedesse che pigliasse ; perché se se ne fuggivano, se ne poteva ' 
senza scandale con lo esilio assicurare. Fece peitanto il duca ^ 
richiedere Antonio Adimari, il quale confîdandosi ne’compa- 
gni subito comparse. Fn sostenuto * costui, ed era il duca da 
messer Francesco Brunelleschi e messer Üguccione Buondel- 
monti * consigliato corresse armato la terra, e i presi facesse 
roorire. Ma a lui non parve, parendoçli avéré a tanti nimici 
poche forze. E perô prese un altro partito, per il quale, quando 
gli fusse succesBO, si assicurava de’ nimici, ed aile forze prov- 
vedeva. Era il duca consueto richiedere i cittadini, che n^ 
casi occorrenti lo bonsigliassero. Avendo pertauto mandate * 
fuori a provvedere di gente, fece una lista di trecento' citta* 
dini, e gli fèce da’suoi sargenti, sotto colore di volerai con- 
sigliare con loro, richiedere ; e poichè fussero adunati, o coû 
la morte o con le carceri spegnerli disegnava. La catturâ 
Antonio Adimari, e il mandar per le genti, il ohe non si pd«â 
fcette fare segreto, aveva i cittadini e massime i colpevoli sni-^ 

* Trattenuto e custodito. 

’ II Yillani diod, ohd Ugruedona Buondelmonti non êapevQ <hUu > 
ÿiura (lib. XII, cap. XYII). 
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corne uomini con V armi in mano, che corne vitelli essere alla 
beccheria condotti. In modo che in poco d’ ora tutte e tre le 
congiure Tuna aU’altrâ si scoperse, e dilrberarono il di se- 
guente, che era il 26 di luglio nel MCOCXLm, far nascere un 
tumulto in Mercato Vecchio, e dopo quelle armarsi, e chiamare 
il popolo alla libertà. 

XaXVII. — Venuto adunque P altro giorno, al suono di 
nona,* secondo l’ordine dato, si prese Parmi; ^ 
e il popolo tutto alla voce délia libertà si ^ 

.. armô, e ciascuno si fece forte nelle sue con- 
trade sotto insegne con le aimi del popolo, le quali dai 
congiurati segretamente erano state fatte. Tutti i capi delle 
famiglie cosi nobili corne popoiane convennero, e la difesa loro 
e la morte del duca giurarono; eccettochè alcuni de’Buon- 
dâlmonti e de’ Cavalcanti, e quelle quattro famiglie di po- 
polo, che a farlo signore erano concorse; i quali insieme 
con i beccaj ed altri dell’infima plebe arraati in piazza in 
favor del duca concorséro. A questo rumore armô il duca 
il palagio, e i suoi che erano in diverse parti alloggiati sali- 
rono a cavallo per ire in piazza, e per la via furono in molti 
luoghi combattuti e morti. Pure circa a trecento cavalli vi si 
condussero. Stava il duca in dubbio se egli usciva fuori à 
combattere i nemici, o se dentro il palagio difendeva. Dal- 
Paltra parte i Medici, Cavicciûli, Rucellai, ed altre famiglie 
State più offese da quelle, dubitavano che se. egli uscisse fuôra, ’ 
molti che gli avevano prese P armi contra non se gli scopris- 
sero ami ci ; e disiderosi di torgli P occasione delP uscir fuora 
e dello accrescere le forze, fatto testa, assalirono la piazza. 
Alla giunta di costoro quelle famiglie popoiane che si erano 
per il duca scoperte, veggendosi francamente assalire, muta- 
rono sentenza, poichè al duca era mutato fortûna, e tutte 
si accostarono ai loro cittadini : salvo che messer Uguc- 
eione Buondelmonti, che se n’ andô in palagio, e messer Giau- 
nozzo Cavalcanti, il quale ritiratosi con parte de’ suoi con- 
sorti in Mercato Nuovo, sali alto sopra un banco, e pregava 
il popolo che andava armato in piazza, che in favor del duca 
vi andasse. E per sbigottirgli aocresceva * le sue forze, e gH 
minacciava che sarebbero tutti morti, se ostinati eontra il 
signore seguissero P impresa. Nè trovando uomo che lo segui- 
tasse, nè ^e délia sua insolenza lo gastigasse, veggendo di 
ç#iticar8i invano, per non tentare più la iortuna, dentro aile 
||ue case si ridusse. La zuffa intanto in piazza tra il popolo 
le genti del duca era grande ; e benchè queste il palagio 


* ttl^tuono di nona ec. — JVbna, è f ocabolo di Ilturjia, usato dai no- 
fftri antiebi, corne usavano tamas aeêta^ vetpro, ec., a indlcar# lo ore del 
popio. La noua correva al mezzo pomeriggio. 

Y' Xsagerara colle parole le sue forze. • 
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aiutasse,‘ furono vinte ; e parte di loro si luisono 
stà dei nimici, parte lascîati i cavalli, in palagîo si fuggiÉÈHo, 
Mentrechè in piazza si combatte va, Corso e messer^#me- 
rigo Bonati con parte del popolo ruppono le Stinche,* le g^rit- 
tore del potestà e délia pubblica Caméra arsero, saccbeggiarono 
le case dei rettori; e tutti quelli ministri del duca cbe poterono 
avéré, ammazzarono. Il duca dall’ altro canto vedendosi aver 
perduta la piazza, e tutta la città nimica e senza la speranza- 
di alcuno aiuto, tentô se poteva con qualche umano atto gua- 
dagnarsi il popolo. E fatti venire a sè i prigioni, con parole 
amorevoli e grate gli liberô, e Antonio Adimari, ancoracbè' 
oon suo dispiacere, fece cavalière. Fece levare l’insegne sue 
di sopra il palagio, e porvi quelle del popolo : le quali cose 
fatte tardi e fuori di tempo, perché erano forzate e senza 
grado, gli giovarono poco. Stava portante malcontento asse- 
diato in palagio, e vedeva corne per aver voluto troppo per- 
deva ogni cosa, e di avéré a morire fra pochi giorni o di 
famé o di ferro temeva. I cittadihi, per dar forma allô stalo, 
in Santa Reparata si ridussero ; e crearono quattordici citta- 
dini per metà grandi e popolani, i quali con il vescovo avos- 
sero qualurique autorité di potere lo stato di Firenze rifor- 
raare. Elessero ancora sei, i quali l’ autorité del potestà, tanto 
che quello eletto venisse, avessero. Erano in Firenze al soc- 
corso del popolo moite genti venute, intra i quali erano Sa- 
nesi con sei ambasciadori, uomini assai nella loro patria ono-, 
rati. Costoro intra il popolo e il duca alcuna convenzion^ 
praticarono; ma il popolo ricuso ogni ragionamento d^aocordqi 
se prima non gli era nella sua potestà dato messer Guglieli^ 
d’Ascesi,® ed il figliuolo insieme cou messer Cerrettieri 
mini consegriato. Non voleva il duca acconsentirlo ; pnre, irÆ 
nacciato dalle genti che erano rinchiuse con lui, si 
sforzare. Appariscono senza dubbio gli sdegni maggîori, 
sono le ferite più gravi quando si ricupera una liberté, cnf^ 
.quando si difende. Furono messer Guglielmo e il figliuolèj' 
posti intra le migliaia de’ nimici loro ; e il figliuolo non aveVa 
ancora diciofcto anni. Nondimeno P été, la forma, Pinnocenza 
sua non lo potè -dalla furia délia raoltitudine salvare: e quelli 
che non poterono ferirgli vivi, li ferirono morti, ne sazj di 
straziarli col ferro, con le mani, e con i denti gli laceravano. 
E perché tutti i sensi si soddisfacessero nella vendetta, avendo^ 
prima udite le loro querele, vedute le loro %rite, tocco le lor 
canai lacéré, volevano ancora che il gusto assaporasse, ao 
ciocché corne tutte le parti di fuora ne erano sazie, quelle 
di dentro se ne saziassero ancora.* Questo rabbioso furore 


' Servisse di aiuto. 

^ Le prii^ioni cosi chiamate, perché i primi che vi faron chiusi ren0\ 
va io da un castello di tal nome in Tal di Grève. Vedi a pag. 84 U § XXIL 
OuglUImù d'Aaeen : costai era dal popolo chiamato < coipiervadoie 
delle tirannie del duca » (Villaki, lib. XII, cap. XVII). 

^ « £d ebbevi di si cradelî e con furia bestiale e tanto animosa, 
-mangiavano delle loro carni crodé > (G. Yillaiu, ib.). . 
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Ipiio egli offese coBtoro, tanto a messer Cerrettieri fu utile; 
iiè, stracca la moltitudine nelle crudeltà ^ di questi duoi, 
^ sîéllo nou si rîcordô : il quale non essendo altrimenti do- 
maçdato, rimase in palagio; donde fu la notte poi da cea*ti 
suoi parenti ed amici a salvamento tratto. Sfogata la molti- 
tudine sopra il sangue di costoro, si concluse l’accordo che 
il duca se ne andasse con i suoi e sue cose salvo, ed a tutte 
le ragioni ave va sopra Firenze rinunziasse ; e dipoi fiiora del 
dominio nel Casentino la rinunzia ratificasse. Dopo questo ac- 
cordo, a di 6 di agosto [a. 1842] parti di Firenze da molti citta- 
dini accompagnato, ed anivato in Casentino, la rinunzia, anco- 
rachè malvolentieri, ratifico ; e non avrebbe servata la fede, se 
dal conte Simone non fusse stato di ricondurlo in Firenze mi- 
nacciato. — Fu questo duca, cotfie i governi suoi dimostrarono 
avaro e crudele, nelle audienze difficile, nel rispondere superbo. 
Voleva la servitù non la benevolenza degli uomini ; e per 
questo più di esser temùto che amato disiderava. Nè era da 
essor meiio odiosa la sua presenza, cbe si fussero i costumi; 
perche era piccolo e nero, aveva la barba lunga e rada ; tanto 
che da. oguî parte di esser odiato meritava ; ondechè in ter- 
mine di dieci mesi i suoi cattivi costumi gli tolsero quella 
signoria, che i cattivi consigli d’altri gli avevano data.* 
XXXVIII. — Questi accidenti se^xti nella città dettero 
animo a tntte le terre sottoposte aiFiorentini . 

di iornare nella loro libertà: in modo che 
Arezzo, Castiglione, Pistoia, Volterra, Colle, 

San Gimignano si ribellarono. Talchè Firenze, in un tratto, 
del tiranno e del suo dominio priva rimase ; e hel ricupe- 
raro la sua libertà insegno ai suddîti suoi corne potessero 
ricuperar la loro. Seguita adunque la cacciata del duca e la 
peraita del dominio loro, i quattordici cittadini ed il vescovo 
»pensarono, che fusse piuttosto da placare i sudditi loro con 
la pace, che farsegli nimici con la guerra, e mostrare di esser 
contenti délia libertà di quelli corne délia propria. Mandarono 
pert^nto oratori ad Arezzo a rinunziare air imperio, che sopra 
quella città avessero, ed a fermare con quelli accordo, ac- 
cibcchè, poichè corne di sudditi non potevano, corne di amici 
délia loro città si valessero. Con Paître terre ancora in quel 
modo che meglio poterono convennero, purchè se le mante- 
nessero amiche, acciocchè loro liberi potessero aiutare, e la 
loro libertà mautenere. Questo partito prudentemente preso 
ehbe felicissimo fine; perché Arezzo non dopo molti anni 
tomô sotto P imperio de’ Fiorentini, e le altre terre in pochi 
mesi alla pristina ubbidienza si ridussero. £ cosi si ottiene 


* Commesse contre quosti due. 

* Il tiranno, espuiso di Firenze, * con molta sua onta e rergogrna, ma 
con molti denari tratti da noi F4orentini, e lasciandoci le male sequele.... 
andé a Yinegia.... £ là, fatte armare due galee, senza prendere conglo di 
più di sua gente, che gli eroiio iti dietro, lasciandogli nialcontenli di loro 
gaggi, privatamente di notte si parti di Yinogia e andô in Puglia » (U. Yn^ 

hb. XU, cap. XYIl). 
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moite Yolte più tosto e con minori pericoli e spesa lé 
fuggirle, che con ogni forza e osiinazîone nersegaitaiigK' 
aXXIX, Posate le cose di fuora, si volsero a qiîiW di 
dentro; e dopo alcuna disputa fatta întra i 
Eftelueione de% g j popolani, conchiusono che i grandi 

vemo^* nella Signoria la terza parte, e negli altn ufficj 

^ * la metà avessero. £ra la città, corne di sopra 

dimostramnio, divisa a Sesti, dondechè sempre sei S^non, 
d’ogni Sesto uno, si erano fatti ; eccettochè per alcuni acci- 
denti alcuna volta dodici o tredici se ne erano creati ; ma poco 
dipoi erano tornati a sei. Parve pertanto da riformarla in 
quçsta parte, si per essere i Sesti male distribuiti, si perché 
Yolendo dar la parte ai grandi, il numéro dei Signori accre* 
Bcere conveniva. Divisero pertanto la città a quartier!, e di 
ciascuuo crearono tre Signori. Lasciarono indietro il Gonfa- 
loniere délia giustizia e quelli delle compagnie del popolo, ed 
in cambio de’ dodici Buonomini otto Consiglieri, quattro di 
ciascuna sorte, crearono. Fermato con questo ordine questo 
governo, si sarebbe la città posata, se i grandi fussero stati 
contenti a vivere con quella modestia che nella vita civile' si 
riohiede. Ma eglino il contrario operavano; perché privati 
non volevano compagni, e ne’ magistrat! volevano esser signori, 
ed ogni giorno nasceva qiialche esempio délia loro insolenza 
e superbia. La quai cosa al popolo dispiaceva, e si doleva che 
per un tiranno che era spento ve ne erano nati mille. Creb- 
bero adunque tanto dali’una parte le insolenze, e dall’altra 
gli sdegni, che i capi de’ popolani mostrarono al vescovo le 
disonestà dei grandi, e la non buona compagnia che al popolo 
facevano, e lo persuasero volesse operare che i Grandi ai aver 
la parte negli altri uiïicj si contentassero, ed al popolo il: ma- 
gistrato de’ Signori sol am ente lasciassero. Era il vescovo na- 
turalmente buono, ma facile ora in questa ora in quell’altra 
parte a rivoltarlo, Di qui era natd che ad istanza de’ suoi 
consorti aveva prima il duca d’Atene favorito, dipoi per consi- 
glio di alcuni cittadini gli aveva congiurato contre. Aveva nella 
riforma dello stato favoriti i grandi, e cosî ora gli parèva di 
favorire il popolo, mosso da quelle ragioni gli furono da quelli 
cittadini popolani riferite. E credendo trovare in altri queÜa 
poca stabilità che era in lui, di condurre la cosa d’accordo 
si persuase, e convocô i Quattordici, i quali non avevano an- 
cora perduta l’ autorità, e con quelle parole che seppe migliori 
gli conforté a voler cedere il grado délia Signoria al popolo, 
proraettendone la quiete délia città, altrimenti la rovina e il ' 
disfacimento loro. Queste parole alterarono forte l’ animo dei 
grandi, e messer Ridolfo dei Bardi con parole aspre lo ri- 
prese, chiamandolo uomo di poca fede, e rimproverandogli 
l’ amicizia del duca corne leggiere, e la cacciata di quello corne 
traditore ; e gli conchiuse che quelli onori che eglino avevano 


^ Massima sviluppata dal nostro Autoro nel lib. 11 dei Diworn 
prima Vtca di Tito JAvio, , ■ 



përi^oio ae^mïtati, çon loro Berîcolo voleyano difen- 
#partitosi oon gli altri alterato aal vescovo^ ai suoi cou- 
sô^l^ed a tutte le famiglie nobili lo fece intendere. I popolani 
ancoSp'agli altri la mente loro significarono. E montre i grandi 
si ordinavano con gli aîuti alla difesa de* loro Signori, non 
parve al popolo di aspettare che fussero ad ordine, e oorse 
armato al palagio griaando che e’ voleva che i grandi rinun- 
ziassino al magistrato. Il romore ed il tumulto era grande. 1 
Signod si vedevano abbandonati; perché i grandi veggeudo 
tutto il popolo armato non si ardirono a pigliar le armi, e 
ciascuno si stette dentro aile case sue. Dimodochè i Signori 
popolani avendo fatto prima forza di quietare il popolo, affer- 
mando quelli loro compagni essere uomini .modesti e buoni, 
e non avendo potuto, per menq reo partito, aile case loro gli 
rimandarono, dove con fatica salvi si condussero. Partit! i 
grandi di palagio, fu tolto ancora Pufficio ai quattro Consi- 
glieri grandi, e fecero insino a dodici popolani, ed agli otto 
Signori che restarono fecero un Gonfaloniere di giustizia, e 
sedici Gonfalonieri delle compagnie del popolo, e riformarono 
i Consigli, in modo che tutto il governo nelParbitrio del po- 
polo rimase. 

XL. — Era quando queste cose seguirono carestia grande 
nella città, dimodochè i grandi ed il popolo „ n d ' a 
minui o erano malcontenti ; questo per la famé, dr^Strotzù 
quelli per aver perdute le dignità loro. La quai 
cosa rptte animo a messer Andrea Strozzi di potere occupare 
la libsrtà délia città.* Costui vendeva il suo grano min or 
pregio che gli altri, e per questo aile case sue moite genti 
concorrevano : tantochè prese ardire di montare una mattina 
a cavallo, e con alquanti di quelli dietro chiamare il popolo al- 
V armi ; ed in poco d’ ora ragunô più di 4000 uomini insieme, 
con li qaali se ne andô in piazza de* Signori, e che fusse loro 
aperto il palagio dimandava. Ma i Signori con le minaccie e 
con Parmi dalla psazza gli discostarono, dipoi talmente con 
i bandi gli sbigottirono, che a poco a poco ciascuno si tornô. 
aile sue case, dimodochè messer Andrea ritrovandosi solo po- 
tette con fatica, fuggendo dalle mani dei magistrat!, sal- 
vavsi. Questo accidente ancorachè e’ fusse temerario, e che egli 
avesse avuto quel fine che soglioiio simili moti avéré, dette 
speranza ai grandi di potere siorzare il popol^ veggendo che 
la plebe minuta era in discordia con quello. E per non per- 
dere questa occasione, armarsi di ogni sorte d* aiuti concniu- 
sono, per riavere per forza ragionevolmente quello, ehe ingiu- 
«tamente per forza era stato loro tolto. E crebbono in tanta 
confidenza del vineere, che palesemente si provvedevano d’armi, 
afforticavano le loro case, mandavano ai loro amici insino in 
Lombardia per aiuti. Il popolo ancora insieme con i Signori 
faoeva i suoi provvedimenti armandosi, ed ai Sanesî e reru- 
g^ni ch|edendo soccorso. Già erano degii aiuti e all’nna e al- 


* Il Yillani la chiaua « on folle o matto cavalière. » 
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T’altra parte coraparsi ; la città tutta"^ 'êra m , 

fatto i grandi di qua d’Arno testa in trc parti, aile càÉ# i 
vicciuli propinque a San Giovanni, aile case de’ Pazzî e 
nati a San Pier Maggiore, a queJle de’ Cavalcanti in Hercato 
Nuovo. Quelli di là d’Arno si erano fatti fort! ai ponti e nelle 
strade delle case loro; i Nerli il ponte alla Carraia, i Fresco- 
baldi e Mannelli Santa Trinita, i Rossi e Bardi il ponte Vec- 
chio e Rubaconte difendevano. 1 popolani dalPaltra parte Botto 
il Gonfalone délia giustizia e l’insegne delle conipagiKie del 
popolo si ragunarono, 

XLL — E stando in questa maniera, non parve al popolo , 
di differire più la zuffa ; e i primi che si mos- 
J Grandi intcra- fm-Quo i Medici 6 i Rondiiielli, i quali as-^ 
dal^vovoîo^^* salirono i Cavicciuli da quel! a parte, che per la 

^ ^ ‘ piazza di San Giovanni entra nelle case loro. 

Quivi la zufFa fu grande, perché dalle torri erano percossi con 
i sassi, e da basso con le balestre * feriti. Duré questa battaglia 
tre ore, e tuttavia il popolo cresceva, tantochè i Cavicciuli 
veggendosi dalla moltitudine soprafFare, e mancare di aiuti, 
si sftgottirono, e si rimessero nella potestà del popolo, il quale 
salvô loro le case e le sostanze ; solo toise loro le armi, ed a 
quelli coTTiando che per le case de’ popolani loro parenti ed 
amici disarmati si dividessero. Vinto questo primo assalto, 
furono ancora i Donati ed i Pazzi facilraente viuti per esser 
mène potenti di quelli. Solo resta vano di qua d’Arno i Ca- 
valcanti, i quali di uomini e di sito erano forti. Nondimen^^ 
vedendosi tutti i Gonfaloni contro, e gli altri da tre Gon^R 
loni soli essere stati superati, senza far molta difesa si aîren# 
derono. Erano già le tre parti délia città nelle mâni del po- 
polo. Restavane uiia nel potere de’ grandi, ma la più difficile, 
si per la potenza di quelli che la difendevano, si per il sito, 
sendo dal fiume d’Arno guardata; talmentechè bisognava, vin- 
cere i ponti, i quali nei modi eopra dimostri erano difesi. Fu 
pertanto il ponte Vecchio il primo assaltato, il quale fu ga- 
gliardamente difeso, perché le torri armate, le vie sbarrate, 
e le sbarre da ferocissimi uomini guardate erano; tantochè 
il popolo fu con grave suo danno ributtato. Cognosciuto per-» 
tanto corne quivi si affaticavano iuvano, tentarono di passare i' 
il ponte Rubaconte ; e trovaiidovi le medesime difficultà, lascîatî ; 
alla guardia di questi due ponti quattro Gonfaloni, con gli | 
altri il ponte alla Carraia assalirono. E bencliè i Nerli viril-y 
mente si difendessep, non poterono il furor del popolo soste*J 
nere, si per essere il ponte (non avendo torri che lo difen^ 
dessero^ più debole, si perché i Capponi ed altre famiglii^ 
popolane loro vicine gli assalirono. Talchè essendo da ogn^^ 
parte percossi abbandonarono le sbarre e dettero la via 
popolo ; il quale, dopo questi, i Rossi e Frescobaldi vinse, per- 


* La balestra era uno stramento ad uso di saettare : conristeTa 
un Tosto di legno con nu arco d* acciaio in cima, fortissimo. Era un* arma 
assai poderosa prima delle artlglicrio. 




.. ""W ;î|| 

con i vincitori si congia^ 


i^P^polaii d’Arno con 

sero, ià^tavano adunque solo i Bardi, i qjiali nè la rdvina 
degli Ültri, nè la unione del popolo contra ai loro, nè la poca 
speranza degli aiuti potè sbigottire; e volleno piuttosto, com- 
battendo, o morire, o vedere le loro case ardere e saccheg- 
giare, che volontariamente all’arbitrio de’ loro nimici sotto- 
mettersi. Difendevansi pertanto in modo, che il popolo tentô 
più volte invano o dal ponte Vecchio o dal ponte Kiibaconte 
viiicergli; e sempre fu con la morte e ferite di molti xibut- 
tato. Erasi per i tempi addietro fatta una strada, per la quale 
• si poteva dalla via Komana andando intra le case de’ Pitti 
aile mura poste sopra il colle di San Giorgio pervenire. Per 
' questa via il popolo mandé sei Gonfaloni con ordine che dalla 
parte di dietro le case dei Bardi assalissero. Questo assalto 
fece i Bardi mancar d’animo, e al popolo vincer l’impresa; 
perché corne quelli che guardavano le sbarre delle strade 
sentirono le loro case esser combatiute, abbandonarono la 
zuffa, e corsero alla difesa di quelle. Questo fece che la sbarra 
del ponte Vecchio fu vinta, e i Bardi da ogni parte messi in 
fuga, i quali dai Quaratesi, Panzanesi e Mozzi furono rice- 
vuti. Il popolo intanto, o di quello la parte più ignobile, as- 
setato di preda spoglio e saccheggiô tutte le case loro, e i 
loro palagi e torri disfece ed arse con tanta rabbia, che qua- 
lunque più al nome fiorentino crudele nimico si sarebbe di 
tanta rovina vergognato. 

/wt XLIl. — Vinti i grandi, riordinè il popolo lo Stato ; e per- 
1 (Üaè egli era di tre sorte, popolo potente, me- 
^ diocre e basso, si ordinô che i potenti avessero 
due Signori, tre i mediocri e tre i bassi, e il 
Gonfaîoniere fusse ora dell’una, ora dell’ ultra 
sorte. Oltre di questo, tutti gli ordini délia giu- 
stizia contra i grandi si riassunsero ; e per fargli più deboli, 
molti di loro intra la popolare moltitudine mescolarono. Que- 
sta rovina dei nobili fu si <?raude e in modo afilisse la parte 
loro, che mai poi contra îi popoio a pigliar l’ armi si ardirono, 
anzi continovamente più umani ed anbietti diventarono. Il che 
fu cagione che Firenze non soiamente di armi, ma di ogni gé- 
nérosité si spogliasse. Mantennesi la città dopo questa rovina 
quieta insino ail’ anno mcccliii ; nel corso del quai tempo 
segui quella meinorabile pestilenza da messer Giovanni Boc- 
caccio con tanta eloquenza celebrata, per la quale in Firenze 
L più che novantaseimila anime niancarono * [a, 1848]. Fecero an- 
? cora i Fiorentini'la prima guerra con i Visconti [a. 1851-1853], 
raediante l’ ambizione dell’ arcivescovo, allora principe di Mi- 
lano;* la quai guerra corne prima fu fornita, le parti dentro 


Riordinam ento 
del govemo jto~ 
poJare.- La pe- 
ste in Fh'enze. 


^ La popolazione di Firenze ammontava allora a centocinquantamila 
anime; contavansi vcnticinquemila cittadini atti allô armi (Sismonoi, 
RepuU.r(i&p. XXXVI). 

* L* arcivescoro Giovanni Visconti attendeva allora ad accrescore la 
potenza di sua casa : comperata Bologim dai Popoli, rivolso la sua ambi> 
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città comin ciarono. Ë benchè fnâé la iîiolim 
nondimeno alla fortuna non mancarono modî dl far i 
per nuove division! nuovi travagli. 



zione alla Toscana, traendo al suo partito contre Firenze i GhlbeUini del 
contado e i Pisani. Giovanni Yisconti da Ole^rgio, suo capitano, colle sol- 
datesche milanesi si spinse a Pistoia, e indi a Campi e Feretola. Questa 
guerra, sosienuta gagliardamente dai Fiorentini, durô, con poco profitto 
loi Vizeonti, sino air.aprile del 1858, e fini colla pace di Sarzana. 
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SOMMARIO. 

l. Riflessioni sopra le intest.lne discordie dclle Hepnbbliche. Parallelo ira 
le discordie di Homa e quelle di Firenze. — II. Inirnicizla tra le due 
famiglio Albizzi e Ricci. — III. Origine deirommontre / acandali che ne 
nascouo [a. 1357]. - IV, Tcmperamcnti che si pongono ai capitani 
di parte Guolfa. — V. Molti cittadini inossi dai disordini dolla città si 

* adunauo in San Piero Schcraggio, c dî là si recano ai Signori afiQiio 
d'indurli a provvedere alla pace di Firenze. — VI. I Signori cominet- 
tono la salute délia Rcpubblica a cinquantasei cittadini, i quaii pin 
la parte Gnelfa farorcggiaudo dolla contraria, lasciano campo ai niall 
semi dclle discordie di pullnlare con rigoglio niaggiore. — VII. Guerra 
de* Fiorontini contro il legato di papa Gregorio XI, che gli areva as< 
saliti in tempo di carestia, pensando di sottornettorli [a. 1375). Lcga 
de* Fiorentini con masser Bernabè e cou tutte le città uimiche délia 
' Ghiesa contro il papa. ~ YIII. Firenze si divide in due fazîoni, dei Ca- 
pitani di parte Guelfa contro gli Otto délia guerra [a. 1378]. — IX. Sal- 
vestro de’ Medici gonfaloniere. Sua legge contro i Capitani di parte, 
in favovo degli aminoniti [a. 1378|. I Collcgi la disapprovano. — X. Co- 
stretti dal ronior popolare, dîpoi Papprovano. Sollevazioue in Firon- 
ze. — XI. Si adoperano invano a quetarla, con moite concessioni agli 
aminoniti, i niagistrati e il Guicciardini gonfaloniere. — XU. Delle 
corpoiazioni delle arti. — XIII. L’arte délia lana, potente pià deJle 
altre arti, trae la plebe a nnoyi tumulti. Nuotb ruine, nuovi saccheggi 
e nuovi incendi. — XIV. La plebe vuole che la Signoria lasci il Pala- 
gio. — XV. La costringo con la forza ad uscirne. — XVI. Michèle di 
Lando, pettinatore di lana, è fatto gonfaloniere a voce di popoJo. Aii- 
nulla i sindaohi delle arti, i Signori e i Collegi e gli Otto délia guor- 
ra. — XVII. La plebe, pareiidole che Michèle sia troppo favorevoie ai 
popolani maggiori, si leva contro di lui, ma e’ le va contro e la mette 
a dovero. Indole di Michèle di Lando. — XYIII. Nuovi regolamenti 
neireleziono do* Signori, per cui alla plebe minuta si toglic di poter 
aver parte nella Signoria, ma restano gli artcAci miuori più potenti 
de* nobili popolani ; onde dopo breve posa torna la città in confusio- 
ne. — XIX. Piero degli Albi/zi ed altri cittadini como sospetti di té- 
nor praticho con Carlo di Durazzo pretondente al regno di Napoli, o 
coi fuorusciti Fiorentini, sono presi e condannati a morte [a. 1379J. — 
XX. lusoleiize dî Giorgio Scali e dî Tommaso Strozzi contro Pauto- 
rità de* magistrati ; onde lo Scali è decapitato e lo Strozzi oostretto a 
fuggi.o [a. 1881]. — XXI. Riforina delle magistrature in dlsfavore délia 
plebe [a. 1382], — XXII. Michèle di Lando con altri capi plebei è con- 
Anato. 1 Fiorentini coraprano Arezzo [a. 1884], — XXIII. Benedetto de- 
gli Albert! per la sua magniAcenza e popolarità sospetto alla Signoria 
ô coninato, e la sua famiglia^amraonita [a. 1387 J. — XXIV. Molti altri 
cittadini dopo di lui sono conAnati e ammoniti. — XXV. Guerra de' Fio- 
rentiui con Giovan Galeazzo Visconti duca di Milano, chîanmlo Conte dl 

« 


MaGUIAVBLLI. — lyivrtB, 



’W 


ISTOHIB FÏORBNTIN». 




Virtù |a. 1390J. Il popolo iriitato dalle violeoze di Maso deg^ii Albizzl 
si affida a niüsser Vcri de* Medici, îl quale riciisa di farsi principe nolla 
città, 6 accheta il popolo [a. 1393]. — XXVI. La Signoria cou mezzi 
violonti vuDl provvcdere aile sollevaziom ; e opponendosi «a lei Do- 
uato Acciaiuoli, è confinafco. — XXVlI. I fuorusclti tentano di tornare 
in 'Firenze; vi entrano di furfo e levano la città a romore; ma in 
Santa Roparata sono presî e mortî [a. 1397]. — XXVIII. Di noovo, 
spalleggiati dal duca di Milano, congiurano, ma non riescono [a. 1400]. 
— XXIX. I Fiorentini prcndono Pisa [a. 1406J. Fanno guerra con 
Ladislao re di Napoli, e TÎntolo, ne hauno Cortona [a. 1414]. Stato 
di Firenze in questo tempo. 


î. — Le gravi e naturali nimicizie, che sono intra gli uomini 
popolari e i nobili, causale dal volere questi co- 
Pnraïuio le maiidare, e quelli non obbidire, sono cagione 
1Ze\tuedi ^ nascono nelle città ; perché 

FireLcT * questa diversità di umori lutte le altre cose 

che perturbano le repubbliche prendono il nu- 
trimcnto loro. Questo tenne disunita Roma, qiiesto, se egli è 
lecito le cose piccole aile grandi agguagliare, ha tenuto divisa 
Firenze ; avvengachè neir una e nell’altra città diversi effetti 
partorissero. Perché le inimicizie, che furono nel principio in 
Roma intra il popolo e i nobili, disputando, quelle di Firenze 
combattendo si diffînivano. Quelle di Roma con una legge, 
quelle di Firenze con Pesilio e con la morte di molli cittadini si 
terminavano. Quelle di Roma sempre la virtù militare accreb- 
bero, quelle di Firenze al tutto la spensero. Quelle di Roma 
da una ugualità di cittadini in una disuguaglianza grandis- 
sima queÜa città condiissero ; quelle di Firenze da una disu- 
guaglianza a una mirabile ugualità l’hanno ridotta. La quale 
diversità di effetti conviene sia dai diversi fini, che hanno 
avuto questi due popoli, causata. Perché il popolo di Roma 
godere i supremi onori insieme con i nobili desiaerava ; quello 
ai Firenze per essere solo nel governo. senza che i nobili ne 
partecipassero, combatteva. E perché il .disiderio del popolo 
roraano era più ragionevole, venivano ad essere le onese ai . 
nobili più sopportabili ; talchè quella nobiltà facilmente e senza 
venire aH’armi cedeva; dimodochè dopo alcuni dispareri a 
creare una legge, dove si sodîsfacesse al popolo, e i nobili 
nelle loro dignita rimanesaero, convenivano. DalP altro canto, 
il desiderio del popolo Fiorentino era ingiurioso ed ingiüsto; 
talchè la nobiltà con maggiori forze aile sue difese si prepa- 
rava, e perciô al sangue ed aU’esilio si veniva de’ cittadini. 
E quelle leggi che dipoi si creavano, non a comune utilità, 
ma tutte in favore del vincitore si ordinavano. La questo 
ancora procedeva, che nelle vittorie del popolo la città di 
Roma piii virtuosa di venta va ; perché potendo i popolani es- 
sere air amminîstrazione dei magistrati, degli escrciti, e degli 
imperi con i nobili preposti, di quella medesima virtù che 
erano quelli si riempievano; e quella città, crescendovi la virtù, 
oresceva in potenza. Ma in Firenze vincendo il popolo, i no- . 
bili privi de’ magistrati rimaiievano ; e volendo racquistargli, 
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era loro necessario con il çoTerno, con l’ animo e con il modo 
del vivere simili ai j^opolani non solamenté essere, ma parère. 
Di qui nasceva la vanazione delle insegne, le mutazioni dei 
titoli delle famiglie, che i nobili, per parère di popolo; face- 
vano; tantochè quella virtù delParmi e generosita d’ animo 
che era nella nobiltà si spegneva, e nel ^opolo dove la non 
era, non si poteva raccender^ talchè Firenze sempre più 
uraile e più abbietta divenne. E dove Roma, sendosi quella 
loro virtù convertita in superbia, si ridasse in termine che 
senza avéré un principe non si poteva mantenere; Firenze a 
quel grado è pervenuta, che facilmente da un savio da^r di 
lüggi potrebbe easere in qualunque forma di govemo riordi- 
nata. Le quali cose per la lezione del precedente libro in parte 
si possono chiaramente cognoscere. Ed avendo mostro il na- 
scimento di Firenze ed il principio délia sua libertà, con le 
cagioni delle division! di quella, e corne le parti de’ nobili e 
del popolo con la tirannicfe del duca d’Atene e con la rovina 
délia nobiltà finirono ; restano ora a narrarsi le inimicizie 
intra il popolo e la plebe, e gli accidenti vari che quelle pro- 
dussero. 

II. — Doma che fu la poteriza de’ nobili, e fiuita che fu la 
guerra con l’arcivescovo di Milano [a. 13681 qv Aih' * 
non pareva che in Firenze alcuna cagione ai 
scandalo fusse rimasa. Ma la mala fortuna délia 
nostra città e i non buoni ordini suoi fecero intra la famiglia 
degli Albizzi e quella de’ Ricci nascere inimicizia; la quale di- 
vise Firenze^ corne prima quella de’ Buondelmonti ed übertij 
e dipoi de* I)onati e de’ Cerchi, l’aveva divisa. I pontefici, i 
quali allora stavano in Francia,’ e gl’ imperadori che erano 
nella Magna, per mantenere la riputazione loro in Italia, in 
vari tempi di varie nazioui moltitudine di soldati ci avevano 
mandati; talchè in ^esti tempi ci si trovavano Inglesi, Te- 
deschi e Brettoni.^ Costoro, corne per esser finite le guerre 
senza soldo rimanevano, dietro ad una insegna di ventura 
questo e quell’altro principe taglieggiavano.^ Venue pertanto. 


^ Vi riinasero dal 1808 al 1877, în Âvignone quasi sempre, donde per 
conservare o ricuperare le terre pontificie spedivano rnercenari condotti 
da capitani, quaü TAIbornoz e Bertrande Del Poggetto. 

* Particolarmente furono piü numerosi i soldati qui rimasti dope la 
partenza di Lodovico il Bavaro, che per le mancato paghe pon Jo segui- 
roQO quando lasciè P Italia (a. 1329J. 

^ Tesse in brevi parole P origine delle Oompagnie di ventura, corne 
già fece nel lib. 1 (vedi pag. 52), Je quali, mantenendosi da sè co* Jadro- 
necci e le violeuze, divennero nnove potenze in questo sgraziato paese. 
Già vedemmo délia Conipagnia del Ceruglio che rendette Lueca fa. 1329J. 
No sorse tosto una chc si nomè àei ,Cavalieri délia Colomba, la quale, 
aiutata Perugia dagli Aretini assalita, passé a disertare Giaterna e Città 
di Castello [a. 1885], poi si disperse; e nn'altra detta di San Giorgio, 
pure df stranieri, ma capitanata da Lodrisio Visconti, cbe ftt scondtta in 
grande battaglia da Luchino Visconti a Paiabiago [a. 1889]; e in fine 
uu*altra detta la Gran Cowpagnia, di tutto le raccolte in questo tempo 
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P anno bicccliii, una di queste compagnie' in Toscana, capita- 
naia da monsignor Reale provenzafe ; ^ la oui venuta lutte le 
città di quella provincia spaventô, ed i Fiorentini non solo 
pubblicamente ai genti si provvidero, ma molli cittadini, fra 
I quali furono gli Albizzi e i Ricci, per sainte propria s'ar- 
maroiio.® 

Questi tra loro erano pieni d’odio, e ciascuno pensava, per 
ottenere il principale’ nella repubblica, corne potesse oppri- 
mcre Taltro. Non erano per cio ancora venuti aU’armi, ma 
solamente nei magistrati e nei consigli si urtavano.* Trovan- 
dosi adunque lutta la città armata, nacque a sorte una que- 
stione in Mercato Vecchio, dove assai gente, secondochè in 
simili accidenti si costuma, concorse. E spargendosi il ro- 
more, fu apportato ai Ricci corne gli Albizzi gli assalivano, 
ed agli Albizzi che i Ricci gli venivano a trovare. Per la 
quai cosa lutta la città si sollevo, e i magistrati con fatiea 
poterono P una famiglia e P altra frenare, acciocchè in fatto 
non seguisse quella zuffa, che a caso e senza colpa di alcuno 
di loro era stata diffamata. Questo accidente, aiicorachè de- 
bole, fece riaccendere più gli animi loro, e con maggior di- 
ligenza cercar ciascuno d’ acquistarsi partigiani. E perché già 
i cittadini per la rovina de’ grandi erano in tanta ugualità 
venuti, che i magistrati erano più che per lo addietro non so- 
le vano riveriti,*^ disegnavano per la via ordinaria e senza pri- 
vata violenza prevaïersi.® 

IIL — ' Noi abbiamo narrato davanti, corne dopo la vittoria 
T di Carlo primo’ si creô il magistrato di parte 

am « » » . Q ^ quelle si dette grande autorita so- 


la piü calamitosa, che prodo i confîni di Toscaiia, la Roinagna, il Mode* 
tiGso e tniiiacciù Loinbnrdia, sotte ïitore da Panigo, o sotto un Mazza- 
rcllo dn Gusauo, italiani, o indi sotto uu duca Guàrnîori d’Urslingen, to- 
dosco sfrenato, che portava sulla corazza una piastra d'argento, in cui 
era scolpito : Nnnico di Dio c di iniftcricordia, e si l'itrasse dopo un anno 
in Geruiania a godervi i frutti delle rapine fa. 134SJ. Già disse Pautoro 
(vedi a pag. 50) del voutuiiero Inglese Giovanni Aguto, che fu rotto dnl- 
PAlbornoz uel 1054. 

‘ Monsignor Eeale, nome corrotto. Kia un avventnriero narbonese. di 
nome Moutreat detto dagl’ Italiani Fra Moriale, poichè, avendo militato 
sotto Carlo di Üurazzo, divenue per opéra di lui frate priore deU’Ordinc 
di San Giovanni di Geiusalemmc. S* uni alla coinpagnia del Guaruiori; 
parti to questo, ne raccolso uua propria, con cui lu vase la Toscaua, e fini 
a Koma, dov^ ebbe mozzo il capo per ordine di Cola da Rienzo fa. 1354 J, 
Prose a conduire e ingrosso quella compagnia il già suo vicaiio, conte 
Corrado Laïulo di Svevia, che tiavagliô Toscaua e Kotuagna. 

^ Âssoldarono annati. 

* Per primeggiare nella repabblica. 

^ Garoggiavano, contondevano. 

* Ëssoudo magistrat! popolari. 

Per la via ordinaria delle discastioni e dei suffragi, senza la pri- 
vata violenza delle armi. 

Carlo d*Augi6, che avendo abbattuti gli Svevi, diedo prevalenza ai 

Guelfi, 

^ I capitaui di parte guelfa. 



LlBftO TEB20. 117 

pra i Ghibellini^ la quale il tempo, i vari accidenti e le nuovo 
divisioni avevano talmente messa in oblivione, ohe molti di- 
scesi de’ Ghibellini i primi magistrati esercitavano.^ Uguccione 
de’ Ricci portante [a. 1354], capo di quella famiglia, operô che 
si rinnovasse la legge contra i ôhibellini ; tra i quali era opi- 
nione di molti fussero gli Albizzi, i quali molti anni indietro, 
nati in Arezzo,* ad abitare in Firenze erano venuti. Ondechè 
Uguccione pensô rinnovando questa legge privare gli Albizzi 
de’ magistrati, disponendosi per quella, che qualunque dîsceso 
di Ghibellino fusse condannato, se alcun magistrato eserci- 
tasse. Questo diseguo di Uguccione fu a Piero di Filippo degli 
Albizzi Bcoperto, e pensô di favorirlo, giudicando che oppô- 
nendosi per sè stesso si chiarirebbe Ghibellino. Questa legge 

S ertanto, rinnovata per l’ ambizione di costoro,* non toise, ma 
ette a Piero degli Albizzi jiputazione, e fu di molti mali 
principio. Nè si puô far legge per una repubblica più dan- 
nosa che quella, che riguaraa assai tempo indietro.* Avendo 
adunque Piero favorita la legge, quelle che da’ suoi nimici era 
stato trovato per suo impedimento, gli fu via alla sua gran- 
dezza; perché, fattosi principe di questo nuovo ordine, sempre 
prese più autorità, sendo da questa nuova sèita de’ Guelfj, 
prima che alcun altro, favorite [a. 1857]. E perché non si tro- 
vava magistrato che ricercasse quali fussero i Ghibellini, e 
perciô la legge fatta non era di molto valore ; provvedde che 
si desse autorità ai Capitani * di chiarire i GhiDellini, e cliia- 
riti, significar loro ed ammonirgli che non prendessero alcun 
magistrato : alla quale ammonizione se non ubbidissero, rinia- 
nessero condannati. l)a questo nacque, che dipoi tutti quelli 
che in Firenze sono privi di potere esercitare i magistrati, 
si chiamano Ammoniti. Ai Capitani adunque, sendo con il 
tempo cresciuta l’audacia, senza alcun rispetto non solamente 
quelli che lo meritavano aminonivano, ma qualunque pareva 
loro, mossi da qualsivoglia avara o ambiziosa cagione. E dal 
MOCOLVii che era cominciato quest’ ordine, al lxvi si trova- 
vano di già ammoniti più che dugento cittadini.® Donde i Ca- 


^ Forse il Macbiavelli accenna a^li ordinamenti de) 1268, Quando i 
Ghibellini yennero osclusi dal governo e a poco a poco anche dalla cifctà» 

* Ârezzo era sempre stata città gliibcllina, avrerHa alla guelfa Firenze. 

* Qnoçl nulluê ffhibellinii», «eu pro ghibellino habitu» et repuialu» possit 
Cf«e eligif extrahi vel asêutnx ad aliquod offieixm, 

^ Questa sentenza deiraiitore mi conferma nell’ opinions che la legge, 
oui esso non fece prima alcun cenno, risalisse al 12G8, ai tempi délia 
protezione angioina. 

^ De’ Capitani di parie guelfa vedi la nostra nota, lib. II, § X, a 
pag. 71. 

^ Âncbe Matteo Villani, che non pu6 eerto essore sospetto di ghibcl* 
linistno, poichè è convinto essere la parte guelfa c fondameoto e rôcca 
ferma e ^tabile délia liberté d’Jtalia, e contraria a tntte le tirannie, » 
lamenta acerbanieote la legge delle nmmemiziom, e dice che < la città 
tutta si doleva, e grave iufamia si spandea, e che tutti i biioni uomini 
guelfi biasimavano la legge sopra ciè fatta e la eseeuzione che no segui- 
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pitani di parte, e la setta dei Guellî era diventata potente^ 
perché ciascuno per timoré di non essere ammonito gli ono- 
rava, e massimamente i capi di qiiella ; i quali erano Piero 
degli Albizzi, messer Lapo da Castiglionchio e Carlo Strozai, 
Ed avvengachè questo modo di procedere insolente dispia- 
cesse a molti, i Ricci intra gli altri erano peggio contenti che 
alcuno, parendo loro essere stati di questo disordine cagione, 
per il quale vedevano rovinare la Kepubblica, e gli Æbizzi 
loro nimici essere, contra i disegni loro, diventati potentissimi. 

• IV. — Pertanto trovandosi Üguccione de’ Ricci de’ Signori 
[a. 186Ô] voile por fine a quel male, di che egli 

Teniperamento ^ g.][i stati principio, 6 con nGbva 

pxovvide,chea’sei Çapitani di parte tre 
te nueJfa, agglugnessero, de’ quali ne fussero due dei 

minori artefici ; e voile che i chiariti Ghibellini 
avessero a essere da ventiquattro cîttadini Guelfi a ciô dépu- 
tât!, confermati. Questo provvedimento temperô per allora in 
buona parte la potenzia de’ Capitani ; dimodochè l’ammoiiire in 
maggior parte mancô, e se pure ne ammonivano alcuni, erano 
poclii. Nondiraeno le sètte degli Albizzi e Ricci vegghiavano, 
e leghe, imprese e deliberazioni l’una per odio delPaltradi- 
sfavorivano. Visses! adimque con simili travagli dal mccolxvi 
al Lxxi, nel quai tempo la setta de’ Guelfi riprese le forze. 
Era nella famiglia de’ Buondelmonti un cavalière chiamato 
messer Benchi, il quale per i suoî meriti in una guerra contm 
ai Pisani era stato fatto popolano, e per questo era a potere 
essere de’ Signori abile diventato.' E quando egli aspettava 
di sedere in quel magistrato, si fece una legge, che niuno 
grande fatto popolano lo potesse esercitare. Questo fatto of- 
fese assai messer Benchi, e accozzatosi con Piero degli Al- 
bizzi diliberarono con l’amnionire battere i minori popolani, 
e rimaner soli nel governo. E per il favore che messer fienchi 
aveva con l’antica nobiltà, e per quelle che Piero aveva con 
la maggior parte dei popolani potenti, fecéro ripigliar le forze 
alla setta de’ Guelfi, e con nuove riforme fatte nella Parte 
ordinarono in modo la cosa, che potevano de’ Capitani e dei 
ventiquattro cittadini a loro modo disporre. Dondechè si ri- 
torno ad ammonire con più audacia che prima; e la casa degli 
Albizzi, corne capi di questa setta, sempre cresceva. Dall’altro 
canto, i Ricci non mancavano d’irapedire con gli amici, in 
quanto potevano, i disegni loro ; tantochè si viveva in sospetto 
grandissime, e temevasi per ciascuno ogni rovina. 


Uva. * Di ciô discorre nel lib. VIII, al cap. XXIV, XXXI, e XXXII, re- 
cando anche il nome de* principal! • buoui e cari cittadini delle maggiorl 
case popolari di Firenze, » atnmonîti e nuiltati. 

* Si rifiotta che ci vollero dei meriti per essere fatto dî cavalière po- 
polano, e abilitalo agli uffici délia repubblica. Parla di una guerra contre 
ai PIsanl. Qnesta ebbo luogo a engione di *una contesa pel por^p di T»!* 
lanione, fu guerra terre.stro o maiittîuia {a. 1362-1864], e si fe’ paoe per 
rinunzia de* Pisani Hirescinsivo possesso di qaello. I Fiorentini intantb 
acquistarouo l’isola dei Giglio. 
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Ondechè molti cittadini, mosei dalPamore délia patria, 



più autorità parlô in questa sentenza : « Du- 
bitavamo molti di noi, maffniôci Signori, di essere insiem^ 
ancorachè per cagione pubblica, per ordine privato; giudi- 
cando potere o corne prosontuosi essere notati, o corne am: 
i)îziosi condannati. Ma considerato poi che ogni giorno, e 
Henza alcuno riguardo, molti cittadini per le logge e per le 
(lase, non per alcuna pubblica utilità, ma per loro propria 
ainbizione convengono, giudichiamo, poichè quelli che per la 
rovina délia Repubblica si ristringono, non temono, che non 
avessero ancora da temere quelli che per bene e utilità pub- 
blica BÎ ragunano : nè quello che altri si giudichi di noi ci 
curiamo, poichè gli altri quello che noi possiamo giudicare 
di loro non istimano. L’amore che noi portiamo, magnifici 
Signori, alla patria nostra, ci ha fatti prima ristringere, e 
ora ci fa venire da voi per ragîonare di quel male, che si 
vede già grande, e che tuttavia cresce in questa nostra Ee- 
pubblica, e per offerirci presti ad aiutarvi spegnerlo. Il che vi 
potrebbe, ancorachè Timpresa paia difficile, riuscire, quando 
voi vogliate lasciar indietro i privati rispetti, ed usare con le 
pubbliche forze la vostra autorità. La comune corruzione di 
tutte le città d’italia, magnifici Signori, ha corrotta e tut- 
tavia corrompe la nostra città; perché, dappoicbè questa pro- 
vincia si trasse di sotto aile forze dello imperio, le città di 
quella non avendo un freno potente che le correggesse, hanno, 
non corne libéré, ma corne divise in sètte, gli stati e governi 
loro ordinati. Da questo sono nati tutti gli altri mali, tutti 
gli altri disordini che in esse appariscono. In prima non si 
trova tra i loro cittadini nè unione nè amicizia, se non tra 
quelli che sono di qualche scelleratezza, o contra la patria o 
contra i privati commessa, consapevoli. E perché in tutti la 
religione e il timor di Dio è spento, il giuramento e la fede 
data tanto basta quanto V utile ; di che gli uomini si vagliono 
non per osservarlo, ma perché sia mezzo a potere più facil- 
inente ingannare : e quanto 1* inganno riesce niù facile e si- 
curoj tanto più Iode e gloria se ne acquista. rer questo gli 
uomini nocivi sono corne industriosi lodati, ed i buoni corne 
sciocchi biasimati. E verqmente nelle città d'Italia tutto quello 
che puô essere corrotto, e che puô corrompere altri, si rac- 
cozza. I giovani sono oziosi, i vecchi lascivi, e ogni sesso c 
ogni età e piena di brutti costumî ; a che le leggi buone, per 
essere dalle cattive usanze guaste, non rîmediano. Di qui nasce 
quella avarizia che si vede nei cittadini, e auello appetito non 
ai vera gloria, ma di vituperosi onori, dal quale dipendono 
gli odj, le inimiciziej i dispiacerî, le sètte, dalle quall nascono 
morti, esilj, afflizioni dei buoni, esaltazioni de* tristi. Perché 
i buoni confidatisi nella innocenzia loro non cercano corne i 
cattivi di chi strasordînariamente gli difenda e onori, tanto- 



f2Ô ISTOBI» yiOBBNTINB. 

che indifesi ed inonorati rovinano. Da questo esempîo nasce 
lo amore delle parti e la potenza di quelle ; perché i cattivi 
per avarizia e per ambizione, e i buoni per nécessité le se- 
guono. E quelle cbe è più pernizioso, è vedere corne i mo- 
tori ed i principi di esse T intenzione e fine loro con un pie- 
toso vocabolo aaonestano ; perché sempre, ancorchè tutti sieno 
alla libertà nimici, quella o sotto colore di stato di ottimati 
0 di popolari difendendo, opprimôno. Perché il premio, il 
quale délia vittoria desiderano, è non la gloria delPaver li- 
berata la città, ma la sodisfazione di avéré superati gli altri, 
ed il principato di quella usurpato ; dove condotti, non è cosa 
si inl^iusta, si crudele o avara, che fare non ardischino. Di 
qui gli ordini e le leggi non per pubblica, ma per propria 
utilité si fanno. Di q5i le guerre, le paci e le amicizie pon 
P or gloria coin une, ma per sodisfazione di pochi si diliberano. 
E se le altre citté souo di questi disordini ripiene, la nostra 
ne è piii che alcun’ altra macchiata ; perché le leggi, gli sta- 
tut!, gli ordini civili non seconde il viver libero, ma secondo 
r ambizione di quella parte, che è rimasa superiore, si sono 
in quella sempre ordinati e ordinano. Onde nasce che sempre 
cacciata una parte e spenta una divisione, ne surge un’ajtra, 
perché quella citté che con le sètte più che con le leggi si 
vuol mantenere, corne una setta è rimasa in essa senza op- 
posizione, di nécessité conviene che intra sè medesima si di- 
vida; perché da quelli raodi privati non si puo difendere, i 
quali essa per sua sainte prima aveva ordinati. E che questo 
sia vero, le antiche e moderne division! délia nostra citté lo 
diinostrano. Ciascuno credeva, distrutti che furono i Ghibél- 
lini, i Guelfi dipoi lungaraente felici e onorati vivessero. Non- 
dimeno, dopo poco tempo, in Biaiichi e in Neri si divisero. 
Viiiti dipoi i Bianchi, non mai stette la citté senza parti: ora 
per favorîre i fuorusciti, ora per le iniinicizie del popolo e 
de’ Grandi sempre combattemmo. E per dare ad altri quelle 
elle d’ accorde per noi medesimi possedere o non volevamo 
o non potevamo, ora al re Roberto, ora al fratello, ora al 
figliuolo, ed in ultiiiio al duca d’Atene la nostra liberté sotto- 
mettemrao. Nondimeno in alcuno stato mai non ci riposiamo, 
corne quelli che non siarao mai stati d’ accorde a viver liberi, 
e di esser servi non ci contentiamo. Nè dubitammo, tanto 
sono i nostri ordini disposti aile division!, vivendo ancora 
sotto l’ ubbidienza del re, la maesté sua ad un vilissimo uomo 
nato in Agobbio posporre. Del duca d’Atene non si debbe 
per onore ai questa citté ricordare, il cui acerbo e tirannico 
anime ci doveva far savi, ed insegnare vivere. Nondimeno 
corne prima e’ fu cacciato, noi avemmo l’ anni in mano, e con 
più oaio e maggior rabbia che mai alcuna altra volta insieme 
combuttuto avessimo, combattemmo; tantochè l’antica nobiltà 
nostra rimase vinta, e nell’arbitrio del popolo si rimise. Nè 
si credette per molti che mai alcuna cagîone di scandale o di 
parte nascesse più in Firenze, sendo poste freno a quelli, che 
por la loro superbîa ed insopportabiie ambizione pareva che 
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nt* fussero cagione. Ma e’ si vede ora per esperienza, quanto 
î’opinione degli üomini è fallace ed il giudizio falso; perché 
la superbia e T ambizione de’ Grandi non si spense, ma da’no- 
stri popolani fu loro tolta, i quali ora, secondo 1* uso degli 
uomini ambiziosi, di ottenere il primo grado nella Repubbhca 
ccrcano. Nè avendo altri modi ad occuparlo che4e discordie, 
haniio di nuovo divisa la città, e il nome di Guelfo e Ghibel- 
liuo, che eî^ speuto, e cho era bene non fusse mai atato in 
questa Repubblica, risuscitato. Egli è dato di sopra, accioc- 
chè nelle cose umaue non sia nulla o perpetuo o quieto, che 
in tutte le repubbliche sieno famiglie fatali, le quali naschino 
per la rovina di quelle. Di queste la Repubblica nostra, più 
che alcuna ultra, è stata copiosa; perché non una, ma moite 
l’ hanno perturbata ed aftlitta ; corne fecero i Buondelmonli 
prima e gli Uberti, dipoi i Donati e i Cerchi, ed ora, oh cosa 
vergognosa e ridicola ! i Ricci e gli Albizzi la perturbano e 
dividono. Noi non vi abbiamo ricordati i costumi corrotti e 
le antiche e continue divisioni nostre per sbigottirvi, ma per 
ricordarvi le cagioni di esse, e diraostrarvi che corne voi ve 
ne potete ricordare, noi ce ne ricordiamo, e per dirvi che 
l’ esempio di quelle non vi debbe far diffidare ai poter frenar 
queste. Perché in quelle famiglie antiche era tanto grande la 
potenza loro, e tanto grandi i favori che elle avevano dai 
principi, che gli ordini e modi civili a frenarle non basta- 
vano. Ma ora che l’Imperio non ci ha forze, il papa non si 
terne, e che l’italia tutta e questa città è,condotta in tanta 
ugualità, che per lei medesima si puo reggere, non ci è molta 
diihcoltà. E questa nostra Repubblica massimamente si puô 
nonostante gli antichi esempj che ci sono in contrario, non 
solamente mantenere unita, ma di buoni costumi e civili modi 
riformare, purchè Vostre Signorie si disponghino a volerlo 
fare. A che noi, mossi dalla carità délia patria, non da alcu- 
n’ altra privaia passione^ vi confortiamo. E benchè la corru- 
zione di essa sia grande, spegnete per ora quel male che ci 
ammorba, quella rabbia che ci consuma, quel veleno che ci 
uccide ; e imputate i disordini antichi, non alla uatura degli 
uomini, ma ai tempi, i quali sendo variati, potete sperare 
alla vostra città, mediante i migliori ordini, raiglior fortuna; 
la malignità délia quale si puô con la prudenza vincere, po- 
nendo treno alP ambizione di costoro, ed annullando quelli or- 
dini, che sono delle sètte nutritori, e prendendo quelli, che al 
vero vivere libero e civile sono conformi. E siate contenti piut- 
tosto farlo ora con la bénignité delle leggi, che, differendo, con 
il favor dell’armi, gli uomini siano a farlo necessitati. » 

VL — 1 Signori, mossi da auelîo che prima per loro mede- 
simi cognoscevano, e dipoi dalFautorità e con- 
forti di costoro, dettero autorità a cinquantasei 
cittadini, perché alla sainte délia Repubblica *’‘**'-^ 
prowedessero. Egli é verissimo che gli assai uomini sono più 
atti a conservare un ordine bnono, che a saperlp per loro 
medesimi trovare. Questi cittadini pensarono più a spegnere 
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le presenii sètte, clie a tôrre via le cagioni delle future: tan- 
tochè nè T una cosa nè P altra conseguirono ; perché le ea- 
gioni delle nuove non levarono, e di quelle cne vegghiavano 
una più potente che Paîtra con maggior pericolo délia Re- 
pubblica fecero. Privarono pertanto di tutti i niagistrati, ec- 
cettochè di quelli délia parte Guelfa, per tre anni, tre délia 
famiglia degli Albizzi, e tre di quella ae’ Ricci ; intra i quali 
Piero degli Albizzi» e Uguccione de’ Ricci furono. Proibirono 
a tutti i cittadiiii entrare in Palagio, eccettochè nei tempi 
che i magistrat! sedevano. Provvidero che qualunque fosse 
battuto» O impeditogli la possessione de’suoi béni, potesse con 
una demanda accusarlo ai Consigli e farlo chiarire de’ grandi, 
e chiarito, sottoporlo ai carichi loro. Questa provvisione toise 
lo ardire alla setta de’ Ricci, ed a quella degli Albizzi lo ac- 
crebbe ; perché avveiigachè ugualmente fiissero segnate non- 
dimeno i Ricci assai più ne patirono. Perché se a Piero fu 
chiuso il palagio de’ Signori, quello dei Guelfi, dove egli aveva 
grandissima autorité, gli rimase aperto. E se prima egli e chi 
lo seguiva erano all’ammonire caîdi, diventarono dopo questa 
ingiuria caldissimi ; alla quale mala volonté ancora nuove ca- 
gioni si aggiunsero. 

VU. — Sedeva nel pontificato papa Gregorio XI [a. 1375], 
il quale trovandosi in Avignone governava, conie 
Santiltfoffrt" anteçessori suoi avevano fatto, Pltalia per 
oono XL Legati, i quah, pieni di avarizie e di superbia, 
avevano moite città afflitto. Uno di questi,’ il 
quale in quel tempi si trovava a Bologne, presa l’ occasions 
délia carestia che l’anno era in Firenze, pensé d’insigno- 
rirsi di Toscana ; e non solamente non sovvenne i Fiorentini 
di viveri ; ma per tôrre loro la speranza delle future ricolte, 
corne prima anpari la primavera, con grande esercito gli 
assalto, sperando, trovandogli disarmati ed affamati, potergli 
facilmente superare. E forse gli succedeva, se Parmi con le 
quali quello gli assali, infedeli c venali state non fussero. 
Perché i Fiorentini, non avendo migliore rimedio, dierono ai 
suoi soldati centotreiitaraila fiorini, e fecero loro abbando- 
nare Pimpresa.* Oominciansi le guerre quando altri vuole, 
ma non quando altri vuole si iiniscono: questa guerra per 
Parabizione del legato incominciata, fu dallo sdegno de’ Fio- 
rentini seguita ; e meero lega con messer Bernabô ^ e con tutte 
le città inimiche alla Chiesa, e crearono otto cittadini che 


^ Il cardinale di Saut'Aogelo, legato pontiilcio a Bologna, tenté prima 
co’raggiri, poscia colle armi de'ribaldi mercenari stranieri, sottometWe 
alla Chiesa anche Firenze. 

* Eraiio condotti da quel Giovanni Aguto, di cui più’volte é stato 
detto, e che si ebbe dai Fiorentini, oitre a questa niulta, un'anuua peu- 
sioue. € Aveva saputo trarre (scrive il Muratorî) a forza di danaro dal- 
Tarmaia pontideia Giovanni Ancud colla sua couipagnia d’inglcsl. » 

* Con Bernabô Visconti, slguore di Milano, acerrimo ghibelliiio o no- 
mico dei papi avignonesi. 
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quella amiuinistrasserOy' con autorité di potere operare seuzà 
appelle^ e spendere senza rendere conto [a. 1870J. 

Questa guerra moBsa contra il pontefîce fece, uonostante 
lîhe Uguccione fusse œorto, resurgere quelli che avevano la 
setta de’ Ricci seguita, i quali contra gli Albizzi avevano sem- 
pre favorito messer Bernabô, e disfavorita la Chiesa: e tanto 
più che gli Otto erano tutti nimici alla setta de’Guelfi. Il che 
fece, che Piero degli Albizzi, messer Lapo da Castiglionchio. 
Carlo Strozzi e gli altri, più insieme si ristrinsero alPoffesa 
de’ loro avversarj. E mentre che gli Otto facevano la guerra 
ed eglino ammonivano, dure la guerra tre anni, nè prima 
ebbe che con la morte del pontefice termine ; e fu con tanta 
virtù e tanta sodisfazione delP universale amministrata, che 
agli Otto fu ogni anno prorogato il magistrato ; ed erano 
chiamati Santi, ancorchè eglino avessevo stimato poco le cen- 
sure, e le chiese dei béni loro spogliate, e sforzato il clero a 
celebrare gli ufficj : tanto quelli cit&idîni stimavano allora più 
la patria che V anima ; e dimostrarono alla Chiesa, che corne 
prima suoi amici l’ avevano offesa, cosî suoi nemici la pote- 
vano affliggere; perche tutta la Romagna, la Marca e Peru- 
gia le fecero ribellare. 

VIII. — Nondimeno, mentrechè al papa facevano tanta 
guerra, non si potevano dai Capitani di parte, r n • • » • 

e dalla loro setta difendere; perché la invidia ^ Cap uam tU 

che i Guelfi avevano agli Otto faceva crescere 
loro l’ audacia, e non che gli altri nobili citta- 
dini, ma dalP ingiuriare alcuni degli Otto non si astennero. 
Ed a tanta arroganza i Capitani di parte salirono, che eglino 
erano più che i Signori temuti, e con minor riverenza si an- 
dava a questi che a quelli ; e più si stimava il palagio délia 
Parte che il loro; tantochè non veniva ambasciatore a Fi- 
renze che non avesse commissione ai Capitani. Sendo adun- 

? [ue morto papa Gregorio, e rimasa la città senza guerra di 
ùora, si viveva dentro in gran confusione; perche dalPun 
canto P audacia de’ Guelfi era insopportabile, dalP altro non si 
vedeva modo a potergli battere. Pure si giudicava che di né- 
cessita si avesse a venire alParmi, e vedere quale de’ due seggi 
dovesse prevalere. Erano dalla parte de’ Guelfi tutti gli anti- 
chi nobiü con la maggior parte de’ più potenti popolani, dove, 
corne dicemrao, messer Lapo, Piero e Carlo erano principi. 
DalPaltra erano tutti i popolani di minor sorte- de’ quali erano 
capi gli Otto délia guerra, messer Giorgio Scali, Tommaso 
Strozzi, con i quali Ricci, Alberti e Medici convenivano ; il 
rimanente délia moltitudine, corne quasi sempre interviene, 
alla parte malcontenta s’accostava. Parevano ai capi délia 
setta Guelfa le forze degli avversarj gagliarde, e il pericolo 
loro grande, qualunque volta una Signoria loro inimica vo- 
lesse abbassargli. E pensando che fusse bene prevenire, b’ ac- 

^ Questo magistrato fu datto degli Otto di guerra, sopraanominati i 
Santif corne in appresso racconta lo stesso Machiavelli. 
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cozzarono insieme, dove le condîzioni délia città e dello stato 
loro esaminarono ; e pareva loro che g]i ammoniti, per essere 
cresciuti in tanto numerO) avessero loro dato tanto carîco, ehe 
tutta la città fusse diventata loro nimica. A che non yedeyano 
altro rimedio, che dove eglino avevano tolto loro gli onori, 
tôrre loro ancora la città, occupando per forza il pal^io 
de’ Signori, e riducendo tutto lo stato nella setta loro, ad imi- 
tazione degli antichi Guelfi; i qnali non vissero per altro nella 
città sicuri, che per averne cacciati tutti gli avversarj loro, 
Oiascuno s’accordava a questo, ma discordavaiio del tempo. 

' IX. — Correva allora ranno mücolxxviii ed era il mese 
d’aprile, ed a messer Lapo non pareya da dif- 
Salvestro de Me- affermando niuna cosa nuocere tanto al 

P?’ 

popolare, tendo nella seguente bignona essere facilmente 

Salvestro de’Medici gonfaloniere, il quale alla 
setta loro contrario cognoscevano. A Piero degli Aloizzi dal- 
l’altro canto pareva da differire, perché giudicava bisognassero 
forze, e quelle non esser possibile senza dimostrazione ’ raccoz- 
zare, e quando fussero scoperti, in manifesto pericolo incorre- 
rebbero. Giudicava pertan^o essere necessario che il propinquo 
San Giovanni si aspettasse ; nel quai tempo, per essere il più 
Bolenne giorno délia città, assai moltitudine in quella concorre, 
intra la quale potrebbero allora quanta gente volessero nascon- 
dere.^ E per rimediare a quello che di Salvestro si temeva, 
b’ ammonisse ; ^ e quando questo non paresse da fare, s’ am- 
monisse uno di collegio del suo quartiers ; e ritraendosi lo 
scainbio,* per essere le borse vuote, poteva facilmente la sorte 
fare, che quello o quai che suo consorte fusse tratto, che gli tor* 
rebbe la facoltà di poter sedere Gonfaloniere. Fermarono per- 
tanto questa diliberazione, ancorachè messer Lapo malvolen- 
tieri v’acconsentisse, giudicando il differire nocivo, e che mai 
il tempo non ô al tutto comodo a fare una cosa ; in modo che 
chi aspetta tutte le comodità, o ei non tenta niai cosa alcuna, 
O se pure la tenta, la fa il più delle volte a suo disavvantaggio. 
Ammonirono costoro il collegio, ma non successe loro lo im- 
pedir Salvestro, perché scoperte dagli Otto le cagioni, che lo 
scambio non si ritraesse operarono.** Fu tratto pertanto gon- 
faloniere Salvestro di messer Alamanno de’ Medici [a. 1878]. 


* Senza ciè faro conoscere. 

' £ dissimulare la loro gente raceolta. 

^ Yedi sopra, § III, pag. 117-118, Le ammonixioni. « La legge provvide 
che si desse autorità ai Gapitani di chiarire i Ghibellini, e chiariti, si- 
guiflcar loro ed ammonirgli che . non prendessero alcun magistrato, alla 
quale aminonizione se non ubbfdissero, rimanessero condaoiiati. » 

* ritmendoni /o ecawhio. Vedî SOpra, îib. Il, § XXVI II, pag. 01, Dette 
imhoreuKWHi, dovo dice : « 1 Signori e i Collegi, che allora erajio .... si fe- 
cero dare autorità di fare i Signori che dovevauo per i futurU quarante 
mesi sedero; i nomi dei quali luisero in una borsa, o ogni due mesi gli 
traevano. » E vedi anche la nota corrispondente. 

* OperaroDO che si ritardasse a riirarre lo scambio. 
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Costttî nato di nobilissîma famîglia popolana, chè il popolo 
iisse da pochi potenti oppreaso sopportare non poteva. E aveudo 
j^ensato di por fine a questa insoîenza, vedendosi il popolo 
; orevole e di molti nobili popolani compagni, comunicô i di- 
segni suoi con Benedetto Alberti, Tornmaso Strozzi e messer 
{riorgio Scali, i quali per condurgli ogni aiuto gli promisero. 
l'ormarono adunque segretamente una legge/ la quale inno- 
vava gli ordini délia giustizia contre ai grandi, e P autorité 
de’ Capitani di parte diminuiva, ed agli ammoniti dava modo 
di potere eesere aile dignità rivocati. E perché quasi in un mc- 
iiesimo tempo si esperimentasse ed otteiiesse, avendosi prima 
Ultra i Collegi® e dipoi nei Consigli a diliberare, e trovandosi 
Salvestro Proposto ; il quai grade in quel tempo che dura i'a 
uno quasichè principe ddla città; fece in una inedesima mat- 
tina il Collegio ed il Consiglio ragunare : ed ai Collegi prima, 
divisi da quelle, propose la legge ordinata ; la quale corne 
cosa nuova trovô nel numéro ai pochi tanto disî’avore, che 
eUa non si ottenne. Onde che veggendo Salvestro corne gli 
erano tagliate le prime vie ad ottenerla, finse di partirsi del 
luogo per sua nécessité, e senza che altrî se ne accorgesso 
n’ andô in Consiglio ; e salito alto, dove ciascuno lo potesse 
vedere e udire, disse, corne ei credeva essere stato fatto Gon- 
faloniere non per esser giudice di cause private, che hanno 
i loro giudici ordiiiari, ma per vigilare lo stato, correggere 
l’insolenza dei potenti, e temperare quelle leggi, per Tuso 
delle quali si vedesse la Repubblica rovinare; e corne ad am- 
bedue queste cose aveva con diligenza pensato, e in quanto 
gli era stato possibile provveduto ; ma la malignité degli uo- 
rpini in modo aile sue giuste imprese si opponeva, che a lui 
era tolta la via di potere operar bene, ed a loro non che di 
poterlo diliberare, ma di udirlo. Ondochè, vedendo di non 
poter più in alcuna cosa alla Repubblica nè al bene univer- 
sale giovare, non sapeva per quai cagione si aveva a tenere 
più il magistrato, il quale o egli non meritava, o altri cre- 
deva che ei non méritasse; e per questo se ne voleva ire a 
casa, accîocchè quel popolo potesse porre in suo luogo un 
altro, che avesse o maggiore virtù o miglior fortuna ai lui. 
E dette queste parole, si parti di Consiglio per andarne a casa. 

X. — [a. 1878]. Quelli che in Consiglio erano délia cosa con- 
sapevoli, e quelli altri che disideravano novité, . 
levarono il romoi e; al quale i Signori e i Col- 
legi corsero; e veduto il loro Gonmlouiere par- 
tirsi, con prieghî e con autorité lo ritennero, e lo 
fecero in Consiglio, il quale era pieno di tumulto, ritornare ; 

^ S* accoidarono segretamente di proporre e sostenere üna legge, cliu 
ristabilisse gli antichi ordinaineuti di giustizia coutro i grandi, scemasse 
il potere dei Capitani di parte e modificasse le conseguenze delle ammO' 
nizioni. 

* 1 aedipi Gonfalonieri delle Compagnie e i dodici Buonomini. 

* Il Confaloniere era il magistrato suprême, présidente de| Collegi a 
del Consiglio délia Signoiia. 



126 ISTORItt FIOEBNTINB. ; " 

(love molti nobili cittadini furono con parole ingiuriosissime 
minacciati ; intra i quali Carlo Strozzi fu da uno artefice preso 
per il petto, e voluto ammazzare, e côn fatica fu dai circo- 
stanti difeso. Ma quello che suscitô maggior tumulte, e messe 
in arme la città, fu Benedetto degli Aloerti,* il quale dalle 
ûnestre del Palagio con aita voce cniamô il popolo aile arrni, 
e subito fn piena la piazza d* armati ; onde cbe i Oollegi quello 
che prima pregati non avevano voluto fare, minacciati ed im- 
pauriti fecero.® I Capitani di parte in queato medesimo tempo 
avevano assai cittadini nel foro palagio ragunati per consi- 
gliarsi corne s’avessero contra rordine de’Signori a difen- 
dere. Ma corne si senti levato il romore, e s’ intese quello che 
per i Consigli si era diliberato, ciascuno si rifuggi nelle case 
sue. Non sia alcuno che rauova un’ alterazione in una città 
per credere poi o ferma rla a sua posta, o regolarla a suo 
modo.® Fu r intenzione di Salvestro creare quella legge, e po- 
sare la città, e la cosa procedette altrimenti ; perche gii umori 
mossi avevano in modo alterato ciascuno, che le botteghe non 
si aprivano, i cittadini si afforzavano per le case, molti i loro 
mobili per i monisteri e per le chiese nascondevano, e pa- 
reva che ciascuno temesse qualche propinquo male.* Kaguna- 
ronsi i corpi delle arti, e ciascuna fece un Sindaco.® Onde i 
Priori chianiarono i loro Oollegi e quel Sindachi, e consul- 
tarono tutto un giorno, corne la citià con soddisfazione di 
ciascuno si potesse quietare; ma per essere i pareri diversi, 
non s’ accordarono. 

L’altro giorno seguente, Parti trassero fuora le loro ban- 
diere: il che senteiido i Signori, e dubitando di (Uiello av- 
venne, chiaraarono il Consiglio per porvi rimedio. Nè iu ra-* 
gunato appena, che si levô il runiore, e subito P insegne 
delle arti con gran numéro d’ armati dietro furono in piazza.® 
Onde che il Consiglio per dare alP arti ed al popolo di con- 
tentarle speranza, e iôrre loro la cagione del male, dette ge- 
nerale potestà, la (juale si chiama in Firenze Balia, ai oi- 
gnon, ai Oollegi, agli Otto, ai Capitani di parte ed ai Sinda- 
chi delle arti di potere riforinare lo stato délia città a comune 
beneficio di quella. E meiitre che questo si ordinava, alcune 
insegne delle arti, e di quelle di minor qualità, sendo mosse 
da quelli che disideravano vendicarsi delle fresche ingiurie 
ricevute dai Guelû, dalP altre si spiccarono, e la casa di mes- 

^ 11 predetto nmico dl Salvestro. 

* Votaroüo la ]Moposta sopra desciitta. 

* Qiusta senleiiza del grande scrittore. 

* Il Yillari a questo piinto scrive: « Quosto fu in fatti il principio 
del tumulto dei Ciouipi, che occupa «ua gian parte del terzo libre, e . 
cho il Machiavelli racconta minutamouto con la scorta di Gino Capponi 

dei 6'iowipi), aggiungendovi di suo molti discorsi e considéra' 

zioui. > 

® Un siudaco per ciascun’ arte. • 

^ S* intende seinpre in piazza délia Signorla per dimostrare le loro 
rtgioui 0 pretese ai capi del goveriio, i quaii sedevano in Palazzo. 
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ser Lapo da Castiglionchio saccheçgiarono ed arsero, Coetui 
corne intese la Signoria aver fatto impresa contro agli ordini 
(lei Guelfi, e vide il popolo in arme, non avendo altro rimedio 
che nascondersi o fuçgire, prima in Santa Croce si nascose, 
dipoi vestito da frate m Casentino se ne fuggi ; dove più volte 
fa sentito dolersi di sè per aver consentito a Piero degli Al- 
bizzi, e di Piero per aver voluto aspettare San Giovanni ad 
assicurarsi dello stato. Ma Piero e Carlo Strozzi ne’ primi ru- 
mori si nascosero, credendo, cessati quelli, per avéré assai pa- 
renti ed amici, potere stare in Firenze sicuri. Arsa che fu la 
casa di messer Lapo (perché i mali con difficoltà si comin- 
ciano, e con facilita si accrescono), moite altre case furono, o 
par odio universale o per private nimicizie, saccheggiate ed 
arse. E per aver compagnia, che con maggior sete dl loro a 
rubare i béni d’ altri gli accompagnasse, le pubbliche prigioni 
ruppero, e dipoi il monistero degli Agnoli e il convento di 
San Spirito, dove molti cittadini avevano il loro mobile na- 
scoso, saccheggiarono. Nè campava la pubblica Caméra dalle 
raani di qucsti predatori, se dalla riverenza di uno de’ Signori 
non fusse stata difesa: il quale a cavallo con molti armati 
dietro, in quel modo cne poteva, alla rabbia di quella molti- 
tudine, s’ opponeva. Mitigato in parte questo popolare furore, 
si per l’ autorità de’ Siçnori, si per essere sopraggiunta la 
notte, l’ altro di poi la Balia fece grazia agli ammoniti, con 
questo che non potessero per tre anni esercitare alcun ma- 
ffistrato. Annullarono le leggi fatte in pregiudizio de’citta- 
aini dai Guelfi ; chiarirono ribelli messer Lapo da Castiglion- 
chio e i suoi consorti, e con quelle più altri dall’ universale 
odiati. Dopo le quali diliberazioni i nuovi Signori si pub- 
blicarono, de’ quali era gonfaloniere Luigi Guicciardini ; per 
i quali si prese speranza di fermare i tumulti, parendo a 
ciascuno che fussero uomini pacifici, e délia quiete comune 
amatori. 

XL — [a. 1878], Nondimeno non si aprivano le botteghe, 
e i cittadini non posavano l’armi, e guardie . . 

grandi per tutta fa città si facevano. Per la ^ «â'*- 

gual epsa i Signori non presero il magistrat© 
fuon del palagio con la solita pompa, ma den- Guicciardini. 
tro senza osservare alcuna cerimonia. Questi 
Siçnori giudicarono, nessuna cosa essere più utile da farsi nel 
principio del loro magistrato, che pacificare la città; e pero 
fecero posare le armi, aprir le botteghe, partir di Firenze molti 
del contado stati chiamati da’ cittadini in loro favore. Ordina- 
rono in di molti luoghi délia città guardie ; dimodochè se gli 
ammoniti si fussero potuti quietare, la città si sarebbe quietata. 
Ma eglino non erano content! di aspettare tre anni a riavere 
gli onori ; tantochè a loro sodisfazione l’ arti di nuovo si ragu- 
narono, ed ai Signori domandarono che per bene e quiete dmla 
città orAinassero, che qualunque cittadino in qualunque tempo 
de’ Signori, di Collegio, Capitano di parte o Console di qua- 
lunque arte fusse stato, non potesse essere ammonito per 



128 ISTOBTE riOBKKTINB, 

Ghibellino; é di più, che nuove imborsazioni ùella parte Guelfa 
si f^acesscro, e le faite s'ardessero. Queste diipande non so- 
lamente dai Signori, ma subito da tutti i Consigli furono ac- 
cettate; per il che parve che i tumulti, che già di niiovo erano 
mossi, si fermassero. Ma perché agli uomini non basta ricu- 
perare il loro, che vogliono occupare quello d’altri, e vendi- 
carsi; quelli che speravano ne’ disordini, mostravano agli ar- 
tefifii che non saràbero mai sicuri, se molti loro nimici non 
erano cacciati e distrutti. Le quali cose presentendo i Signori, 
fecero venire avant! a loro i magistrat! dell’ arti insieme con 
i loro sindachi ; ai quali Luiçfi Guicciardini gonfaloniere parlé 
in questa forma : « Se questi Signori, ed io insieme con loro, 
non avessimo, buon tempo è, cognosciuta la fortuna di questa 
città, la quale fa che fornite le guerre di fuora quelle di den- 
tro cominciano, noi ci saremmo più maravigliati de’ tumulti 
seguiti, e più ci arebbono arrecato dispiacere. Ma perché le 
cose consuete portano seco minori affanni, noi abbiamo i pas- 
sât! romori con pazienza sopportati, sendo massimamente senza 
nostra colpa incominciati, e sperando quelli seconde l’esempio 
de’ passati dovere aver qualclie volta fine, avendovi di tante 
e si gravi demande compiaciuti. Ma presentendo corne voi 
non quietate, anzi volete che a’vostri cittadini nuove ingiurîe 
si faccino, e con nuovi esilj si condannino, cresce con Ta di- 
sonestà vostra il dispiacere nostro. E veramente se noi aves- 
simo creduto che neUempi del nostro magistrato la nostra 
città, O per contrapporci a voi, o per compiacervi avesse a ro- 
vinare, noi avremmo o con la fuga o con l’ esilio fuggiti questi 
onori. Ma sperando avéré a convenire con uomini che aves- 
sero in loro qualcho uinanità, ed alla loro patria qualche 
arnore, prendemmo il magistrato volentieri, credendo con la 
nostra umanità vincere in ogni modo l’ambizionc vostra. Ma 
noi vediamo ora per isperienza, che quanto più umilmente ci 
portiamo, quanto più v] concediamo, tanto più insuperbite, e 

Ï >iù disoneste cose domandate. E se noi parliamo cosi, non 
àcciamo per offendervi, ma per farvi ravvedere; perché noi 
vogliamo che un altro vi dica quello che vî piace, noi vogliamo 
dirvi quello che vi sia utile. Ûiteci per vostra fè, quâ cosa 
é quella che voi possiate onestamente più disiderare da noi *? 
Voi avete voluto tôrre l’ autorité ai Capitani di parte; la si- 
é tolta; voi avete voluto che si ardino le loro borse, e faccinsi 
nuove riforme, noi 1’ abbiamo acconsentito ; voi voleste che 
gli ammoniti ritomassero negli ônori: e’si è permesso. Noi 
per i prieghi vostri a chi ha arse le case e spogliate le chiese 
abbiamo perdonâto; e si sono mandati in esilio tanti onorati 
e potenti cittadini per sodisfarvi. 1 grandi, a contemplazion 
vostra, si sono con nuovi ordini rafirenati. Ghe fine avranno 
queste vostre demande, o quanto tempo userete voi male la 
liberalità nostra? Non vedete voi, che noi sopportiamo cou 
più pazienza l’esser vinti, che voi la vittoria? A chenondur- 
ranno queste vostre disunioni questa vostra città? Non vi ri- 
cordate voi, che quando la è stata disunita, Gastruccîo, un vil 
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citiadino lucchese, T ha battuta? un duca d’Atene. privato 
condottiere vostro, l’ha soggiogata? Ma quando l’ e stata 
unita, non l’ha potùta superare un arcivescovo di Milano ed 
un papa, i quali dopo tanti anni di guerra sono riinasi con 
\^vergogna. Perché volete voi adimque che le vostre discordiej 
queila città nella pace faccino serva, la quale tanti niinici 
potenti nella guerra hanno lasciata libéra? Che trapete voi 
dalle disunioni vostre, altro che servitù? o da’beni che voi 
ci avete rubati o rubaste, altro che povertà? perché son quelli, 
che con le industrie nostre nutriscono tutta la città, de’ quali 
sendone spogliati non potremo nutrirla; e quelli che gli ave- 
ranno occupati, corne cosa male acquistata non gli sapranno 

f ireservare ; donde ne seguirà la famé e la povertà délia città. 
o e questi Signori vi comandiamo, e, se l’onestà lo consente, 
vi preghiamo, che fermiate una volta l’animo, e siate contenti 
stare quieti a quelle cose che per noi si sono ordinate; e 
quando pure ne voleste alcuni di nuovo, vogliate civilmente 
e non con tumulto e con l’armi domandarle; perché, quando 
le siano oneste, sempre ne sarete compiaciuti, e non darete 
occasione ai malvagi uomini, con vostro carico e danno, sotto 
le spalle vostre di rovinare la patria vostra. » Queste parole, 
peràiè erano vere, commossero assai gli anirai di quelli cit- 
tadini, e uraanamente ringraziarono il Gonfaloniere di aver 
fatto l’ ufficio con loro di buon signore, e con la città di buon 
cittadino, olïérendosi esser sempre presti ad ubbidire a quanto 
era stato loro comrneeso. E i Signori per darne loro cagione 
deputarono due cittadini per qualunque dei maggiori magi- 
strati, i quali insieme con i Sindachi dell’ arti praticassero se 
alcuna cosa fusse da riformare a quiete comune, ed ai Signori 
la riferissero, 

XII. — [a. 1878]. M entre che queste cose cosi procédé vano, 
nacque un altro tumulto, il quale assai più che ^ ... . . „ 
il primo offese la Repubblica. La maggior parte cZporalîonfdd- 
delle arsioni e ruberie seguite ne’prossimi giorni /e ^ 

erano state dall’ intima plebe délia città fatte; 
e quelli che intra loro si erano mostri più audaci temevano, 
quietate e composte le maggiori differenze, di esser puniti 
de’ falli commessi da loro ; e, corne egli accadde sempre, di es- 
sere abbandonati da coloro che al far male gli ayevano isti- 
gati ; a che si aggiugneva un odio che il popolo minute aveva 
con i cittadini ricchi e principi dell’ arti, non parendo loro es- 
sere sodisfatti delle loro fatiche, secondochè giustamente cre- 
devano meritare.* 

Perché quando ne’ tempi di Carlo primo la città si divise 
in arti, si dette capo e governo a ciascuna, e si provvide che 
i sudditi di ciascuna arte dai capî suoi nelle cose civili fussero 
giudicati. Queste arti, corne già dicemmo, furono nel principio 


^ Corne si riproducono gli eventi nella société uniana! Mediti il gio- 
rine la somiglianza di questi fatti con quelli délia quistione sociale dei 
nostri giorui. 
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dodici; dipoi col tempo tante se ne accrebbero, cbe elle ag- 
giunsero a ventuna ; * e furono di tanta potenzvcbe le prc- 
sero in pochi anni tutto il governo délia città. Ë perché tru 
quelle delle più e delle meno onorate si trovavano, in maggiori 
e minori si divisero ; e sette ne furono chiamate maggiori, e 
qnattordici minori. Da questa divisione e dall’altre cagioni, 
che di sopra abbiamo narrate, nacque V arroganza de’ Capi* 
tani di parte; perché quelli cittadini, cbe erano anticamente 
stati Guelfi, sotto il governo de’ quali sempre quel magistrato 
girava, i popolani delle maggiori arti favorivano, e quelli delle 
minori con i loro difensori perseguitavano. Donde contra di 
loro tanti tumulti, quanti abbiamo narrati, nacquero. Ma per- 
ché Dell’ordinare i corpi dell’arti molti di quelli esercizj, tra 
i quaH il popolo minute e la plebe in fi ma si affatica, aenza 
aver corpi di arti proprie restavano, ma a varie arti conformi 
aile qualité delli loro esercizj si sottomessero, ne nasceva che 
quando erano o non sodisfatti delle fatiche loro, o in alcun 
modo dai loro raaestri oppressât!, non arevano altrove dove 
rifuggire che al magistrato di quell’arte che gli governava, del 
quale non pareva loro fusse fatta quella giustizia, che giudi- 
cavano si convenisse : e di tutte le arti, che aveva ed ha più 
di questi sottoposti, era ed è quella délia lana; la quale;- per 
essere potentissima e la prima per autorité di tutte, con la in- 
dustria sua la maggior parte délia plebe e popolo minuto pa- 
sceva e pasce. 

XIII. — Gli uomini plebei adunque, cosi quelli sottoposti 
air arte délia lana corne aile altre arti, per le / r/ ‘ 

cagioni dette erano pieni di sdegno; al miale 
aggiugnendosi la paura per le arsioni e ruberie {ata. ~ 
fatxe da loro, convennero di notte più volte 
insiorae discorrendo i casi segiifti, e mostrando l’uno all’altro 
i pericoli in che si trovavano. Dove alcuno de’ più arditi e di 
maggiore esperienza, per inanimire gli altri parlô in questa 
sentenza: «Se noi avessimo a diliberare ora se si avessero a 
nigliare Parmi, ardere e rubare le case de’ cittadini, spogliare 
le chiese, io sarei iino di quelli che lo gîudicherei partito da 
peiisarlo, e forse approverei che fosse da preporre una quieta 
povertà a un guadagno pericoloso. Ma perché Parmi sono 
prese, e molti mali sono fatti, e’mi pare che si abbia a ragio- 
nare corne quelle non si abbiano a lasciare, e corne de* mali 
commessi ci possiamo assicurare. Io credo certamente, che 
quando altri non c’ insegnasse, che la nécessité c’ insegnî. Voi 
vedete tutta questa citté piena di rammiarichi e di odio con- 
tro di noi ; i cittadini si ristringono, la Signoria è sempre con 

* Vedi sopra, Hb. lï, § VIII, pag. 69 e la nota corrispondente. 

* Questi erano chiamati in Firense Oiompi (cardatori, tintoi'i, tessi- 
tori di lana), e siccome erano i più nutnerosi fra le arti mlpori, fu dato 
il nome da ossi a questi tumulti. Il Machiavelli che ne narra coal mina* 
tamonte i fatti, non scrive mai queato nome. — Proriosa e fonte sicura è 
la mouojjprafia TumuUo dei Oiompi lasciata da Uino Capponi contemporaneo. 
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i magietrati. Crediate che si ordiscono lacci per noî, e nuove 
iorze contra le teste nostre si apparecchiano. Noi dobbiamo 
pertanto oercare due cose, e avéré nelle diliberazioni nostre 
due fini : l’ uno di non potere essere delle cose, fatte da noi 
ne* prossimi giorni, gastigati ; l’ altro, di potere con più li- 
bertà e più soddisfazione nostra, che per il passato, vîvere. 
Convienci pertanto, secondo che a nie pare, a voler che ci 
siano perdonati gli errori vecchi, e famé de’nuovi, raddop- 
piando i mali, e Parsioni e ruberie moltiplicando, ed inge- 
gnarsi a questo aver di molti compagni. Perché dove molti er- 
rano, niuno si gastiga ; ed i falli piccoîi si puniscono, i grandi 
e i gravi si premiano. E quando molti patiscono, pochi cer- 
cano di vendicarsi ; perché l’ ingiurie universali con più pa- 
zienza che le particolari si sopportano. 11 moltiplicare adun- 
que ne’ mali ci farà più facilmente trovar perdono, e ci darà 
la via ad aver quelle cose, che per la liberté nostra d’ avéré 
desideriamo. E parmi che noi andiamo a un certo acquisto, 
perché quelli che ci potrebbero impedire sono disuniti e ric- 
chi : la disunione loro pertanto ci darà la vittoria, e le loro 
ricchezze, quando sieno diventate nostre, ce la manterranno. 
Né vi sbigottisca quella antichità del sangue ch’ei ci riraprove- 
rano; * perché tutti gli uomini avendo avuto un medesimo prin- 
cipio sono ugualmente antichi, e dalla natura sono stati fatti 
a un modo. Spogliateci tutti ignudi, voi ci vedrete simili ; ri- 
vestite noi delle vesti loro ed eglino delle nostre, noi senza 
dubbio nobili, ed eglino igriobili parranno ; perché solo la po- 
vertà e le ricchezze ci disagguagliano. Duo! mi bene che io 
sento corne molti di voi delle cose fatte per conscienza si pen- 
tono, e dalle nuove si vogliono astenere. E certamente, se egli 
è vero, voi non siete quelli uomini che io credeva che voi foste, 
perché né conscienza nè infamia vi debbe sbigottire ; perché 
coloro che vincono, in qualunque modo vincano, mai non ne 
riportano vergogna. E délia conscienza noi non dobbiamo 
tener conto ; perché dove è, corne è in noi, la paura délia famé 
e delle carceri, non puô nè debbe quella dell’ inferno capire. 
Ma se voi noterete il modo del procedere degli uomini, ve- 
drete tutti quelli, che a ricchezze grandi ed a gran potenza 
pervengono, o con frode o con forze esservi pervenuti : e quelle 
cose dipoi, che eglino lianno o con inganno o con violenza 
usurpate, per celare la bruttezza dell’ acquisto, quello sotto 
falso titolo di guadagno adonestano. E quelli i quali o per 
poca prudenza o per troppa sciocchezza fuggirono questi modi, 
nella servitù sempre e nella povertà afîbgano ; perché i fedeli 
servi sempre sono servi, e gli uomini buoni sempre sono po- 
veri ; nè mai escono di servitù se non gl* infedelî ed audaci e 
di povertà se non i rapaci e fraudolenti : perché Dio e la na- 
tura ha poste tutte le fortune degli uomini loro in mezzo, le 
qùali più aile rapine che ail* industrie, ed aile cattive che aile 
buone arti sono esposte. Di qui nasce che gli uomini man- 


^ Cioè rimprorerauo ooi di non arerla. 
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giano r uno e l’altro, e vanno sempre col peggio chi puô meno. 
l)ebbesi adunque usare la forza quando ce 'n^è data oocasio- 
ne ; la quale non puô a noi essere oiferta dalla fortuna mag- 
giore, sendo ancora i cittadini disuniti, la Signoria dubbia, i 
magistrat! sbigottiti; talmentechè mi possono, avanti che si 
uniscano, e fermino l’anirao, facilmente oppriinere. Donde o 
noi rimarremo al tutto principi délia città, o ne avremo tanta 
parte, che non solamente gli errori passati ci sieno perdonati, 
ma avremo autorità di potergli di nuove ingiurie minacciare. 
lo coüfesso questo parti to essere audace e pericoloso ; ma dove 
la nécessita strigne, è V audacia giudicata prudenza, e del pe- 
ricolo nelle cose grandi gli uomini animosi non tennero mai 
conto. Perché sempre quelle imprese, che con pericolo si co- 
minciaiio, si liiiiscorio con premio, e di un pericolo mai si usci 
senza pericolo: ancorchè io creda, dove si vegga apparecchiare 
le cai ceri, i tormenti e le morti, che sia di temere più lo starsi 
che cercare d’assicurarsene; perché nel primo i mali sono certi, 
e nell’ altro dubbi. Quante volte ho io udito dolervi delP avari- 
zia de’ vostri superiori e délia ingiustizia de’vostri magistrat]? 
Ora è tempo non solamente di liberarsi da loro, ma da diven- 
tare in tanto loro superiori, che eglino abbiano più a dolersi ed 
a temere di voi, che voi di loro. L’opportun ità che daU’occa- 
siorie ci è porta, vola; ed invano, quando ella è fuggita, si cerca 
poi di ripigliarla. Voi vedete le preparazioni de’vostri avver- 
sarj, Preoccupiamo i pensieri loro, e quai di noi prima ripi- 
glierà V armi, senza dubbio sarà vincitore con rovina del ne- 
mico e con esaltazione sua : donde a molti di noi ne risulterà 


onore, e sicurtà a tutti. » Queste persuasion! accesero forte i 
già per loro medesimi riscaldati animi al male, tantochè di][i- 
berarono prendere le armi poichè eglino avessero tirati più 
compagni alla voglia loro. E con giuramento si obbligarono 
di soccorrersi, quando accadesse che alcuno di loro fusse dai 


magistrat] oppresso. 

XIV. — Mentreclié costoro ad occupare la Repubblica si 
J , preparavaiio, questo loro disegno pervenne a 

la sTnnori^,^ notizia de’ Signori ; per la quai cosa ebbero un 
^ ‘ ^ * Simone délia Piazza nelle mani, dal quale in- 

tesero tutta la coiigiura, e corne il giorno seguente volevano 
lovare il rornore. Ondechè, veduto il pericolo, ragunarono i 
Collegi e quelli cittadini, che insieme con i Sindachi del- 
l’arti l’unione délia città praticavano. Ed avanti che cia- 
scuno fosse insieme, era già venuta la sera, e da quelli i Si- 
gnori furono consigliati che si facessero venire i Gonsoli delle 
arti; i quali tutti consigliarono, che tutte le genti d’arme 
in Firenze venir si facessero, e i Gonfalonieri del popolo fus- 
sero la mattina con le loro compagnie armati in piazza. Tem- 
pera va ’ r oriuolo del palagio, in quel tempo che Simone si 
torraentava, e che i cittadini si ragiinavano,*ün Niccolô da 
San Friano ; ed accortosi di quel che era, tornato a casa, riem- 


* Stavîi regolando. 
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piè di tiimulto tut ta la sua vicînanza ; dimodochè in un subito 
alla pîazza di Santo Spirito pîù che mille uominî anuati si ra* 
ffunarono. Questo rumofe pervenne agli altri congiurati; e 
San Pier Maggiore e San Lorenzo, luoghi deputati da loro, 
d’uomini armati si riempierono. Era gia venuto il giorno, il 
quale era il 21 di luglio, ed in piazza in favor de’ Signori più 
che ottanta uomini d’ arme comparai non erano, e de’ Gonfa- 
lonieri non ve ne venne alcuno ; perché, sentendo essere tutta 
la città in arme, d’ abbandonare le loro case temevano. I primi 
che délia plebe furono in piazza, furono quelli che a San Pier 
Maggiore ragunati si erano : ail’ arrivar de’ quali la gente 
d’ arme non si mosse. Comparse appresso a questi l’ altra mol- 
titudine ; e non trovato riscontro, con terribil voce i loro pri- 
gioni alla Signoria domandavano; e p^r avergli per forza, 
poichè non erano per minaccie renduti, le case di Luigi Guic- 
ciardini arsero : dimodochè i Signori, ner paura di peggio, gli 
consegnarono loro. Kiavuti questi, tolsero il gonfflone délia 
giustizia allô esecutore, e sotto quello le case di molti citta- 
üini arsero; perseguitando quelli, i quali o per pubblica o per 
privata cagione erano odiati. E molti cittadini, per vendicare 
le loro private ingiurie, aile case de’ loro nemici gli condus- 
sero ; perché bastava solo che una voce nel mezzo délia mol- 
titudine, a casa il taie, gridasse, o che quello che teneva il 
gonfalone in mano vi si volgesse. Tutte le scritture ancora 
dell’ arte délia lana arsero. Fatti che eglino ebbero molti mali, 

S er acoompagnarli con qualche Iode vole opéra, Salvestro de’Me- 
ici e tanti altri cittadini fecero cavalieri,^ che il numéro di 
tutti a sessantaquattro ^giunse; intra i quali Benedetto ed 
Antonio degli Alberti, Toramaso Strozzi e simili loro confi- 
denti feciono, nonostantechè molti forzatamente ne facessero. 
Nel quale accidente, più che alcuna altra cosa, è da notare 
l’aver veduto a molti ardere le case, e quelli poco dipoi in 
uno medesimo giorno da quelli medesimi (tanto era propin- 
quo il bénéficié ail’ ingiuria) essere stati fatti cavalier! : il che 
a Luigi Guicciardini gonfaloniere di giustizia intervenue. 1 SL 
gnori, intra tanti tumulti, vedendosî abbandonati dalle genti 
d’ arme, dai capi dell’ arti e dai loro Gonfalonieri, erano smar- 
riti, perché niuno seconde l’ordine date gli ave va soccorsi : e 
de’ sedici gonfaloni,* solamente l’insegna del Lion d’oro e quella 
del Vaio, sotto Giovenco délia Stufa e Giovanni Cambi vi com- 
parsero. E questi poco tempo in piazza dimorarono, perché 
non si vedendo seguitare dagli altri, ancora eglino si parti- 
rono. Dei cittadini dall’ altra parte, vedendo il furore di que- 
sta sciolta moltitudine ed il Palagio abbandonato, alcuni dentro 
alle*loro case si stavano, alcuni altri la turba degli armati se- 


^ Titolo â*oDore che era date anche in Firenze a onorati gentiluo* 
mini, corne a difensori délia maestà délia repnbblica. È strano Tedere con- 
feriio qüesto grade dai Giotnpi nel tempo che sovvevtivano ogni ordjue 
^tabilito. Confermano cîô anche Giovanni Yillaui e Gioo Capponi." 

^ I Oonfaloni delle Compagnie, 
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guitavano per potere, trovandosi intra loro, mefflio le*case sue 
e quelle degli amici difendere. E cosi venivauo la potenza loro 
a crescere, e quella de’ Signori a diminuire. Durô ç[uesto tu- 
multo tutto il giorno/ e venuta la nette, al palagio di mes- 
ser Stefauo, dietro alla chiesa di San Barnaba, si fermarono. 
Passava il numéro loro più che seimila ; ed avant! cbe appa- 
risse il giorno, si fecero dalle arti con minacce le loro inse- 
gne mandare. Venuta dipoi la mattina, cou il gonfalone délia 

Œ ' Izia e con le insegne delle arti irmanzi al palagio del Po- 
n’andarono; e ricusando il Podestà di darne loro la 
•possessione, lo combatterono e vinsero. 

XV. — I Signori volendo far prova di comporre con loro, 
poichè per forza non vedevano modo a frenar- 
La Sxgnoria la- chiamarono quattro de’ loro Collegi, e quelli 
96 ta palazzo. palagio del Podestà per intendere la mente 
loro mandarono; i quali trovarono cbe i capi délia plebe con 
i Sindacbi delle arti ed alcuni cittadini avevano quelle, che 
volevano alla Signoria domandare, diliberato. Dimodochè alla 
Signoria con quattro dalla plebe deputati, e con queste de- 
mande tornarono : che l’ arte délia lana non potesse più giu^ 
dice forestiero tenere; che tre nuovi corpi d’arti si facessero, 
l’ uno per i cardatori e tintori, l’ altro per i barbieri, farset- 
tai, sarti e simili arti meccaniche, il terzo per il popolo mi- 
nute; e che di queste tre arti nuove, sempre fussero due 
Signori, e delle quattordici arti niînori tre ; che la Signoria 
aile case dove queste nuove arti potessero convenire, provve- 
desse; che niuno a queste arti sottoposto in fra due anni po- 
tesse essere a pagare debito, che lusse di minor somma di 
cinquanta ducati,® costretto; cne il Monte fermasse gl’inte- 
ressi, e solo i capitali si restituissero ; che i conlinati e con- 
dannati fussero assoluti ; clæ agli onori tutti gli ammoniti si 
restituissero. Moite altre cose, oltra queste, in beneficio dei 
loro particolari fautori doraandarono; e cosi per il Contrario, 
che molti de’ loro nimici fussero confinât! ed ammoniti volleno. 
Le quali domande,* ancorachè alla Kepubblica disonorevoli e 


1 11 21 ai Inglio. 

* PrivilegiatA protezione deî debitorî poveri. 

® Anche qui Monte è in signifleato di debito dello Stato yerso i pri- 
vât!. Già esisteva un antico Monte di prestiti; dopo la guerra nienzionata 
contre ai Pisani, per sovvenire aile strettezzo del coinune, fondossi il 
uuovo Monte, cbe fu aperto ai prestiti spontanei dei cittadini. Credo non 
sarà fuor di proposito il seguente brano, cbe traggo da Matteo Yillaui 
(lib. Vlll, cap. LXXl) su i prestiti fatti a quel Monte nelPanno 1S58. 8# 
ne faccia confronte co' prestiti delPetà présente: * Quelli che reggivanq 
il comuiie prowidero per legge che chi spontaneamente prestasse a) co- 
muue fosse scritto a suo creditore nuovamente iielP uno tre, cioè in fio- 
rini trecento prestandoiie ceoto. » L* interesse cbe pagava la repuhblie# 
ai prestatori ce lo fa coiioscere il inaggiore do’Villani: « Dava [1 cpiuaoa: 
per prowisione e usufrutto a lagione di cinque per ceiitinaio Panno 
dando ogni niese la paga per lata del mese. ^ 

* Le dooiande erano formulate in petizioni scritto. 




‘ '' XÎÉBÔ'TBilZO. ■ ’ 185’ 

frravi, per timoré di pegjÿio, furono dai Signori, Collegi e Con- 
siglio del popolo subito diliberate.* Ma a volere che le aves** 
sero la loro perfezione, era uecessario ancorâ che nel Consiglio 
del Cornune s’ottenessero:* il che, non si potendo in un giorno 
ragunare due .Consigli, aifferire all’altro di convenue. Non- 
dimeno parve che per allora V arti contente, e la plebe sodi- 
sfatta ne rîmanessero ; e promisero che, data la permzione alla 
legge,® ogni tumulto poserebbe. 

Venuta la mattîna dipoi, mentrechè nel Consiglio del Co- 
mune si diliberava, la moltitudine, impaziente e vmubile, sotto 
le solite insegne venue in piazza, e con si alto voci e si spa- 
ventevoli, che tutto il Consiglio ed i Signori spaventarono. 
Per la quai cosa Gruerriante Marignolli, uno dei Signori, mosso 
più dal timoré che d* alcuna altra sua privata passione, scese 
sotto colore di guardare la porta da basso, e se ne fuggî a casa. 
Nè potette uscendo fuora in modo celarsi, che non fusse dalla 
turba ricognosciuto ; nè gli fu fatta altra ingiuria, sennonchè 
la moltitudine gridô, corne lo vide, che tutti i Signori il palagio 
abbandonassero, se non che ammazzerebbero i loro ngliuoli, 
e le loro case arderebbero. Era in quel mezzo la legge dili- 
berata, e i Signori, nelle loro camere ridotti ; ed il Consiglio 
sceso da basso, e senza uscir fuora, per la loggia e per la 
corte, disperato délia salute délia cîttà si stava, tanta diso** 
nestà vedendo in un a moltitudine, e tanta malignità o timoré 
in quelli che Pavrebbero potuta o frenare o opprimere. I Si- 
gnori ancora erano confusi, e délia salute délia patria dubbi, 
vedendosi da uno di loro abbandonati, e da niuno cittadino 
non che d’aiuto ma di consiglio sovvenuti. Stando adunque 
di quello potessero o dovessero fare incerti, messer Tommaso 
Strozzi e messer Benedetto Alberti, mossi o da propria am- 
bizione, desiderando rimaner signori del Palagio, o perché 
pure cosî credevano esser bene, ^i persuasero a cedere a que- 
sto impeto popolare, e privati aile loro case tornarsene. Que- 
sto consiglio dato da coloro che erano stati capi del tumulto 
fece, ancorachè gli altri cedessero, Alamanno Acciaiuoli e Nic- 
colô del Bene, duoi de’ Signori, sdegnare ; e tornato in loro 
un poco di vigore, dissero, che se gli altri se ne volevano par- 
tire, non potevano rimediarvi* ma non volevano già, prima 
che il tempo lo permettesse, lasciare la loro autorità, se la 
vita con quella non perdevano. Questi dispareri raddoppia- 
rono a’ Signori la paura, ed al popolo lo sdegno ; tantodiè il 
Gonfaîoniere, volendo piuttosto finire il suo magistrato con 
vergogna che con pericolo,^ a tnesser Tommaso Strozzi si rac- 


* Il Consiglio del Popolo, di trecento membri, presieduto dal Capitano 
Hel popolo, era composto di persone popolane. 

> 11 Consiglio del Cornune, di trecento cinquanta, presieduto dal Po> 
tlèsià, era composto di nobili egualmeote corne di popolani. 

’ Adottata la legge. 

^ 6. Cafpoki, I Ciompi : < 11 Gonfaîoniere, rile e codardo, piangeva 
i suo! flglioli e la moglie, e simile gli altri Signori stavano che parerano 
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comandô; il quale lo trasse di palagio, ed aile sue case lo 
condusse. Gli altri Si^ori in simil modo V un dopo l’altro si 
partirono : ondecliè Alamanno e Niccolô per non essere tenuti 
più animosi che savi, vedendosi rimasi soli, ancora eglino se 
ne andarono; ed il pala^io rimase nelle mani délia plebe e 
degli Otto délia guerra, i quali ancora non avevano il magi- 
strato deposto. 

XVI. — [a. 187vS]. Aveva, quando la plebe entrô in pa- 

T 7 j-r J lagio, l’insegna del üoiifaioniere di giustizia 
^onfalofiiwe^ ^ mano un Michèle di Lando pettinatore di 


lana. Costui, scalzo e con poco indosso, con 


’tutta la turba dietro, sali sopra la scala, e corne fu nelPau- 
dieuza de’Signori si fermô, e voltosi alla moltitudine disse: 
Voi vedete» questo palagio è vostro, e questa città è nelle 
vostre mani. Che vi pare che si faccia ora? Al quale tutti, 
che volevano che egli fusse Gonfaloniere e Signore, e che go- 
vernasse loro e la città corne a lui pareva, risposoro.* Accettô 
Michèle la Signorîa, e perché era uomo sagace e prudente, e 
più alla natura che alla fortuna obbJigato, deliberô quietare 
la città, e fermare i tumulti ; e per tenere occupato il popolo, 
e dare a sè tempo a potere ordinarsi, che si cercasse cfi un 
ser Nuto, stato da messer Lapo da Castiglionchio per bargello 
disegnato, comandô. Alla quale commissione la maggior parte 
di quelli che aveva d’intorno andarono. E per cominciare quel- 
l’ imperio con giustizia, il quale, egli aveva con grazia acqui- 
stato, fece pubblicamente, che niuno ardesse o rubasse alcuna 
cosa, comandare. E per spaventare ciascuno rizzô le forche in 
piazza. E per dar principio alla riforrna délia città annullô i 
Sindachi delle arti e ne fece do’ nuovi, privô del magistrat© 
i Signori e i Collegi, arse le borse degli umcj. Intanto ser Nuto 
dalla moltitudine fu portato in piazza, ed a quelle forche per 
un piede iinpiccato; dal quale avendone qualunque era intorno 
spiccato un pezzo, non lûmase a un tratto di lui altro che il 

Î )iede. Gli Otto délia guerra dall’ altra parte, credendosi per 
a çartita de’ Signori csser rimasi principi délia città, avevano . 
già i nuovi Signoi i disegnati. Il che presentendo Michèle, mande 
a dire loro, che subito di Palagio si partissero, perché voleva 
mostrare a ciascuno, corne senza il consiglio loro sapeva Fi- 
renze governare. Fece dipoi ragunare i Sindachi delle arti, e 
creô la Signoria, quattro délia plebe minuta, due per le mag- 


tutti mortî. 11 Gonfaloniere si parti dai compagni di nascoisto senza dir 
nulla, e andossene a M^esser Tommaso Sirozzi, e a lui si raccomandé. Mes- 
sor Tommaso allora il prose e trasselo di palazzo e menollo a casa sua. » 
* Il Giankotti, (hUa Ri'^ubhUea fiorentinOf scrive : « Rade voîto av- 
viene, che la plebe faccia tumulto, senza essere sollovata da uoniini, cho 
abbiano autoritsl o reputazionc. Onde il tumulto de' Cionipi oon saria so- 
guito, se da messer Salvestro de’ Medici, e da altri per acquistare gran- 
dezza, non fusse stato concitato. » E il Muratori, ali’ à. 1378: < Fu in 
quest’ anno, correndo il mese di luglio, in Firenze la cougiura dei«Ciompi, 
cioè délia più tü plebe, che saccheggiù e brucio molti palazzi dei nobili. 
Capo di essi fu Salrestro del Medici. » 
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giori e due per le minori arti. Fece oltra di questo nuovo 
squittinio, ed in tre parti divise lo stato, e voile che V una di 
quelle aile nuove arti, V altra aile minori. la terza aile mag- 

f iori toccasse. Dette a messer Salvestro de’ Medici 1* entrata 
elle botteghe del Ponte Vecchio, a sè la podesteria d’Empoli, 
ed a molti altri cittadini amici délia plebe fece molti altri be- 
neficj, non tanto per ristorargli delle opéré loro, quanto per» 
chè di ogni tempo contra l’invidia lo difendessero.* 

XVIL— Parve alla plebe, che Michèle nel riformare lo stato 
fusse stato ai maggiori popolani troppo parti- ...» 

giano, nè pareva aver loro tenta parte nel go- 
vemp quanta, a mantenersi in quello e potersi 
difehdere, fusse d’aver necessario; tantochè 
^lîa loro solita audacia spinti ripresero l’ armi, e tumultuando 
sotto le loro insegne, in piazza ne vennero; e che i Signori in 
ringhiera, per diliberare nuove cose a proposito délia sicurtà 
e bene loro scendessero, domandavano. Michèle veduta l’ar- 
roganza loro, per non gli far più sdegnare, senza intendere 
altrimenti quello che volessero,-biasimô il modo che nel do- 
mandare tenevano, e gli conforté a posar Parmi, e che allora 
sarebbe loro conceduto quello, che per forza non si poteva con 
di^ità délia Signoria concedere. Per la quai cosa, la molti- 
tudine sdègnata contra il palagio, a Santa Maria ISfoyella si 
ridusse; dove ordinarono intra loro otto capi con ministri ed 
altri ordini che dettero loro e riputazione e riverenza; talchè 
la città aveva due seggi, ed era da due divers! principi go- 
vernata. Questi capi intra lor deliberarono, che sempre otto 
eletti dai corpi delle loro arti avessero con i Signori in pala- 
gio ad abitare, e tutto quello che dalla Signoria si diliberasse, 
dovesse essere da loro conferraato. Tolsero a messer Salve- 
stro de’ Medici ed a Michèle di Lando tutto quello che nelle 
altre loro diliberazioni ei’a loro stato concesso. Assegnarono a 
molti di loro uflScj e sovvenzioni per potere il loro grado con 
dignità mantenere. Ferme queste diliberazioni, per farle va- 
lide mandarono due di loro alla Signoria a domandare, che le 
fussero loro per i Consigli conforme, con proposito di volerle 
per forza, quando d’ accordo non le potessero ottenere. Costoro 
con grande audacia e maggiore presunzione ai Signori la loro 
commissione esposero, ed sX Gonfaloniere la dignità che eglino 
glî avevano data, e l’ onore fattogli, e con- quanta ingratitu- 
dine e pochi rispetti s’ era con loro governato, rimproverarono. 
E venendo poi nel fine dalle parole aile minacce, non potette 
sopportare Michèle tanta arroganza, e ricordandosi più del 
grado che teneva che dell’ infima condizione sua, ÿli parve da 
frenare con istrasordinario modo una strasordinaria insolenza, 
e tratta l’arme che egli aveva cinta, prima gli feii gravemente, 

' ^ In tutta questa minuta e stupenda descriziooe, il MacbiavelH non 
ptasenta mai Salvestro de’ Medici corne istigatore del tumulto e guidatoie 
deiroperaio salito al sonimo del potere, corne riferiscono tutti gli altri 
Borittorh 
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tas 

dipoî gli fece legare e rînchiudere. Questa oosa, corne fu nota, 
accese tutta la moltitudine d’ira, e credendo potere armata 
conseguire quello, che disarmata non aveva ottenuto, prese 
con furore e tumulto l’ armi, e si mosse per ire a sforzare i 
Signori. Michèle dalP altra parte dubitando di quello ayvenne, 
diRberô di prevenire, pensando che fusse più sua gloria assa- 
lire al tri, che dentro aile mura aspettare il nimico, ed avéré, 
corne i suoi antecessori, con disonore del Palagio e sua vergo^na 
a fuggirsi. Ragunato adunqfue gran numéro deî cittaaini, i 
quali già s’erano cominciati a ravvedere delP errore loro, sali 
a cavSlo, e seguitato da molti armati n' andô a Santa Maria 
Novella per combattergli. La plebe che aveva, corne di sopra 
dicemmo. fatta la medesima diliberazione, quasi in quel tempo 
che Micnele si mosse, parti ancora ella per ire in piazza, 
ed il caso fece che ciascuno fece diverse cammino, talcnè per 
via non si scontrarono. Dondechè Michèle tornato indietro 
trovô che la piazza era presa, e che il Palagio si combatteva, 
ed appiccata con loro la zuffa gli vinse, e parte ne cacciô délia 
città, parte ne costrinse a lasciar 1* armi e nascondersi. Otte- 
nuta r impresa, si posarono i tumulti solo per le virtù del Gon- 
faloniere ; il quale d’ animo, di prudenza e di bontà superô in 
quel tempo qualun que cittadino, e mérita d’essere annoverato 
intra i pochi che aobino ‘beneficata la patria loro. Perché, se 
in esso fusse stato animo o maligno o ambizioso, la Repub- 
blica al tutto perdeva la sua libertà, e in maggior tirannide 
che quella del duca d’Atene perveniva. Ma la bontà sua non 
gli lasciô mai venir nell’ animo pensiero che fusse al bene uni- 
versale contrario ; e la prudenza sua gli fece condurre le cose 
in modo, che molti délia parte sua gli cederono, e quelli altri 
potette con V armi domare. Le quali cose fecero la plebe sbi- 
gottire, e i migliori artefici ravvedere, e pensare quanta igno- 
minia era a coloro, che avevano doma la superbia de’ Grandi, 
il puzzo délia plebe sopportare.* 

XVIIL — [a. 1878]. Era già, quando Michèle ottenne la vit- 
^oria contra la plebe, tratta la nuova Signoria, 
Ultra la gu ale erano duoi di tanto vile ed in- 
fâme condizione, che crebbe il disiderio agli uomini di liberarsi 
da tanta infamia. Trovandosi adunque, quando il primo giorno 
di settembre i Signori nuovi presero il magistrato, la pisrzza 
piena d’ armati, corne nrima i Signoti vecchi fuora del palagio 
mrono, si levé intra gli armati con tumulto una voce, corne 
e’ non volevano che del popolo minute alcuno ne fusse de’ Si- 

* Il Villaii oella sua opéra: Niccold MachinveUi e i euot tempi» oosl gia? 
dica questa narra^^ione : € £d ora, in mezzo al tumulto, si présenta al Ma« 
cbiavclli la fautastica figura di MIchelo di Laudo.... Del semplice scardas* 
siere, che ebbe una bi evissim^popolarità, e fece di certo più bene ebe male, 
ma non fu nulla di singol^irmente grande, voile fare un accorto polltico^ 
un gran peisonaggio, e lo ammirè oitre misnra, perobà lo vide difensor» 
délia libertà popolare.... 11 fatto vero è che Micbele di Lando*non solo 
ht un personaggio assai più modesto, ma spesso divenne involontario, iO' 
conscio strumeoto nelle maui di Salvestro. » _ 
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gnori. Talechè la Signoria, per sodisfare loro. privé del magi- 
stràto quelli due, de* quali l’ uno il Tira, e l’ altro Baroccio si 
chiamava; in luogo de’ quali, messer Giorgio Scali e Fran- 
cesco di Michèle elessero. Annullarono ancora Parti del po- 
polo minuto, e i spggetti a quelle, eccettochè Michèle di 
Lando e Loreuzo di Puccio ed alcuni altri di migliore qua- 
lité, degli ufficj privarono. Bivisero gli onori‘ in due parti, 
delle quali l’una aile maggiori, l’altra aile minori arti con- 
segnarono. Solo dei Signori vollero che sempre fussero cinque 
de’ minori artefici e quattro de’ maggiori, ed il Gonfaloniere 
ora air uno ora ail’ altro membro toccasse. Questo stato cosi 
ordinato fece per allora posare la città. E benchè la Repub- 
blica fusse stata tratta dalle manî délia plebe minuta, resta- 
rono più potenti gli artefici di minor qualité che i nobili 
popolani ; a che questi furono di cedere necessitati per tôrre 
âl popplo minuto i favori dell’arti, contentando quelle. La quai 
cosa fu ancora favorita da coloro che disideravano che rima- 
nessero battuti quelli che sotto il nome di parte Guelfa, ave- 
vano con tanta violenza tanti cittadini offesi. E perché intra 
gli altri, che queste qualité di governo favorivano, furono 
messer Giorgio Scali, messer Benedetto Alberti, messer Sal- 
vestro de’ Medici e messer Tommaso Strozzi, quasi che principi 
délia citté rimasero. Queste cose cosi procedute e governate, 
la gié coininciata divisione tra i popolani nobili e minori ar- 
tefici per 1* ambizione de’ Ricci e degli Albizzi, confermarono : 
dalla quale perché seguirono in varj* tempi dipoi effetti gra- 
^ vissimi, e moite volte se ne avré a far menzione, chiameremo 
l’ una di queste parti popolare e l’ altra plebea. Duré questo 
stato tre anni, di esilj e di morti fu ripieno; perché quelli 
che governavano, in graridissimo sospetto, per esser dentro 
e di fuora molti malconteiiti, vivevano. I malcontenti di deii- 
tro 0 ei tentavano, o ei si credeva che tentassero ogni di 
cose nuove. Quelli di fuora, non avendo rispetto che gli fre- 
nasse, ora per mezzo di quel principe, ora di quella repub- 
blica, varj scandali ora in questa, ora in quella parte semi- 
navano. 

XIX. — Trovavasi in questi tempi a Bologna Giannozzo da 
Salerno, capitano di Carlo da Durazzo disceso 
de’ Reali di Napoli; il quale disegnando di far contro 

l’impresa del regno contra la reina Giovanna, ‘ 
teneva questo suo capitano in quella citté, per dl^pîerT^lqU 
i favori che da papa Urbano, nimico délia reina Albizzi, ^ 

Î fli erano. stati fatti [a. 1379].^ Trovavansi a Bo- 
ogna ancora molti fuorusciti Fiorentini, i quali seco e con Carlo 
strette pratiche tenevano; il che era cagione che inFirenze per 


1 Le cai'iche. 

* Urbano Vl, primo papa eletto in Roma, dopo la trasla^îone da AtL 
iruone [a. 1S7BJ, arversava la regina Giovanna 1, partigiana del papa avL 
gnonese. Caiio III di Durazzo (altro ramo angioino) pretendeva al trono 
di Napoli, che poi consegul nel 1879. Yadi la nota 1 a pag. 144. 
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quellî che reggeymo con ^andîssimo sospetto si vivesse, e che 
si prestasse facilmente fede aile calunnie ai qaelli cittadîni che 
erano sospetti. Fu rivelato pertanto in taie suspezione d’animi 
al magistrato, corne Giannozzo da Salerno doveva a Firenze con 
i fuorusciti appresentarsi, e molti di dentro prendere l’ armi, 
e dargli la cîttà. Sopra questa relazione furono accusati molti ; 
i primi de’ quali Piero degli Albizzi e Carlo Strozzi furono 
nominati, ed appresso a questi Cipriano Mangioni, meseer Ja- 
copo Sacchetti, messer Donato Barbadori, Fili^po Strozzi e 
Giovanni Anselmi ; i qiiali tutti, eccetto Carlo Strozzi che si 
fuggi, furono presi, e i Signori, acciocchè nessuno ardisse 
prender Parmi in loro favore, messer Tommaso Strozzi e 
messer Benedetto Alberti con assai gente armata a guardia 
délia città deputarono. Questi cittadini presi furono esaminati, 
e secondo l’accusa e i riscontri alcuna colpa in loro non si 
trovava ; dimodochè non gli volendo il Capitano condannare, 
gli nimici loro intan to il popolo sollevarono, e con tanta rabbia 
lo commossero loro contro, che per forza furono giudicati a 
morte. Ne a Piero degli Albizzi giovô la grandezza délia casa, 
nè r antica riputazione sua, per essere stato più tempo sopra 
ogni altro cittadino onorato e temuto. Dondechè alcuno, ov- 
vero suo amico, per farlo più uinano in tanta sua grandezza, 
ovvero suo nimico, per minacciarlo con la volubilità délia 
fortuna,* facendo ogli un convito a molti cittadini, gli mandé 
nn nappo d’argento pieno di confetti, e tra quelli nascosto 
un chiodo, il quale scoperto e veduto da tutti i convivanti, fu 
interprétât© che gli era ricordato che e’ conficcasse la ruota ; * 
perché avendolo la fortuua condotto nel colmo di quella, non 
poteva essere che se ella seguitava di fare il cerchio suo, la 
non lo traesse in fondo. La quale interpretazione fu prima 
dalla sua rovina, dipoi dalla sua morte verificata [a. 1380]. 

Dopo questa esecuzione rimase la città piena di confusione, 
perché i vinti e i vincitori temevano. Ma più maligni effetti 
dal timoré di quelli che governavaiio nascevano, perché ogni 
rninimo accidente faceva loro fare alla parte nuove ingiurie, 
o condanuando, o ammonendo, o mandando in esilio i loro 
cittadini. A che si aggiugnevano nuove leggi e nuovi or- 
dini, i quali spesso in fortiîicazione dello stato si facevano. Le 
quali tutte cose seguivano con ingiuria di quelli che erano 
sospetti alla fazione loro ; e perciô crearono quarantasei uo- 
mini, i quali insieme con i Signori la Repubblica di sospetti 
allô stato purgassero. Costoro ammonirono ^ trentanove citta- 
dini, e fecero assai popolani grandi, e assai grandi popolani; 
e per potere aile forze di fuora opporsi, messer Giovanni Aguto. 
di nazione Inglese, e reputatissimo nell’armi,* soldarono, il 

^ Ricordandogli la volubilità dolla fortuna. 

* Arrestassû la ruota délia sua fortuna, nel suo giro di decltnnzione* 

^ Ricordisi che no era cousesuenza V esclusione, per tre anhi, dalle 

magistrature. 

* È piü ToUe menzionato nel lib. 1 e in qucsto. 
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quale aveva per il papa e per altri in Italia più tempo miii- 
tato. Il sospetto di mora nasceva da intendersi corne più com- 
pagnie di genti d’arme da Carlo da Durazzo per iar Tim- 
presa del regno s* ordinavano, con il quale era fama essere 
molti fuorusciti Fiorentini. Ai quali pericoli, oltre aile forze 
ordinate, con somma di danari si provvide : perché arrivato 
Carlo in Arezzo ebbe dai Fiorentini quarantamila ducati, e 
promise non molestarli. Segui dipoi la sua impresa, e felice- 
mente occupé il regno di Napoli, e la reina Giovanna ne mandé 
presa in Ungheria. La quai vittoria di nuovo il sospetto a 
^uelli che in Firenze tenevano lo stato accrebbe, perché non 
potevano credere che i loro danari più nell’ animo del re po- 
tossera che quelP antica amicizia, la quale aveva quella casa 
con i (juelfi teiiuta, i quali con tanta ingiuria erano da loro 
oppressi. 

XX. — Questo sospetto adunque crescendo faceva accre- 
s^îere le ingiurie, le quali non lo spegnevano, ma 
accrescevano; in modo che per la maggior parte deifavo- 

(legli uomini si viveva in malissima contentezza. 

A che l’insolenza di messer Giorgio Soali e di 
niesser Tommaso Strozzi si aggiug'neva, i quali ^ 
con l’ autorité loro quella de’ magistrat! superavano, temendo 
ciaseuno di non essere da loro con il favor délia plebe oppresse. 
Fi non solamente ai buoni, ma ai sediziosi pareva quel go- 
verno tirannico o violento. Ma perché l’insoïenza di messer 
Gioi’içio qualche volta doveva aver fine, occorse che da uno 
suo iamiliare, Giovanni di Cambio, per aver contra lo Stato 
tenuto pratiche, fu accusato, il quale dal capitano fu trovato 
innocente [a. 1381]. Talché il giudice voleva punire l’accusa- 
tore di quella pena che sarebbe stato punito il reo, se si tro- 
vava colpevole ; e non potendo messer Giorgio con prieghi né 
con alcuna sua autorité salvarlo, andé egli e messer Tommaso 
Strozzi con moltitudine d’ armati, e, per forza lo liberarono, 
ed il palagio del Capitano saccheggiarono, e quelle, volendo 
salvarsi, a nascondersi costrinsero. Il quale atto riempiè la 
citté di tanto udio contra lui, che i suoi nimici pensarono di 
poterlo spegnere, e di trarre la citté non solamente dalle sue 
mani, ma da quelle délia plebe, la quale tre anni per l’arro- 
ganza sua l’ aveva soggiogata. 

Di che dette ancora il Capitano grande occasione; il quale, 
cessato il tumulto, se ne an do ai Signori, e disse corne era 
venuto volentieri a quell’ ufficio, al quale loro Signorie l’ ave- 
vano eletto, perché pensava avéré a servire uomini giusti, e 
che pigliassero Tarmi per favorire, non per impedire la giu- 
stizia. Ma poichè egli aveva veduti e provati i governi délia 
citté ed il modo del viver suo, quella dignité che volentieri 
aveva presa per acquistare utile ed onore, volentieri la reu- 
deva loro per fuggire pericolo e danno. Fu il Capitano con- 
fortato da’ Signori, e messogli animo, promettendoglî de’danni 

S assati ristoro, e per lo avvenire sicurta. E ristrettisî parte 
i loro con alcuni cittadini, di queili che giudicavano amatori 
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del ben comune, e meno sospetti alla Stato, condüsero ohe 
fusse veiiuta grande occasione a trarre la città dalla potestà 
di messer Giorgio e délia plebe, sendo T universale per que- 
st’ ultima insolenza alienatosi da lui. Perciô pareva loro da 
usarla prima che gli animi sdegnati si riconciliassero, perché 
ei sapevano che la grazia delP universale per ogni piccolo ac- 
cidente si guadagna^ perde; e giudicarono che a voler con- 
durre la cosa fusse necessario tirare aile voglie loro messer 
Benedetto Alberti, seiiza il consenso del qiiale l’ impresa pé- 
ri colosa giudicavano. 

Era messer Benedetto uoino ricchissimo, umano» severo, 
amatore délia libertà délia patria sua, ed a cui dispiacevano 
assai i modi tirannici ; talche fu facile il quietarlo, e farlo alla 
rovina di messer Giorgio condiscendere. Perché la cagione che 
ai ])opolani nobili ed alla setta dei Guelfi l’ avevano fatto ni- 
mico, cd amico alla plebe, era stata l’ insolenza di quelli ed i 
modi tirannici loro; donde veduto poi che i capi délia plehe 
erano diveiitati simili a quelli, più tempo innanzi si era di- 
scostato da loro, e le ingiurie, le quali a molti cittadini erano 
State fatte, al tutto fuora del consenso suo erano seguite. Tal- 
chè quelle cagioni che gli fecero pigliare le parti délia plebe, 
quelle medesime gliene fecero lasciare. Tirato adunque messer 
Benedetto e i capi delle arti alla loro volonté, e provvedu- 
tosi di armi, fu preso messer Giorçio, e messer Tommaso fuggî. 
E r altro giorno poi fu messer Giorgio con tanto terrore délia 
parte sua decapitato, che niuno si mosse, anzi ciascuno a gara 
alla sua rovina concorse. Ondechè vedendosi quello venire a 
morte davanti a quel popolo, che poco tempo innanzi l’aveva 
adorato, si dolse délia malvagia sua sorte e délia malignité 
de’ cittadini, i quali per aveno ingiuriato a torto, l’avessero 
a favori re ed onorare una moltitudine costretto, dove non 
fusse né fede né gratitudine alcuna. E riconoscendo intra gli 
armati messer Benedetto Alberti, gli disse : « E tu, messer 
Benedetto, consenti che a me sia fatta quella ingiuria, che se 
io fqssi costî non permetierei mai che la fusse fatta a te? Ma 
io ti annunzio che questo di è fine del male mio, ed è prin- 
cipio del tuo. » Doisesi dipoi di se stesso, avendo confidato 
troppo in un popolo, il quale ogni voce, ogni atto, ogni so- 
spizionc rauove e corrompe. E con queste doglienze mori in 
mezzo a’suoi nimici armati, e délia sua morte allegrî. Furono 
morti dopo quello alcuni de’ suoi più stretti amîci, e dal po- 
polo strascinati. 

XXL — Questa morte di questo cittadino commosse tutta 
. la citté ; perché nella esecuzione di quella molti 

J)eprea»wnedeUe presero Parmi per fare alla Signoria ed al Ca- 
Ofi iA riprendo- popolo favore ; molti al tri aneora o 

no autorità. P®^ ambizione, o per propri sospetti le pro- 
sero. E perché la citté era piena di diversi umori, 
ciascuno varie fine ave va, e tutti avanti che Parmi si posas- 
sero, di conseguirgli desiaeravano. Gli antichi nobili, chiamati 
Grandi, di essere privi degli onori pubblici sopportare non po- 
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tevano, e perciô di ricuperare quelîi con ogni studio s’inge^na- 
vatio, e per questo che si rendesse Tautorità ai Ca|>itaui di 
parte amavano. Ai nobili popolani ed aile maggiori arti Pavera 
accomuiiato lo Stato eon Parti minori e popolo minuto dispia- 
ceva; dalPaltra parte le arti minori volevano niuttosto ac- 
crescere che diminuire la loro dignità ; ed il popolo minute di 
non perdere i Collai delle sue arti temeva. I quali dispareri 
Ibcôro moite volte Firenze per spazio di un anno tumultuare ; 
ed ora pigliavano Parmi i Grandi, ora le maggioii, ora le 
minori arti, ed il popolo minute con quelle ; e più volte a un 
tratto in diverse parti délia terra tutti eraho armati. Onde 
ne segui e intra loro e con le genti del Palagio assai zuffe ; 
perché la Signoria ora cedendo, ora combattendo, a tanti in- 
convenienti corne pote va il meglio rimediava*. Tantochè alla 
fine dopo duoi Parlamenti e più Balie, che per riformare la 
città SI crearono, dopo molti danni, travagli e pericoli gra- 
'-vissimi, si fermé un governo, per il quale alla patria tutti 
quelli che erano stati confinati, poichè messer Salvestro de’ Me- 
dici era stato Gonfaloniere, si restituirono fa. 1382]. Tolsonsi 
preminenze e provvisioni a tutti quelli, che dalla Baliaael lxxviii 
ne erano stati provveduti ; renderonsi gli onori alla parte 
Guelfa ; privaronsi le due arti nuove dei loro corpi e governi, 
e ciascuno dei sottopoati a quelle sotto le antiche arti loro si 
rimisero: privaronsi Parti minori del Gonfaloniere di giusti- 
zia, e ridussonsi dalla meta alla terza parte degli onori, e di 
quelli si tolsono loro quelli di maggior qualité. Sicenè la 
parte de’ popolani nobili e de’Guelfi riassunse lo Stato, e 
quella délia plebe lo perdè, del quale era stata principe 
dal MOOCLXXViii al mcoclxxxi che seguirono queste novità. 

XXll. — - Né fu questo stato meno ingiurioso verso i suoi 
cittadini, nè meno grave ne’ suoi principj, che MichckdiLando 
si fusse stato quelle délia plebe ; perché molti {n e«i7to, ~ Guer~ 
nobili popglani, che erano notati difensori di ra neî regno di 
quella, furemo confinati insieme con gran nu- Napoli. - 1 Fio- 
mero de’ capi plebei. Tra’ quali fu Michèle di acquitta- 

Lando [a. 138^ ; nè lo salvé dalla rabbia délia ^rtzxo. 
parte tanti béni, di quanti era stata cagione la sua autorité, 
quando la sfrenata molti tudine licenziosamente rovinava la 
citté. Fugli nertanto aile sue buone operazioni la sua patria 
poco grata, Nel quale errore, perché moite volte i principi e 
le repubbliche caggiono, ne nasce che gli uomini sbigottiti 
da simili esempj, prima che possino sentire la ingratitudine 
de’ principi loro, gli offendono. Questi esiB e queste morti, 
corne sempremai dispiacquero, a messer Benedetto Alberti 
dispiacevano, e pubblicamente e privatamente le biasimava. 
Bonde i principi dello stato lo temevano, perché lo stimavano 
uno de’ primi amici délia plebe, e credevano che egli avesse 
acconsentito alla morte di messer Giorgio Scali, non per- 
ché i^ modi suoi gli dispiacessero, ma per rimaner solo nel 
governo. Accrescevano dipoi le sue parole e i suoi modi il 
sospetto ; il che face va che tutta la parte, che era principe. 
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teneva gli occhi verso di lui per pigliare occasione di poterlo 
oppiimore. 

Vivendosi in questi termini, non furono le cose di fuora 
molto gravi ; perciocchè se alcuna ne segui, fu più di spavento 
che di danno. Perché in qiiesto tempo venne Lodovico d’Angiô 
in Italia per rendere il regno di Napoli alla reina Giovanna, 
e cacciarne Carlo di Dnrazzo.* La passata sua spanri ass^i 4 
Fiorentini; perché Carlo, secondo il costume degli amici vec- 
chi, chiedeva da loro aiuti, e Lodovico doraandava, corne fa 
chi ceroa V amicizie nuove, si stessero di raezzo. Donde i Fio- 
rentini per mostrar di sodisfare a Lodovico ed aiutare Carlo^ 
rimossero dai loro soldi messer Giovanni Aguto, ed a papa 
ürbano, che era di Carlo amico, lo feciono condurre ; * il quale 
ingarmo fu facilmente da Lodovico conosciuto, e si tenue assai 
ingiuriato da’ Fiorentini. E mentre che la guerra tra Lodo- 
vico e Carlo in Puglia si travagliava, venue di Francia nuova 
gente * in favore ai Lodovico [a. 1384] : là quale giunta in^ 
Toscana fu dai fuorusciti aretini condotta in Arezzo, e trattane 
la parte che per Carlo governava. Quando disegnavano rautar 

10 stato di Firenze, corne eglino avevano mutato quelle d’Arez- 
zü, segui la morte di Lodovico, e le cose in Puglia ed in To- 
scaua variarono con la fortuna V ordine ; perché Carlo s’ as- 
sicurô di quel regno, che eç^li ave va quasi che perduto, e i 
Fiorentini, che duoitavano di poter difendere Firenze, acqui- 
starono Arezzo, perché da quelle genti che per Lodovico lo 
tenevano, lo comperarono * [a. 138 ïj. Carlo adunque, assicu- 
rato di Puglia, ne andô per il regno di CJngheria [a. 188oJ, 

11 quale per eredità gli perveniva,'^ e lasciô la moglie m Puglia 
con Ladislao e Giovanna suoi figliudli ancora fanciulli, corne 
nel suo luogo dimostrammo.® Acquistô Carlo l’ Ungheria ; ma 
poco dipoi fu morto. 

XXIII. — Fecesi di quelle acquistô in Firenze allegrezza 
solenne, quanto mai in alcuna città per alcuna 
Senedetto AWerti propria vittoria si facesse; dove la pubblica e 
Cità ZiaT- privata magnificenza si cognobbe, perciocchè 
moite famighe a gara con il pubblico feateggia- 
ai congiunti. Touo. Ma quella clie di pompa e di magnificeuza 
Buperô l’altre, fu la famiglia degli Alberti, per- 


' Lodovico d’Ançio, fratello del re di Francia, ora stato adottato per 
orode da Giovanna 1, nicntro papa ürbano V aveva investito del regno 
Carlo di Durazzo. La guerra accesasi fra i due pretendenti lacéré lunga 
pozza il reanie, ancora dopo che la vecclna regina fn fatta strozzare da Carlo. 

* Lo feccro accoinpagnare a Konia dai papa ürbano VI : ivi egli prese 
soldo per Napoli, dove and6 a ingrossare le for^e del rg, Carlo. 

* Condotta da luousignore Eiigerame, sire di Coucy. 

^ Pagando ni Coucy 50,000 fioriiiî. E fu indi consegnata loro anche 
la fortezza, che ora rimasta occupata dai Caracciolo, vicar|o del re Carlo 
(Muratori, a. 13S4). 

* Vi era regnato T altro raino nngioino. • 

^ Vedansi le cose narrato nei §§ XXX, XXXÎI, XXXllI e XXXYIIÎ , 
del lib. I di questc Storie, pag. 47-48 e 49-51. 
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cbü gîî apjbarati, Parmegfgierfe che da quella fuîrono faite, fu- 
rouo non ^nna gente privata. ma di qualnnqae principe degni. 
Le quali cose crebbono a quella assai invidia, la quale aggiunta 
al sospetto che lo stato aveva di messer Benedetto, fu cagione 
délia sua rôvina. Perciocchè quelli che governavano non po- 
te vario di lui conten tarai, parendo loro che a ogni ora potesee 
iiascere, che col favore délia parte egli ripigliasse la riputazione 
sua, e gli cacciasse dalla città. £ stando in questa dunitazione, 
occorse che sendo egli Gronfaloniere delle compagnie [a. 1887], 
fu tratto Gonfaloniere di giustizia messer Filippo Magalotti 
suo genero ; la quai cosa raddoppiô il timoré ai principi dello 
stato, pensando che a messer Benedetto si aggiugnevano troppe 
forze, ed allô stato troppo pericolô. E desiclerando senza tu- 
nmlto rimediarvi, dettero animo a Bese Magalotti suo con- 
sorte e nimico, che significasse a’ Signori che messer Filippo, 
mancando del tempo che si richiedeva ad esercitare quel grado, 
non poteva nè doveva ottenerlo. Fu la causa intra i Signori 
"esaminata, e parte di loro per odio, parte per levare scandalo, 
giudicarono messer Filippo a quella dignità inabile ; e fu tratto 
in Buo luogo Bardo Mancini, uomo al tutto alla lazione ple- 
bea contrario, ed a messer Benedetto inimicissimo. Tantochè 
preso il magistrato creo una Balfa,^ la quale nel ripigliare e 
riformare lo stato confinô messer Benedetto Alberti [a. 1387], 
ed il restante délia famiglia ammoni, eccettochè messer An- 
tonio. 

Chiamô messer Benedetto avant! al suo partira tutti i suoi 
consorti, e veggendogli mesti e pieni di lagrime, disse loro: 
« Voi vedete, padri e maggiori miei, corne la fortuna ha rovi- 
nato me, e minacciato voi ; di che nè io mi maraviglio, nè voi 
vi dovete maravigliare, perché sempre cosi avviene a coloro, 
che fra molti cattivi vogliono esser buoni, e che vogliono so- 
stenere quelle che i più cercano di rovinare. L’amore délia 
mia patria mi fece accostare a messer Salvestro de’ Medici, e 
dipoi da messer Giorgio Scali discostare. Quello medesimo mi 
faceva i costumi di questi che ora governano odiare; i quali 
corne eglîno non ayevano chi gli gastigasse, non hanno ancora 
voluto chi gli riprenda. Ed io sono contento con il mio esilio 
liberargli da quel timoré che loro avevano, non di me sola- 
mente, ma di qualunque sanno che conosca i tirannici e scel- 
lerati modi loro ; perciô hanno con le battiture mie minacciati 
gli altri. Di me non m’ incresce, perché quelli onori che la pa- 
tria libéra mi ha dati, la serva non mi puô tôrre ; e sempre 
mi darà maggior niacere la memoria délia passata vita mia, 
che non mi darà dispiacere quella infelicità che si tirerà die- 
tro il mio esilio. Duolmi bene che la mia patria rimanga in 

E reda di pochi, ed alla loro superbia ed avarizia sottoposta. 

>uolmi di voi, perché io dubito che quelli mali che finiscono 
oggi in me, e cominciano in voi, con maggiori dannii che non 


^ Una delle solite giunte straordînarie : in questa circostanza fu in- 
vestita deirassoluto potere di tare e disfare gll ordini dello Stato. 


ACUIAVBLU. Utùriê, 


10 
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hanoo perse guitato me non vi perseguitino. Confortovi adun* 
que a lermare V animo contro ad ogni infortunio, e portarvi 
in modo cbe se alcuna cosa avversa vi avviene, che ve ne av- 
verrauno moite, ciascuno cognosca, innocentemente e senza 
colpa vostra esservi avveimte. » Dipoi per non dare di sè mi- 
nore opinione di bontà fuora, che si avesse data in Firenze, 
se ne ando al sepolcro di Cristo, dal quale tornando mon a 
Rodi. L’ossa del quale fuTono condotte in Firenze, e da co- 
lore con grandissimo onore sepolte, che vive con ogni calun- 
nia ed ingiuria le avevano perseguitate. 

XXIV. — Non fu in questi travagli délia città solamente 
la laraiglia degli Alberti offesa, ma con quella 
Aiirt emhtt altre cittadini ammoniti e confinati furono ; in- 

ammomtioni, Picro Beiiîni, Matteo Aîderotti, 

Giovanni e Francesco del Bene, Giovanni Benci, Andrea Adi- 
raari ; e con questi gran numéro de’ minori artefici. ïra gli 
ammoniti furono i Covoni, i Benini, i Rinucci, i Formiooni, i 
Corbizzi, i Mannelli e gli Alderotti. Era consuetudine creaifo 
la Baba per un tempo, ma quelii cittadini fatto che eglino 
avevano quelle per che eglino erano stati diputati, per onestà, 
ancorachè il tempo non fusse venuto rinunziavano. Parendo 
portante a quelii uomini avéré sodisfatto allô stato, volevano 
seconde il costume rinunziare. Il che intendendo molti corsero 
al Palagio armati, chiedendo che avanti alla rinunzia molti 
altri conünassero ed ammonissero. Il che dispiacque assai ai 
Sigiiori, e con le buone promesse tanto gl’intrattennero, che 
si fecero forti; e dipoi operarono che la paura facesse loro 
posare quelle armi che la rabbia aveva fatto pigliare. Non- 
dimeno per sodisfare in parte a si rabbioso umore, e per tôrre 
agli artefici plebei più autorità, provvidero che dove gli ave- 
vano la terza parte degli onori, ne avessero la quarta ; ed ac- 
ciocohè sempre fussero de’Signori due de’ più confîdenti allô 
stato, dettero autorità al Gonfaloniere di giustizia ed a quat- 
tro altri cittadini di fare una borsa di scelti, de’ quali in 
ogni Signoria se ne traesse due. 

XX Y. — Fermato cosi lo stato, dopo sei anni, che fu nel 
mcc<UjXxxi ordinato, visse la città dentro insino 
(hterra cot^(r,ù. xciiJ assai quieta. Nel quai tempo Giovanni 
Galeazzo Visconti, chiamato Conte di Virtù, 
ta un lumuUo, prese rneaser Bernabo suo zio,’ e percio divento 
ai lutta Lombardia principe. Oostui credette po- 
ter diventar re d’Italia cou la forza, corne egli era dîventato 
duca di Milano con P inganno. E mosse nel xo una guerra 
gagliardissima ai Fiorentini, e in modo varié quella nel ma- 
neggiarsi, che moite volte fu il duca più presso a pericolo di 

S erdere, che i Fiorentini, i quali, se non moriva, avevano per- 
uto. Nondimeno le difese furono aniraose e mirabili a una Re- 


• * Lo preso a tra<limento aile porte di Milauo, e lo inaudo prigione &1 

castcllo di Trezzo, dovo lo foco morire, oom’ è faiiia, di veleiio. 
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pubblica/ ed il fine fu aBsai meno malvagio, che non era stata 
la guerra spaventevole. Perché quando il duca aveva preeo Bo- 
logna, Pisa, Perugia e Siena, e che egli aveva preparata la co- 
rona per coronarsi in Firenze re d’ Italia, mori [a. 1402J. La 
quai morte non gli lasciô gustare le sue passate vittone, ed 
ai Fiorentini non lasciô sentire le loro presenti perdite. 

Mentrechè questa guerra con il duca si travaeliava, fii fatto 
Gonfaloniere di giustizia messer Maso degli Albizzi, il quale 
la morte di Piero aveva fatto nimico agli Alberti. E perché tut- 
tavolta vegghiavano gli umori delle parti, pensé messer Maso, 
ancorachè messer Benedetto fusse morto in esilio, avânti che de- 
ponesse il magistrato, con il rimanente di quella famiglia ven- 
dicarsi. E prese la occasione da uno, che sopra certe pratiche 
tenute con i ribelli fu esaminato, il quaîe Alberto e Andrea degli 
Alberti nominô [a. 1398J. Furono costoro subito jpresi, donde 
tutta la città se ne altero, talchè i Signori provvedutisi d’arme 
^ popolo a narlamento chiamarono, e fecero uomini di Balia, 
per virtù délia quale assai cittadini confinarono, e nuove im- 
borsazioni d’ufficj fecero. Intrai confinati furono quasiché tutti 
gli Alberti ; furono ancora di molti artefici ammoniti e morti. 
Onde per le tante ingiurie, Parti e il'popolo minuto si levé in 
arme, parendogli che fusse tolto loro l’onore e la vita. Una parte 
di costoro venue in piazza,^ un’altra corse a casa di messer Veri 
de’ Medici, il quale dopo la morte di messer Salvestro era di 
quella famiglia riraasto capo. A quelli che vennero in piazza, 
i Signori per addormentargli dierono per capi, con l’ insegne 
di parte Guelfa e del popolo in mano, messer Rinaldo Gian- 
figliazzi e messer Donato Acciaiuoli, corne uomini de’ popolani 
più alla plebe che alcuni al tri accetti. Quelli che corsero a casa 
di messer Veri lo pregavano che fusse contente prendere lo 
stato e liberargli dalla tirannide di quel cittadini, che erano 
de’ buoni e del bene comune distruttori. Accordansi tutti quelli 
che di questi tempi haniio lasciata alcuna memoria, che se 
messer Veri fusse stato più ambizioso che buono, poteva senza 
alcuno impediraento farsi principe délia città. Perché le gravi 
ingiurie, che a ragione ed a torto erano àlle arti ed agli amici 
di quelle state fàtte, avevano in maniera accesi gli animi alla 
vendetta, che non mancava a sodisfare ai loro appetiti altro 
che un capo che gli conducesse. Né mancô chi ricordasse a 
messer Veri quello che poteva fare, perché Antonio de* Medici, 
il quale aveva tenuto seco più tempo particolare inimicizia, lo 
persuadeva a pigliare il dominio délia Repubblica. Al quale 
messer Veri disse : « Le tue minacce quando tu mi eri nimico 
non mi fecero mai paüra, né ora che tu mi sei amico mi fa- 
ranno male i tuoi consigli. » E rîvoltosi alla moltitudine gli 

* Firenze aveva persiiio chiamato in suo aîuto Koberto di Baviera, 
accordaudosi di pagargli 200,000 fioriiii d’ oro, s’ era alleata col papa 
Bonifaciti IX, aveva mandate soccorsi di fanti e cavalli a Giovanni Ben- 
tivoglio (MuBAToai, a. 1401 e 1402). 

* A lagnarsi presso la Signoria. 



148 ISTOÏIIÆ! FIOtlBKTIÎÎlC. ^ . 

conforté a fare buono auimo, perciocchè voleva essere loro di- 
fenBore, purcbè si lasciassero aa loi consîgliare. Ed andatone 
in rnez^o di loro in piazza, e di qui salito in Palagio davanti 
ai Signori, disse, non si poter dolere in alcun modo di essere 
vivuto in maniera che il popolo di Firenze T amasse, ma che 
gli doleva bene che avesse di lui fatto quel giudizio cne la sua 
passata yita non meritava ; perciocchè non avendo mai dati di 
sè esempi di scandaloso o ai ambizioso, non sapeva donde si 
fusse nato che si credesse, che e’ fusse mantenitore di scandali 
corne inquieto, o occupatore dello stato corne ambizioso. Pre- 
gava pertanto loro Signorie che la ignoranza délia moltitudine 
non fusse a suo peccato imputata, perché quan to apparteneva 
a lui, corne prima aveva potuto, si era rimesso nelle forze loro. 
Ricordavabene fussero contenti usare la fortuna modestamente, 
e che bastasse loro piuttosto godersi una mezzana vittoria con 
sainte délia città, clie per volerla intera rovinar quella. Fu 
messer Veri lodato dai Signori, e confortato a far posajj^ 
r armi, e che dipoi non raancherebbero di far quello cne fus- 
sero da lui e dagli altri cittadini consigliati. Tornossi dopo 
mieste parole messer Veri in piazz^ e le sue brigate con quelle, 
die da messer Rinaldo e messer Donato erano guidate, con- 
giunse. Dipoi disse a tutti, aver trovato nei Signori una ot- 
tiina volontà verso di loro, e che moite cose s’ erano parlate, 
ma per il tempo brieve e per V assenza de’ magistrati non 
s’ erano conchiuse. Pertanto gli pregava posassero 1’ armi, ed 
ubbidissero ai Signori ; facendo loro fede, che l’ umanità più 
che la superbia, i prieghi più che le minacce erano per muo- 
vcrgli, e corne e’ non mancherebbe loro grado e sicurtà se e’ si 
lasciassero governar da lui; tantochè sotto la sua fede cia* 
Bcuno aile sue case fece ritornare. 

XXVL — Posate T armi, i Signori prima armarono la piazza, 

, . . scrissero poi duemila cittadini confidenti allô 

7 /</voreÿ^/ta(or» g^ato, divisi ugualiuente per gonfaloni, ai quali 
^ ”” ordinarono fussero presti al soccorso loro qua- 
lunque volta gli chiamassero, ed ai non scritti 
P armarsi .proibirono [a. 18î)4jî. Fatte queste preparazioni, con- 
fînarono ea ammazzarono rnoiti artefici di qiielli che più leroci 
che gli altri s’ erano ne’ turaulti dimostri, e perché il Gonfa- 
louiere délia giustizia avesse più maestà e riputazione, prov- 
viddero che fusse ad esercitare quella dignité d’ avéré quaran- 
taciiique anni necessario. In foiîiificazione dello stato ancora 
molti provvedimenti fecero, i quali erano contra a quelli che 
si facevano insopportabili, e ai buoni cittadini délia parte pro- 
pria odiosi ; perché non giudicavano uno stato buono o sicuro, . 
il quale con tanta violeiiza bisognasse difendére. E non sola- 
merite a quelli degli Alberti che restavano nella città, ed ai 
Medici, ai quali pare va avéré ingannato il popôlo, ma a, molti 
altri tanta vioîenza dispiaceva. Ed il primo che cercô d’op- 
poi'segli fu messer Donato di Jacopo Acciaiuoli, Costqi anco- 
radié fusse grande nella città, e piuttosto superiore che com- 
pagne a messer Maso degli Albizzi, il quale per le cose fatte 
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iiel 8UO Gonfalonierato era corne capo délia Repubblica, non 
poteva intra tanti malcontenti vivere ben contento. nè recarsi, 
corne i più fanno, il comune danno al privato comodo ; e perciè 
fece pensiero di fare esperienza se poteva render la patria agii 
sbanditi, o almeno gli ufficj agli ammoniti. Ed andava negli 
orecchi di questo e quell’ altro cittadîno questa sua opinione 
seminando, mostrando corne e’ non si poteva altrimenti quie- 
tare il popolo, e gli umori delle parti fermare; nè aspettava 
altro cne di essere de’ Signbri a mandare ad effetto questo suo 
desiderio. E perché nelle azioni nostre l’ indugio arreca tedio 
e la fretta pericolo, si volse per fuggire il tedio a tentare il 

S ^icolo. Erano de’ Signori Michèle Àcciaiuoli suo consorte, e 
iccolô Ricoveri suo amico ; donde parve a messer Donato che 
gli fusse data occasione da non la perdere, e gli richiese che 
(lovessero proporre una legge ai Consigli, nella quale si con- 
tenesse la restituzione de’cittadini.^ Costoro, persuasi da lui, ne 
pmrlarono con i compagni, i quali risposero che non erano per 
tentare cose nuove, dove l’acquisto è dubbio, ed il pericolo 
certo. Oiidechè messer Donato, avendo prima invano tutte le 
vie tentate, mosso da ira fece intendere loro, corne, poichè non 
volevano che la città con i partit! in raano si ordinasse, la si 
ordinerebbe con l’armi. Le quali parole tanto dispiacquero, 
che, comunicata la cosa con i principi del governo, fu messer 
Donato citato ; e comparso, fu da quello a chi egli aveva corn- 
messa l’imbasciata convinto, talcbè fu a Barletta conônato 
[a. 1306]. Furono ancora confinati Alamanno ed Antonio de’ Me- 
dici con tutti quelli che di quella famiglia da messer Alamanno 
dificesi erano, insieme con molti artefici ignobili, ma di credito 
appresso alla plebe. Le quali cose segiiirono dopo due anni che 
da messer Maso era stato ripreso To stato. 

XXVII. — Stando cosi la città con molti malcontenti den- 
tro e molti sbanditi di fuora, si trovavano intra ^ 
gli sbanditi a Bologna Piccbio Cavicciuli, Tom-' «x**» 

maso de’ Ricci, Antonio de’ Medici, Benedetto *• 

degli Spini, Antonio Girolami, Cristofano di Carlone, con due 
altri di vile condizione, ma tutti giovani feroci, e disposti per 
tomare nella patria di tentare ogni fortuna. A costoro fu mo- 
stro per segrete vie da Piggiello e Baroccio Cavicciuli, i quali 
ammoniti in Firenze vivevano, che se venivano nella città, se- 
gretamente gli riceverebbero in casa, donde ei potevano poi 
uscendo ammazzare messer Maso degli Albizzi, e cbiamare il 
popolo all’armi; il quale, sendo malcontento, facilmente si po- 
teva sollevare, massime perché sarebbero da’ Ricci, Adimarî, 
Medici, Mannelli e da moite altre famiglie seguitati. Mossi pei - 
tanto costero da queste speranze, a di 4 d’agosto nel Mcccxovii 
vénnero in Firenze, ed entrati segretamente dove era stato 
lorO ordinato, mandarono ad osservare messer Maso, volendo 
dalla Sua morte muovere il tumulto. üsci messer Maso di casa, 
ed in ubo speziale propiuqno a San Pier Maggiore si fermé. 

^ U ritorno degli esiüL 
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Corse clii era ito a osservarlo, a significarJo ai congiurati, i 
quali, prese le^armi e venuti al luogo dimostro, lo trovarono 

S artito, Onde non isbigottiti per non esser loro questo primo 
isegno riuscito, si volsero verso Mercato Yecchio, dove uno 
délia parte avversa ammazzarono. E, levato il romore, gri- 
dando, popolo, arme, libertà, e muoiano i tiranni, vôlti verso 
Mercato Kuovo, alla fine di Calimala ne ammazzarono un altro. 
E seguitando con le medesime voci il loro cammino, e niuno pi- 
gliando l’armi, nella loggia délia Nighittosa si ridussero. Quivi 
si misero in luogo alto, avendo grande moltitudine intorno, la 
.quale più per vedergli che per favorirgli era corsa; e con yoce 
alta gli uomini a pigliar l’armi^- ed uscire di quella servitù, che 
loro cotanto avevano odiata, confortavano, affermando che i 
rammarichi de’ malcontenti délia città più che l’ ingiurie pro- 
prie gli avevano a volergli liberare mossi; e corne avevano sen- 
tito che molti pregavano Dio che desse loro occasione di po- 
tersi vendicare, il che farebbero qualunqiie volta avessero cap» 
che gli movesse : ed ora che l’ occasione era venuta, e che egli 
avevano i capi cne gli movevano, sguardavano T uno l’ altro, e 
corne stupidi aspettavano che i motori délia liberazione loro fus- 
sero morti, e loro nella servitù raggravati ; e che si maravîglia- 
vano che coloro i quali per una minima ingiuria solevano 
pigliare Parmi, per tante non si movessero, e che volessero 
sopportare che tanti loro cittadini fussero sbanditi, e tanti 
amnioniti : ma che egli era posto in arbitrio loro di rendere 
agli sbanditi la patria ed agli ammoniti lo stato. Le quali pa- 
role, ancorchè vere, non mossero in alcuna parte la moltitu- 
dine, O per timoré, o perche la morte di quelli due avesse 
fatti gli ucciditori odiosi. Talchè, vedeiido i motori del tumulte 
corne nè le parole nè i fatti avevano forza di muovere alcuno, 
tardi avvedutisi quanto sia pericoloso voler far libero un 
popolo che voglia in ogni modo esser serve, disperatisi del- 
Pimpresa, nel tempio cïi Santa Reparata si ritirarono, dove 
non per campare la vita, ma per differire la morte si rin- 
chiusero. 1 Signori al primo romore turbati, armarono e ser- 
rarono il Palagio : ma poichè fu inteso il caso, e saputo quali 
erano quelli efie movevano lo scandale, e dove si erano rin- 
chiusi, si rassicurarono, ed al Capitano con molti altri armati, 
che a prendergli aiidassero, comaudarouo. ïalchè senza molta 
fatica le porte del tempio sforzate furono, e parte di lorOj 
difendendosi, morti, e parte presi. 1 quali esaminati, non si 
trovô altri in colpa, fuorî di loro, che llaroccio e Piggiello, 
Cavicciuli, i quali insieme con quelli furono morti. 

XXVIII. — Dopo questo accidente ne nacque un altro di 
Ifuovo “ag’fiT'ore importanza. Aveva la città in auesii 

di fuoru$eitù tempi, come di sopra dicemrao, guerra con il duca 
di Milano, il quale vedendo come ad opprimere 
quella le forze aperte non bastavano, si volse allé occulte, 0 
per mezzo de’ fuorusciti Fiorentinî, dei quali la Lombaïdia em 
piena, ordinô un trattato, del quale molti di dentro erano oo»’* 
sapevoli ; per il quale si era coi^chiuso, che ad un certo giorno 
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(iai luoghi piû propinqui a Firenze gran parte de’fuorusciti atti 
;11’ armi si partissero, e per il fiume d’Arno nella città entras- 
. CI O, i quali insierne con iloro amici di dentro aile case de’primi 
(lello stato corressero, e quelli morti, riformassero seconde la vo- 
lontà loro la Repubblica; Intra i congiurati di dentro era uno 
de’ Ricci nominato Samrainiato ; e corne spesso nelle congiure 
avviene, che i pochi non bastano, e gli assai le scuoprono, men- 
trechè Samminiato cercava di guadagnarsi compagni, trovô l’ac- 
cusatore. Conferi costui la cosa a Balvestro Cavicciuli, il quale 
le ingiurie dei suoi parenti e sue dovevano far fedele : non- 
dimeno egli stimô più il propinquo timoré che la futura spe- 
ranza, e subito tutto il trattato aperse ai Signori: i quali, 
fiitto pigliare Samminiato, a manifestare tutto 1’ ordine délia 
congiura costrinsero [a. 1400]. Ma de’ consapevoli non ne fu 
preso alcuno, fuorachè Tommaso Davizi; il quale venendo da Bo- 
fogna, non sapendo quello che in Firenze era occorso, fu prima 
d»e egli arrivasse sostenuto; gli altri tutti dopo la cattura di 
Samminiato spaventati si fuggirono. Puniti pertantp seconde i 
loro falli Samminiato e Tommaso, si dette Balfa* a più cittadini, 
i quali con l’ autorità loro i delinquenti cercassero, e lo stato 
assicurassero. Costoro fecero ribelli sei délia famiglia de’ Ricci, 
sei di quella degli Alberti, due de’ Medici, tre degli Scali, due 
degli Strozzi, Bindo Altoviti, Bernardo Adimari, con molti 
ignobili. Ammonirono ancora tutta la famiglia degli Alberti, 
Ricci e Medici per dieci anni, eccetto pochi di loro. Era intra 
quegli degli Alberti non ammonite messer Antonio, per essere 
tenuto uomo quieto e paciâco. Occorse che non essendo an- 
cora spento il sospetto deUa congiura, fu preso un monaco, 
stato veduto nei terapi che i congiurati praticavano, andar 
più volte da Bologna a Firenze. Confessô costui aver più 
volte portate lettere a messer Antonio; dondechè subito fu 
preso, e benchè da principio negasse, fu dal monaco convinto, 
e perciô in danari condannato, e discosto dalla città trecento' 
miglia confinato. E perché ciasCun giorno gli Alberti a pericolo 
lo stato non mettessero, tutti quelli che in quella famiglia 
fusséro maggiori'di quindici anni, confinarono. 

XXIX. — Questo accidente segui nel mocoo, e due anni 
appresso mon Giovan Galeazzo duca di Milano; 
la«ui morte corne di sopra dicemrao, a quella 
guerra che dodici auni era durata, pose fine. , 

Nel quai tempo avendo il govemo preso piu au- 
torità, sendo rimaso senza niraici fuora e dentro, si fece l’im- 
presa di Pisa,® e quella gloriosamente si vinse [a. 1406], e si 
stette dentro quietamente dal mccco al Mccccxxxni. 


* OsserTÎsi como ne’ tempî agîtati si succedono spesso le halie per ri- 
formare gli ordinî dello Stato, chc più non vanno a seconda dei tempf o 
degli umpri. 

* Pisa dalla signoria di Carlo IV imperatore. era passata successira- 
mente a quelle di Giacomo Appiano, di Gion Galeazzo Visconti e dl Ga* 
bride Maria figlio bastardo di questo, che la vendette a Firenze. Assa- 
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Solo nel Mcoooxn, per aver gli Alberti rotti i confinî, si 
recô contra di loro nnova Balia^ la quale con nuovi provve- 
dimenti rafforzô lo stato, e gli Alberti con taglie pêrseguitô. 
Nel quai tempo ancora fecero î Fîorentini guerra con Ladislao 
re di Napoli, la quale per la morte del re nel mooooxiv fini ; 
e nel travaglio di essa trovandosi il re inferiore, concédé ai 
Fiorentini la città di Cortona [a. 14:14*1, délia quale era si- 
gnore.^ Ma poco dipoi riprese le forze, e rinnovô con loro 
la guerra, la quale fu molto più cbe la prima pericolosa; e 
ee ella non finiva per la morte sua, corne già era finita quella 
del duca di Milano, aveva ancora egli, corne quel duca, Firenze 
in pericolo di non perdere la sua nbertà condotta. Né questa 
guerra del re fini con minor ventura ch©^ quella, perché quando 
egli aveva presa Roma,^ Siena, La Marca e tutta la Romagna, 
e che non gli raancava altro che Firenze a ire con la potenza. 
sua in Lombardia, si morî. E cosi la morte fu sempre più 
arnica ai Fiorentini che niuno altro amico, e più potente*^' 
salvargli che alcuna loro virtù. Dopo la morte di questo re 
stette la città c^^uieta fuora e dentro otto anni; in capo del 
quai tempo, insieme con le guerre di Filippo duca ai Mi- 
lano, rinnovarono le parti ; le quali non posarono prima che 
con la rovina di quello stato, il quale dal mocclxxxi al 
Mooooxxxiv aveva regnato,® e fatto con tanta gloria tante 

£ uerre, ed acquistato all’ii^erio suo Arezzo, Pisa, Cortona, 
livorno e Monte Pulciano. E maggiori cose avrebbe fatte, se 
la città si manteneva unita, e non si fussero riaccesi gli an- 
tichi umori in quella; corne nel seguente libro particolarmente 
si dimostrerà. 


ita, sostonue bravaniente l'assedio coutro i Fiorentini. Kidotta agli estremi 
délia famé, fu resa da Giovanni Garabacorfca, euo capitnno, il quale, avcudo 
iiü’patti niirato troppo al proprio utile, fu ritenuto corne kaditore. Gino Cap* 
poni, che cbbe ^ran parte uoH’ impresa, corne uuo degli Otto di guerra e 
Commissario, e iudi rimase Goveroatore délia sottomesaa città, scrisee i 
Commentari dell^tcqui^tto di PUof pubblicati da G. Bai'bèra nella collezioue 
Diamante. 

‘ Cedette Cortona per troncare una questione d’ indennizzo per una 
qiiantità di merci fiorentine valutate 60,000 fiorini, predato dalle galee 
napoletane durante questa guerra. 

^ Nel 1418 presa lioina, il papa Giovanni XXlll si era lifuglalo a 
Vitorbo. 

^ la questo tempo primeggiaïono gli Albizzi, nobili popolani delle arti 
maggiori. 
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LIBRO QUARTO. 

DALLE MAGGIOJII CONQUISTE DI FIRENZE NELLA TOSCANA 
IN FINO AL IlITOUNO DI COSIMO DE'MEDICI DALL'ESILIO 
[1414-148é.] 


80MMÂRI0. 

l. Dîfettî Del governo dolle Repubbliche, la servitîi e la licenza. — II. Stato 
dî Fîrenze.e recapitolazioae dcH’intorno governo délia città.~ III. 6io* 
vauni di Bicci de' Medici restituisce in Fiienze V autorità délia sua 
famiglia [a. 1420]. Filippo Visconti duca di Milano cerca di fare accordo 
coi Fiorentini, e ferma seco loro la pace.-— IV. Per sospetto cbe pren- 
dono i Fiorentini delle ardite intraprese del duca in Italia, si rompe 
alla guerra [a. 1424J. Creazione dei üieci. ~ V. Filippo occupa Forll. 
— VI. I Fiorentini sono sconfltti presso Forll dalle genti dnchesche. — 
VII. Per questo rovescio il popolo mormora contro i consigliatori délia 
guerra^ ma da Hinaldo degli Albizzi quetato, si provvede al prose* 
guimento délia guerra. — VIII. Una nuova gravezza, imposta per so- 
stenere le spese délia guerra, è causa di disordtne. — IX. Rinaldo 
degli Albizzi cnnsiglia di rimettere In stato i Grandi. — X. Il suo con> 
sigllo è disapproYato da GioYanni de’ Medici.— XI. Egli porcib crésce 
in riputazione presso l’ universale; ma è preso in avversione dalla 
parie di messor Rinaldo [a. 1426].— Xil. Virtù di Biagio del Melano 
in difendere la rôcca di Monte PetrosOf e viltà di Zanobi del Pino.— 

XIII. I Fiorentini fanno loga col signor di Faenza e co’ Yeneziani. — 

XIV. Istituzione del Gatasto, principalmente consigliata da Giovanni 
de’ Medici ; di che i ricchi sono malcontenti. Parti che no nascono 
[a. 1427]. — XV. Face col duca di Milano. — XYJ, Morte di Giovanni 
de’ Medici [a. 1429]. — XVII. Bibcllione de’ Volterrani, tosto domata.— 
XVIII. Niccolô Fortebraccio, licenziato dalla condotta delle anni fioren* 
tine, assalta i Lucchesi. — XIX. Deliberazioni siilla guerra di Lucca. — 
XX. 1 Fiorentini fanno commissari per l’impresa di Lucca, e col For- 
tebraccio oonvengono che segua la guerra corne soldato délia llepub* 
blica, e céda le '"terre che ha prese. Saccheggio e violenze di Sera* 
vezza. — XXI. Si condanua Pindegna condotta di Astorre Gianni. — 
XXII. Accusa data a Rinaldo degli Albizzi.— XXIII. Filippo Brunelleschi 
propone di allagare Lucca arginando i! Scrchio, e non riesee [a. 1430]. 
— XXIV. Le genti del duca, venote in aiuto ai Lucchesi, prendono 
alcune terre. — XXY. Francesco Sforte fa che i Lucchesi caccino il 
loro signore. 1 Fiorentini son rotti dalle genti del duca. — XXVI. Co* 
simo do’ Medici. Suo carattere. Suoi modi per farsi grande [a. 1433]. — 
XXVll. La sua potenza croscente mette in sospetto molti dei citta- 
dini, e spécial mente Niccolô da Uzano e suoi consorti. — XXVIII. Ri- 
naldo degli Albizzi fa che Bernardo Guadagni sia eletto gonfalouiere, o 
da lui fassi arrestar Cosimo e sostenerlo in Palagio. — XXIX. Gosimo 
va conftnato a Padova.,— XXX. Gli Albizzi tentano di rimettere i 
Grandi in stato. — XXXI. Procedimenti délia nuova Sigooria favore- 
voli ^a Cosimo. — XXXIl. Papa Eugenio IV in Firenze, scongiura il 
perieolo d’ una zuffa. — XXXlll. Gosimo è richîamato, e Rinaldo con 
tntta la parte degli Albizzi è conilnato [a. 1434]. Glorioso ritoruo d! 
Cosimo iu Firenze. 
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I. — ^Le città, e quelle massiinaraente che non sono bene 
^ ordinale, le quali sotto nome di repubbîica si 

Se rcpMUcZ amministrano, variano spesso i goverm e stati 
^ loro, non mediante la libertà e la servitu, corne 

molli credono, ma medianle la servitu e la licenza. Perché 
délia liberlà solamente il nome dai ministri délia licenza, che 
sono i popolani, e da quelli délia servitù, che sono i nobili, 
è celebralo; disiderando qualunque di costoro non essere né 
aile leggi né agli uomini sottoposto.* Vero è che quando pure 
avviene (che avviene rade voile) che, per buona fortuna délia 
citlà, surga in quella un savio, Duono e potenle cittadino, dal 
quale si ordinino leggi, per le quali questi umori de’ nobili e 
de’ popolani si quielino, o in modo si ristringhino, che male 
operare non possino ; allora è che quella città si puô chia- 
mar libéra, e quello stato si puô stabilire e fermo giudicare. 
Perché sendo sopra buone leggi e bnoni ordini fondalo, non 
ha nécessita délia virtù di un uomo, corne hanno gli altri, cl^ 
lo mantenga. Di simili leggi ed ordini moite repubbliche an- 
tiche, gli stati delle quali ebbero lunga vita, furono dotale. 
Di simili ordini e leggi sono mancate e mancano tutte quelle, 
che spesso i loro go verni dallo stato tirannico al licenzîoso, 
e da questo a quell’altro hanno variato e variano; perché in 
essi, per i potenti nimici che ha ciascuno di loro, non è, né 
puote essere alcuua stabilità: perché l’uno non piace agli uo- 
mini buoni, l’altro dismace ai savi: l’uno puô far male facil- 
mente, l’altro con dimcoltà puô far bene; nell’uno hanno 
troppa autorità gli uomini insoîenti, neiraltro gli sciocchi; e 
l’uno e l’altro di essi conviene che sia\dalla virtù e fortuna 
di un uomo mantenuto, il quale o per morte puô venir menô, 
O per travagli diventare inutile. 

IL — ■ Dico pertanto che lo stato, il quale in Firenze dalla 
St io di F'r îïiorte di messer Griorgio Scali ebbe nel mcoolxxxi 

dojyo U il prinçipio sno, fu prima daUa virtù di œessOT 

Maso degh Albizzi, dipoi da quella di Niccolo 
da üzano, Bostenuto. Visse la città dal mcccoxiv perinsino 
al XXII quietamente, sendo morto il re Ladislao,'* e lo stato 
di Lombardia ip più parti diviso,* in modo che né di fuora 
no di dentro era alcuna cosa che la facesse dubitare.* Ap- 
presso a Niccolô da üzano, i cittadini di autorità erano Bar- 
toloinmeo Valori, Nerone di Nigi, messer Rinaldo degli Albizzi, 
Neri di Gino ® e Lapo Niccolini. Le parti che nacquero per 
la discordia degli Albizzi e de’ Ricci,’ e che furono dipoi da 


* Il libre quarto doscrive in quai modo i Medici acquistarono potere, e, 

al solito, il primo capitolo ô dedicato al cumento d’una raassiina genoralo, 
al probleina storico-politico, che dalla narrazione soguente viene diniostrata. 
il Yillari senlenzia che la storia, pel Machiavel! i, s’ audô trasfonnanâo in 
scieuza politica. ^ Giodizio ineritevole di essere meditato. 

® Il quale aveva messo in pericolo la repubbîica. , 

* I)opo la morte di Oian Ualcazzo Visconti. ® Temere. 

® Neri di GIno Capponi, ebo molta parte ebbe ne’fatti de’suoi tempi. 

’ Di queste fu dette nel libre terzo, § II e IX. 
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}nesser Salvestro dei Medici con tanto scandalo risuscitate, 
niai non si spensero. E benchè quella che era più favorita dal- 
i' universale ‘ solamente tre anni régnasse, e che nel mocclxxxi 
la rimanesse vinta; nondimeno comçrendendo Tumore di quella 
la maggior parte délia città, non si potette mai al tutto spe- 
giiere. Vero è che gli spessi parlamenti e le continue perse- 
cuzioni fatte contra ai capi di quella dal mocclxxxi al cccc 
la ridussero quasichè a niente. Le prime famiglie che furono 
corne capi di essa perseguitate, furono Alberti, Ricci e Me- 
dici;* le quali più volte d’uomini e ricchezze spogliate fu- 
rono; e se alcuni nella città ne rimasero, furono ïoro tolti 
gli onori.‘‘ Le quali battiture* renderono quella parte umile, 
e quasichè la consumarono. Restava nondimeno in molti uo- 
mini una memoria delle ingiurie ricevute, e un disiderio di 
vendicarle; il quale, per non trovare dove appoggiarsi, occulto 
iiel petto loro rimaneva. Quelli nobili popolani, i quali pacifica- 
lu^te governavano la città, fecero due errori, che furono la 
rovina dello stato di quelli: l’uno, che diventarono per il con- 
tinue dominio insolenti; î’altix), che per l’invidia che eglinp ave- 
vano Tuno alPaltro, e per la lunga possessione nello stato, quella 
cura di chi gli potesse offendere, che dovevano, non tennero. 

III. — Rinfrescando adunque costoro con i loro sinistri 
modi ogni di l’odio nelP universale, e non vigi- 
lando le cose nocive per non le temere, o nu- Ojoynnnide' Me- 
trendole per invidia Puno delPaltro, fecero che 90 ‘n/alome- 
la famiglia dei Medici riprese autorità. Il primo ^càl'vucTdiMt 
che in quella cominciô a risurgere fu Giovanni 
di Bicci.® Costui sendo diventato ricchissimo, ed 
essendo di natura benigno ed umano, per concessione di quelli 
che governavano fu condotto al supremo magistrato ® [a. 1421], 
Di che per P universale délia città se ne fece tanta alïegrezza, 
parendo alla moltitudine aversi guadagnato un difensore ; che 
meritamente ai più savi la fu sospetta, perché si vedeva tutti 
gli antichi uraori cominciare a risentirsi. E Niccolô da üzano 
non mancô di avvertirne gli altri cittadini, mostrando quanto 
era pericoloso nutrire uno, che avesse nelP universale tanta ri- 
putazione;'^ e corne era facile opporsi ai disor dini nei principj, 


^ Quella che era più favorita era la parte delle arti miiiori, prevalsa 
dal 1378 al 1381, nel quale arino si ordiuô il governo teinperato (vedi libre 
terzo, § XXl). 

^ Perché sosienitrici dolla plcbe, dlchîarati ribelli i padri ed esiliate 
e ammonite le famiglie intere (vedi libre terzo, § XXVlll). 

3 Le cariche. 

* Efficace parola, che qui esprime le sconfltte politiche, i travagli, le 
perseeuzioni. 

^ Giovanni de* Medici, figlio di Âverardo detto Bicci, fu dei Signori 
nel 1402, e creato gonfalouiere nel 1421, pei mes! di seitembre e ottobro, 
fu di parte popolare. 

^ Al Gonfalonierato. 

^ Gli Ateniesi negli ordinamonti democratici di Glistene dolVanno 509 
a. G. stabilirouo P oetracimo, esilio di dicci anni, cui era per vote popo- 
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ma lasciandogli orescere era difficile il rimediarvi; e che co> 
gnosceva corne in Giovanni erano moite parti, che euperavano 
quelle di messer Salvestro.* Non fu Niccolô dai suoi uguali 
udite ; perché avevano invidia alla riputazione sua, e diside- 
ravano aver compagni a batterie. 

Vivendosi pertanto in Firenze intra questi umori, i quali 
occultamente cominciavano a ribollire, Filippo Visc^jnti, se- 
condo figliuolo di Gian Galeazzo, sendo per la morte del fra- 
tello ‘ diventato signore di tutta la Lombardia, e parendogli 
poter disegnare qualunque impresa, disiderava sommamentc 
rinsignorirsi di Genova,* la quale allora sotto il dogato di mes- 
ser Tommaso da Campo Fregoso libéra si viveva. Ma si dif- 
tidava Dotere o quella o altra impresa ottenere, se prima 
non pubblicava nuovo accordo coi Fiorentini,* la riputazione 
del quale . giudicava gli bastasse a potere ai suoi disiderj so- 
disfare. Mandé pertanto suoi oratori a Firenze a domandarlo, 
Molti cittadini consigliavano che non si facesse; ma CÎTe, 
senza farlo, nella pace che molti anni si era mantenuta seco 
si persévérasse ; perché cognoscevano il favore che il farlo gli 
arrecava, e il poco utile che la città ne traeva. A molti altri pa- 
reva di farlo ; e per virtù di quelle imporgli termini, i quali 
trapassando, ciascheduno cognoscesse il cattivo sue animo, e 
si potesse, quando e’ rompesse la pace, più giustificatamente 
fargli la guerra. E cosi disputata la cosa assai, si fermé la 

S ace[a. 1421]: nella quale Filippo promise non si travagliare 
elle cose che fussero dal hume délia Magra e del Panaro 
in qua.'^ 

IV. — Fatto questo accordo, Filippo occupé Brescia [a. 1422] 
e poco dipoi Genova, contra l’opinione di quelli 
che in Firenze avevano confortata la pace; per- 
ViTconU- credevaiio che Brescia fosse difesa dai Vi- 
CreazioTe del ^^^^^zîani, 6 Genova per sè medesima si difen- 
Dieci di guerra. desse. E perché nelP accordo che Filippo aveva 
fatto con il doge di Genova gli aveva lasciata 
Serezana, ed altre terre poste di qua dalla Magra,® con patti 

lare condannato queî.cittadino, che per troppa anibizione e soverchia po- 
polarità e potenza acqiiistata fosse creduto pertcoloso per la liberté 
d’ Atone (Ravasio, JVozIoin di Moriu antlca). 

' Cho era stato pure gonfaîoniere, sostenitoro délia parte popolare. 
^ Giovanni Maria, cho por la sua efl'erata crudeltà venue pugnalato 
in Milano ail' età d’ anni 24, 

^ Taie dosiderio ogli nutriva essendo Genova stata già sotto la 8i> 
gnoiia viscontea. linpognataai iu una disAstrosa guerra con Yenezia, ella 
s' era data ncl r35‘d air arcivescovo Giovanni allora signore di Milano. 
Sottrattasi, indi a tre anni, alla soggezione di Galeazzo e Bernabô; e 
malgrado fosse conti)\uanieDte adocchiata dall* ambizioso Gian Galeazzo, 
seppe tnttavia mautenersi indipendente hno a quest'anno 1422, quando 
il Carmagnola la assodiô e prese pel duea Filippo Maria. 

^ La guerra di Gian Galeazzo in Toscana era durata dal 1890 al 1402; 
cessé alla morte di lui, ma non era stata formata alcuna pace. 

^ Conftni assegiiati allora al ducato di Milano. 

* Â sinistra délia Magra. 



ÎÆBnO aÛAÉTO. 167 

nbe volejido alienarle fusse obbligato darle ai Genovesi; ve- 

i, iva Filippo ad aver violata la pace. Ayeva, oltre a questo, 

j. itto accorde col legato di Bologna» Le quali cose alterarono 
t>]j animi de'nostri cittadini, e ferongli, dubitando di nuovi 
iaali, pensare a nuovi riœedj. Le quali perturbazioni venendo 

îiotizia a Filippo, o per giustificarsi, o per tentare gli animi 
(ie’ Fiorentini, o per addormentarçli, mandô a Firenze amba- 
^( iadori; mostrando maravigliarsi de’sospetti presi, ed offe- 
rendo rinunzîare a qualunque cosa fusse da lui stata fatta, 

( he potesse generare alcun sospetto. I quali ambasciadori non 
i(icero altro efifetto che dividere la città; perché una parte, 
t' quelli che erano più riputati nel governo, giudicavano cho 
iiiase bene arraarsi e prepararsi a guastare i disegni al ni- 
inico ; e quaiido le preparazioni fussero faite, e Filippo stesse 
quieto, non era mossa alcuna guerra, ma data cagione alla 
pace: molti altri, o per invidia di chi governava, o per ti- 
jaore di guerra, giudicavano che e’ non fusse da insospettire 
cli^n amico leggermente, che le cose faite da lui non erano 
degne d’averne tanto sospetto; ma che sapevano bene, che 
il creare i Dieci, e il soldar gente, voleva dir guerra ; la quale 
so si pigliava con un tanto principe, era con una certa ro- 
vina délia città, e senza poterne sperare alcuno utile, non 
potendo noi degli acquisti che si facessero, per avéré la Ro- 
itiagna in mezzo, diventarne signori, e non potendo aile cose di 
llomagna, per la vicinità deUa Chiesa, pensare. Valse nondi- 
rneno più rautoi’ità di quelli che si voleviino prepararo alla 
guerra, che quella di coloro che volevano ordinarsi alla pace ; 
e crearono i Dieci,’ soldarono gente, e posero nuove gravezze 
[a. 1423]. Le quali perché aggravavano più i minori che i mag- 
giori cittadini, empierono la città di rammarichi ; e ciascuno 
(lannava l’ambizione e l’avarizia de’potenti, accusandogli che 
per sfogare gli appetiti loro, ed opprimere per dominare il 
popolo, volevano muovere una guerra non necessaria. 

V. — Non si era ancora venuto con il duca a manifesta 
rottura, ma ogni cosa era piena di sospetto; „ „ /* 

perché Filippo aveva, a richiesta del legato di 
llologna, il quale temeva di messer Antonio ^ 

Bentivogli, che fuoruscito si trovava a Castel Bolognese, man* 
date genti in quella città [a. 1423], le quali, per essere pro- 


* Fu questo il magîstrato dette dei Dieci di Uhertà e di pare, i quali 
avevftno potestà quasi dittatoriale sulle cose délia niiüzia. Le negozia- 
zioiil CO* principi e colle repubbliche, le ambasoerle, le noniine de* coni'» 
missari presso gli eserciti e nel contado, ec., spettavano ai Pieci, assi* 
stiti nelle deliberazioiii da una gîunta dcl Gonsiglio geiiorale, detta degli 
intanta, E* furouo chiamati ancora Dieci delln HoHa, e volgaroiento délia 
guerra, La niassima potestà loro al trova dal 1449 al 1512. In quest* anno 
vennero soppressi por dare luogo agi! Otto di pratica, e furono ricosti- 
tuiti nel 1527 coll’antica autorità, aaWo che, corne si apprende dal Varehi, 
ne eleggeæ cooiinissarl, né creare ambasciatorî per più di quindici gioroi 
potessero. Si cooslderi quanto fosse grande Pautoiità del segretario dei 
Dieci, al quale nfiicio fu poi assunio il MachiaTolli, alPctà di 29 anui, 
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pinque al dominio di Firenze, tenevano in soâpetto lo fetato 
ai quella : ma quello che fece più spaventare ciascuno, e dette 
larga cagione cli scoprir la guerra, fu l’impresa che ’l duca 
fece di Furli. Era signore di Furli Gioygio Ordelaffi ; il quale, 
venendo a morte, lascio Tibaldeo suo figliuolo sotto la tutela 
di Filippo. E benchè la madré, parendogli il tutore sospetto, 
lo manaasee a Lodovico Alidossi suo padre, che era signore 
d’Imola; nondimeno fu forzata dal popolo di Furli, per l’os- 
servanza del testamento del padre, a rimetterlo nelle mani 
del duca. Onde Filippo, per dare meno sospetto di sè, e per 
meglio celare l’anirao suo, ordinô che il marchese di Ferrara 
mandasse corne suo procuratore Guido Torello, cbn gente, a 
pigliare il governo ai Furli. Cosi venne quella terra in po> 
tostà di Filippo- La quai cosa, corne si seppe a Firenze insieme 
con la nuova delle genti \enute a Bologna, fcce più facile la 
diliberazione délia guerra; non ostaiite che ella avesse grande 
contradizione, e che Giovanni de’ Medici pubblicamente^la 
Bconfortasse, mostrando che, quando bene si fusse certo délia 
raala mente del duca, era meglio aspettare che ti assaltasse, 
che farsegli incontro con le forze; perché, in questo caso, cosi 
era giustincata la guerra nel cospetto dei principi d’Italia dalla 
parte del duca, corne dalla parte nostra. Nè si pote va animo- 
samente domandare quelli aiuti, che si potrebhero, scoperta 
che fusse l’ambizione sua ; e con altro animo e con altre forze 
si difenderebbero le cose sue, che quelle d’ altri. Gli altri dice- 
vano, che e’non era da aspettare il nimico in casa, ma da 
andare a Irovar lui: e che la fortuna è più arnica di chi as- 
salta che di chi si difende ; e con minori danni, quando fusse 
con maggiore spesa, si fa la guerra in casa d’ altri che in casa 
sua. Tantochè questa opinione prevalse, e si dilibero che i 
Dieci faccssero ogni riinedio perché la città di Furli si traesse 
dalle mani del duca. 

VI. — [a. 1124]. Filippo, vedendo che i Fioi'eutini volevano 
Fatto d'armi quelle cose che egli aveva prose a di- 

P®®** P®^'*^® ' rispetti, mandé Agnolo 

délia rergola con gente grossa a Imola, accioc- 
chè quel Signore, avenoo a pensaro di difendere il suo, alla 
tutela del nipote non pensasse. Arrivato pertanto Agnolo nro- 

S a Imola, sendo ancora le genti de’ Fiorentini a Mo- 
a, ed essendo il freddo grande, e per quello ghiacciati 
i iossi délia città, una notte di furto prese la terra, e Lodo- 
vico ne mandô prigione a Milano.* I Fiorentini, veduta per- 
duta Imola, e la guerra scoperta, mandarono le loro genti a 
Furli ; le quali posero l’assedio a quella città, e d’ ogni partie 
la strignevano. E perché le genti del duca non potesserb 

^ Lodovico Alidosi era, corne i suoi mag^iori. vicario papale d'imola; 
preso a tradimento da Agnolo délia Pergola uol 1423, fu tenuto prigione 
a Milano sino al 1426, quando 11 Visconti cedà Irnola a Martino V, che 
più non la restitiii agli Alidosi. Lodovioo cra uomo dotlo, e iu carcere 
scrisae uu* opéra sul govciuo degli Stati. 
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imite soccorrerla, avevano soîdato il conte Alberiço,* il quaie 
da Zagonara,^ sua terra, scoiTeva ciascun di iniino in salle 
porte d’Imola. Agnolo délia Pergola vedeva di non poter 
sicnramente soccorrere Furli, per il forte alloggiamento che 
avevano le nostre genti preso; perù pensô d’andare alPespn- 
gnazione di Zagonara, giudicando che i Fiorentini non fussero 
per lasciar perdere quel liiogo; e volendolo soccorrere, con- 
veniva loro abbandonare Pimpresa di Furli, e venire con di- 
aavvantaggio alla giornata. Costrinsero adunque le genti del 
(luca Alberigo a domandar patti; i quali gli furono concessi, 
promettendo di dar la terra qualunque volta intra i quindici 
giorni non fusse da’ Fiorentini soccorsa. Intesosi questo disor- 
dine nel campo de’ Fiorentini e nella città, e desiderando cia- 
scuno che i nimici non avessero quella vittoria, fecero che 
n’ ebbero una rnaggiore. Perché partito il campo da Furli per 
soccorrere Zagonara, corne venue allô scontro dei nemici fu 
rotto, non tanto dalla virtù degli avversarj, quanto dalla ma- 
lig^ità del tempo; perché avendo i nostri camminato parec- 
chie ore tra’l fango altissimo e con l’acqua addosso, trova- 
rono i nimici freschi, i quali facîlmente gli poterono vincere. 
Nondimeno in una tanta rotta, celebrata per tutta Italia, non 
morî altri che Lodovico degli Obizzi insieme con due altri 
suoi: i quali, cascati da cavallo, afiPogarono nel fango.* 

Yll. — Tutta la città di Firenze alla nuova di questa rotta 
si contristé, ma più i cittadini grandi, che ave- 
vano consigliata la guerra ; perché vedevano il 
üimico gagliardo, loro disarmati senza amici, «owam. 
e il popolo loro contre ; il quale per tutte le ^ 
piazze con parole irigiuriose gli morde va, dolendosi delle gra- 
vezze sopportate, e délia guerra mossa senza cagione, dicendo : 
Ora hanno creati costoro i Dieci per dar terrore al nimico? 
()ra hanno eglino soccorso Furli, e trattolo dalle mani del 
duca? Ecco che e’si sono scoperii i consigli loro, ed a quai 
fine camminavano; non per difendere la libertà, la quaie é 
loro inimica, ma per accrescere la potenza propria, la quale 
Iddio ha giustamente diminuita. Né hanno solo con quest’ im- 


^ Questo conte Âlberigo era figlîo di Alberigo da Barbiano, prode e 
famoso condottiero, di cui ho fatto cenno in una nota a pag. 52. II iiglio, 
soîdato dai Fiorentini e vinto a Zagonara da Agiiolo délia Pergola, si 
mise indi agll stipendi dol duca contre quelli. 

* Zagonara ora non è più che un piccolo villaggio di Roniagna, con 
ruderi d* un antico castello. 

* Le battnglie d’allora! Feiè il Muratori (a. 1424) trac questo dalla 
Cronaca di Bologna: « Kesto prigionieio lo stesso duce Carlo- Malatesta, 
e lasciaroDvi la vita Lodovico degli Obizzi da Lucca, Orso degli Orsini da 
Monte Kotondo ed allri assaissimi. Furon presi 3200 cavalli, oltre alla 
pordita dol bagaglio. > Anche Giovanni Cavakantî, conteniporaueo, nello 
sue htorie lasciè siinilmente scritto di tali gravi perdite. Il Yillari os- 
«erva che il Machiavclli tolso questa narrazione dal Cavalcanti, da cui 
varia soitgnto nel dire deir esito délia battagiia, di cui vuole attonuiire 
le perdite florentine per non darla vinta aile aniii mercenarîe, coue fia 
altrovë. 
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presa aggravata la città, ma cou moite * perché simile a oue- 
sta fu quella contra il re Ladislao. A cni ricoiTeranno eglino 
ora per aiuto? A papa Martino, stato, a contemplazione di 
Braccio, straziato aa loro? Alla reina Griovanna, cne per ab- 
bandonarla V hanno fatta gettare in grembo al re d’Ara^ona ? 
Ed oltre a questo dicevano tutte quelle cose che suol dire un 
popolo adirato. Pertanto parve ai Signori di ragunare assai 
cittadini, i quali con buone parole gli pmori mossi dalla mol- 
iitudine quietassero. Dondecbè messer Hinaldo degli Albizzi, 
il quale era idmaso primo figliuolo di messer Maso, e aspirava 
con la virtù sua e con la memoria del padre al primo grado 
délia città, parle lungaraente ; mostrando che non era pruaenza 
giudicar le cose dagli efFetti, perché moite volte le cose ben 
consigliate hanno non buono fine, e le male consigliate P hanno 
buoiio. E se si lodano i cattivi consigîi per fine buono, non 
si fa altro che dare animo agli uomini di errare : il che torna 
in danno grande delle repubbliche ; perché sempre i raali con- 
sigli non sono felici. Cosî medesiniamente si errava a bi^i- 
mare un savio partito, che abbia fine non lieto; perché si 
toglieva animo ai cittadini a consigliare la città, e a dire 
quelle che egli intendono. Poi mostro la necessità che era di 
pigliar quella guerra, e corne se ella non si fusse mossa in 
Komagna, la si sarebbe fatta in Toscana. Ma poichè Dio aveva 
volute che lé genti fussero State rotte, la perdita sarebbe più 
grave quanto più altri si abbandonasse ; ma se si mostrava il 
viso alla fortuna, e si facevano (juelli rimedj si potevano, né 
loro sentirebbero la perdita, né il duca la vittoria. E che non 
dovevano sbigottirgli le spese e le gravezze future; perche 
queste era ragionevole mutare, e quelle sarebbero molto minori 
che le passate; perché minori apparati sono necessarj a chi 
si vuol difendere, che non sono a quelli che cercano d’offendere, 
Confortolli infine ad imitare i padri loro, i quali, per non aver 
perduto P animo in qualunquo caso avverso, si erano sempre 
contra qualunque principe difesi. 

Ylll, — Coiifortati pertanto i cittadini dalP autorité sua, 

. soldarono il conte Oddo figliuolo di Braccio, e 
I ^êordtm ttuer- dîerono per governatore Niccolô Piccinino, 
graveLe^ allievo di Braccio,* e più riputato che alcuno 

^ altro, che sotto Pinsegne di ^[uello avesse mi- 

litato; ed a quelle aggiunsero altri condottieri, e degli spo- 
gliati ne rimisero alcuni a cavallo. Grearono venti cittadini a 
porre nuova gravezza, i quali avendo preso animo per ve- 
dere i potenti cittadini sbattuti per la passata rotta, senza 
aver loro alcun rispetto gli aggravarono [a. 1426], Questa 
gravezza oifese assai i cittadim grandi; i quali da principio, 
per parère più onesti, non si doleyano délia gravezza loro, ma 
corne ingiust a general mente la biasimavano, e consigliavano 

^ Tutti capitani di vontura italiasi: Oddo Fortebraccio, figjiuolo del 
çià apento Braccio da Montono, e Niccolô Piccinino, avevano, col raunare 
le disperse milizie Braccoscho, mossa insieme nna bnona compagnia. 
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che si dovesse faré uno sgravio, La quai cosa, cognosciuta da 
moltî, fu loro ne’Consigli impedita. Donde per far sentire 
dairqpere la durezza di quella, e por farla odiare da molti, 
operarono che .gli esattori con ogni acerbità la riscotassero, 
dando autorità loro di potere ammazzare qualunque contra 
ai sergenti pubblici si difendesse. Di che nacqiiero molti tri- 
sti accident! per morti e ferite de’ cittadiui. Onde pareva che 
le pscfti venissero^ al sangue, e ciascuno prudente dubitava di 
qualche futuro male; non potendo gîi uomini grandi, usi a es- 
sere riguardatî, sopportare di essere manomessi, e gli al tri 
volendo che ciascuno ugualmente fusse aggravato. Molti per- 
tanto de’ primi cittadini si ristrignevano insieme, e conclu- 
devano corne egli era di nécessita ripigliare lo stato; perché 
la poca diligenza loro aveva dato aniino agli uomini di ri- 
prendere le azioni pubbliche. e fatto pigliare ardire a quelli 
che solevano esser capi délia moltitudine. Ed avendo discorso 
queste cose intra loro più volte, diliberarono di rivedersi a 
im tratto insieme tutti; e si ragunarono nella chiesa di Santo 
Stefano più di settanta cittadini, con licenza di messer Lo- 
renzo Ridolfi e di Francesco Gianfigliazzi, i quali allora se- 
devano de’ Signori. Con costoro non convenue Giovanjii de’ Me- 
dici, o che e’iion vi fusse chiamato corne sospetto, o che non 
vi volesse corne contrario aU’opinione loro intervenire. 

IX. — Parlé a tutti messer Ilinaldo degli Albizzi. Mostro 
loro le condizioni délia città, e corne per ncgli- 
geuza loro ella era tornata nella potostà délia ® ^ * 

plebe, donde nel mccclxxxi era stata da’ loro ^ orTndC^ 
padri cavata. Ricordô l’ iniquità di qiiello stato 
che régné dal Lxxviii all’Lxxxi, e corne da quelle a tutti 
quelli che erano presenti era stato morto a chi il padre ed 
a chi l’avolo; e corne si ritornava ne’ rnedesirni poricoli, e la 
città ne’ rnedesirni disordini ricadeva. Perché di già la molti- 
tudine aveva posta una gravezza a siio modo, e poco dipoi, 
se ella non era da maggior forza o da migliore ordine rite- 
nuta, la creerebbe i magistrat! secondo l’ arbitrio suo. Il che 
quando seguisse, occuperebbe i luoghi loro, e guasterebbe 
quelle stato, che xlii anni con tanta gloria délia città aveva 
retto, e sarebbe Firenze governata o a caso sotto l’ arbitrio 
délia moltitudine, dove per una parte licenziosaraente e per 
Paîtra pericolosamente si viverebbe, o sotto l’imperio d’uno, 
che di quella si facesso principe. Pertanto aûermava, corne 
ciascuno che amava la patria e P onor suo era necessitato a 
risentirsi, e ricordarsi délia virtù di Bàrdo Mancini, il quale 
trasse la città, con la rovina degli Alberti, da quelli pericpli, 
ne’ quali allora era; e corne la cagione di questa audacia presa 
dalla moltitudine nasceva da’larghi squittinj, cbe per negli- 
genza loro s’ erano fatti, e si era ripieno il palagio di uomini 
nuovi e vili, Conchiuse nertanto che solo ei vedeva questo 
modo a rimediarvi; renaere lo stato ai Grandi, e tôrre l’ au- 
torità aile arti minori, riducendole da quattordici a sette: il 
che farebbe che la plebe ne’ Oonsigli avrebbe meno autorità, 


Maohiayxlli. — UtorU » 
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si per essere diminuito il numéro loro, si anoora per ayere 
in quelli più autorità i Grandi, i quali per la veccnia inimi- 
cizia gli disfavorirebbero : affermando esser prudenza saperai 
valere degli uomini seconde i tempi : perché se i padri loro 
si valsero délia plebe per spegnere r insolenza de’ Grandi, 
ora che i Grandi erano diventati umili e la plebe insoleqte, 
era bene frenare l’ insolenza sua con l’ aiuto di quelli ; e corne 
a condurre gueste cose ci era l’inganno o la forza, alla quale 
facil mente si pote va ricorrere, sendo alcuni di loro del ma- 
gistrato de’ Dieci, e potendo condurre segretamente nella città 
gente. Fu lodato messer Riiialdo, ed il consiçlio suo approvô 
ciascuno: e Niccolo da Uzano, intra gli altri, disse, tutte le 
cose che da messer Rinaldo erano state dette esser vere, ed 
i rimedj buoni e certi, quando si potessero fare senza venîre 
ad una manifesta divisions délia città: il che seguirebbe ad 
ogni modo, quando e’ si tirasse alla voglia loro Giovanni 
de’ Medici ; perché, concorrendo quello, la moltitudine p^va 
di capo e di forze non potrebbe offendere : ma non concor- 
rendo lui, non si potrebbe senza armi fare: e con l’armi lo 
giudicava pericoloso, o di non poter vincere, o di non poter 
godersi la vittoria. E ridasse modestamente loro a memoria 
i passati ricordi suoi ; e corne ei non avevano voluto rime- 
diare a queste difhcoltà in quelli tempi, che facilmente si po- 
te va: ma che ora non si era più a tempo a farlo, senza te- 
mere di maggior danno ; e non ci restare altro rimedio, che 
guadagnarsmo. Fu data pertanto a messer Rinaldo la corn- 
missione, che fusse con Giovanni, e vedessc di tirarlo nella 
sentenza loro. 

X. — Esegui il cavalière la commissione, e con tutti quelli 
termini seppe migliori lo conforté a pigliar que- 
Otoyanni de Me- impresa con loro, e non volere, per favorire 
moltitudine, farla audace con rovina dello 
VAlbitzi! ' ® città. Al quale Giovanni rispose ; 

cho r ufïicio di un savio e buono cittadino cre- 
deva essere, non alterare gli ordini consueti délia sua città ; 
non sendo cosa che offenda tanio gli uomini, quanto il variare 
quelli ; perché couviene offendere molti ; e dove molti restano 
malcontenti, si pué ogni giorno temere di qualche cattivo 
accidente. E corne gli pareva che questa loro deliberazione 
facesse due cose perniciosissime : l’una, di dare gli onori a 
quelli che, per non gli avéré mai avuti, gli stimano meno, « 
meno cagione hanno, non gli avendo, di dolersi ; 1’ altra, di 
tôrgli a coloro che, sendo consueti avergli, mai non quiete- 
rebbero se non gli.fussero restituiti. E cosi verrebbe a essere 
molto maggiore l’ ingiuria che si facesse ad una parte, che ’l 
beneficio che si facesse ail’ altra. Talchè chi ne fusse l’autore 
si acauisterebbe pochi amici e moltissimi inimici; e onesti 
sarebbero più feroci a ingiuriarlo, che quelli a difenderlo : 
sendo gli uomini naturalmente più pronti alla vendetta del- 
l’ ingiuria, che alla gratitudine del beneficio; parendo ohe 
questa ci arrechi danno, quel!’ altra utile e piacere. Dipoi ri- 
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volse n parlare a messer Rinaldo, e disse : « E voi, se yi ricor- 
(laste delle cose seguite, e con quali inganni in questa oittà 
si cammina, sareste meno caldo in qtiesta deliberazîone; perché 
chi la consiglia, tolta che egli avesse con le forze vostre Tau- 
torità al popolo, la torrebbe a voi con l’ainto dî quelle, che 
vi sarebbe diventato per questa ingiuria nimico. E v’inter- 
verrebbe corne a messer Benedetto Alberti, il quale con- 
senti, per le persuasioni di chi non l’aniava, alla rovina di 
messer Giorgio Scali e di messer ïommaso Strozzi, e poco 
(lipoi da quelli medçsimi che lo persuasero fu mandate in 
esilio. * Confortollo portante a pensare più maturamente aile 
fiose, ed a volere imitare suo padre; il quale, per ayere la 
benivolenza universale, scemô il pregio al sale ; provvide clie 
chi avesse meno di un mezzo fiorino di gravezza’ potesse pa- 
garla, o no, corne gli paresse; volie che il di che si raçuna- 
vano i Consigli, ciascuno fusse sicuro dai suoi crediton : ed 
iii^ne gli conchiuse, che era, per quanto s’ apparteneva a 
lui, per Tasciare la città negli ordini suoi. 

XI. — Queste cose cosi praticate s’intesero fuori, ed accreb- 
bero a Giovanni riputazione, ed agli altri cit- 
ladini odio ; dalla quale egli si discostava, per Medicî awer- 
dare meno anime a coloro che disegnassero 
sotto i Buoi favori cose nuove; ed in opi suo cLinuaü^^- 
parlare faceva intendere a ciascuno, che non yigcontù 
era per nutrir sètte, ma per spegnerle; e che, 
quanto a lui si aspettava, non cercava altro che l’unione délia 
città: di che molti che seguivano le parti sue erano malcon- 
tenti ; perché averebbero voluto che si fusse nelle cose ^mostro 
più vivo. Intra i quali era Alamanno de’ Medici, il quale sendo 
ai natura feroce, non cessava di accenderlo a perseguitare i 
nimici, e favorire gli amici, dannando la sua freddezza ed il 
suo modo di procedere lento; il che diceva essere cagione, 
che i nimici senza rispetto gli praticavano contre; le quali 
pratiche arebbero un giorno effetto con la rovina délia casa 
e degli amici suoi. Inanirnava ancora al medesimo Cosimo suo 
figliuolo. Nondimeno Giovanni, per çosa che gli fusse rivelata 
o pronosticata, non si moveva di suo proposito: pure con 
tutto questo la parte era già scoperta, e la città era in mani- 
festa divisione. Erano in paîagio al servizio de’ Signori duoi 
cancellieri, ser Martino e ser Pagolo. Questo favoriva la parte 
d’üzano, quell’altro la Medica; e messer Rinaldo, veduto corne 
Giovanni non aveva volsuto convenir con loro, pensé che fusse 
da privare dell’uffîcio suo ser Martine, giudicando dîpoi aver 
sempre il Palagio * più favorevole. 11 che presentito iogli av- 
versarj, non solamente fu ser Martino difeso, ma ser Pagolo 
privato, con dispiacere ed ingiuria délia sua parte. 

Il che avrebbe fatto subito cattivi effetti, se non fusse la 
guerra che soprastava alla città, la quale per la rotta rice- 
vuta a "^agonara era impaurita: perché, mentre che queste 


* ha SigDoria. 
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cose in Firenze cosî si travagliavano, Agnolo délia Pergola 
aveva con le genti del duca prese tutte le terre di Romagna 
possedute dai Fiorentini, ^ccetto che Castrocaro e Modigliana, 
parte per debolezza de’ luoglii, parte per difetto di chi r aveva 
in guardia. Nella occupazione delle quali terre seguirono duc 
cose, per le quali si cognobbe quanto la virtù degli uomini 
aiicora al nirnico è accetta, e quanto la viltà e la malignità 
dispiaccia. 

XII. — [a. 1420]. Era castellano nella rôcca di Monte Pe- 
troso ‘ Biagio del Melano. Costui sendo affo- 
j uifjio del 7 iiitomo dai nimici, e non vedendo per la 

le rltrZo. sainte délia rôcca alcuno scampo, gittô panrii 
e paglia âa quella parte che ancora non ardeva, 
e di sopra vi gittô due snoi piccioli figliuoli, dicendo ai nemici: 
« Togliete per voi quelli béni che ini ha dati la fortuna, e che 
voi rai potete terre : quelli che io ho dell’ anirao, dove la gloria 
e l’ onore mio consiste, nè io vi darô, nè voi mi torrete. » Cor- 
ser o i nimici a salvare i fanciulli, ed a lui porgevauo funî e 
scale perché si salvasse. Ma quegli non Paccettô; anzi voile 
piutfcosto morire nelle flamme, che vivere salvo per le mani 
degli avversarj délia patria sua. Esempio veramente degno di 
quella lodata antichità! e tanto è più mirabile di quelli, quanto 
è più rado. Furono ai figliuoli suoi dai nimici restituite quelle 
cose che si pofcerono aver salve, e con massima cura riman- 
dati ai parenti loro ; verso dei quali la Repubblica non fu 
meno amorevole, perche mentre vissero furono pubblicamente 
sostentati. 11 contrario di questo occorse in Galeata,* dove era 

S otestà Zanobi del Pino, il quale, senza fare difesa alcuna, 
ette la rôcca al nimico, e di più confortava Agnolo a lasciar 
l’alpi di Romagna, e venire ne’colli di Toscana, dove poteva 
far la guerra con meno pericolo e maggior guadagno. Non 
potette Agnolo sopportare la viltà ed il malvagio animo di 
Cüstui, e lo dette in preda ai suoi servidori ; i quali, dopo 
inolti sclierni, gli davano solaraente mangiare carte dipinte a 
biscie, dicendo che di Guelfo, per quel modo, lo volevano far 
diventare Ghibellino: e cosî stentando, in brievi giorni niorî. 
XIII. — Il conte Oddo, in questo raezzo, insierae con Nie- 
colô Piccinino era entrât o in Val di Lamona per 
Lega det Fioren- ^eder di ridurre il signore di Faenza all’ami- 
‘^^^ia de’ Fiorentini, o al meno impedire Agnolo 
coi Veneziani. délia Pergola che non scorresse piu liberamente 
per Romagna. Ma perché quella valle è fortis- 
sima, e i valligiani arroigeri, vi fu il conte Oddo morto, e Nic- 
colô Piccinino n’ andô prigione a Faenza. Ma la fortuna volsc 
che i Fiorentini ottenessero quelle per aver perduto, che forse 
averido vinto non arebbero ottenuto : perché Niccolô tanto 
operô con il signore di Faenza e con la madré, che gli fece 
amici ai Fiorentini. Fu in questo accordo libéro Niccolô Pic- 

^ Domina un importante passo deirAppemiîno. 

® Luogo fort© (îeir Appenninn, in sul confine del Forlîvese. 
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ciiiino, il quale non tenue per sè quel consiglio, che egli aveva 
(lato ad aîtri; perché praticando con la città délia sua con- 
dotta, O che le condizioni gli paressero debili, o che le tro- 
vasse migliori altrove, quasi che e(X> abrupto si parti d’Arezzo, 
dove era aile stanze, e n’andô in Lombardia, e prese solde 
dal duca. I Fiorentini per questo accidente impaurîti, e dalle 
spesse perdite shigottiti, giudicarono non potere più soli 
sostenere questa guerra ; e mandarono oratori ai Vineziani a 
prcgarli, che dovessero opporsi, mentrechè egli era loro facile, 
alla grandezza d’uno che, se lo lasciavano crescere, era per 
essere cosi pernicioso a loro corne ai Fiorentini. Confortavagli 
alla medesima impresa Francesco Carmignuola, uomo tenuto 
in quelli terapi nella guerra ecceîîentissimo, il quale era già 
■stato soldato del duca, ma dipoi ribellatosi da quello.* Stavano 
i Vineziani dubbj per non sapere quanto si potevano fidare 
del Carmignuola, dubitando che Pinimicizia del duca e sua 
nm fusse finta. E stando cosi sospesi, nacque che *1 duca, per 
niezzo di un servidore del Carmignuola, lo fece avvelenare; il 
quale veleno non fu si potente che lo amraazzasse, ma lo ri- 
dusse alPestremo. Scoperta la cagione del male, i Vineziani 
si privarono di quel sospetto; e seguitando i Fiorentini di 
solîecitargli, fecero lega con loro, e ciascuna deîle parti si ob- 
bligô a far la guerra a spese comuni, e gli acquisti di Lom- 
bardia fussero de’ Vineziani, e quelli di Romagna e di Toscana 
de’ Fiorentini ; ed il Carmignuola fu capitano generale délia 
lega. Ridussesi pertanto la guerra mediante questo accordo 
in Lombardia, dove fu çovernata dal Carmignuola virtuosa- 
inente; ed in poehi mesi toise moite terre al duca, insieme 
con la città di Brescia : la quale espugnazione in quelli tempi, 
e seconde quelle guerre, fu tenuta mirabile. 

XIV. — Era durata questa guerra dal xxii al xxvii, ed erano 
stracchi i cittadini di Firenze per le gravezze , . . 

poste iüfino allora, in raodochè si accordarono 
a rùmovarle [a 1427]. E perché k fussero uguali 
seconde le ncohezze, si provvide che le si po- vcngono, 
nessero ai béni, e che quelle che aveva cento 
fiorini di valsente, ne avesse un mezzo di gravezza. Avendola 
pertanto a distribuire la legge e non gli uomini, venne a gra- 
vure assai i cittadini potenti.^ Ed avanti che ella si diliberasse 


^ Il Carmagnoift non fu altrîmenti libelle. Ayvedutosi di essere deçà* 
dnto dalla grazia del duca, portossi da Genova, dov'era goveniatore, ad 
Âbbiategrasso, nel cui castollo dimorava allora il tacifcurno Filippo Maria, 
per avertie udienza; non ainmosso, parti indispettito, e andè a porsi agli 
stipendi di Venezia, al Visconti nemica (Vkbri, St. di MilanOf cap. XV). 

^ I potenti, che possedevano béni, si levarono contro qnesta legge, 
la qnale per lo contrario fu favorita e lodata dal popolo e da Giovanni 
dei Medici. Carlo Qioda nella sua dotta opéra MachtavelU e h êue opéré» 
inetto in^termini chiari e précis! le ragioni per cui la legge del cata- 
Bto àndô a genio del Medici. < Fu apertamente da lui favorita, quando 
venne proposta., e dopo vivamente sostenota, essendo quella principio 
délia grandezza e délia poteuza dalla sua Casa. £ ci6 par 4ue ragioni 
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era disfavorita da loro : solo Giovanni de* Medici apertamente 
la lodava ; tantochè ella si ottenne. E perché nel diatribuirla 
si aggregavano i béni di ciascuno, il che i Fiorentini dicono 
accatastare, si chiamô questa gravëzza Catasto. Questo modo 
pose in pai*te regola alla tirannide de’ potenti, perché non po- 
te vano battere i minori, e fargli con le minaccie ne* Consigli 
tacere, corne potevano prima. Era aduiique questa gravëzza 
dair universale accettata, e dai potenti con dispiacere gi*andis- 
sirno ricevuta. Ma corne accade, che mai gli uomini non si so- 
disfamio, ed avuta una cosa, non vi-si contentando dentro, ne 
desiderano un* altra ; il popolo non contento alla ugualità délia 
gravëzza, che dalla legge nasceva, domandava che si riandas- 
sero i tempi passati, e che si vedesse quello che i potenti se- 
condo il Catasto avevano pagato meno, e si facessero pagar 
tanto, che eglino andassero a ragguaglio di coloro, che per 
pagar quello che e’non dovevano, avevano vendute le loro 
possessioni. Questa demanda, moîto più che il Catasto, ggli 
uomini grandi spavento, e per difendersene non cessavano di 
dannarlo, affermando quello essere ingiustissimo, per essersi 
posto ancora sopra i béni mobili, i quali oggi si posseggono, 
e domani si perdono ; e che sono oltra di questo moite per- 
sone che hanno danari occulti, che il Catasto non puô ritro- 
vîire: al che aggiugnevano, che coloro che per governare la 
Eepubblica lasciavano le loro faccende, dovevano essere meno 
carichi da quella, dovendole bastare che con la persona si af- 
faticassero; e che non era giusto che la città si godesse la 
roba e l’ iudustria loro, e degli altri solo i danari. Gli altri, a 
chi il Catasto piaceva, rispondevano che se i béni mobili va- 
riano, possono ancora variare le gravezze ’ e con il variarle 
spesso, si puo a quello inconveniente rimeaiare. E di quelli 
che hanno danari occulti non era necessario-tener conto; per- 
ché quelli danari che non fruttano, non è ragionevole che pa- 
ghino, e fruttando conviene che si scuoprino : e se non piaceva 
loro durare fatica por la Repubblica, lasciassinla da parte^ e 
non se ne travagliassero : perché la troverebbe dei cittadini 
amorevoli, ai qaali non parrebbe difficile aiutarla di danari e 
di coiisiglio ; e che sono tanti i comodi e gli onori che si tira 


princij)almente; iw piiiiia fece a tutti manifesto quanta fosse la ricebézza 
di possessioni di casa de’ Medici, e si conobbe che era la famiglia piü 
düviziosa délia città: questa opinione, congiiinta al favoro che venivale 
por altre cause dal popolo, la rendeva una delle prîncipali di Firenze. 
Secondamente, pagare di gravëzza ogni ceuto fiorini un niezzo, che ora 
sarebbe balzollo da nulla, e che ogni patiimonio sopporterebbe senza qui^i 
addarseue, allora era per moite uobili famiglie, e avute per ricche, uu’im- 
posizione grave, che non potevano pagare senza fare uno sforzo o un sa- 
crifizio. E perché in quosti casi, que* che non sono avvezzi al lavoro, e 
non han l’abito dello sparagno, ricorrono volentieri alla via de’ prestiti, 
ne nacque che niolti per causa délia gravëzza, toi ta a ragione o a pie- 
testo, contrassero miitui, e con nessnno era più facile il faiio che con 
Giovauni, ricchissimo e liboralissinio insienie. Il quale per ci6 venne fk 
avéré obbligate a sè moite delle più cospicue famiglie florentine. » 
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dietro il governo, che doyerebbero bastar loro, senza volere non 
partecipare de' caricbi. Ma il male stava dove e' non dicevano ; 
percbè doleya loro non poter più muovere una gaerra senza 
lor danno, avendo a concorrere aile spese corne gli altri : e ee 
questo modo si fasse trovato prima, non si sarebbe fatta la 
g aerra con il re’Ladislao, nè ora si farebbe questa con il duca 
Vilippo; le quali si erano faite per riempiere i cittadini, e non 
per necessità. Questi umori mossi erano quietati da Giovanni 
de’ Medici, mostrando che non era bene riandare le cose pas- 
sate, ma sibbeue provvedere aile future ; e se le gravezze per 
r addietro erano state ingiuste, ringraziare Dio, poicbè si era 
ri trovato il modo a farle giuste: e volere che questo modo 
servisse a riunire, non a dividere la città, corne sarebbe quando 
si ricercasse le imposte passate, e farle raguagliare aile pre- 
senti \ e che chi è contento di una mezzana vittoria, sempre 
ne farà m^lio; perché quelli che vogliono sopravvincere, spesso 
^rdono. E con simili parole quietô questi umori, e fece che 
del ragguaglio non si ragionasse. 

XV. — ÎSeguitando intanto la gu erra con il duca, si fermé 
una pace a Ferrara per il mezzo di un Legato „ , „ 

del papa, délia quale il duca nel principio di ‘^“aimanôr 
essa non osservo le condiziom, in modoche di 
nuovo la lega riprese l’ armi ; * e venuto con le gentî di quello 
aile mani, lo ruppe a Maclovio * [a. 1427]. Dopo la quai rotta 
il duca mosse nuoyi ragionamenti d’accordo; ai quali i Vine- 
ziani ed i Fiorentini acconsentirono : questi, per essere inso- 
spettiti de’ Vineziani, parendo loro spendere assai per fare 
potente altri : quelli, per aver veduto il Carmignuola, dopo la 
rotta data ai duca, andar lento, tantochè non pareva loro 
da potere più confidare in quello. Conchiusesi adunque la pace 
nel Mooccxxviii; per la quale i Fiorentini riebbero le terre 

S erdute in Romagna, ed ai Yineziani rîmase Brescia, e di più 
duca dette loro Bergamo ed il contado.^ Spesero in ouesta 
guerra i Fiorentini tre milioni e 500 mila ducatî ; meaiante 
la quale accrebbero ai Yineziani stato e grandezza, ed a loro 
povertà e disunione. 

Seguita la pace di fuora, ricominciô la guerra dentro. Non 
potendo i cittaaini grandi sopportare il catasto, e non vedendo 


^ Era la fede di que! tempi: meatre si stipulava la pace, si peosava 
già ad infran^erla. 

^ Cioè la lega ruppe le schiere del duca. Qnivi perd da parte délia 
lega erano le soldatesche dei Yenezîaui, i quali contendcvano col Yiscouti 
il possesso delle provincie lombarde a siuistra dell’Adda. Capitano con- 
dottiere de’ Yeueziani il conte di Carmagnola; dql duca, vari: Sforza, Pic- 
ci nino ed altri, sopremo Carlo Malatesta, esperto ma poco fortunato. Furoii 
disfatti i ducheschi. — Maclodio è un piccolo villaggio del basso bresciano. 
Ogfi sono fertilissimf campi irrigui. corne non erano ancora nelsecolo XV. 

’ La pace concbiusa nel 1428 diede a Yenezia Brescia col suo ter- 
j'itorio* e varie terre del Cremonese, cui segui poi la cessiene di Bergamo. 
Nessoo nnoTO acquisto fruttè ai Fiorentini; riebbero perd le terre giâ 
perdnte in Boinagua. 
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via da spegnerlo, pensarono modi a fargli più nimici por avéré 
pîù compagni ad urtarlo. Mostrarono adunque agli ufïi^iali 
deputati a porlo, corne la legge gli costringeva ancora ad ac- 
catastare i béni de’ distrettuali, per vedere se intra quelli vi 
fussero béni de’ Fiorentini. Furono pertanto citati tutti i sud- 
diti a portare intra certo tempo le scritte de’ béni loro. Don- 
dechè i Volterrani mandarono alla Signoria a dolersi délia 
cosa; dimoclocbè gli uffiziali sdcgnati ne messero diciotto di 
loro in prigione. Questo fatto fece assai sdegnare i Volter- 
rani : pure, aveiido rispetto ai loro prigioni, non si mossero. 

XVl. — [a. 1420]. In questo tempo Giovanni de’ Medici am- 
malô, e cognoscendo il male suo mortale, cbiamô 
Cosimo e Lorenzo, suoi figliuoli, e disse loro: 
‘ lo credo esser vivuto quel teiiïpo, che da Dio 

e dalla natura'mi fu al mio nascimento consegnato. Muoio 
contento, poicbè io vi lascio riccbi, sani, e di qualità, che voi 
potrete, quando voi seguitiate le mie pedate, vivere in Firenae 
onorati e con la grazia di ciascuno. Perché niuna cosa mi fa 
tanto morir contento, quanto ricordarmi di non aver mai of- 
feso alcuno, anzi piuttosto, secondo ch’ io ho potuto, benefi- 
cato ognuno. Coai conforto a far voi. Dello stato, se voi volete 
vivere sicuri, toglietene quîinto ve ne è dalle leggi e dagli uo- 
mini dato: il che non vi recherà mai nè invidia nè pericolo: 
perché <^uello che l’uomo si toglie, non quello che all’uomo è 
dato, ci fa odiare; e sernpre ne avrete molto più di coloro, che, 
volendo la parte d’ altri, perdono la loro, e avanti che la per- 
dino viyono in continui affanni. Con queste arti io ho intra 
tanti nimici, intra tanti dispareri, non solamente mantenuta, 
ma accresciuta la riputazione mia in qiiesta città. Cosi, quando 
seguitiate le pedate mie, manterrete ed accrescerete voi: ma 
quando faceste altrimeiiti, pensate che il fine vostro non ha 
a essere altrimenti felice, che si sia stato quello di colora, 
che nella memoria nostra hanno rovinato sè, e distrutta la 
casa loro.» Mori poco dipoi; e nell’ universale délia città 
lascio di sè un grandissimo desiderio, secondochè raeritavano 
le sue ottirae qualità. Fu Giovanni misericordioso, e non sola- 
mento dava elomosine a chi le domahdava, ma moite vol te al 
bisogno de’ poveri seiiza essere domandato soccorreva. Araava 
ognuno, i biioni lodava, e de’cattivi aveva cornpnssione. Koii 
doinanaô mai onori, ed ebbegli tutti. Non ando mai in palagio, 
se non chiamato. Amava la pace, e fuggiva la guerra. Aile 
avversità degli uomini sovveniva, le prospérité aiutava. Era 
alieno dalle rapine pubbliche, e del beue comune augumenta- 
tore. Ne’ magistrati grazioso; non di molta eloquenza, ma di 
prudenza grandissima. Mostrava nella presenza ^ melanconico, 
ma era poi nella conversazione piacevole e faceto. Mori ricchis- 
simo di tesoro, ma ^iù di buona fama e di benevolenza. La cui 
eredità, cosi de’ béni délia fortuna, corne di quelli dell’ animo, 
fu da Cosimo non solamente mantenuta, ma accresciuta. " 


‘ Mostrava di essere. 
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XVII. — [a. 14.29]. Erano i Volterrani stracchi di stare in 
rarcere, e per essere liberi promisero di con- p., 
sentire a quelle era comandato îoro.* Liberatî v)>lurraloBto 
adunque 6 tornati a Volterra, venue il tempo che aomata, 
i nuovi loro priori prendevano il magistrato; 
do’ quali fu tratto un Giusto, uomo plebeo, ma di crédite nella 
plebe, il quale era uno di quelli che fu imprigionato a Firenze. 
Gostui acceso per sè medesimo d’odio per la ingiuria pubblica 
e per la privata contre a’ Fiorentini, fu ancora stimolato da 
(riovanni di uomo no bile, e che seco sedeva in magistrato, 
a dover muovere il popolo con 1* autorità de’ priori e con la 
grazia sua, e trarre la terra dalle mani dei Fiorentini, e farne 
sè principe. Per il consiglio del quale, Giusto prese Parmi, 
corse la terra, prese il capitano che vi era per i Fiorentini, e 
si fece, con il consentimento del popolo, signore di quella. 
Questa novità seguita in Volterra dispiacque assai ai Fioren- 
tiï»; pure, trovandosi aver fatto pace con il duca, e freschi 
in su gli accordi, giudicarono potere aver tempo a racquistarla, 
e per non lo perdere mandarono subito a quella impresa com- 
missarj messer Rinaldo degli Albizzi e messer Palla Strozzi. 
Giusto intanto, che pensava che i Fioi*entini lo assalterebbero, 
richiese i Sanesi e Lucchesi di aiuto. I Sanesi gliene neçarono, 
dicendo essere in lega con i Fiorentini; e Pagolo Guiuigi, che 
era signore di Lucca, per riacquistare la grazia col popolo di 
Firenze, la quale nella guerra del duca gli pareva aver per- 
duta per essersi scoperto amico di Filippo, non solamente negô 
gli aiuti a Giusto, ma ne maiidô prigione a Firenze quelle 
che êra venuto a domandargli. 1 commissarj intanto per giu* 
gnere i Volterrani sprovveduti, ragunarono insieme tutte le 
loro genti d’ arme, e levarono di Valdarno di sotto e dal 
contado di Pisa assai fanteria, e n’andarono verso Volterî’a. 
Nè^ Giusto per essere abbandonato dai vicini, ne per lo assalto 
che* si vedeva fare dai Fiorentini, si abbandonava; ma rifida- 
tosi nella forza del sito e nella grossezza délia terra, si prov- 
vedeva alla difesa. Era in Volterra un messer Arcolano, fra- 
tello di quel Giovanni che ave va persuaso Giusto a pigliare 
la Signoria, uomo di credito nella nobiltà. Costui ragunô certi 
suoi confidenti, e mostrô loro corne Dio aveva, per questo ac- 
cidente venuto, soccorso alla necessità délia città loro ; perché 
se egli erano contenti di pigliar V arrai, e privar Giusto délia 
Signoria, e rendere la città ai Fiorentini, ne seguirebbe che 
resterebbero i prinii di quella terra, ed a lei si preservereb- 
bero gli antichi privilegj suoi. Rimasi adunque d’accordo délia 
cosa, n’ andarono al palagio dove si posava il signore, e fer- 
misi parte di loro da basso, messer Arcolano con tre ai loro 
sali in su la sala ; e trovato quello cnn alcuni cittadini, lo tiré 
da parte, corne se gli volesse ragionare di alcuna cosa impor- 

, J- 

^ Eicorâisi che caasa prima délia ribellione fu la formazione del ca* 
tasto (vedi § XIV). 

* Contugif Cosl trovasi Bupplito ia nota nelle moderne edizioni. 
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tiuitc; 6 di un ragiouamento in un altro lo condusse in ca< 
mera, dove eglî e quelli che erano seco con le spade lo asBa< 
lirono. Nè furono perô si presti che non dessero comodità a 
Giusto di por mano ail’ arme sua; il quale, prima che l’am- 
mazzassero, feri gravemente due di loro ; ma non potendo 
alfine resistere a tanti, fu morto e gittato a terra dfel pala- 
gio. E prese Parmi quelli délia parte di messer Arcolano, 
dettero la città ai commessarj fîorentini che con le genti vi 
erano propinqui ; i quali, senza fare altri patti, entrarono in 
quella. Di che ne segui che Volterra peggiorô le sue condi- 
zioni; perché, intra le altre cose, le smembrarono la maggior 
parte del contado, e ridussonla in vicariato. 

XVIII. — Per data adunque quasichè inuntratto e racqui- 
stata Volterra, non si vedeva cagione di nuova 
Ntecoio torte‘ se Pambizione degli uomini non Pavesse 

a^mita Tucco^^ di uuovo mossa. Aveva militato assai tempo per 
la città di Firenze, nelle guerre del duca, l^c- 
colô Fortebraccio, nato d’una sirocchia di'Braccio da Perugia. 
Costui, venuta la pace, fu dai Fiorentini licenziato, e quando 
e’ venne il caso di Volterra si trovava ancora alloggiato a Fu- 
cecchio; ondechè i commissarj in quella impresa si valsero 
di lui e delle sue genti. Fu opinione, nel tempo che messer Ri- 
naldo travagliô seco quella guerra, lo persuadesse a volere 
sotto qualche finta querela assaltare i Eucchesi ; * mostran- 
dogli che se e’ lo faceva, opererebbe in modo a Firenze, che 
P impresa contro a Lucca si farebbe, ed egli ne sarebbe fatto 
capo. Acquistata pertanto Volterra, e tornato Niccolô aile 
stanze a Fucecchio, o per le persuasion! di messer Rinaldo, 
o per la sua propria volontà, di novembre nel Mccooxxix, 
con trecento cavalli e trecento fanti occupô Ruoti e Compito, 
cast^lla de’ i iUochesi ; dipoi sceso nel piano, fece grandissima 
preda. Pubblicata la nuova a Firenze di questo assalto, si 
îece per tutta la città circoli di ogni sorte uomini, e la iqag- 
gior parte voleva che si facesse P impresa di Lucca. De’ citta- 
dini grandi che la favorivano, erano quelli délia parte de’ Me- 
dici ; e con loro s’ era accostato messer Rinaldo, mosso o da 
giudicare ciP ella fusse impresa utile per la Repubblica, o 
da sua propria ambizione, credendo aversi a trovar capo di 
quella vittoria. Quelli che la disfavorivano, erano Niccolô da 
Ûzano e la parte sua. E’ pare cosa da non la credere, che si 
diverso giudizio nel muovere guerra fusse in una medesima 
città; perché quelli cittadini e quel popolo, che dopo dieci 
anni di pace avevano biasimato la guerra presa contra il duca 
Filippo per difendere la sua libertà, ora dopo tante spese 
fatte, e lu tanta afflizioue délia città, con ogni effîcacia do- 
mandassero che si movesse la guerra a Lucca per occupare 
la libertà d’ altri; e dalP altro canto, quelli che vollero quella, 
biasimavano questa. Tanto variano con il tempo i pareri;tanto 
è più pronta la moltitudine a occupare queUo d’alh*!, che a 


Pisse Bopra (§ XYIl) che era signore di Lucca Paolo Guioigi. 
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guardare il suo ; e tanto sono mossî più gli uominî dalla spe- 
ranza dello acquistare, che dal timor del perdere : perché que- 
ato non è, se non da presso, creduto ; quell’altro, ancora che 
discosto, si spera. E il popolo di Firenze era r^ieno di spe- 
ranza dagli acquisti che aveva fatti e faceva Kiccolô Forte- 
braccio, e dalle lettere dei rettori propinqui a Lucca. Per che 
i vicarj di Pescia e di Vico scrivevano, che si desse loro licenza 
di ricevere quelle castella che venivano a darsi loro, perché 
presto tutto il contado di Lucca si acquisterebbe. Aggiunsesi 
a questo P ambasciadore mandate dal signore di Lucca a Fi- 
renze a dolersi. degli assalti fatti da Niccolô, e*a pregare la 
Signoria, che non volesse muover guerra a un suo vicino, e 
ad una città che serapre gli era stata arnica. Chiamavasi V am- 
basciadore messer Jacopo Viviani. Costui poco tempo innanzi 
era stato tenuto prigione da Pagolo Guinigi, signer di Lucca, 
per aver congiuratogli contre ; e benchè r avesse trovato in 
oolpa, gli aveva perdonata la vita ; e perché credeva che mes- 
ser Jacopo gli avesse perdonata Pingiuria, si fidava di lui. 
Ma ricordandosi messer Jacopo più del pericolo che del bene- 
fizio, venuto a Firenze, segretamente confortava i citladini 
alPimpresa; i quali conforti, aggiunti alPaltre speranze, fe- 
cero che la Signoria ragunô il Oonsiglio, dove convennero 
quattrocentonovantotto cittadini ; innanzi ai quali per i prin- 
cipali délia città fu disputata la cosa. 

XIX. — Intra i primi che volevano Pimpresa, corne di so- 
pra dicemmo, era messer Rinaîdo. Mostrava „ 
costui l’utile che si traeva dalP acquisto, mo- 
strava 1 occasione delP impresa, sendo loro la- i^cca, 
sciata in preda dai Vineziani e dal duca, né 
possendo essere dal papa, implicato nelle cose del Kegno, im- 
pedita : a questo aggiugneva la facilità dell’ espugnarla, sendo 
serva di un suo cittadinoj ed avendo perduto quel natural 
vigore e quelPantico studio di difendere la sua liberté; in 
modochè o dal popolo per cacciame il tiranno, o dal tiranno 
per paura del popolo la saria concessa. Narrava le ingiurie 
del signore fatte alla Repubblica nostra, ^e il malvagio animo 
suo verso di quella; e quanto era pericoloso se di nuovo o il 
papa o il duca alla città movesse guerra. E concludeva che 
niuna impresa fu fatta mai dal popolo fiorentino né più facile 
né più utile né più giusta. Contra questa opinione Niccolô 
da Uzano disse, che la città di Firenze non fece mai impresa 
più ingiusta, né più pericolosa, né che da quella dovessero 
nascere maggiori dauni. E prima, che s’ andava a ferire una 
città Guelfa, stata sempre arnica al popolo horentino, e che 
nel suo grembo con suo pericolo aveva moite volte ricevuti 
i Guelô, che non potevano stare nella patria loro. E che nelle 
memorie delle cbse nostre non si trovava mai Lucca libéra 
avere^offeso Firenze; ma se chi l’ aveva fatta serva, corne già 
GastAccio, ed ora costui, T aveva offesa, non si poteva impu- 
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tare la colpa a lei, ma al tiranno. E se al tiranno si potesse 
far guerra, senza farla ai cittadini, gli dispiacerebbe meno; 
ma perché questo non pote va essere, non poteva anche accon- 
sentire, che una città dinanzi arnica fusse spogliata de’ béni 
suoi. Ma poichè si viveva oggi in modo che del giusto e del- 
r ingiusto non si ave va a tenere molto conto, vole va lasciare 
questa parte indietro, e pensar solo ail’ utilità délia città. Cre- 
cleva pertanto quelle cose potersi chiamare utili, che non po- 
tevano arrecare facilmente danno. Non sapeva adunque corne 
alcuno poteva chiamare utile quella impresa, dove i danni 
erano certi, e gli utili dubbj. I danni certi erano le spese che 
ella si tirava dietro ; le quali si vedevano tante, chè le dove- 
vano far paura a una città riposata, non che a una stracca 
da una lunga e grave guerra, corne era la loro. Gli utili che 
se ne potevano trarre, erano l’acquisto di Lucca, i quali con- 
fessava essere grandi : ma che egli era da considerare i dubbj 
che ci erano deiitro ; i quali a lui parevano tanti, che giudi^ 
cava l’acquisto impossibile. E che non credessero che i Vi- 
neziani e Filippo lussero contenti di questo acquisto : perché 
quelli solo mostravano di consentirlo per non parère ingrati, 
avendo poco tempo innanzi con i danari dei Fiorentini preso 
tanto imperio; quell’altro aveva caro che in nuova guerra e 
in nuove spese s’ iinplicassero, acciocchè, attriti e stracchi 
da ogni parte, potesse dipoi di nuovo assaltargli : e corne non 
gli mancherà modo, nel mezzo dell’ impresa e nella maggior 
speranza délia vittoria, di soccorrere i Lucchesi o coperta- 
mente con danari, o cassar delle sue genti, e corne soldati di 
ventura mandargli in loro aiuto. Confortava pertanto ad aste- 
nersi dalF impresa, e vivere con il tiranno in modo, che se 
gli facesse dentro più inimici si potesse : perché non ci era 
più comoda via a so^^iogarla, che lasciarla vivere sotto il 
tiranno, e da quello amiggere e indebolire; perché governata 
la cosa prudentemente, quella città si condurrebbe in termine, 
che il tiranno non la potendo tenere, ed ella non sappiendo 
no potendo per sè governarsi, di necessità caderebbe loro in 
grembo, Ma che vedeva gli umori mossi, e le parole sue non es- 
sere udite ; pure voleva pronosticare loro questo, che farebbero 
una guerra, dove spenderebbero assai, correrebbonvi dentro 
assai pericoli, e in cambio d’occupar Lucca la libererebbero 
dal tiranno ; e di una città arnica, soggiogata e debole, fareb- 
bero una città libéra loro nimica, e con il tempo un ostacolo 
alla grandezza délia Repubblica loro. 

XX. — [a. 1430], Parlato pertanto che fu per 1* impresa e 
contra l’ impresa, si venue, second© il costume, 
Commùiari segretamente a ricercare la volontà degli uomi- 
rcntim tn quella jji . g tutto il nuiiiero, solo novantotto la con- 
ti-adîssero. Fatta pertanto la deliberazione, e 
«e a Seravezza. creati 1 Dieci per trattare la guerra, soldarono 
genti a pie ed a cavallo. Diputarono comrdîssarj 
Astorre Gianni e messer Rinaldo degli Albizzi; e con Niccoîô 
Fortebraccio, di aver da lui le terre aveva prese, e che se- 
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guisse rimpresa corne soldato nostro, convemiero. I comiuis» 
sarj arrivati con l’esercito nel paese di Lucca, divisero quello ; 
G Astorre si distese per il piano verso Camajore e Pietrasanta, 
e messer Rinaldo se n’andô verso i monti, giudicando che, 
spogliata la città del sno contado, facil cosa fasse dipoi lo 
espugnarla. Furorio l’ iinprese di costoro infelici, non perché 
non acquistassero assai terre, ma per i carichi clie înrono 
nel maneggio délia guerra dati all’uno e all’altro di loro.‘ 
Vero è cne Astorre Gianni dei carichi suoi se ne dette évi- 
dent! cagioni. E una valle propinqua a Pietrasanta, chiamata 
Seravezza, ricca e piena di abitatori; i quali sentendo la ve- 
nuta del commissario, se gli fecero incontro, e lo pregarono 
gli accettasse per fedeli servidori del popolo liorentino. Mostrô 
Astorre di accettare le proferte ; dipoi fece occupare aile sue 
genti tutti i passi ed i fuoghi forti délia valle, e fece ragunar 
gli uomini nel principale tempio loro ; e dipoi gli prese tutti 
nrigioni, e aile sue genti fe’ saccheggiare e distruggere tutto 
iT paese, con esernpio crudele ed avaro, non perdonando ai luo- 
ghi pii, né a donne, cosi vergini corne raaritate. Queste cose 
cosi com’ elle erano seguite si seppero a Firenze, e dispiacquero 
non solamente ai raagistrati, ma a tutta la città. 

XXI. — De’ Seravezzesi alcuni, che dalle mani del commis- 


sario s’ erano fuggiti, corsero a Firenze, e per 
ogni strada e a ogni uomo narravano le miserie y condannai ty 
loro; dimodochè confortât! da molti disiderosi AToZ^GiaZt 
che si punisse il commissaiio, o corne malvagio 
uomo, O corne contrario alla fazione loro, n’ andarono ai Dieci, 
e domandarono d’essere uditi. E intromessi, uno di loro parlé 
in questa sentenza: « Noi siamo certi, magnifici Signori, che 
le nostre parole troveranno fede e compassione appresso le 
Signorie vostre, quando voi saprete in che modo occupasse 
il paese nostro il commissario vostro, e in quai maniera siamo 
stati poi trattati da quello. La valle nostra, corne ne possono 
essere piene le memorie dell’antiche cose vostre, fu sempremai 
Guelfa, ed è stata moite vol te un fedel ricetto ai cittadini vo- 
stri, che perseguitati dai Ghibellini sono ricorsi in quelle. E sem- 
pre gli antichi nostri e noi abbiamo adorato il nome di questa 
inclita Repubblica, per essere stata capo e principe di quelle 
parte ; e mentre che i Lucchesi furono Guelfî,* volentieri ser- 
vimmo allô imperio loro ; ma poi che pervennero sotto il ti- 
ranno, il quale ha lasciato gli antichi amici, e seguite le parti 

f hibelline, piuttosto forzati che volontarj, l’ abbiamo ubbidito. 

1 Dio sa quante volte noi l’ abbiamo pregato, che ci desse occa- 
sione di dimostrare l’animo nostro verso l’antica parte. Quanto 
sono gli uomini ciechi ne’ desiderj loro ! Quello che noi desi- 
deravamo per nostra sainte, è stata la nostra rovina. Perché 
corne prima noi sentimmo, che l’insegne vostre venivano verso 


i Sbno esposte nel âne seguenti paragrafl le accuse che si tiraroiio 
addosso Âstorre Gianni e Rinaldo degli Albizzi. 

* Lucca era sempre stata guelfa ed aniica dei Fioreutiiii. 
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di noi, non corne a nimici, ma corne ad antichi BÎgnori nostri, 
ci facemmo incontro al commissario vostro, e mettemmo la yaHe, 
le nostre fortune e noi nelle sue mani, eu alla sua fede ci rac- 
comandammo, credendo che in lui fusse anime se non di Fio- 
rentino, almeno d’ uomo. Le Signorie vostre ci perdoneranno, 
perché non poter sopportar peggio di quelle abbiamo soppor- 
tato, ci dà animo a parlare. Questo vostro commissario non ha 
d’uomo altro che la presenza, né di Fiorentino altro che ’l nome : 
una peste mortifera, una fiera crudele, un mostro orrendo, quanto 
mai da alcuno scrittore fosse figurato ; perché ridottici nel no- 
stro tempio, sotto colore di volerci parlare, noi fece prigioni, 
e la valle tutta rovinô ed arse, e gli abitatori e le robe di quelk 
rapî, spogliô, saccheggiô, batté ed ammazzo ; stupre le donne, 
viziô le vergini, e trattele dalle braccia delle madri le fece 
preda de’ suoi soldati. Se noi, per alcuna ingiuria fatta al po- 
polo fiorentino o a lui, avessimo meritato tanto male, o se ar- 
mati e difendendoci ci avesse presi, ci dorremmo meno, anzi ac- 
cuaeremmo noi, i quali o con l’ingiurie, o con l’arroganza nostFa 
r avessimo meritato: ma sendo disarmati daticigli liberamente, 
e dipoi ci abbia rubati, e con tanta ingiuria e ignominia spo- 
gliati, siamo forzati a dolerci. E quantunque noi avessimo potuto 
riempiere la Lombardia di ^uerele, e con carico di questa città 
spargere per tutta Italia lafama deiringiurie nostre, non Tab- 
biamo voluto fare, per non imbrattare una si onesta e pietosa 
llepubblica con la aisonestà e crudeltà d’un suo malvagio cit- 
tadino; del quale se avanti alla rovina nostra avessimo cogno- 
sciuta l’avarizia, ci sareramo sforzati il suo ingordo animo, 
ancor che non abbi né misura né fondo, riempiere, ed aremmo 

S er quella via con parte delle sostanze nostre salvate l’ altre. 

[a poiché non siamo più a tempo, abbiamo voluto ricorrere 
a voi, e pregarvi soccorriate ail’ infelicità de’ vostri soggetti, 
acciocché gli altri uoraini non si sbigottischino perl’egempio 
nostro a venir sotto l’ imperio vostro. E quando non vi muo- 
yino gl’infiniti mali nostri, vi muova la paura dell’ira di Dio, 
il quale ha veduti i suoi templi saccheggiati ed arsi, e il po- 
polo nostro tradito nel grerabo suo. » E detto questo, si git- 
tarono in terra, gridando e pregando che fusse loro renduta 
la roba e la patria, e facessero restituire (poiché non si po- 
teva l’onore) almeno le mogli ai mariti, ed ai padri le figliuole. 
L’ atrocité délia cosa saputa prima, e dipoi dalle vive voci di 
quelli che l’aveyano sopportata, intesa, commosse il magi- 
strato ; e senza differire si fece tornare Astorre, e dipoi fu con- 
dannato e ammonito, Ricercossi de’ béni de’Seravezzesij e quelli 
che si poterono trovare si restituirono, e degli altn furono 
dalla città con il tempo in vaij modi sodisfatti. 

XXll. — [a. 1430]. Messer Rinaldo degli Albizzi dalP altra 
»• 7 J A 7 * diffamato, che egli faceva la guerra 

AtiMH A/™! per utüità del popolo fiorentino, ma sua: e 
de da aeeJe. P<», i“,?<»““>ssano gh era fuggito dal; 

1 animo la cupidité di pigliare Lucca, perché gh 
bastava saccheggiare il contado, e riempiere le possessioni sue 
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(li bestîame, e le case sue di preda: e corne non gli bastavano 
io prede cbe da'suoî satelliti per propria utilità si facevano, 
e’ comperava quelle de’ soldati ; talchè di coinmissario era di- 
ventato mercatante. Oueste caîunnie pervenute airorecchiesue, 
mosserol’intiero ed altiero animo suo più che a un grave uomo 
non si conveniva ; e tanto lo perturbarono, che sdegnato con- 
tra il magistrato e’ cittadini, senza aspettare o domandare li- 
cenza se ne torno a Firenze, e presentatosi davanti ai Dieci, 
disse: che sapeva bene quanta aifficoltà e pericolo era servire 
ad un popolo sciolto e ad una città divisa; perché l’uno ogni 
romore rieinpie, l’altra le cattive opéré perseguita, le buone 
non premia, e le dubbie accusa; tantochè vincendo niuno ti 
loda, errando ognuno ti condanna, perdendo ognuno ti calun- 
nia; perché la parte arnica perinvidia; la nimica per odio ti 
perseguita; nondimeno non aveva mai, per paura d^’un carico 
vano, lasciato di non fare un’ opéra, che facesse un utile certo 
a^a sua città. Vero era, che la disonestà delle presenti calun- 
nie aveva vinta la pazienza sua, e fattogli mutar natura. Per- 
tanto pregava il magistrato, che volesse per lo avvenire es- 
seré più pronto a difendere i suoi cittadjni, acciocché quelli 
ancora fussero più pronti a operar bene per la patria : e poi- 
chè in Firenze non si usava concéder loro il trionfo, almeno 
si usasse dai falsi vituperj difenderli ; e si ricordassero, che 
ancora loro erano di quella città cittadini, e corne a ogni ora 
potrebbe essere dato loro qualche carico, per il quale inten- 
derebbero quanta ofFesa agli uomini interi le false caîunnie 
arrechino. 1 Dieci, secondo il tempo, s’ ingegnarono mitigarlo : 
e la cura di quella impresa a Neri di Gino e Alamanno Sal- 
viati demandarono. I quali, lasciato da parte il correre per il 
contado di Lucca, s’ accostarono col campo alla terra. Il per- 
ché ancora era la stagione fredda, ai misero a Capannole,^ dove 
ai commissari pare va che si perdesse tempo ; e voiendosi stri- 
gnero più alla terra, i soldati per il temno sinistro non vi 
s’accordavano, non estante che i Dieci sollecitassero l’accam- 
parsijO non accettasse/o scusa alcuna. 

XaIII. — [a. 1430J, Era in quelli tempi in Firenze uno esi- 
mio architettore chiamato Filippo di ser Êrunel- 
lesco, deir opéré del quale è jpiena la nostra Twtatxvo -falh- 
città, tanto che mérité, dppo la morte, che la aiiagare 

sua ipamagine fusse posta di msirrao nel prin- 
cipal tempio di Firenze con lettere a piè, che ancora rendono 
a chi legge testimonianza delle sue virtù. Mostrava costui 
corne Lucca si poteva allagare, considerato il sito délia città 
e il letto del hume del Serchio; e tanto lo persuase, che i 
Dieci commisero che questa esperienza si facesse. Di che non 
ne naegue altro che disordine al campo nostro, e sicurtà 
a’nimici. Perché i Lucchesi alzarono con uno argine il ter- 
reno verso quella parte che facevano venire il Serchio, e dipoi 
una notte ruppero l’ argine di quel fosso per il quale condu* 


* lu quel di Pisa. 
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cevaxio l’acque : tanto che quelle, trovato il riscontro alto verso 
Lucca, e T argine del canale aperto, in modo pertulto il piano 
fii sparsero, che il campo, non che si potesse appropinquare 
alla terra, s’ ebbe a discostare. 

XXIV. — [a. 1430]. Non riuscita adunque questa impresa, 
i Dieci, che di nuovo pi*esero il magistrato, 
J Luccjieêi »oc- xnandarono commissario messer Giovanni Guic- 

Milano Con Gostui il più presto che potè s*ac* 

uqnoTfranlt camnô alla terra. I)onde che il signore* ve- 
tco S/orza. deudosi strigiicre, per coiiforto d un messer 
Antonio Del Ilosso sanese, il qiiale in nome 
del Comun di Siena era appresso di lui, inandô al duca di 
Milano Salvestro Trentâ e Lionardo Buonvisi. Costoro per 
parte del signore gli chiesero aiuto; e trovandolo freddo, 
10 pregarono segretamente che dovesse dare loro genti; per- 
che gli promette vano, per parte del popolo, dargli proso il 
loro signore, ed appresso fa possessione délia terra: avver- 
tendolo, che se non pigliava tosto questo partito, il signSre 
darebbe la terra ai Fiorentini, i quali con moite promesse lo 
sollecitavano. lia paura pertanto che il duca ebbe di questo, 
gli fece porre da jjarte i rispetti, ed ordino che il conte Fran- 
cesco Sforza suo soldato gli demandasse pubblicamente li- 
cenza per andar nel Regno,*^ 11 quale, ottenuta quella, se ne 
venne con la sua compagnia a Lucca ; nonostante che i Fio- 
rentini, sapendo questa pratica, ,e dubitando di quelle av- 
venne, mandassero al conte Boccaccino Alamanni, suo amico^ 
per isturbarla. Venuto pertanto il conte a Lucca, i Fiorentini 
si ritirarono col campo a Librafatta, ed il conte andô subito 
a campo a Pescia, dove era vicario Pagolo da Diacceto; il 
quale consigliato più dalla paura che da alcun altro migliore 
rimedio, si fuggi a Pistoia. E se la terra non fusse stata di- 
fesa da Giovanni Malavolti che v’ era a guardia, si sarebbe 
perduta. Il conte pertanto non V avendo potuia nel primo as- 
salto pigliare, n’audo al Borgo a Buggiano e lo prese; e 
Stigliaiio, cas telle propinquo a quello, arse. I Fiorentini, ve- 
deudo questa roviiia, ricorsero a quelli rimedi che moite voltô 
gli avevano salvati ; sapendo corne con i soldati morcenarj, 
dove le forze non bastavano, giovava la corruzione. E perô 
profersero al conte danari, e quello non solamente si par- 
tisse, ma desse loro la terra. Il conte, parendogli non potere 
trarre più danari da Lucca, facilmenie si volse a trame da 
quelli die ne avevano. E convenue con i Fiorentini non di 

' 1) Guinigi. 

* Il simulatorc Visconti, fingendo di Usciarlo andaie nel regno diNa- 
poli, lo oppose ai Fiorentini iicirinipresa di Lucca. Gli altri storici perô 
dicono semplicemoiite che egli finse di licenziarlo. Francesco Sforza, di 
Attendolo figlio, giii vedemmo successo al padre nel 1424 corne capitaiio 
delle armi sforzesche, nolla guerra di Napoli, sostenitore di Giovanna II 
d* Angiô. Fu al solde del papa, di Filippo Maria Visconti, dei Biorentini, 
dei Veneziani, condusse guerre contro i piii ^elebri capitani delFepoca, e 
di tutti più fortunato divenne duca di Milano. 
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dar loro Lucca, chè per onestà non lo voile consentira, ma 
di abbandonarla, quando gli fusw dato cinquanta mila ducati. 
K fatta questa convenzione, accioccbè il popolo di Lucca ap- 
presso al duca lo escusasse, tenrie maiio a quelle, cbe i Luc- 
chesi cacciassero il loro signore. 

XXV. — Era in Lucca, corne di sopra dicemmo, messer 
Antonio Del Rosso ambasciadore sanese. Co- 


stui, con autorità del conte, praticô con i cit- Gutnùji c<tt> 
tadini la rovina di Pagolo.* uapi délia congiura T 

fiirono Piero Cennarai e Giovanni da Chiviz- ^ZonjiL7Fio^ 
7,ano. ïrovavasi il conte alloggiato fuori délia rentinf 'sul Ser- 
terra, in sul fc'ercbio: e con lui era Lanzilao, chîo. 
llgliuolo del signore. Donde i congiurati in nu- 
méro di quaraiita, di notte, armati aiidarono a trovar Pagolo; 
al romore de’ quali fattosi incoiitro tutto attonito, doniando 


délia cagione délia venuta loro. Al quale Piero Cennami disse, 
corne loro erano stati governati da lui più tempo, e condotti 
coi*nimici interne a morire di ferro e di lame ; e perô erano 
diliberati di voler per P âvvenire governar loro : e gli doman- 
darono le cliiavi délia città ed il tesoro di quella. Ai quali 
Pagolo rispose cbe il tesoro eia consumato; le chiavî ed egli 
erano in lox’o potestà ; 0 gli pj egav^ di questo solo, che fus- 
sero contenti cosi corne la sua no ia era cominciata e vi- 
vuta senza sangue, cosi senza sangue finisse. Fu dal conte 
Francesco condotto Pagolo ed il figliuolo al duca, i quali mo- 
rirono poi in prigione. 

La partita del conte aveva lasciata libéra Lucca dal ti- 
ranno e i Fiorentiui dal timoré delle genti sue ; onde che quelli 
si prepnrarono aile difese, e quelli altri ritornarono aile oiïe. e: 
ed avevano eletto per capitano il conte d’Urbino ; il quale strin- 
gendo forte la terra costrinse di nuovo i Lucchesi a ricorrere 
al duca : il quale^ sotto il medesimo colore che aveva mandate 
il conte, mandô in loro aiuto Niccolô Piccinino. A costui, ve- 
nendo per entrare in liucca, i nostri si fecero incontro in sul 
Serchio, ed al passare di quelle vennero alla zuffa, e vi furon 
rotti ; ed il commissario con poche delle nostre genti si salvo 
a Pisa. Questa rotta contristé tutta la nostra città ; e perché 
l’ impresa era stata fatta dall’ universale, non sapendo i popo- 
iani contra a chi volgersi, calunniavano chi 1* aveva ammini- 
strata, çoichè e’non potevano calunniare chi l’ aveva diliberata, 
e risuscitarono i carichi dati a messer Rinaldo. Ma più che al- 
cuno, era lacero messer Giovanni Guicciardini ; accusandolo 
ch’ egli arebbe potuto, dopo la partita del conte Francesco, 
uitimare la guerra, ma clr egli era stato corrotto con danari, 
e corne ne aveva mandat! a casa una somma; e allegavano 
chi gli aveva portât! e chi ricevuti. Andarono tanto alto que- 
sti rumori e queste accuse, che il Capitano del popolo mosso 
da queste pubbliche voci e da quelli délia parte contraria 
spinto, Ip citô. Comparse messer (îiovanni tutto pieno di sde- 


12 


* Di Pagolo Gttinigrî» signore âella oittà. 
MaoouvBLLX. — Isioriû, 
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gno ; donde i çarenti suoi per onor loro operarono tanto, clie 
il Gapitano abbandono Timpresa. 

I Lucchesi dopo la vittoria non solamente riel)bero le loro 
terre, ma occuparono tutte quelle del contado di Pisa: ec- 
cetto Bientina, Calcinaia, Livorno e Librafatta [a. 1488j. E 
non fusse stata scoperta una congiura che s’ era fatta m Pisa, 
si perdeva anche quella città. I Fiorentini riordinarono le lor 
genti e fecero loro capitano Micheletto, allievo di Sforza. Dal- 
r altra parte il duca seguitô la vittoria ; e per potere con più 
forze amiggere i Fiorentini, fece che i Genovesi, Sanesi e il 
signor di riombino si collegassero alla difesa di Lucca, e che 
soldassero 'Niccolô Piccinino per loro capitano : la quai cosa 
lo fece in tutto scoprire. Donae che i Vineziani ed i Fiorentini 
rinnovarono la lega, e la guerra si cominciô a fare aperta- 
mente in Lombardia ed in Toscana, e neU’una e nelP altra 
provincia seguirono con varia fortuna varie zuffe ; tanto che, 
stracco ciascuno, si fece di maggio nel Mcoccxxxm V accordo 
infra le parti. Per il quale i Fiorentini, Lucchesi e Sanesi»che 
avevano nella guerra occupate più castella Puno alPaltro, le 
lasciarono tutte, e ciascuno tornô nella possessione delle sue. 

XX VL — Mentre che questa guerra si travagliava, ribol- 
/I • J » ■# J- livano tuttavia i maligni umori delle parti di 
Cùiimo de Medi- ^entro ; e Cosimo de’ Medici dopo la morte di 
«ds pÔ’ Giovanni sue padre con maggior animo nelle 
tenza, pulrbliche, e con maggiore studio e piu li- 

beralità con gli amici, che non avea fatto il pa- 
dre, si governava. In modo che quelli, che per la morte di 
Giovanni si erano rallegrati, vedendo quai era Cosimo, si con- 
triatavano. Era Cosimo uomo prudentissimo, di grave e grata 
presenza, tutto liberale, tutto umano, nè mai tentô alcuna cosa 
contra alla parte nè contre allô Stato, ma attendeva a bene- 
ficar ciascuno, e con la liberalità sua farsi partigiani assai cit- 
tadini. Bimodochè Pesempio suo accresceva carico a quelli 
che governavano, e lui giudicava per questa via o vivere in 
Firenze potente e sicuro quanto îdeun altro, o venendosi per 
Pambizione degli avyersarj allô strasordinario, essere e con 
Parmi e con i favori superiore. 

Grandi strumenti a ordire la potenza sua furono Averardo 
de’ Medici e Pu(;cio Pucci. Di costoro, Averardo con Paudacia, 
e Puccio con la prudenza e sagacità, favori e grandezza gli 
somministravano. £d era tanto stimato il consiglio e il giudi- 
zio di Puccio, e tanto per ciascuno conosciuto, cne la parte di 
Cosimo non da lui, ma da Puccio era nominata. Da questa cosi 
divisa città fu fatta Pimpresa di Lucca; nella quale s’accesero 
gli umori delle parti non che si spegnessero. Ed avvegnachè 
la parte di Cosimo fusse quella che l’ avesse favorita, nondi* 
meno ne’governi d’essa erano mandat! assai di quelli délia 
parte avversa, corne uomini più riputati nello Stato. A che non 
potendo Averardo de’ Medici e gli altri rimediare, attendèvano 
con ogni arte e industria a calunniarglî, e se perdifa alcuna 
uasceva, che nacquero moite, era non la ibrtuna o la forza del 
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uîmieo, ma la poca pmdenza del commîssario accusata. Questo 
fece ag^avar i peccati di Astorre Gîanni : * questo fece sdegnar 
raesser Kiuaido degli Albîzzi,* e partirai dalla sua commissione 
seuza licenza: questo medesimo fece rîchiedere dal Capitano 
del popolo messer Giovanni Guicciardini.® Da questo tutti gli 
altri carichi, che a’ magistrat! ed ai commissarj si dettero, 
nacquero ; perché i veri s’ accrescevano, i non veri si fingevano^ 
e i veri e i non veri da quel popolo, che ordinariamente gli 
odiava, erano creduti. 

XXVII. — [a. 1483], Queste cosi fatte cose e modi strasor- 
dinarj di procedere erano ottimamente da Nio- ^ . . 

colô da Uzano e dagli altri capi délia parte 
cognosciuti, e moite volte avevano insieme ra- 
gionato de’rimedj, e non ce gli trovavano; perché pareva 
loro di lasciar crescere la cosa pericoloso, e il volerla urtare 
difficile. E Xiccolô da Uzano era il primo al quale non piace- 
vano le vie strasordinarie : onde che vivendosi con la guerra 
fuora, e con questi travagli dentro, Niccolô Barbadori volendo 
disporre Niccolô da Uzano a consentira alla rovina di Cosimo, 
l’andô a trovare a casa, dove tutto pensoso in un suo studio 
dimorava, e lo confortô con quelle ragioni seppe addurre mi- 
gliori a voler convenir con messer Rinaldo a cacciar Cosimo. 
Al quale Niccolô da Uzano rispose in questa sentenza: * « E’ si 
far^be per te, per la tua casa e per la nostra Repubblica, che 
tu e gli altri che ti seguono in questa opinione avessero piut- 
tosto la barba di ariento che d’ oro, corne si dice che hai tu ; 
perché i loro consigli procedendo da capo canuto e pieno di 
espêrienza, sarebbero più savj e più utili a ciascheduno. E* mi 
pare, che coloro che pensano di cacciar Cosimo di Firenze, 
abbiano prima che ogni cosa a misurare le forze loro e quelle 
di Cosimo. Questa nostra parte voi V avete battezzata la parte 
de' nobili, e la contraria quella délia plebe. Quando la vérité 
corrispondesse al nome, sarebbe in ogni accidente la vittoria 
dubbia, e piuttosto dovremmo temer noi che sperare; mossi 
dair esempio dell’ antiche nobiltà di questa città, le quali dalla 
plebe sono state spente. Ma noi abbiamo molto più da temere, 
sendo la nostra parte smembrata, e quella degli avversarj in- 


^ Per gli eccessi da lui comroess! a Seravezza. 

* Che lasciato il campe di Lucca, si recô a Firenze a sostenere la 
sua parte. 

® Accusato di concussione (vedi sopra, § XXV). 

* Il lettore già conosce questo personaggio, che ragîoné contre Pim- 
presa di Lueca. 11 suo discorso présente, composte, s* intende, dal Ma> 
chiavelli, mantiene perfettamente < il decoro deiPumore délia persona che 
parla » corne dice l' autore nella dedica a Clemente VII, e dimostra ia 
prudenza politica di Niccolô da Uzzano, pure avyersario di Cosimo. 11 pro- 
feSBor Tommaso Casini, nel suo ottimo Manuale di letteratura italinna, 
commentando alcuni passi delle htorie, a proposito del ragionameuto di 
Niceo]5‘*da Uzzano in risposta al Barbadori, reca a confron^ quelle che 
è riferito nella storia del Caralcanti, perché anche qui si ubbia un esem- 
pio del modo, onde il Machiavelli si sriovava delle sue font!. 
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tera. La prima cosa, Neri di Gino e Nerone di Nigi, duoi de’ primi 
cittadiuî nostri, non si sono mai dîchiarati in modo che si çossa 
dire che siano più amici nostri che loro. Sonci assai famigiie, 
anzi assai case divise ; perché molti per invidia de’ fratelli o 
de’congiunti disfavoriscono noi, e favoriscono loro. lo te ne vo- 
glio ricordare alcuno de’ più importanti ; gli al tri considérerai 
tu per te medesimo. De’ figliuoli di messer Maso degli Albizzi, 
Luca per invidia di messer Rinaldo s’ è gittato dalla çarte loro. 
In casa i Guicciardini, de’ figliuoli di messer Imigi, Piero è 
nimico a messer Giovanni, e favorisée gli avversarj nostri; 
Tommaso e Niccolô Soderini apertameiite, per l’ odio portano 
a Francesco loro zio, ci fanno contro. In modochè se si con- 
sidéra bene qiiali sono loro, e quali siamo noi, io non so per- 
ché più si mérita d’essere chiamata la parte nostra nobile, che 
la loro. E se e’ fusse perché loro sono seguitati da tutta la 
plebe, noi siamo per questo in peggior condizione, e loro in 
migliore, e in tanto, che se si viene ail’ armi o a’ partiti, noi 
non siamo per poter resistere. E se noi stiamo ancora nelîa 
dignità nostra, nasce dalla riputazione antica di questo stato, 
la quale si ha per cinquanta anni conservata; ma corne e’si 
venisse alla prova, e che si scoprisse la debolezza nostra, noi 
ce la pcrderemmo. E so tu dicessi che la giusta cagione che 
ci muove acciescerebbe a noi credito, ed a loro lo torrebbe; 
ti rispondo, che questa giustizia conviene che sia intesa e cre- 
diita dagli altri, corne aa noi : il che è tutto il contrario, per- 
ché la cagione che ci muove é tutta fondata in sul sospetto che 
non si faccia principe di questa città. Se questo sospetto noi 
l’abbiamo, non l’hanno gli altri; anzi, che é peggio, accusano 
noi di quelle che noi accusiamo lui. L’ opéré di Cosimo che ce 
lo fanno sospetto, sono, perché egli serve de’ suoi danari cia- 
scuno, e non solameiite i privati ma il pubblico, e non solo i 
Fiorentiiii ma i condottieri ; perché e’ favorisée quelle e quel- 
l’altro cittadino che habisogno de’ magistrat! ; perché e’tira, 
cou la benivolenza ch’ egli ha nell’ universale, questo e quel- 
l’altro siio amico a’maggior gradi d’onori. Adunque conver- 
rebbe addurre le cagioni del cacciarlo, perché egli è pietoso, 
ofiieioso, liboi'ale e amato da ciascuno. I)immi un poco, quai 
legge é quella che proibisca, o che biasimi e danni negli uo- 
mini la pieté, la libéralité, l’amore? E benché e’ sieno modi 
tutti che tirano gli uomini volando al principato, nondimeno 
e’ non sono creduti cosi, né noi siamo sufïicienti a dargli ad 
intendere; perché i modi nostri ci hanno tolta la fede, e la 
città che naturalmente é partigiana e, per essere vivuta sem- 
pre in parte, corrotta, non pué prestar gli orecchi a simili ac- 
cuse. Ma poniamo che vi riuscisse il cacciarlo ; che potrebbe, 
avendo una Signorîa propizia, riuscire facilmente: corne po- 
treste voi mai, intra tanti suoi amici che ci rimarrebbero, ed 
arderebbero di desiderio délia tornata sua, ovviare che e’ non. ci 
ritornasse? Questo sarebbe impossibile, perché mai,sendo tanti, ^ 


‘ GU amici di Cosimo. 
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lîd avendo ‘ la benivolenza universale, non ve ne potreste as- 
sicurare. E quanti più de* primi suoi scoperti amici cacciasai, 
taiiti più riimici vi fareste ; in modo clie clopo poco tempo ei 
ci ritornerébbe, e ne avreste guadagnato questo, che voi l’avre- 
ste cacciato buono, e tornerebbeci cattivo; perché la natura 
sua sarebbe corrotta da quelli che lo rivocassino, a’ quali sendo 
obbligato, non si potrebbe opporre. E se voi disegnassi di farlo 
morire, non mai per via de’ magistrat! vi riuscirà, perché i 
danari suoi e gli aiiirai vostri corruttibili sempre lo salveranno. 
Ma poniamo ch’ e’ muoia, o cacciato non torni ; io non veggo 
che acquisto ci facci dentro la nostra llepubblica ; perché, se 
clla si libéra da Cosimo, la si fa serva a messer Rinaldo : ed 
io per me sono uno di quelli che desidero, che niuno cittadino 
di potenza e di autorité superi l’ altro. Ma quando alcuno di 
questi due avesse a prevalere, io non so quai cagione mi fa- 
cesse amare più messer Rinaldo che Cosimo. Né ti voglio dir 
a^bro, se non che Dio guardi questa città che alcuno suo cit- 
tadîno ne diventi principe; ma quando pure i peccati nostri 
lo meritassero, la guardi di aver a ubbidire a lui.* Non voler 
dunque consigliare che si pigli un partito che da ogni parte 
sia dannoso, né credere, accompagnato da pochi, poter opporti 
alla voglia di molti; perché tutti questi cittadini, parte per 
ignoranza, parte per malizia, sono a vendere questa Repub- 
blica apparecchiati; ed è in tanto la fortuna loro arnica, ch’eglino 
hanno trovato il comperatore. Govèrnati pertanto per il mio 
consiglio, attend! a vivere modestamente, ed avrai, quanto alla 
liberté, cosi a sospetto quelli délia parte nostra, corne quelli 
délia avversa. E quando travaglio alcuno nasca, vivendo neu- 
trale, sarai a ciascuno grato ; e cosi gioverai a te, e non no- 
cerai alla tua patria. » 

XXVIÎI. — Ta. 1433]. Queste parole raffrenarono alquanto 
l’animo del Barbadoro,in modo che le cose stet- . 
tero quiete quanto duré la guerra di Lucca. Ma r^*'*^*^ arrestato 
segulta la pace, e coii quella la morte di Niccolô 
da üzano, rimase la città senza guerra e senza 
freno. Rondechè senza alcuno rispetto crebbero i malvagi 
umori ; e messer Rinaldo, parendogli esser vimasto solo prin- 
cipe délia parte, non cessa va di pregaro ed infestare tutti i 
cittadini, i quali credeva potessero essere gonfalonieri, che si 
armassero a liberar la patria da quell’uomo, che di néces- 
sité per la malignité de’ pochi e per la ignoranza de’ molti la 
conduceva in servitù. Questi raodi teriuti da messer Rinaldo, 
e quelli di coloro che favori vano la parte avversa, tenevano 
la città piena di sospetto; e qualunque vol ta si creava un ma- 
gistrato, si diceva pubblicamente quanti dell’una e quanti 
dell* altra parte vi sedevano : e nella tratta de’ Signori stava 
tutta la oitté sollevata. Ogni caso che veniva davanti ai ma- 


‘ Ed avendo egrli. 

^ A lui, a Rinaldo degli Albizzi. 

' Neir estrazionc dct noinî dalle borse. 
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gistrati, ancora che minimo, si riduceva fra loro in gara; i 
segreti si pubblicavano ; cosi il bene corne il male si favoriva 
e disfavori va ; i buoni, corne i cattivi, erano ugualmente lace- 
rati; niuno magistrato faceva Tufficio suo. 

Stando adunque Firenze în .questa confusione, e messer Ei- 
naldo in quella voglia d’abbassare la potenza di Cosimo, e 
sapendo corne Bernardo Guadagni poteva essere gonfaloniere, 
pago le sue gravezze, accioccbè il debito pubblico non gli to- 
glicsse quel grado. Venutosi dipoi alla tratia de’Signori, fecela 
fortuna, arnica aile discordie nostre, cbe Bernardo fu tratto gon- 
faloniere per sedere il settembre e l’ottobre. Il quale messer Ri- 
naldo audô subito a visitare, e gli disse, quanto la parte de’nobili 
e qualunque desiderava ben vivere, s’era rallegrato per essere 
lui pervenuto a quella dignità ; e che a lui si apparteneva ope- 
rare in modo, che non si fussero ralJegraii invano. Mostrôgli 
di poi i pericoli che nella disunione si correvano, e corne e’ non 
era altro rimedio ail’ unione che spegnere Cosimo ; perche sojp 
quelle, per i favori che dalle immoderate sue ricchezze liasce- 
vano, gli teneva infermi ; e che s’ era condotto tanto alto che, 
se non vi si provvedeva, ne diventerebbe principe : e corne a 
un buono cittadino s’ apparteneva rimediarvi, chiamare il po- 
polo in piazza, ripigliare lo stato, per rendere alla patria la 
sua libertà. Ricordogli, che messer Salvestro de’ Medici potette 
ingiustamente frenare la grandezza de’ Guelfi, ai quali per il 
sangue dai loro antichi sparso s’ apparteneva il governo; e 
che quello ch’ egli fare contra tanti ingiustamente potette, 
potrebbo ben far esso giqstamente contre ad un solo. Confor- 
tollo a non teraere, perché gli amici con Parmi sarebbero 
presti per aiutarlo: e délia ^ebe che l’adorava non tenesse 
eouto, perché non trarrebbe Cosimo da lei altri favori che si 
traesse già messer Giorgio Scali ; né delle sue ricchezze dubi- 
tasse, perché (juando fia in potestà de’ Signori, le saranno loro. 
E conchiusegli, che questo fatto farebbe la Repubblica secura 
ed unita, e lui glorioso. Aile quali parole Bernardo rispose 
brevemcnto, corne giudicava cosa necessaria fare quanto egli 
diceva ; e perché il tempo era da spenderlo in operare, atten- 
desse a prepararsi con le forze per essere presto, persuaso 
ch’ egli avesse i compagni. Preso che ebbe Bernardo il magi* 
strato, disposti i compagni, e convenuto con messer RinaldOj 
cité Cosimo ; ^ il quale, ancora che ne fusse da molti amici 
sconfortato, comparî, confidatosi più nella innocenzia sua, che 
nella misericordia de’ Signori. Corne Cosimo fu in Palagio e 
sosteuuto,* messer Rinaldo con môlti armati usci di casa, ed 

* Donato Giannotti, che fu aegretario de* Dieci dopo il Machiavelll, 
nella sua opéra politica lUpxihblim Fiorentina dimostra che T autoriti 
délia Signoria era tirannica, e che il Gonfaloniere acquistava inaggiore 
potenza di quella che convenisse io un* ainministrazione civile. 

* Napa Cosimo iie’suoi Hicordi: * Giunto in Palagio dopo buo0h 

spazio mi fu comaudato per parte dei Signori che io andassi aù âi sopra, 
e dal capitano dei fanti fui messo in una caméra, che si chiama la Bar* 
berla, e fui serrato dentro. » 
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ajtpresso a quelle tutta la parte, e ne vennero in pîazza ; dove 
i Signori fecero chiamafe il nopolo, e crearono dugento nO' 
mini di Baha per riformar lo stato délia città. Nella quai 
Balia, eome prima si potette, si trattô délia riforma, e délia 
rita e délia morte di Cosimo. Molti volevano che fusse man» 
(lato in esilio, molti morto, molti altri tacevano o per compas- 
sione di lui o ner paura di loro. I quali dispareri non lasciavano 
conchiudere aîcuna coaa. ^ 


XXIX. — [a. 1433]. E nella torre del Palagio un luogo 
ianto grande quanto patisce lo spazio di quella, ^ . », 

chiamato T Alberghettino, nel quale fu rinebiuso "" 

Cosimo e dato in guardia a Federigo Malavolti. 

Dal quale luogo sentendo Cosimo fare il parlamento, ed il 
vomor delParmi che in piazza si faceva, e il sonare spesso 
a Balia, stava con sospetto délia sua vita ; ma più ancora 
temeva, che strasordinariamente i particolari nimici lo fa- 
iîcsgero morire. Per questo s’asteneva dal cibo, tanto che in 
quattro giorni non aveva voluto mangîar altro che un poco 
:li pane. Délia quai cosa accorgendosi Federigo, gli disse: 

Tu dubiti, Cosimo, di non esser avvelenato, e fai te morire 
di famé e poco onore a me, credendo ch’ io volessi tenere le 
mani a una simîle scelleratezza. Io non credo che tu abbi a 


perdere la vita, tanti ami ci hai in Palagio e fuori ; ma quando 
pur avessi a perderla, vivi sicuro, che e’ piglieranno altri modi 
che usar me per ministre a tôrtela; perché io non voglio brut- 
t-armi le mani nel sangue d’ alcuno, e massime del tuo, che 
non mi offendesti mai ; sta’ portante di buona vogli^ prend! 
il cibo, e mantienti vivo agh amici ed alla patria. E perché 
con maggior fidanza possi farlo, io voglio ddle cose tue me- 
desime mangiar teco. * Queste parole tutto confortarono Co- 
simo, e con le lagrime agli occhi abbracciô e baciô Federigo, 
e cou vive ed emcaci parole rîngraziô qnello di si pietoso ed 
amorevole uffîcîo, offerendo essernegli gratîssimo, se mai dalla 
fortuna gliene fusse data occasione. Sendo adunque Cosimo 
alquanto rîconfortato, e disputandosi intra i cittadini il caso 
sue, occorse che Federigo per dargli piacere condusse a cena 
seco un famigliare del Gonfaloniere, chiamato il Farganaccio, 
uomo sollazzevole e faceto. Ed avendo quasi che cenato, Co- 
simo che pensô valersi délia venuta di costui, perché benis- 
simo lo conosceva, accennô Federigo che si partisse. Il quale, 
intendendo la cagione, iînse di andar per cose che mancassero 
a fomîre la cena ; e lasciati quelli soh, Cosimo, dopo alquante 
amorevoli parole usate al Farganaccio, gli dette uno contras- 
segno, e gP impose che andasse allô Spedalingo di Santa Ma- 
ria Kuova per mille e cento ducati; cento ne prendesse per 
sé, e mille ne portasse al Gonfaloniere, e pregasse quelle, che, 

{ )resa onesta occasione, gli venisse a parlare. Accettô costui 
a commissione ; i danari iurono pagati ; donde Bernardo ne 
diventè più umano,^ e ne segoi che Cosimo iu conhnato a Pa- 


) Eificaeia doll’ oro nelP animo de* malragi. 
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(lova, contre alla voglia di messer Rinaldo, che lo vole va spe- 
gnere. Fii ancora confinato Averardo e niolti délia casa de’ Me- 
dici ; e con quelli, Puccio e Giovanni Pucci. E per isbigottire 
quelli ch’ erano raalcontenti dell’ esilio di Cosimo, dettero ba- 
lia agli Otto di Guardia * ed al Capitano del popolo. î)opo Iti 
quali diliberazioni, Cosimo a’di iii d’ottobre nel Moocoxxxiir 
venne davanti ai Signori, dai qiiali çli fu denunziato il confine, 
coîifortaiidolo all’ubbidire, quando ei non yolesse che più aspra- 
mente contra a’ suoi béni e contra di lui si procecîesse. Ac* 
cetto Cosimo con vista allegra il confine, affermando che do- 
vunque quella Signoria lo mandasse era per stare volentieri. 
Pregava bene che, poi gli aveva conservata la vita, gliene db 
fendes.se ; perche sentiva essere in piazza molti che desidera- 
vano il sangjue suo. Ofïerse dipoi in quaîunque luogo dove 
fusse, alla città, al nopolo ed aile loro Signorie sè e le so- 
stanze sue. Fu dal Gonfaloniere confortato, e tanto ritenuto 
in Palagio che venisse la notte. I)ipoi lo conclusse in casa sua; 
e fattoîo ceiiîu* seco, da molti armati lo fece accompagnare 
a’ confini. Fu dovunque passe ricevuto Cosimo onorevolmente, 
e dai Vineziani pubblidamente visitato, e non corne sbandito, 
ma corne posto in suprerao ^ado onorato. 

XXX. — [a. 1433]. Riruasa Firenze vedova di un tanto citta- 
dino, e tanto universalmente amato, era ciascuno 
sbigottito; e parimente quelli che avevano vinto, 
«I ® ch’ erano vinti terne vano. Donde che mes- 

in fftato. Rinaldo dubitando del suo lutiiro male, per 

non mancare a sè ed alla parte, ragunati molti 
cittadini amici, disse a quelli, che vedeva apparecchiata la ro- 
vina loro per essersi lasciati viucere dai prieglii, dalle lagrime 
e da’ daiiari de’ loro nimici ; e imn s’ accorgevano, che poco 
dipoi aranno a pregare e piagiiere eglino, e cho i loro prie- 
ghi non saranno uaiti, e Jelle loro lagrime non troveranno 
chi abbia compassione, e do’danari presi restituiranno il ca- 
pitale O pagheranno 1’ usura con tormenti, morti ed esilj ; c 
ch’ ogli era inolto meglio essersi stati, che a ver lasciato Co- 
simo in vita e gli amici snoi in Firenze ; perché gli uomini 
grandi o e’ non s’ hanuo a toccare, o, tocchi, a spegnere : nè 
ci vedeva altro rimedio, che farsi forti nella città; acciocchè 
risentendosi i nimici, che si risentiritmo presto, si potesse 
cacciargli con l’arrai; noichè con i modi civili non se n’ erano 
potuti inandare. E che ’l rimedio era quello, che molto tempo 
innanzi aveva ricordato, di riguaaagiiarsi i Grandi, rendendo 
e concedendo loro tutti gli onori cÊlla città, e farsi forti con 
questa parte, poicliè i loro avversarj s’ erano fatti forti con 
la plebe. E corne per questo la parte loro sarebbe più ga- 
gliarda, quanto in quella sarebbe più vita, più virtù, più animo 
e più crédite ; affermando, che se questo ultime e vero rime- 


1 Eia un magistrato chc attendeva allô cose criminalî e Si polîzia, 
Risiedeva nel palazzo del podestà. Spettava pure agli Otto dl Guardia p 
dccidere nci casi di delitli di stato. 
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Jio non bî pigliava, non vedeva con quale , altro modo si po- 
iesse conseryare uno stato, intra tanti nimici, e cognosceva 
ima propinqua rovina délia parte loro e délia cîttà. A cbe 
Mariotto Baldovinetti, uno de’ ragunati, s’ oppose, mostrando 
la superbia de’ Grandi e la natura loro insopportabile ; e che 
e’ non era da ricorrere sotto una certa tirannide loro, per fug- 
gire i dubbj pericoli délia plebe. Dondecbè messer Kinaldo, 
veduto il suo consiglio non esser udito, si dolse délia sua 
aventura e di quella délia sua parte; imputando ogni cosa 
più ai cieli che volevano cosl, che alla ignoranza e cecità de- 
gli uomini. Standosi la cosa adunque in questa maniera senza 
fare alcuna necessaria provvisione, fu trovata una lettera scritta 
da messer Agnolo Acciaiuoli a Cosimo, la quale gli mostrava 
la disposizione délia città verso di lui, e lo confortava a far 
che si raovesse qualche guerra, ed a farsi amico Neri di Gino ; 
perché giudicava, che, corne la città avesse bisogno di danari, 
nqn si troverebbe chi la servisse, e verrebbe la memoria sua a 
rinfrescarsi ne’ cittadini ed il desiderio di farlo ritornare. E se 
Neri si smembrasse da messer Rinaldo, quella parte indeboli- 
rebbe tanto, che la non sarebbe sufficiente a difendersi. Que- 
sta lettera venuta aile mani de’ magistrat! fu cagione che 
messer Agnolo fusse preso, collato ‘ e mandate in esilio. Nè 
per taie esempio si frenô in alcuna parte l’ umore che favoriva 
Cosimo. 

Era di già girato quasi che l’ aimo dal di che Cosimo era 
stato cacciato, e venendo il fine d’ agosto del mcocoxxxiv, fu 
tratto Gonfaloniere per li due mesi futuri Niccolô di Cocco ; 
e con quello, otto Signori tutti partigiani di Cosimo: dimo- 
dochè tal Signoria spaventô messer Kinaldo e tutta la sua 
parte. E perché avanti che i Signori prendino il magistrato, 
eglino stanno tre giorni privati,® messer Rinaldo fu ai nuovo 
con i capi délia parte sua, mostrô loro il certo e propinquo 
pericolo, e che il rimedio era piçliare Parmi, e fare che 1)0- 
nato Velluti, il quale allora sedeva Gonfaloniere, ragunasse 
il popolo in piazza, facesse nuova Balia, privasse i nuovi Si- 

f nori del magistrato, e se ne créasse de^ nuovi a proposito 
ello Stato, e s’ardessero le borse, e con nuovi squittinj si 
riempiessino di amici. Questo partito era da mplti giudicato 
sicuro e necessario ; da inolti aîtri troppo violento, e da tirarsi 
dietro troppo carico. E tra quelli, a chi e’ dispiacque, fu mes- 
ser Palla Strozzi, il quale era uomo quieto, gentile ed umano, 
e piuttosto atto agli studi delle lettere, che a frenare una 
parte, ed opporsi aile civili discordie. E perô disse, che i par- 
tit! 0 astuti O audaci çaiono nel princinio buoni, ma riescono 
poi nel trattargli difficili, e nel finirgli dannosi ; e che credeva 
che il timoré delle nuove guerre di fuori, sendo le genti del 
duca in Romagna sopra i confiai nostri, farebbe che i Signori 


^ Tùrinentato con tratti di fune 0 colla. 

* I Signori preiidevano il magistrato, cioè assumevano il loro ufficio, 
tre giorni dopo che i loro nomi erano sortiti dalle borse. 
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penserebbero più a quelle, che aile discordie di dentro : pure, 
quando si vedesae che volessero alterare (il che non potevano 
fare che non s’ intendesse), sempre si sarebbe a tempo a pi- 
gliar P armi, ed eseguire quanto paresse necessario per la sa* 
lute comune : il che facendosi per necessità, seguirebbe cou 
nieno ammirazione del popolo e meno carico loro. Fu çertanto 
coDchiuso, che si lasciassero entrare i nuovi Signori, e che 
si vigilassero i loro andamenti : e quando si sentisse cosa al- 
cuna contra la parte, ciascuno pigliasse Parmi, e convenisse 
alla piazza di San Pulinari, luogo propinquo al Palagio; donde 
potrebbero poi condursi doTe paresse loro necessario. 

XXXL — [a. 1464]. Partit! con questa conclusione, i Signori 
nuovi entrarono in ipagistrato ; e il Gonfaloniere 
Procedtmenti l'iputazione, e per isbigottire quelli che 

disegnassero opporsegli, condannô Donato Tel- 
li a Cosimo. antecessore, aile carceri, corne uomo 

che si fosse valuto de’ danari pubblici. Dopo qu^- 
sto, tentô i compagni per far ritornare Cosimo; e trovatigli 
disposti, ne parlava con quelli che délia parte de’ Medici giu- 
dicava capi : dai quali sendo riscaldato, citô messer Rinaldo, 
Ridolfo Peruzzi e Niccolô Barbadori, corne principali délia parte 
av versa. Dopo la quai citazione, pensô messer Rinaldo che 
e’ non fusse da ritardar più, ed usci fuora di casa con grande 
numéro d’armati ; col quale si congiunse subito Ridolfo Peruzzi 
e Niccolù Barbadori. Fra costoro era di molti altri cittadini ed 
assai soldat! che in Firenze senza soldo si trovavano ; e tutti 
si fermarono, seconde la convenzione fatta, alla piazza di 
San Pulinari. ‘ Messer Palla Strozzi, ancora ch’ egli avesse ra- 
gunate assai genti, non use! fuora : il simile fece messer Gio- 
vanni Guicciardini. Donde che messer Rinaldo mandé a solle- 
citargli, e a riprendergli délia loro tardità. Messer Giovanni 
rispose, che e’ faceva assai guerra alla parte nimica, se teneva 
con lo starsi in casa, che Piero suo fratello non uscisse fuora 
a soccorrere il Palagio. Messer Palla, dopo moite ambasciate 
fattegli, venne a San Pulinari a cavallo con duoi a piedi, e 
disarmato : al quale messer Rinaldo si fece incontra, e forte 
lo rinrese délia sua negligenza, e che il non convenire con 
gli altri nasceva o da poca fede o da poco animo ; e l’ uno e 
l’altro di questi carichi dovova fuggir un uomo che volesse 
esser tenuto di quella sorte che era tenuto egli : e se credeva 
per non far suo debito contre alla parte, che gl’ inimici suoi 
vincendo gli pei’donassero o la vita o l’esilio, se n’ingannava; 
e quanto s’aspettava a lui, venendo alcuna cosa sinistra, ci 
avrebbe questo contento, di non esser mancato innanzi al pe- 
ricolo con il consiglio, e in sul pericolo con la fbrza. Ma a 



aUora di non la soccorrere con Parmi. Aile quâli parole mea* 


* Presso San Fiieuze, epperô non lungi dai paJazzo délia Signoria. 
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sej’ Palla uon rispoBe cosa che dai circostanti fo&ise intesa ; 
ma mormorando volse il cavallo e tornossene a casa. I Signori 
seotendo messer Rinaldo e la sua parte aver prese rarmi, e 
vedendosi abbandonati, fatto serrare il Palagio, privi di con- 
siglio, non sapevano cbe farsi. Ma soprastando messer Rinaldo 
Il venire in piazza per aspettar quelle forze che non vennero, 
toise a sè Toccasione del vincere, e dette animô a loro a prov- 
vedersi, ed a molti cittadini d’andare a quelli, e confortargli 
a voler usai* termini, che si posassero Parmi. Andarono adun- 
qiie alcuni meno sospetti da parte dei Signori a messer Ri- 
iialdo, e dissero che la Signoria non sapeva la cagione perché 
qucsti raoti si facessero, e che non aveva mai pensato d’ofFen- 
dcrlo ; e se si era ragionato di Cosimo, non si era pensato a 
rimetterlo ; e se q^uesta era la cagione del sospetto, cne gîi as- 
sicurerebbero, e che fussero contenti di venire in Palagio, e 
cbe sarebbero ben veduti e compiaciuti d’ogni loro dimanda. 
Quegte parole non fecero mutar di proposito messer Rinaldo : 
ma diceva, volere assicurarsi col fargli privati ; e dipoi a be- 
Tieficio di ciascuno si riordinasse la città. Ma sempre occorre, 
( lie dove le autorità sono pari, e i pareri siano diversi, vi si 
risolve rare volte alcuna cosa in bene. Ridolfo Peruzzi, mosso 
dalle parole di quelli cittadini, disse che per lui non si cér- 
ia va altro, se non che Cosimo non tornasse : ed avendo que- 
silo d’accordo, gli pareva assai vittoria; nè voleva, per averla 
iiiaggiore, riempiere la sua città di sangue ; e perô voleva ub- 
bidire alla Signoria : e con le sue genti n* andd in Palagio, 
dove fu lietamente rioevuto. Il fermarsi adunoue messer Ki- 
naldo a San Pulinari, il poco animo di messer Palla, e la par- 
ti ta di Ridolfo, avevano tolta a messer Rinaldo la vittoria 
deir impresa ; ed erano cominciati gli animi de’ cittadini che 
lo seguivano a mancare di quella prima caldezza : a che s’ag- 
giunse T autorità del papa. 

XXXII. — [a. 1431 J. Trovavasi papa Eugenio in Firenze, 
stato cacciato di Roma dal popolo; * il quale 
sentendo questi tumulti, e parendogli suo uffi- ® Euge- 
cio il qnietargli, mandô messer Giovanni Vitel- TJUITPZ 
leschi patriarca,* amicissimo di messer Rinaldo, 
a pregarlo che venisse a lui, perché non gli 
mancherebbe con la Signoria ne autorità nè fede a farlo con- 
tento 6 sicuro, senza sangue e danno de’ cittadini. Persuaso 
pertanto' messer Rinaldo dall’amico, con tutti quelli che ar- 
mati lo seguivano n’ andè a Santa Maria Novella, dove il papa 


* Fa tutto pieno d’affanni il pontiflcato d' Eugenio IV, soccessore a 
Martino V : contrastato dal Gonsiglio di Basilea, che noniinè antipapa 
AmedeoVIII di Savoia (FeliceV); aggredito ne’ snoi stati da Francesco 
Sforza, cui dovette concedere in vicariato la Marca d^Âncona; assalito 
iaoltre egli stesso in Roma dal popolo sollevato, vuoi pel suo non buono 
governo, vnoi per istigazione de* Colonnesi, e Ghibellini romani, ed émis- 
sari del Vreconti, se ne doyette fuggire. Si ridosse in Firenze, e prese 
sfeanza nel convento dl Santa Maria Norella. 

^ Patriarca d’Alessandria: fu poi arcivescofo di Firenze e cardinale. 
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dimorava. Al quale Eugenio fece intendei'e la fede che i Signori 
gli avevano data, e rimessa in lui ogni differenza, e che or- 
dinerebbero le cose, quando exposasse Tarmi, corne a quelîo 
paresse. Messer Rinaido avendo veduta la freddezza di mes* 
ser Palla, e la leggerezza di Ridolfo Peruzzi, scarso di migliore 
partito si rimise nelle bracciasue, pensando pure che Pautorità 
del papaPavesse a preservare. Onde che il papa fece signifi- 
care a^iccolo Barbadori e agli altri, che fuora l’ aspettavano, 
che andassero a posar Parmi; perche messer Rinaido rimaneva 
con il pontefîce per trattare P accordo con i Signori : alla quai 
voce ciascuno si risolvè, e si disarmô. 

XXXllI. — [a. 14341 I Signori, vedendo disarmati gli av~ 

. versarj loro, attesero a praticar P accordo per 

del papa; e dalp altra parte mandaroiio 
Znfinato!^ segretameiite nella montagna cli Pistoia per fan- 
terie, e quelle con tutte le loro genti d’arme 
fecero venire di notte in Firenze ; e presi i luoghi forti délia 
città, chiamarono il popolo in piazza, e crearono nuova Baba : 
la quale, corne prima si ragunô, restitui Cesirno alla patria e gli 
altri ch’erano con quello stati conflnati ; e délia parte nimica 
confine messer Rinaido degli Albizzi, Ridolfo Peruzzi, Niccolô 
Barbadori e messer Palla Strozzi, con molti altri cittadini ; e 
in tanta qiiantità, che poche terre in Italia rirnasero dove non 
no fusse mandati in esilio, e moite fuora d’ Italia ne furono 
ripiene.* Talchc Firenze per simile accidente non solamente si 
privh d’uoiniiii dabbene, ma di ricchezze e d’industria. Il papa 
vedendo tanta rovina sopra di coloro, i quali per i suoi prie- 
glii aveano posate Parmi,, ne resto malissimo contento, e con 
messer Rinaido si dolse délia ingiuria fattagli sotto la sua 
fede, e lo conforte a pazienza, ed a sperare bene per la va- 
rietà délia fortuna. Al qiiale messer Kinaldo rispose: «La 
poca fede che coloro che mi dovevano credere m’ hanno pre- 
stata, e la troppa ch’ io ho prestata a voi, ha me e la mia 
parte rovinata. Ma io più di me stesso che d’alcuno mi dol- 
go, poichè io credetti, che voi ch’ eri stato caccialo dalla patria 
vohtra, potessi tener me nella mia. De’giuochi délia fortuna" 
io n’ ho assai buoiia esperienza ; e corne io ho poco confidato 
nelle prosperitA, cosi Pavversità meno mi offendono; e so che 
quando le piacerà, la mi si potrà mostrare più lieta. Ma quando 
mai non le piaccia, io stimero sempre poco vivere in una città, 
dove possino meno le leggi che gli uomini : perche quella pa- 
tria è desiderabile, nella quale le sostanze e gli amici si pos- 
sono sicuraanente godere; non quella dove ti possino essere 
quelle tolte facilmente, e gli amici per paura di loro proprj nelle 
tue maggiori nécessita t’ abbandonino. E sempre agli uomini 
savj e buoni fu meno grave udire i mali délia patria loro, che 
vedergli; e cosa più gloriosa reputano essere uno onorevole 


^ Alla nmggior parte dei conUnati furoQo asse^nate per diin(?ra le varie 
città d' Italia; alcuni altri invcce furono destinati a Ragusa, a Eodi e ad 
Âvignone. 
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ribello, che uno schiavo cittadino* E partito dal papa pieno 
di sdegno, seco medesimo spesso i suoi consigli e la fredaezza 
degli amici riprendendo, se n’ andô in esilio. Cosirno, dall* al- 
tra parte, avendo notizia délia sua restituzione, tomè in Fi- 
reiize: e rade volte occorse, che un cittadino, tornando trion- 
fante da una vittoria, fusse ricevuto dalla sua patria con tanto 
concorso di ipopolo e con tanta dimostrazione di benivolenza, 
con quanta lu ricevuto egli tornando dallo esilio ; e da cia- 
scimo volontariamente fu salutato benefattore del popolo, e 
pjidre délia patria.‘ 


* Qucsto è il punto storico, dal quale il Machiavcllî, como dice ?iel 
proomio, s* oia da prima proposta di comiiiciare le sue hiorie, il ritorno 
.di Cosirno dall’ esilio, « ncl quai tempo la famiglia do’Modici prese piü 
.'lulorità che alciin’ altra in Firenze ». Pico ivi il motivo per cni invece 
cuminciè dalle nrigini di Fireuzo; onde la narrazioue si trova aU’aiiDO 1434 
fine dol libro quarto. 
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LIBRO QUINTO. 

DAL RITORNO DI COSIMO DE’ MEDICI DALL* ESILIO 
FINO ALLA BATTAGLIA D’ ANGIIIARI, 

11434 - 1440.1 


SOMMARIO. 

Yîcende a cui vanno sottoposti i goveroi per i coutinuî mntaraenfci iia- 
turali a tabto le cose umatie. — IL Btato dell* Italia. Sètto d’ armi 
Braccesca e Storzesca [a. 1434]. Si uniscouo ai danni del papa, cfi'e dai 
lioinani è cacciato via. Francesco Sforza si accorda col papa. — 
111. Guerra fra ii duca di Milano e il papa, con cui si collegano i 
Florentin! e i Yeneziani. — IV. Tornato Cosimo dairesilio, la parte a 
lui favorevole, eresciuta in potorc e iu baldanza, tiranneggia fieramente 
Ig parte contraria. — Y. Giovanna H rcgina di Napoli muore, e il 
regno si disputauu Rinieri d'Angiô e Alt'ouso d’Aragona; il quale, 
vinto dai Qenovesi e da loro dato in potere al duca di Milano, divieno 
suo ainico, e da lui è liberato [a. 1435], — VI. Fazloui dei Fregosi e degli 
Adoini in Geuova. — Yll. 1 Geuovesi per opéra di Francesco Spinola 
cacciauo il govornatore del duca di Milano. — VIII. Fanno lega contre 
di lui co’ Fiorentini e co’ Yeneziani. Il duca di Milano è persuaso da 
Uinaldo degli Albizzi e dagli allri fuorusciti Fiorentini a far guerra a 
Firenze. — IX. Manda Niccolô Picciaino suo capitano ai danni di 
Firenze [a. 1436). — X. Lo Sforza, capitano dei Fiorentini, rompe il Pic- 
cinino sotto Burga; indi miiovâ cnntro Lncca [a. 1437], cui vieiie in 
aiuto il duca di Milano. — XI. I Fiorentini vanno contre Lucca ab* 
bandonatn dai duca di Milano. — XII. Il duca torna ai danni di Fi- 
renze. — XIII. Mala fede de’ Yeneziani co’ Fiorentini. — XIV. Cosimo 
de’ Medici a Yeuezia. 1 Fiorentini fanno pace co’ Lucchesi [a. 1438], — 
XY. Papa Eugenio lY consacra la Metropolitana dorentina del Brnnel- 
lesco. — XYI. Concilio di Ifireuze, in cui si opéra T unione délia Chiesa 
greca con la latina [a. 1439]. — XYII. Niccolô Picciaino invade, in 
nome del duca di Milano, molti luoghi délia Oliiesa. — XYlIl. Assale 
i Yeneziani, ai qiiali vengono in soccorso i Fiorentini con le arnii 
sforzesche. — XIX. 1 Fiorentini persuadono lo Sforza a staccarsi 
dai Duca. — XX. Neri Capnonj^jiiiandato a Yenezia. — XXL Orazione 
del Capponi ai Yeneziani. — aaIî. îi conte Sforza viene in Lombar* 
dia. — XXIIL Guerra tra lo Storza e il Piccinino sul lago di Garda.— 
XXIV. Il Piccinino prende Verona. — XXV. Lo Sforza la riprende. — 
XXYl. 11 duca di Milano si volta contro ai Fiorentini ; e i Veueziani 
impediscono lo Sforza di passare iu Toscana a soccorrerll [a. 1440]; — 
XXVIL 1 Fiorentini s’ impadroniscono del patriarca Yitellé8chi,il quale, 
abusando il nome del papa, li tradiva. — XXYIII. Niccolô Piccinino 
passa il Po. Lontczza dei soccnrs! veneziani ai Fiorentini. — XXIX. Il 
i’iccinino in llomagna. — XXX. NiccolO Piccinino s’ impadronisce di 
Marradi e scorre intorno a Firenze. — XXXI. Oampagna dl guerra in 
Toscana con deboli successi. — XXXIL II Piccinino è riohiainato tu 
Lombardia. — XXXllL Dai Fiorentini è scoufitto sotto AugliiarL 
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XXXIV. Morte di mesâer Riuaido degli AlUizzi. ~ XXXV. Neri Cap« 
poni va a riacquistare il Gasentino. Il conte di Foppi si arrende. Suo 
discorso prima di abbandonaro lo Stato. 

L — ' Sogliono le provincie,* il più delle volte, nel variare 
che le fanno, dair ordine venire al disordine, e 
di nuovo dipoi dal disordine alP ordine trapas- eu» oati- 

sare; perché non essendo dalla natura conce- 
duto aile mondane cose il fermarsi, corne elle ’’ 
arrivano alla loro ultima perfezione, non avendo più da sa- 
lire, conviene che scendino ; e similniente, scese ctie le sono 
e per gli disordini ail* ultima bassezza pervenute, di neces- 
sitX non potendo più scendere, conviene che salghino : e cosî 
sempre dal bene si sceude al male, e dal male si sale al bene. 
Perché la virtù partorisce quiete, la quiete ozio, P ozio disor- 
dine, il disordine rovina; e similmente dalla rovina nasce 
r ordine, dalP ordine virtù, da questa, gloria e buona fortuna, 
Ofide si é da* prudenti osservato, corne le lettere vengono 
dietro ail’ armi ; e che nelle provincie e nelle città prima i 
capitani che i filosoh nascono. Perché avendo le buone ed 
ordinate armi partorito vittorie, e le vittorie quiete, non si 
pué la fortezza degli armati animi con più onesto ozio, che 
con quello delle lettere, corrompere ; né pué l’ ozio con mag- 
giore e più pericoloso inganno, che con qnesto, nelle città bene 
instituite entrare. 11 che lu da Catone, quando in Roma Dio- 
gene e Carneade, filosofi mandati da Atene oratori al Senato, 
vennero, ottimamente conosciuto ; il quale veggendo corne la 
gioventù romana cominciava con ammirazione a seguitargli, 
e conoscendo il male che da quello onesto ozio alla sua patria 
ne poteva risultare, provvide che niuno filosofo potesse essere 
in Koma ricevuto. Vengono pertanto le provincie per questi 
mezzi alla rovina; dove pervenute, e gli uomini per le batti- 
ture ® diventati savi, ritornano, corne è detto, ail’ ordine, se già 
da una forza strasordinaria non rimangono sofibeati. Queste 
cagioni fecero, pi ima mediante gli antichi Toscani,* dipoi i 


* Lo considerazioni generali di questo primo capitolo vertono suhe 
vicende eu! vaiino soggeUi i governi per i contioui mutaoienti naturali 
di tatte le umaue cose. Sono introdazione aile narrazioni che riempiono 
r iuliero libro : soi anni (1434-1440) di pîccole guerre poco sanguinoso, flo- 
rentine e italiane, in Toscane, nel Yeueto, in Koniagna e nel Rogno, con- 
tendenti principali da una parte il dnea di Milano, dalPaltra Fiorentini 
6 Yeneziani, attori sempre i capitani di ventura, che il Machiavelli qui e 
altrove condanna, giudicando le armi morcenarie rovina d^ltalia. 

> Gli stati. 

® Avvérsità. 

* Gli antichi Etruschî progredirono a civiltà in Italia prima dei Ro- 
mani, circa dieci secoli avant! Tèra cristiana. Dalla loro antiea stanza 
(rodierna Toscana) s*estesero alla Liguria, ail* Adriatico, ail* Italia subal* 
pina e a gran parte délia penisola, che dominarouo e incivilirono, fou- 
dando citU e colonie. Ma le insorte popolazioni antiche italiche li ricon- 
ftnarono alla primitiva Etruria. Superati in fine dai Romani sorgenti, 
essi passaroDO alla lor volta sotto il domiiiio di questi. 
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Komaui, ora ielice, ora misera Tltalia; ed avveguachè dipoî * 
sopra le romane rovine non si sia riedificato cosa che l’stpbia 
in modo da quelle ricomperata, che sotto un virtuoso princi- 
pato abbia potuto gloriosamente operare; nondimeno surse 
tanta virtù in alcuna delle nuove città e de’ nuovi imperj, i 
quali tra le romane rovine nacquero, che sebbene uno non 
dominasse agli altri, erano nondimeno in modo insieme con- 
cordi ed ordinati, che da’Barbari la liberarono e difesero.® Tra 
i quali imperj i Fiorentini, se egli erano di minor dominio, 
non erano nè di autorità nè di potenza minori; anzi, per 
esser posti in mezzo alFltalia, ricchi e presti aU’olfese, o 
eglino felicemente un a guerra loro raossa sostenevano, o ei 
davano la vittoria a quello col quale ei si accostavano. Dalla 
virtù adunque di questi nuovi principati se non nacquero 
tempi che fussero per lunga pace quieti, non furono anche 
per 1’ asprezza délia guerra pericolosi. Perche pace non si puô 
afFermare che sia, dove spesso i principati con l’ armi l’ uno 
r altro s’ assaltano ; guerre ancora non si possono chiamîh’e 
quelle, nelle quali gli uomîni non si ammazzano, le città non 
si saccheggiano, i principati non si distruggono : perché quelle 
guerre in tanta d!ebolezza vcnnero, che Te si cominciavano 
senza paura, trattavansi senza pericolo, e fini.vansi senza 
danno. Tantochè quella virtù, che per una lunga pace si so- 
leva nelle altre provincie spegnere, fu dalla viltà di quelle* 
in Italia spenta; corne chiaramente si potrà cognoscere per 
quello che da noi sarà dal mooooxxxiv al xoiv discritto: dove 
si vedrà corne alla line si aperse di nuovo la via ai Barbari,* 
e riposesi l’ Italia nella servitù di quelli, E se le cose fatte 
dai principi nostri fuori ed in casa non fieno, corne quelle 
degli antichi, con aramirazione per la loro virtù e grandezza 
lette ; fieno forse, per le altre loro qualité, con non minore 
ammirazione considerate ; vedendo corne tanti nobilissimi po- 
poli da si deboli e male amministrate armi fussero tenuti in 
freno. E se nel discri vere lo cose seguite in questo guasto 
mondo, non si narrera o fortezza di soldato o virtù di capi- 
tano 0 amore verso la patria di cittadino ; si vedrà con quali 
inganniy con quali astuzie ed arti i prîiicipi, î soldati, i capi 
delle Repuhbliche, per mantenersi quella riputazione che non 
avevano meritata, si governavano. Il che sarà forse non meno 
utile, che si sieno l’antiche cose, a cognoscere; perché se 
quelle î libéral! anîmi a seguitarle accendono, queste a fug* 
girle 0 spegnerle gli accenderanno. 

II. — Era l’ Italia da quelli che la comandavano in tal ter- 
mine condotta [a. 1484], che quando per la concordia de’ prin- 
cipi nasceva una pace, poco dipoi da quelli che tenevano ifarmi 

^ iii poi, nel niedio ovo. 

* Le città italiiiue quando furono unité e concordi e con armi proprie. 

* I)i quelle stesso guerre. « 

* Agli stranieri, de* qnali i primi furono i Francoai, condotti nel 1494 
da Carlo VITI. 
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in mano era periurbata; e cosi per la guerra non acquîsta» 


in su la guerra, si volsero contre alla Ohiesa. Erano allora 
due sètte d’armi^ in Italia, Braccesca e Sforzesca. Di questa 
era capo il conte Francesco figliuolo di Sforza ; delP altra era 
principe Niccolô Piccinino e Isiccolô Fortebraccio,* A queste 
sètte quasi tutte le altre aimi italiane si accostavano. Di que- 
ste la Sforzesca era in maggior pregio, si per la virtù del 
conte, si per la promessa gli aveva il duca di Milano fatta 
di madonna Bianca sua naturale figliuôla ; la speranza del 
quai parentado riputazione grandissima gll arrecava. Assal- 
tarono adunque queste sètte d'armati, dopo ]a pace di Lom- 
])ardia, per diverse cagioni papa Ëugenio. Kiccolô Fortebrac- 
cio era mosso dairantica nimicizia che Braccio avea sempre 
tenuta con la Ghiesa; il conte per ambizione si moveva: 
tantochè Niccolè assali Borna, eef il conte s’insignori délia 
Marca. Donde i Bomani, per non volere la guerra, cacciarono 
Eugenio di Borna ; il quaîe, con pericolo e difficoltà fuggendo, 
se ne venue a Firenze^ [a. 1434]: dove, considerato il pericolo 
iiel quale era, e vedendosi dai principi abbandonato. i quali 
per cagione sua non volevano ripigliare quelP armi en* egliuo 
avevano con massimo disiderio posate, si accordé con il conte, 
e gli concesse la signoria délia Marca ; “ ancorachè il conte 
air ingiuria dell* averla occupata vi avesse aggiunto il dispre- 
gio ; perché nel segnare il luogo, dove scriveva a* suoi agenti 
le lettere, con parole latine, seconde il costume italiano, di- 
ceva: Ex Girifalco nostro Firmiano, invita Petro et PmW Ne 
fu contento alla concessione delle terre, che voile essere creato 
gonfaloniere délia Obiesa; e tutto gli fu acconsentito : tanto 
più temè Ëugenio una pericolosa guerra che una vituperosa 
pace. Diventato pertanto il conte araico del papa, perseguitô 
Kiccolô Fortebraccio ; e intra loro seguirono nmle terre délia 


* Di qaosta pace conchiusa nel 1438 à dette nel libre quarto, § XV. 

* Sltte d'armi: sono pib spesso indicate sotto il nome di Seuole Bran- 
«eica 0 S/orgensa, Erano due specie di consorterie militari, gaieggianti fra 
loro. formatesi in sul declinare del sec. XIV, 1* una da Braccio da Montone, 
Taitra da Sforza Attendolo.padre de! conte Francesco. L’ inimicizia di que’ due 
grandi capitani, che orasi mantenuta viva dno alla loro morte, si trasfuse 
in tutti g'ii allieTl che essi av'eyano ammaestrati nel mestiere delle armi ; 
i quali, tottochè dispersi al soldo de* vari stati d* Italia, erano pur sempre 
unit! da questo spirito di scuola (SiSiiONoi, Rep,, lib. LXVIII). Francesco 
Sforza era il migllor capitano delPepoca, il Piccinino suo deguo emulo. 

’ Di questi capitani di rentura e di guerre da essi sostenute parla 
a lungo il librp quarto. 

^ Fu già detto obe Eugenio IV B*era stabilito a Firenze, di dore s! 
trasferl a Bologuà nel Udd. 

* Qlio rayefn eoAceaea di malavoglia, poichè esso Pebbe ocenpata. 

* CSiüqnaTa J&vri/aleo il suo castello di Fermo, e nelle seguature so* 
leva talTOlta, teeoÀOo i* umore, aggiungore : invita ^etro et Paulo, por 
^spriinere che a dispetto del papa teueva roocopazione délia Marca. 

Id 


ÜAcaiaviixi. — Marié, 
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Chiesa per moiti mesi varj accidentl ; i quali tutti più a danno 
del papa e de’ euoi sudditi, che di chi maneggiava la guerra, 
seguivano. Tantochè tra loro, mediante il duca di Milano, si 
conchiuse per via di triegua un accordo, dove l’uno e l’altro 
di essi nelîe terre délia Chiesa principi rimasero. 

IlL — [a. 1434]. Questa guerra spenta a Borna, fu da Batista 
, da Caiineto raccesa in Romagna. Ammazzô co- 

frTit VUconti!^ Bologna alcuni délia famiglia de’ Gri- 

foni, e il governatore per il papa con altri 
suoi nimici cacciè délia città. E per tenere con violenza 
quello stato, ricorse per aiuti a Filippo; ed il papa per ven- 
aicarsi dell’ ingiuria gli domandô ai Vineziani ed ai Fioren- 
tini. Furono l’uno e l’altro di costoro sovvenuti, tantochè 
subito si trovaroiio in Romagna duoi grossi eserciti. Di Fi- 
lippo era capitano ^Niccolô riccinino; le genti Vineziane e 
Fiorentine da Gattameîata e Niccolô da Tolentino erano go- 
vernate. E propinquo a Iniola vennero a giornata ; nella quale 
i Vineziani e’ Fiorentini furono rotti, e Kiccolô da Tolentino 
mandato prigione al duca; * il quale, o per fraude di quelle, o 

S er dolore del ricevuto danno, in pochi giorni mori. Il duca, 
opo questa vittoria, o per esser deoole per le passate guerre, 
o per credere che la lega, avuta questa rotta, posasse, non 
segui altrimenti la fortuna, e dette tempo al papa ed ai col- 
legati di nuovo ad unirsi; i quali elessero per loro capitano 
il conte Francesco, e feoero irapresa di cacciare Niccolo For- 
tebraccio dalle terre délia Chiesa, per vedere se potevano 
ultimar quella guerra, che in favore del pontefice avevano 
incominciata. 1 Romani, corne videro il papa gagliardq in 
su’ campi, cercarono d’ aver seco accordo ; e trovaronlo, e rice- 
verono un suo conimissario. Possedeva Wiccolô Fortebraccio, 
tra P aître terre, Tiboli, Montefiasconi, Città di Castello ed 
Ascesi. In questa terra, non potendo Miccolo stare in campa- 
gna, si era rifuggito, dove il conte i’assediô ; e andando P os- 
sidione in lunga, perche Niccolô virilmente si difendeva, parve 
al duca necessario, o impedire alla lega quella vittoria, o or- 
dinarsi dopo quella a difeudero le cose sue. Yolendojpertauto 
divertire il conte dalPassedio, comaudô a Nicoolô Piccinino 
che per la via di Romagna passasse in Toscana ; in modo che 
la lega giudicando esser più necessario difendere la Toscana 
che occupare Ascesi, ordinô al conte proibisse a Niccolù il 
passe, il quale era di già con P esercito suo a Furli. 11 conte 
dalP altra parte mosse con le sue genti, e ne venue a Cesena, 
avendo lasciato a Lione suo fratelTo la guerra délia Marca e 
la cura degli stati suoi. E mentrecchè Ficcmino cercava di 

E assare, ed il conte d’ impedirlo; Niccolo Fortebraccio assaltô 
lione, e con grande sua gloria prese quello, e le sue genti 
saccheggio ; e seguitando la vittoria occupé con il medesimo 


^ Questa Tittorîa del Piccinino è mlnutamente descritta dalPAnimi* 
rato (lib. XX), secondo il quale di sciiiiiJa cavalli e tretuila fanti non ne 
tarebboi'o scatnpati che mille cavalli. « 
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iiiipeto moite terre délia Marca. Questo fatto contristo assai 
il conte, pensando essere perduti tutti gli stati suoi ; e lasciato 
parte dell’ eBercito ail’ incontro di Piccinino, con il restante 
n’andô alla volta del Fortebraccio, e quelle combattè e vinse : 
iiella quai rotta Fortebraccio rimase prigioiie e ferito; délia 
quai ferita mori. Questa vittoria restitui al pontefice tutte le 
terre, che da NicColô Fortebraccio gli erano state tolte, e ri- 
dasse il duca di Milano a domandar pace; la quale per il 
mezzo di Niccolô da Esti marchese di Ferrara si coneniuse: 
riella quale le terre occupate in Romagna dal duca si risti- 
tuironb alla Chiesa, e le genti del duca si ritornarono in Loni- 
bardia; e Batista da Canneto, corne interviene a tutti quelli 
cbe per forze e virtù d’ altri si mantengono in uno stato, par- 
tite che furono le genti del duca di Romagna, non potendo 
le forze e virtù sue tenerlo in Bologna, se ne fuggi; dove 
riiesser Antonio Bentivogli, capo délia parte avversa, ritornô. 

IV. — [a. 1484]. Tutte queste cose nel tempo dell’ esilio di 
Cdsimo seguirono; dopo la cui tornata, quelli 
che l’avevano rimesso e tanti ingiuriati citta- ««“a 
dini pensarono senza alcuno rispetto d’assicu- J/ rv. J 

rarsi dello stato loro.E la Signoria, la quale nel * 
raagistrato il novembre e dicembre succedette, 
non contenta a quello che dai suoi antecessori in favore délia 
parte era stato fatto, prolungô e permutô i confini a molti, e di 
nuovo molti altri ne confiné. Ed a’ cittadini non tanto l’ umore 
delle parti noceva, ma le ricchezze, i parenti ele amicizie pri- 
vate. E se questa proscrizione dal sangue fusse stata accompa- 
gnata, avrebbe a quella d’ Ottaviano o Silla rendu to similitu- 
dine : * ancorachè in qualche parte nel sangue s’ intignesse, 
perche Antonio di Bernardo Guadagni fu dicapitato ; e quat- 
tro altri cittadini, tra i quali fu Zanobi de’ Belfratelli e Cosimo 
Barbadori, avendo passati i confini, e trovandosi a Vinegia, i 
Vineziani, stimandopiù l’amicizia di Cosimo che l’onor Joro, 
gli mandarono prigioni,* dove furono vil mente morti. La quai 
cosa dette gran riputazione alla parte e grandissime terrore 
ai niraici ; considerato che si potente Kepubblica vendesse la 
libertà sua ai Fiorentini : il che si credette avesse fatto, non 
tanto per benefîcare Cosimo, quanto per accendere più le parti 
in Firenze, e fare mediante il sangue la divisione délia città 
nostra più pericolosa ; perché i Vineziani non vedevano altra 
opposizione alla loro grandezza che l’ unione di quella.® 

Spogliata adunque la città de’ nimici o sospetti allô Stato, 
si volsero a beneficare nuove genti per fare più gagliarda la 
parte loro; e la famiglia degli Alberti e qualuuque altro si tro- 
vava ribelle, alla patria restituirono ; tutti i Grandi, eccetto po- 
chissimi, nell’ordine popolare ridussero ; le possessioni dei ri- 

* Ricorda le nuinorose proscrizioni di Silla e del seconde triumvirato, e 
le contomporauee condanne a morte e le spietate stragi di cittadini romani. 

^ 11 racro diritto di ospitalità violato dairegoista senato veneto. 

® îî non è da stupire che quel Consiglio, çivveduto e circospetto, cosi 
opérasse. 
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belli intra loro per piccolo prezzo divisero. Appresso a questo, 
con leggi e nuovi ordini si affortificarono, e fecero nuovi squit- 
tinj, traendo dalle borse i nimici, e riempiendole d’ amici loro. 
Ed ammoniti dalle rovine degli avversarj, giudicando che non 
bastassero gli squittinj scelti a tener fermo lo stato loro, pen- 
sarono che i magistrati, i quali del sangue ^ hanno autorité, fus- 
sero sempre de^principi délia setta loro; e perô volleno che 
gli accoppiatori preposti alP imborsazione de’ nuovi squittini,* 
insienie con la Sigrioria vecchia avessero autorité di creare la 
imova. Dettero agli Otto di guardia autorité sopra il sangue ; 
provvidero che i confinati, fornito il tempo, non potessero tor- 
nare, se prima de’ Signori e Gollegi che sono in numéro di xxxvii, 
non se ne accordava xxxiv alla loro restituzione. Lo scrivere 
loro, e da quelli ricevore lettere proibirono ; ed ogni parola, 
ogni cenno, ogni usanza che a qumli che governavano fusse in 
alcuna parte dispiaciuta, era gravissimamente piinita. E se in 
Firenze rimase alcuno sospetto, il quale da queste offese non 
fusse stato aggiunto, fu dalle gravezze che di nuovo ordifiia- 
rono afflitte; ed in poco tempo avendo cacciata ed iinpove- 
rita tutta la parte inimica, dello stato loro si assicurarono. 
E per non mancare di aiuti di fuori, e per tôrgli a quelli che 
disegnassero ofiPendergli, con il papa, Vineziani ed il duca di 
Milano a difensione degli stati si coîlegarono. 

V. — [a. 1485]. Stando adunque in questa forma le cose di 

... . Firenze, mori Giovanna reina di Napoli,® e per 

'SUO testamento lasciô Rinieri d’Aiigiô erede 
di Napolù regno. Trovavasi allora Alfonso re di Ra- 

gona in Sicilia, il quale per l’amicizia aveva con 
molti baroni si preparava a occupare quel regno. I Napoletani 
e molti baroni favorivano Rinieri: il papa dall’altra parte 
non voleva nè che Rinieri nè che Alfonso Y occupasse, ma de- 
siderava che per un suo governatore s’amministrasse. Venne 
pertanto Alfonso iiel regno, e fu dal duca di Sessa ricevu- 
to, dove condusse al suo soldo alcuni principi, con animo 
(avendo Capua la cjuale il principe di Tarante * in nome di 

* Cioè dello cotidaiine capitali. 

* Anche quello di necoppiatorc delle hnborsazionî era in Firenze un 
delicato nfficio délia repubbilca: ventiquattro eletti per un anno a faro 
gli squiUinj. 

^ Giovanna II, figlia di Carlo di Dnrazzo (vedi libro primo a pag. 54 e 
libre terzo pag. 144), succeduta al fratello Ladisîao, adottô per successore 
Alfonso re d’Aragona e di Sicilia. Ma la volubilo donna, nimicatasi con esso, 
annullô indi Tatto o adottô Lodovico d'Angiô, qucgii stesso che avea dispu- 
lato il trono alla sua casa. Lodovico, venuto in Italia contro Alfonso, niorl 
d’infermità a Cosenza, e Giovanna chiamô erede Reoato, o Rinieri, di lui 
fratello. Alla morte di Giovanna, il regno si divise in due fazioni, Aragoneêi 
e Angiùini. 11 papa d'altra parte pretendeva, per la morte délia regiua senza 
successione, a nome degli antichi dîritti, essero devoluto il regno, corne 
foudo vacante, alla Sauta Sede. La gnerra che ne segiü, in appresso de* 
ficritta dal nostro Autore, terminé col trionfo delPAragonese (a. ,1441) : pel 
quale fatto Napoli e Sicilia vennero di nuovo riunite in un solo regno. 

^ Giannaiitonio degli Orsini. 
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Alfouso possedeva) di costringere i Napoletani a fare la sua 
volontà ; e mandé V armata sua ad assalire Graeta, la quale per 
gli Napoletani si teneva. Per la quai cosa i Napoletani do- 
inandarono aiuto a Filippo. Persuase costui i Genovesi a pren- 
dere quella impresa; i quali, non solo per sodisfare al duca 
loro principe, ma per salvar le loro mercanzie che in Napoli e 
in Gaeta avevano, armarono una potente armata. Aîfonso dal- 
r alti'a parte sentendo questo riugrossè la sua, ed in persona 
andô air incontro deî Genovesi ; e sopra P isola di Ponzio ve- 
nuti alla zuffa, i’ armata aragonese fu rotta, e Alfonso insiome 
con molti principi preso, e dato dai Genovesi iielle mani di 
Filippo.‘ Questa vittoria sbigotti tutti i principi che in Italia 
temevano la potenza di Filippo, perché giudicavano avesso 
grandissima occasions d’ insignorirsi del tutto. Ma egli (tanto 
sono diverse le opinioni degJi uomîni) prese partito al tutto 
a questa opinione contrario. Era Alfonso uoiuo prudente; e 
corne prima potè parlare con Filippo gli dimostrô quanto ci 
s’ ingannava a f« vorire Rinieri - e disfavorire lui ; perche Riuicri 
diventato re di Napoli ave va a fare ogni sforzo perché Milano 
diventasse del re di Francia,® per avéré gli aiuti propinqui, e 
non avéré a cercare ne’ suoi bisogni chp gli fusse aperta la 
via a’ suoi soccorsi : né poteva di questo altrimenti assicurarsi 
se non con la sua rovina, facendo diventare queilo stato fran- 
zese: e che al contrario interverrebbe quanto esso ne diven- 
tasse principe ; perché, non ternendo altro nimico che i Fran- 
ciosi, era necessitato amare e carezzare e, non che altro, 
ubbidire a colui che ai suoi nimici poteva aprir la via; e per 
questo il titolo del regno verrebbe a essere appresso ad Al- 
fonso, ma r autorité e la potenzia appresso a Filippo. Sicchè 
molto più a lui che a sè apparteiievano considerare i pericoli 
dell’un partito e T utilité cfeir altro; se già ei non yolesse 
piuttosto sodisfare a un suo appetito che assicurarsi dello* 
stato : perché neU’un caso.e’ sarebbe principe e libero ; nell’ al- 
tro, sendo in mezzo di duoi potentissîmi principi,* o ei per- 
derebbe lo stato, o ei viverebbe sernpre in sospetto, e corne 
servo avrebbe a ubbidire a quelli. Poterono tanto queste pa- 
role neir animo del duca, che, rautato proposito, libero Alfonso, 
e onorevolmente lo rimandô a Genova, e di quindi nel regno : ® 
il quale si trasferi in Gaeta; la quale, subitochè s’.intese la sua 
liberazione, era stata occupata da alcuni signori suoi partigiani. 


* Mandate prîgione a Milano, al duca. 

* Kinîevi d’Angiô, suo contendento, francese. 

® Kagioni o pretese nella casa di Francia, per dopo la morte di Fi- 
lippo Maria, mossero più tard! Luigi XII a conquistare il ducato, corne 
orecle di Valentina Yisconti, figtia di Gian Galeazzo. 

* Il re di Francia e queilo di Napoli. 

® Non lo rimandè a Genova, lo riniise in liberté: anzi, giuntn a Ge- 
nova la «luova di quella liberazione, ^quel popolo se no alterô si forte, e 
per Todio ai Catalan! o per vedere si uiiseramcnte perduto il frutto délia 
vittoria di Gaeta, che fin d*allora comiociè a macchinare la risoluzione 
di sottrarsi al dominio del duca. 
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VL — [a. 1436]. I Genovesi veggendo corne il duca, senza 
. ayer loro rispetto aveva liberato il re, e ciio 
Fregoêi e Adomt jgj pericoîi 6 delle spese loro s’era oiio- 

tn ûenova. ^ ^ rimaneva il grado délia li- 

berazione, e a loro l’ ingiuria délia cattura e délia rotta, 
tutti si sdegnarouo contro a quelle. Nella città di Genova, 
quaudo la vive nella sua libertà, si créa per liberi sufiTragi un 
capo, il quale chiamano Doge ; non perché e’ sia assoluto prin- 
cipe, né perché egli solo diliberi, ma corne capo proponga 

â uello che dai magistrati e Consigli loro si debba deliberare. 

[a quella città moite nobili famiglie, le quali sono tanto po- 
tenti, che difficilmente ail* imperio de’ magistrati ubbidiscono. 
Di tutte le altre la Fregosa e l’Adorna sono potentissime. Da 
queste nascono le division! di quella città, e che gli prdini 
civili si guastino; perché combattendo intra loro non civil- 
mente, ma il più delle volte con l’ armi questo principato, ne 
seguo che sempre è una parte afflitta, e l’altra regge. £d 
alcuna volta occorre, che quelli che si trovano privi délia loro 
dignità, ail’ armi forestière ricorrono, e quella patria che loro 
governare non possono, alF imperio d’un forestiero sottomet- 
tono. Di qui nasceva e nasce, clie quelli che in Lombardia re- 
griano, il più delle volte a Genova comandano, corne allora, 
quando Alfonso d’Aragona fu preso inter veni va. 

E tra i primi Genovesi, che erano stati cagione di sotto- 
metterla a Filipno, era stato Francesco Spinola; il quale non 
molto poi ch’ egli ebbe fatta la sua pati’ia serva, corne in si- 
mili casi sempre interviene, di venté sospetto al duca. Onde che 
egli sdegnato s’ aveva eletto q^uasi che un esilio volontario a 
Gaeta ; dove trovandosi quando segui la zuffa navale con Al- 
fonso, ed essendosi portato ne’servizj di quella impresa vir- 
tuosamente, gli parve avéré di nuovo meritato tanto con il 
duca, che potesse alraeno, in premio de’ suoi meriti, star eicu- 
ramente a Genova. Ma veduto che il duca seguitava ne’sospetti 
suoi; perché egli non poteva credero, che quello che non aveva 
amato la libertà délia sua patria amasse lui; diliberô di tentar 
di nuovo la fortuna, e a un tratto rendere la libertà alla patria, 
ed a sè la fama e la sicurtà; giudicando non aver con i suoi 
cittadini altro rimedio, se non far opéra, che donde era nata 
la ferita, nascesse la medicina e la saîute. E vedendo la indi- 
gnazione universale nata contra il duca per la liberazione del 
i^e, giudico che ’l tempo fosse comodo a raandar ad effetto i 
disegni suoi ; e coraunicé questo suo consiglio con alquanti, i 
quali sapeva che erano délia medesima opinione, e gli con- 
forté e dispose a seguirlo. 

VIL — [a. 1435]. Era venuto il célébré giorno di san Gio- 
vanni Batista, nel quale Arismino, nuovo gover- 
dTuT SianoHa mandato dal duca, entràva in Genova ; 

t?ûcon<ea. * ed essendo già entrato dentro, accompagnato 
da Opicino* vecchio governatore e da m51ti Ge- 


^ Obisziiio da Alzato, lombardo. 



LIBBO ^aUlNTO. 199 

îiovesî, non parve a BVancesco Spinola da differire, ed uscî di 
casa armato insieme oon quelli che délia sua diliberazione erano 
consapevoli ; e corne e’ eopra la piazza posta davanti aile 
BUC case, gridô il nome délia liberta. Fu cosa mirabile a ve- 
(1ère con quanta prestezza quel pOpolo e quelli cittadini a 
questo nome corressîno ; talcnè niuno il quale o per sua utilità 
O per qualunque altra cagione amasse il duca, non solamcnte 
non ebbe spazio a pigliar Parmi, ma appena si potette con- 
sigliare délia fuga. Ariamîno con alciini Genovesi che erano 
eeco, nella rôcca che per il duca si guardava si rifuggi. Opicino 
presuraendo potere, se e’ si rifuggiva in palagio, dove due mila 
iirmati a sua ubbidienza aveva, o salvarsi o dar animo agli 
ainici a difendersi, voltosi a quel cammino, prima che in piazza 
arrivasse fu morto, ed in moite parti diviso fu per tutta Ge- 
nova trascinato. E ridotta i Genovesi la città sotto i liberi 
magistrati, in pochi giorni il castello e gli altri luoghi forti 
pesseduti dal duca occuparono, cd al tutto dal giogo de! duca 
Filippo si liberarono. 

VllL — Queste cose cosî governate, dove ne! principio 
avevano sbigottito i principi d* Italiâ, temendo j tr 

che ’l duca non diventasse troppo potente, det- 
tero loro, veduto il fine che ebbero, speranza 
di poterlo tenere in freno ; e nqnostarite la Jega 
di nuovo fatta, i Fiorentini ed T Vineziani con i Genovesi s’ ac- 
cordarono [a. I486]. Ondechè messer Rinaldo degli Albizzi o 

f li altri capi de* fuorusciti* Fiorentini vedendo le cose çertur- 
ate, ed il mondo aver mutato viso, presero speranza di poter 
indurre il duca a una manifesta guerra contre Firenze; e an- 
datine a Milano, messer Rinaldo parlé al duca in questa sen- 
tenza : « Se uoi, già tuoi nimici, veniamo ora confidentemente a 
supplicare gli aiuti tuoi per ritornare nella patria nostra, nè 
tu nè alcun altro, che considéra 1* umane cose corne le. proce- 
dono e quanto la fortuna sia varia, se ne debbe maravigliare ; 
non estante che delle passate e delle presenti azioni nostre, e 
teco per quelle che gia faceramo, e con la patria per quelle 
che ora facciamo, possiamo aver manifeste e ragionevoli scuse. 
!Niuno uomo huono riprenderà mai alcuno che oerchi difendere 
la patria sua, in qualunque modo se la difenda. Nè fu mai il 
fine nostro d’ingiurlarti, ma sibbene di guardare la patria 
nostra dall* ingiurie : di che te ne puô esser testimone, che nel 
corso delle inaggiori vittorie délia lega nostra, quando noi ti 
cognoscemrao vmto ad una vera pace, fummo più desiderosi 
di quella, che tu medesimo; tantochè noi non dubitiamo di 
aver mai fatto cosa, da dubitare di non poter da te qualunque 
grazia ottenere. Nè anche la patria nostra si puè dolere, che 
noi ti eonfortiamo ora a pigliar quelle armi contra lei, dalle 
quali con tanta ostinazione Ja difendemmo; perché quella pa- 
tria mérita essere da tutti i cittadini amata, la qnale ugual* 
mente" tutti i suoi cittadini ama ; non quella cbe, posposti tutti 
gli altri, pochissimi n* adora. Nè sia alcuno che danni l*armi 
in qualunque modo contra la patria mosse ; perché le città, an- 
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eorachè sieuo corpi misii, hanno con i corpi semplici somigliac- 
za ; 6 corne in questi nascono moite volte infermità, che senza 
il ferro o il faoco non ai possono sanare; cosi in quelle moite 
vülte sorgono tanti inconvenienti, che un pio e buono cittadino, 
ancorchè il ferro vi fusse necessario, peccherebbe molto più a 
lasciarle incurate che a curarle. Quale adunque puô essere ma- 
lattia maggiore a un corpo d’una Kepubbîica, che la servitù? 
Qnale medicina è più da uaare necessaria, che quella che da 
qaesta infermità la sol] e vi ? Sono soîaineute quelle guerre giu- 
ste, che sono necessarie ; e quelle armi sono pietose, doTe non 
è alcuna speranza fuora di quelle.' lo non so quai necessità sla 
niaggiore che la nostra, o quai pietà possa superar quella, che 
tragga la patria sua di servitù. È certissimo pertanto, la causa 
nostra esser pietosa e giusta ; il che debbe essere e da noi e 
da te considerato. Ne pm- la parte tua questa giustizia manca; 
perché i Fiorentini non si sono vei’gognati, dopo una pace con 
tanta solennità celebrata, essersi con i Genovesi tuoi ribeKi 
collegati ; tantochè se la causa nostra non ti muove, ti.muova 

10 S(fegno; e tanto più, veggendo Pimpresa facile. Perché non 
ti debbono sbigottire i passati csempj, clove tu hai veduta la 
potenza di quel popolo e l’ ostiiiazione alla difesa; le quali due 
cose ti düvrebbero ragionevolmente ancora far temere quando 
elle fussero di quella medosima virtù che allora : ma ora tutto 

11 contrario trovei’ai ; perché quai potenza vuoi tu che sia in una 
città, che abbia da se novamente scacciata la maggior parte 
delle sue ricchezze e délia sua iudustria? Quale ostinnzione 
vuoi tu che sia in un popolo per si varie e riuove inimicizie 
disunito? Laquai disunione é cagione che ancora quelle ric- 
chezze che vi sono rinuise, non si possono in quel modo, che 
allora si potevano, spciidere ; perché gli uomiiii volentieri con- 
sumano il loro patrirnonio quaiido e’ veggono per la gloria e 
per l’onore e stato loro proprio consuniarlo, sperando quel bene 
riacquistare nellapace che la guerra loro toglie; non quando 
ugualmenie nella guerra e nella pace si veggono opprimere, 
avendo nelP una a sopportare l’ingiuria degli nimici, nelP altra 
Tinsolenza di coloro che gli comandano. Ed ai popoli nuoce 
molto più r avarizia de’ suoi cittadini, che la rapacité degli 
nimici ; perché di questa si spera qualche volta vedere il fine, 
dell’ altra non mai. Tu muovevi adunque T armi riello passate 
guerre contra tutt.a una città, ora contra una minima parte 
di essa le muovi ; venivi per tôrre lo stato a molti cittadini e 
buoni, ora vieni per tdrlo a pochi e tristi ; venivi per tôrre 
la liberté a una città, ora vieni per rendergliene. E non é ra- 
gionevole, che in tanta disparité di cagioni ne seguina pari 
effetti: anzi é da sperarne una certa vittoria; la quale di quanta 
fortezza sia allô stato tuo, facilraente lo puoi giudicare, avendo 
la Toscana arnica, e per taie e tanto obbligo obbligata, délia > 
quale più nell’imprese tue ti verrai che di Milano; e dove altra 
volta quelle acquisto sarebbe stato giudicato ambizioso e vio- 


' Seuteuza iu«ritevolo di meditazione. 
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ionto, n] présenté sarà giusto e pietoso stimato. Non lasciare 
pertanto passare questa occasione ; e pensa che se V altre tue 
iinprese contre a quelle città ti partorirono con difficoltà spesa 
c(l infamia, questa Vabbia con facilità utile grandissîmo e rama 
onestissima a partorJre. » 

IX. — Non erano necessarie moite parole a persuadere al 

duca che movesse guerra ai Fiorentini, perché p- • • 

cra mosso da uno ereditario odio ed una cieca riccim- 

arribizione, la quale cosi gli comandava ; e tanto ‘ 

più sendo spinto dalle nuove ingiurie per V ac- 
corde fatto con \ Geno^esi: nondimeno le passate speae, i 
corsî pericoli con la meraoria delle freacbe perdite, e le yane 
speranze de' fuorusciti, lo sbigottivano. Aveva questo duca, su- 
bito che egli intese la rlbellione di Genova, mandato Niccolo 
Piccinino, con tutte le sue genti d’anne e quelli fanti che po- 
tette del paese ragunare, verso quella città per fare forza di 
riciiperarra, prima che i cittadini avessero fermo Panimo, ed 
ordinato il nuovo governo, confidandosi assai nel castello che 
dentro in Genova per lui si guardava. E benchè Niccolo cac- 
ciasse i Genovesi d’in su i monti e togliesse loro la valle di 
Pozeveri,‘ dove s’ erano fatti forti, e quâli avesse respinti den- 
tro aile mura délia città; nondimeno trovô tanta dimcoltà nel 
passar più avanti per gli ostinatiranimi de’ cittadini a difen- 
(iersi, che fu costretto da quella discostarsi. Onde il duca, aile 
nersuasioni degli usciti Fiorentini, gli comandô che assalisse 
ta riviera di Levante, e faoesse propinquo a’confini di Pisa* 
(juanta maggior guerra nel paese genovese poteva, pensando 
che quella impresa gli avesse a mostrar di tempo in tempo i 
partiti che dovesse prendere. Assaltù adunque Niccolé Sere- 
zana, e quella prese. Dipoi fatti di molti danni, per fare più 
insospettire î Fiorentini se ne venne a Lucca ; dando voce di 
voler passare per ire nel Ilegno agli aiuti del re di Ragona. 
Papa Eugenio in su questi nuovi accidenti parti di Firenze, 
e n’andô a Bologna; dove trattava nuovi accordi intra ’l duca 
e la lega, mostrando al duca che quando e’ non consentisse 
aU’accordo, sarebbe di concedere alla lega il conte Francesco 
necessitato, il quale allora suo coufederato sotto gli stipendj 
suoi militava. E benchè il pontefice in questo s’ affaticasse 
assai, nondimeno invano tutte le sue fatiche riuscirono ; per- 
ché il duca senza Genova non voleva aocordarsi, e la lega 
voleva che Genova restasse libéra; e perciô ciascheduno dif- 
iidandosi délia pace si preparava alla guerra. 

X. — Venuto Pertanto Niccolé Piccinino a Lucca, i Fio- 
rentinî di nuovi movimenti dubitarono, e fecero cavalcare con 
le loro genti nel paese di Pisa Neri di Gino,” e dal pontefice 


^ Yalle percorsa dal torreiite Polcevera, a nord e a omt di Genova. 

* 1 te*'ritort delle due repnbbliche di Pisa e Genova confinavano alla 
Magra, eccetto Sarzaua ehe apparteneva a questa. Ai dominj di Pisa era 
^ggregato il territorio di Lncca. 

* Neri Gapponi, nno dei piü osorati cittadiui d> Firenze, eipulo di 
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impetrarono che ’l conte Francesco s' accozzasso con seco, e 
con l’esercito loro fecero alto a Santa Gonda. 
Loua traloSf or- piccinino, che era a Lucca, domandava il passo 
perirenel Regno; ed essendogli dinegato, mi- 
nacciava di prenderlo per forza. Frano gli eser- 
citi e di forze e di capîtani uguali; e perciô non volendo 
alcuuo di loro tentare la. fortuna, sendo ancora ritenuti dalla 
stugione fredda, perché di dicembre era, moltl giorni senza 
offendersi dimorarono. Il primo che di loro si mosse fu Nic- 
Colo Piccinino; al quale fu mostro, che se di notte assalisse 
Vico Pisano, facilmente l’ occuperebbe. FeceNiccolô Pirapresa; 
e non gli riuscendo occupar Vico, saccheggio il paese alPin- 
toriio, e il borgo di San Giovanni alla Vena rubô e arse. Que- 
sta impresa, ancora che ella riuscisse in buona parte vana, 
dette aondimeno animo a Niccolô di procedere più avanti ; 
avendo massiraamente veduto che ’l conte e Neri non s’erano 
mossi : e perciô assali Santa Maria in Castello e Filetto, e "win- 
scgli. Ne per questo ancora le genti fiorentine si mossero; non 
perche il conte temesse; ma perche in Firenze dai magistrat! 
non s’ era ancora diliberata la guerra per la riverenza che 
s’aveva al papa, il quale trattava la pace. E c|uello che per 
prudenza i Fiorentini facevano, credendo i nimici che- per ti- 
moré lo facessero, dava loro più animo a nuove imprese; in 
modo che diliberarono di espugnare Barga,* e con tutte le forze 
vi si presentarono. Questo nuovo assalto fece che i Fiorentini, 
posti *da parte i rispetti, non soîamente di soccorrere Barga, 
ma di assalire il paese lucchese diliberarono. Andato pertanto 
il conte a trovare Niccolô, e appiccata sotto Barga la zuffa, 
lo viiise, e quasichè rotto lo levé da quello assedio. I Vine- 
ziani in questo inezzo, parendo loro che ’l duca avesse rotta 
la pace, mandarono Giovan Francesco da Gonzaga loro capi- 
tano in Ghiaradadda;^ il quale dannificando assai il paese ael 
duca, lo costrinso a rivocare Niccolô Piccinino di Toscana. La 
quale rivocazione, insieme con la vittoria avuta contra Nic- 
colô, dette animo ai Fiorentini di fare P impresa di Lucca, e 
speranza di acquistarla : nella quale non eboero paura nè ri- 
spetto alcuno, veggendo il duca, il quale solo temevano, com- 
battuto da’ Vineziani ; e che i Lucchesi, per aver ricevuto in 
casa i nimici loro, e permesso gli assalissero, non si potevano 
in alcuna parte dolere. 

XL — iJ’aprile pertanto neî mccccxxxvii il conte mosse 


Cosîmo de’Medici neJ favore popolare, ebbe gran parte in queste guerre 
contre Fi)ippo Maria Viscouti. 

^ Questa piccola città del Lucchese era allora luogo dMmportanza 
strategica. 

^ Ghiaradadda à una zona di paese, che si estende a sinistra del* 
r Adda, da Cassano a Creoia (non comprese) : iiotevoli i grosâi borghi dl 
Rivolta e Pandino; famosi per la battaglia del 1509 i villaggi di Yai- 
late e ÂgnadeIJo. Il possosso délia Ghiaradadda fu Inngamente conteso 
tra il duca di Milano e i Vciieziaui. Oggi fa parte délia proviucia di Cre- 
moaa. 
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lo esercito, e prima clie i Fîorentîni volessero assalire altri, 
volleno ricuperare il loro; e ripresero Santa . . . 

Mam in Castello, e çgni altxo luogo occupato 
dal Piccmino. Di poi voltisi sopra il paese di 
liucca, assalirono tîaraajore; gîi uomini délia quale, benchè 
fedeli a’suoi signori, potendo in loro più la paura del ni- 
mico appresso, che la fede dell’ amico discosto, s’ arrenderono. 
Presonsi con la medesima riputazione Massa e Serezana. Le 

? uali cose faite circa il fine di maggio, il campo tornô verso 
iucca, e le biade tutte ed i grani guastarono, arsero le ville, 
tagliarono le viti e gli arborî, predarono il bestiame, ne a cosa 
alcuna, che fare contra i nemici si suole o puote, perdonarono. 
I Lucchesi dall’altra parte veggendosi dal dnca abbandonati, 
disperàti di potere difendere il paese, Tavevano abbandonato; 
e con ripari e ogni altro opportun© rimedio affortificarono la 
città, délia quale non dubitavano, per averla piena di difen- 
S(ÿi'i, e poterla un tempo difendere, nel quai speravano, mossi 
dall’esempio dell’altre imprese che i Fiorentini avevano con- 
tra loro faite. Solo terne vano i mobili animi délia plebe, la 
quale infastidita daU’assedio bon istimassepiù i pericoli prqprj 
clie la libertà d’altri, e gli sforzasse a qiialche vituperoso e 
dannoso accordo. Ondecho per accenderla alla difesa la ragu- 
iiarono in piazza, e uno de’ più antichi e più savj parlo in que- 
sta sentenza: « Voi dovete serapre avéré inteso, che delle cose 
flatte per nécessita non se ne debbe nè puote Iode o biasirao 
meritare. Pertanto se voi ci accusaste, credendo che questa 
guerra che ora vi fanno i Fiorentini, noi ce l’ avessimo gua- 
dagiiata, avendo ricevute in casa le genti del duca, e permesso 
ch°elle gli assalissero, voi di gran lunga v’ingannereste. E’ vi 
è nota l’antica nimicizia del popolo Fiorentino verso di voi, 
la quale non le vostre ingiurie, non la paura loro ha causata ; 
ma sibbene la debolezza vostra e l’ainbizione loro: perche 
l’una dà loro speranza di potervi opprimere, l’altra gli spigne 
a farlo. Nè crediate che alcun mento vostro gli possa da tal 
disiderio rimuovere, nè alcuna vostra offesa ^i possa ad in- 
giuriarvi più accendere. Eglino pertanto hanno a pensare di 
torvi la libertà, voi a difenderla; e delle cose che quelli e noi 
a questo fine facciamo, ciascuno se ne puô dolere, e non ma- 
ra’Sgliare. Dogliamoci pertanto che ci assaltino, che ci espu- 
gnino le terre, che ci ardino le case, e guastino il paese. Ma 
chi è di noi si sciocco, che se ne maravigli? percuè se noi 
potessirao, noi faremmo loro il simile o peggio. E s’ eglino 
nanno mossa questa guerra per la venuta di Niccolô, quando 
bene ei non fusse venuto, l’avrebbero mossa per un’altra ca- 
gione, e se questo male si fusse differito, e’ sarebbe forpe stato 
maggiore. Sicchè questa venuta non si debbe accusare, ma 
piuttosto la cattiva sorte vostra, e l’ambiziosa natura loro; 
ancorachè noi non potevamo negare al duca di non ricevere 
le sue genti, e venute che l’erano, non potevamo lenerle che 
le non Tacessero la guerra. Yoi sapete che senza Paiuto di un 
potente noi non çi possiamo salvare; nè ci è potenza che con 
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più fede o cou più forza ci possa difeiidere, cke ’l duca. Egli 
ci ha renduta la libertà, egli è ragionevole che ce la mau- 
tenga; egli a’ perpetui nitaici nostn è ^tato sompre nimicis- 
simo. Se adunque per non ingiuriare i Fiorentini noi avessinio 
fatto sdeçnare il duca, avrernmo pérduto ramico e fatto il 
nimico piu potente e più pronto alla nostra offesa. Sicchè egli 
è molto meglio avcr questa guerra con Pamore del duca, che 
con l’odio la pace. E dobbiamo sperare che ci abbi a trarre 
di quelli pericoli, ne’ quali ci ha inessi, purchè noi non ci ab- 
bandonianio. Voi sapete con quanta rabbia i Fiorentini più 
volte ci abbiano assaltati, e con quanta gloria noi ci siamo 
difesi da loro. E moite volte non abbiamo , avuto altra spe- 
ranza che in Dio e nel tempo, e l’uno e l’altro ci ha conser- 
vati. E se allora ci difendemmo, quai cagione è che ora non ci 
dobbiamo difendereV Allora tutta Italia ci aveva loro lasciati 
in preda; ora abbiamo il duca per noi, e dobbiamo credere 
che i Vineziani saraniio lenti aile nostre offese, corne oueïîi 
ai quali dispiace che la potenza de’ Fiorentini s’accresca. L’ah 
tra volta i Tiorentini erano più sciolti, ed avcvano più spe- 
ranza d’aiuti, e per loro medesîmi erano più potenti, e noi 
cravamo in ogni parte più deboli: perché allora noi difende- 
vamo un tiranno, ora difendiamo noi; allora la gloria délia 
difesa ei'a d’altri, ora è nostra; allora questi ci assaltavano 
uuiti, ora disuniti ci assaltano, avendo piena di loro ribelli 
tutta Italia. Ma q^uando queste speranze non ci fussero, ci 
debbe fare ostiuati aile difese una iiltima necessità. Ogui ni- 
mico debbe essere da voi ragionevolraente temuto, perché tutti 
vorraiino la gloria loro e la rovina vostra; ma sopra tutti gli 
altri ci debbono i Fiorentini spaveritare, perché a loro non 
basterebbe l’ubbidienza, ed i tributi nostri con l’imperio di 
questa nostra città; ma vorrebbero le persone e le sostanze 
nostre, per poter col sangue la loro crudeltà, e con la roba 
la loro avanzia saziare, in modo che ciasclieduuo di qualun- 
que sorta gli debbe teiuere. E perô non vi muovino il veder 
guasti i vostri campi, arse le vostre ville, occupate le vostre» 
terre; perché se noi salviamo questa città, quelle di necessità 
si salveranno ; e se noi la perdiamo, quelle senza nostra uti- 
lité si sarebbero salvate; perché raanteiiendoci liberi, le puô 
con difficoltà il nimico nostro possedere ; perdendo la libertà 
noi invano le possedereino. Pigliate adunque l’armi, e quando 
voi combattete, pensate il preniio délia vittoria vostra essere 
la salute non solo délia patrîa, ma delle case e de’hgliuoli 
vostri. » Furono l’ultime parole di costui con grandissima 
caldezza d’animo ricevute da quel popolo, e unitamente cia- 
scuno promise morir prima che abbandonarsi o peusare ad 
accordo che in alcuna parte maculasse la loro libertà; ed 
ordinarono intra loro tutte quelle cose, che sono per difon- 
dere una città necessarie. 

XIL — Lo esercito de’ Fiorentini in quel mezzo non perdeva 
tempo, 6 dopo moltissimi danni fatü per il paese, prese a patti 
Monte Carlo; dopo l’acquisto del quale s’andô a cainpo a 
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Uzano, accîocchè i Lucchesi stretti da Offni parte non po- 
tessero speraro aiuti, e per famé costretti s’ar- „ 
rcndessero. Era il castello assai forte e ri- corre7*Lucûh^, 
pieno di guardie, in modo che l’espugnazione di 
quello non fu corne T altre facile. I Lucchesi, corne era ragio- 
iievole, ^edendosi strignere, ricorsero p 1 duca, ed a quello con 
ogni termine e dolce ed aspro sr raccomandarono ; ed ora nel 
parlare mostravano i meriti loro, ora le ofiPese de’ Fiorentini, 
e quanto animo si darebbe agli altri amici suoi difendendogli, 
e quanto terrore lasciandogh indifesi. E s’ei perdevano con 
la libertà la vita, egli perdeva con gli amici l’onore e la fede 
con tutti quelli che mai per suo amore s’ avessero ad alcun 
pericolo sottomettere ; aggiugnendo aile parole le lagrime, 
acciocchè se l’obbligo non lo moveva, lo movesse la com- 

S assione. Tanto che ’l duca avendo aggiunto all’odio antico 
e’ Fiôi'entini l’obbligo fresco de’ Lucchesi, e sopra tutto desi- 
deroso che i Fiorentini non crescessero in tanto acquisto, di- 
liberô mandar grossa gente in Toscana, o assaltare con tanta 
furia i Vinezîani, che i fiorentini fussero necessitati lasciare 
l’impresa loro per soccorrere quelli. 

XIII. — Fatta questa deliberazione, s’intese subito a Fi- 
renze, corne il duca si ordinava a mandar genti r ^ ^ • v' 
in Toscana; il che fece ai Fiorentini cominciare "«(«/«««««» Vc- 
a perdere la speranza délia impresa loro; e 
perché il duca fusse occupato in Lombardia, 
sollecitavano i Vineziarii a strigjnerlo con tiitte le forze loro. 
Ma quelli ancora si trovavano impauriti, per avergli il mar- 
chese di Mantova abbandonati,^ ed essere ito ai soldi del 
duca. E perô trovandosi corne disarmati, rispondevano non 
potere, non che ingrossare, mantener quella guerra, se non 
mandavano loro il conte Francesco che fusse capo del loro 
eaercito, ma con patto che s’obbligasse a passare con la per- 
sona il Po. Kà Tolevano stare agli antichi accordi, dove quello 
non era obbligato a passarlo ; perché senza capitano non vo- 
levano far guerra, né potevano sperare in altri che nel conte ; 
e del conte non si potevano yalere, se e’ non s’ obbligava a 
far la guerra in ogni luogo. A* Fiorentini pareva necessario 
che la guerra si facesse in Lombardia ga^îarda; dall’altro 
canto nmanendo senza il conte, vedevano r îrapresa di Lucca 
rovinata. Ed ottimamente cognoscevano questa demanda esser 
fatta dai Yineziani, non tanto per necessità avessino del conte, 
quanto per sturbar loro queil’ acquisto. Dall’altra parte il 
conte era per andar in Lombardia a ogni piacere délia lega; 
ma non voleva alterar l’obbligo, Tome quello che desiderava 
non si privare di quella speranza, quale aveva del parentado 
promessogli dal duca. 

Erano adunque i Fiorentini distratti da due diverse pas- 
sioni, e dalla voglia d’ aver Lucca, e dal timoré dalla guerra 


* Gianfraucesco Gonzaga, marchese di Mantova, eia capitano al soido 
di Yenezia. 
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con il duca. Yinse nondimenOf corne sempre interviene, il 
timoré ; e furono contenti che ’l conte, vinto üzano, andasse 
in Lombardia. Restavaci ancora un’ altra difficoltà, la quale, 
per non essere in arbitrio de’ Fiorentini il comporla, dette 
loro più passione, e più gli fece dubitare che la prima. Perché 
il conte non voleva passare il Po, ed i Vineziani altrimenti 
non P accettavano. Nè si trovando altro modo ad accordarli 
che liberalmente T uno cedesse alP altro, persuasero i Fio- 
rentini al conte che s’obbligasse a passar quel hume per 
una lettera che dovesse alla Signoria di Firenze scrivere, 
mostrandocli che questa promessa privata non rompe va i 
patti publHici, e corne e’ poteva poi fare senza passarlo e 
ne seguircbbe questo comodo, che i Vineziani, accesa la 
[^uerra, erano necessitati seguirla; di che ne nascerebbe la 
diversione di quelle umore che temevano. Ed ai Vineziani del- 
P altra parte mostrarono che questa lettera privata bastava 
a obbligarlo, e perciô fussero contenti a quella ; perché dove 
ei potevano salvare il conte per i rispetti che egli avevaDal 
suocero, era ben farlo, e che non era utile a lui né a loro 
senza manifesta nécessita scoprirlo. E cosi per questa via 
si délibéré la passata in Lombardia del conte, il quale, espu- 
gnato Uzano, e fatto alcune bastie intorno a Lucca per te- 
nere i Lucchesi stretti, e raccomandata quella guerra ai com- 
messarj, passé PAlpi,^ e n’ando a Reggio; dove i Vineziani 
insospettiti dei suoi progressi, avanti a ogni altra cosa, per 
scoprire P animo suo, lo richiesero che passasse il Po, e cou 
Paître loro genti si congiugnesso. Il che fu al tutto dal conte 
dinegato, e iutra Andrea Mauroceno mandate dai Vineziani 
e lui furono ingiuriose parole, accusando P uno P altro d’assai 
supcrbia e poca fedo; o fatti fra loro assai protesti, P uno 
di non essere obbügato al servizio, P altro al pagamento, 
se ne torné il conte lu Toscana, e quelP altro a Vinegia. Fu 
il conte alloggiato dai Fiorentini nel paese di Pisa, e spe- 
ravano potere indurlo a rinnovare la guerra ai Lucchesi: a 
che non lo trovarouo disposto; perché il duca inteso che 
per rivereijza di lui non aveva voluto passare il Po, pensé 
ancor di potere mediante lui salvare i Lucchesi, e lo pregé 
che fusse contento fare accordo intra i Lucchesi e i Fioren- 
tini, e includervi ancora lui potendo, dandogli speranza di 
fare a sua posta le nozze délia figliuola.* Questo parentado 
moveva forte il conte; perché sperava mediante quello, non 
avendo il duca figliuoli mnschi, potersi insignorire di Milano. 
E percio sempre ai Fiorentini tagliava Te pratiche délia 
guerra, ed afiérmava non «sser per muoversi, se i Vineziani 
non gli osservavaiio il pagamento e la condotta ; né il paga- 
mento solo gli bastava, perché volendo vivere sicuro degli 
atati suoi, gu conveuiva aver altro appoggio che i Fiorentini. 
Pertanto se dai Vineziani era abbanaoriato, era necessitato 


* Aîpit per Appennino. 

^ Biaoca Maria ViseoQti, sua figlia uaturale, già promessagli. 
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pensape ai suoî fatti» e destramente minacbiava accordarsi 
col duca. 

XIV. — [a. 1488]. Queste cavillazioni. e questi ingannî di> 
spiacevano ai Fiorentini grandemente, perché 
vedevano T irnpresa di Lucca' perduta, e di più 
dubitavano dello stato loro, qualnnque volta il C'lZÔ. 
duca ed il conte fussero insieme. E per ridurre 
i Vineziani a mantenere la condotta al conte, Cosimo de’Medici 
andé a Vinegia, credendo con la riputazione sua muovergli; 
dove nel loro Senato lungamente questa materia disputé, mo* 
strando in quali termini si trovava lo stato d'Italia, quante 
«rano le forze del duca, dov’era la riputazione e la potenza 
delle armi; e conchiuse, che se al duca s^aggiugneva il conte, 
eglino ritornerebbero in mare, e loro disputerebbero délia 
loro liberté. A che fu daî Vineziani risposto, che cognoscevano 
le forze loro e quelle degV Italiani,* e credevano potere in ogni 
modo difendersi, affermando non esser consueti di pagare i 
SG'ldati che serviasero altri; pertanto pensassero i Fiorentini 
di pagare il conte, poichè eglino erano serviti da lui e corne 
egli era più necessario, a volere sicuramente godersi gli stati 
loro, abbassar la superbia del conte, che pagarlo ; perché gli 
uoraini non hanno termine nelP ambizione loro, e se ora e' fusse 
pagato senza servire, domanderebbe poco dipoi una cosa più 
disonesta e più pericolosa. Pertanto a loro pareva necessario 
porre qualche volta freno ail’ insolenza sua, e non la lasciare 
tanto crescere che ella diventasse incorre^gibile; e se pur 
loro 0 per timoré o per altra voglia se lo voiessero mantenere 
amico, lo pagassero. 

Ritornossi adurique Cosimo senza altra conclusione. Non- 
dimeno i Fiorentini facevano fqrza al conte perché e’non si 
spiccasse dalla lega; il quale ancora mal volentieri se ne par- 
tiva, ma la voglia di conchiudere il parentado lo teneva 
dubbio, talché ogni minimo accidente, corne intervenue, lo 
poteva fare deliberare. Aveva il conte lasciato a guardia di 
quelle sue terre délia Marca il Furlano, uno dei suoi primi 
condottieri. Costui fu tanto dal duôa istigato, che e’ rinunziô 
al soldo del conte, ed accostossi con lui : la qualcosa fece, 
che il conte, lasciato ogni rispetto, per paura ai sè fece ac- 
corde col duca; e intra gfi altri patti furono, che delle cose 
di Romagna e di Toscana non si travagliasse. Dopo taie ac- 
corde, il conte con istanzia persuadeva ai Fiorentini che s’ ac- 
cordassero con i Lucchesi; ed in modo a questo gli strinse, 
che veggendo non aver altro rimedio s’ accordarono con quelli 
nel mese di aprile Tanrio Mcccoxxxviii : per il quale accordo 
ai Lucchesi riniase la loro liberté, ed ai Fiorentini Monte 
Carlo ed alcune altre loro castella. Dipoi riempierono con let * 
tere piene di rammarichi tutta Italia, mostrando che poichè 

^ Che atnara espressione! 1 VeiieziarU, coine se e* non fossero ita1îatt<, 
chiamarano con questo nome i Fiorentini, i Milanesi c i soldati dello 
Sforza O dcl Picciuino. 
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Dio e gîi uomîni non avevano volufco che i Lucchesî venissero 
flotto Pimperio loro, avevano fatto pace con queJli: e rade 
volte occorre che alcuno abbia tanto dispiacere dî aver per- 
dute le cose sue, quanto ebbero allora i Fiorentini per non 
aver acquistate quelle d’altri. 

XV,^ lu questi tempi, benchè i Fiorentini fussero in tanta 
impresa occupati, di pensare ai loro vicini e 
Eïigenio IV con- adomare la loro città non rnancavano. Era 
tl Duomo come abbiamo detto, Niccolô Fortebrac- 

t lient», ^ figliuola del conte di Poppi* 

maritata. Costui alla morte di Niccolô ave va il Borgo San Se- 

S olcro e la fortezza di quelle terra nelle mani, ed in nome 
el genero, vivente quello, gli comandava. Dipoi dopo la morte 
di quelle diceva per la dote délia sua figliuola possederla, ed 
al papa non voleva concederla, il quale come béni occupati 
alla Cliiesa la domandava, in tanto che raandô il patriarca con 
le genti sue alPacquisto di essa. 11 conte, veduto non poter 
sostener quello impeto, ofFerse quelle terra ai Fiorentini,«'e 
quelli non la voUeno. Ma sendo il papa ritornato in Firenze, 
s’ iiitromessono inh*a lui e il conte per accordargli ; e trovan- 
dosi nelP accorde difficoltà, il patriarca assaltô il Casentino, 
e prese Prato Vecchio e llomena, e medesimamenteTofferse 
ai Fiorentini ; i quali ancora non le volleno accettare, se il 
papa prima non acconsentiva che le potessero rendere al conte; 
di che fu il papa dopo moite dispute contento ; ma voile che 
i Fiorentini gli promettessero di operare col conte di Poppi, 
che gli restituisse il Borgo. Fermo adunque per questa via 
r animo del papa, parve ai Fiorentini (sendo il tempio catte- 
drale délia loro città, chianiato Sauta Keparata,* la cui edifi- 
cazione molto tempo innanzi si era cominciata, venuto a ter- 
mine che vi si potevano i divini uffizj celebi’arc) di richîederlo 
che Personal monte lo consecrasse. A che il papa volentieri 
acconseiitî, e per maggiore magnificenza délia città e del tem- 

S io, e per piu onore del pontefice, si fece un palco da Santa 
laria rîovella, dove il papa abitava, insino al temxiio che si 
doveva oonsecrare, di larghezza di quattro o di altezza di 
due braccia coperto tutto di sopra e d’ attorno di drappi ric- 
chissimî, per il qiuile solo il poiitehce con la sua corte venne 
insieme coii quelli niagistrati délia città e cittadini, i quali ad 
accompagnarlo furono diputati; tutta Paîtra cittadinanza e 
popolo per la via, per le case e nel tempio a veder tanto 
spettacolo si ridussono, Fatte adunque tutte le cerimonie che 
in simili consecrazioni si sogliono itare, il papa per mostrar 
segno di maggiore amore onorô délia cavaileria Giuliano Da- 
vahzati,* allora gonfaloiiiere di giustizia, o di ogni tempo ri- 
putatissimo cittadino; al quale la signoria, per non parère 


1 Poppi, piccola città e luogo principale del Casentino : i conti Guidt 
(la Battifolle ne tcuovano la signoria. 

* Fatto sui disegni di ArnoJfo di Lapo e di Filîppo Brunelleschi. 

* I/avo di Bcrnardo, lo storico. 
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meno del papa amorevole, il capitanato di Pisa per un auno 
concesse. 

XVI. — Erano in questi medesimi teinpi [a. 1489] intra la 
Ghiosa Romana e la Greca alcune differeiize, 

tanto che iiel divine culte nen convenivano p ■ 

in ogni parte iiisieme; ed essendosi nell’ ultime ^^delkOhiewla- 
Concilie fatto a Basilea parlato assai per i pre- e greea, 
lati délia Ghiesa occidentale sopra questa mate- 
ria, si diliberô che si usasse ogni diligenza, perché l’impera- 
(lore e li prelati Greci nel Concilie a Basilea convenissero, per 
fare prova se si potessero con la Romana Ghiesa accordare. E 
bencnè questa diliberazione fusse contra la niaestà delPImperio 
Greco, ed alla superbia dei suoi prelati il cedere al romano 
pontefice dispiacesse ; nondimeno, sendo oppressi dai Turchi, 
e giudicando per loro medesimi non potere difendersi, per po- 
tere con più sicurtà agli altri domandare aiuti, diliberarono 
cedere;* e cosi Pimperadore insieme col patriaroa e gli altri 
y^-elati e baroni greci per esser secondo la diliberazione del 
Goncilio a Basilea, vennono a Vinegia;* ma sbigottiti dalla 
peste diliberarono, che nella città di Firenze [a. 1439] le loro 
difiPerenze si terminassero. Ragunati adunque più giorni nella 
chiesa cattedrale insieme i Romani e Greci prelati, dopo 
moite e lunghe disputazioni i Greci cederono, e con la Chiesa 
e pontefice romano s’ accordarono.* 

XVII. — [a. 1439]. Seguita che fu la pace intra i Lucchesi ed 

i Fiorentini, e intra il duca ed il conte,* si cre- , . 

deva facilmente si potessero P arme d* Italia, e Ptcnnir^ m- 
raassim ameute quelle che la Lombardia e la To- Rotntf 

scana infestavano, posare; perche quelle che nel 

regno di Napoli intra Rinato® d’Angiô ed Alfonso d’Aragona 
erano mosse, conveniva che per la rovina d’uno dei duoi si 
posassero. E benchè il papa restasse màlcontento per aver 
moite delle sue terre perdute, e che e’ si cognoscesse quanta 
ambizione era nel duca e ne’ Vineziani: nondimeno si stimava 
che il papa per nécessita e gli altri per stracchezza dovessero 
fermarsi. Ma la cosa procedette altrimenti, perche nè il duca 
nè i Vineziani quietarono ; donde ne segui cne di nuovo' si ri- 

* L’ îraperatore yreco Giovanni Paleoiogro aderî a far paiteciparo i 
vescovi d’ Oriente a un Concilie ecuinenico, prestabilito da quello di Ba- 
siJea, nel qualo si vedesse di cornporre i dîssensi tra le chiose romana e 
greca: v*anâ6 lui stesso col patriaroa di Costantinopoli. 

^ Tenuero a Ferrara, e fu a Ferrara la peste, onde fu traslato il Cou- 
cilio a Firenze nel genuaio del 1489. Ëugeiiio lY ebbe in prostito dai 
Fiorentini il deiiaro che occorreva pel roantenimonto di circa 700 orientali. 

^ La duplîce processione dello Spirito Santo, il purgatorio, Tusodel 
pane senza lievito detto azinio, la primazia dol pontefice romano, l’auto- 
rità del papa, ed altre quistioni furono risolte. Ma questa conciliazîoiio 
venne in appresso da gran parte délia Chiesa greca rinnegata : quelli che la 
mantennero portano ora il nome di Greci Uniti. 

* iccenna aU’accordo detto sopra, nel § XIII, tra il duca Filippo Maria 
e il conte Francesco SfOrza. 

^ Sopra ha detto Uinierî: è il modosiuio nome, sotto duppia forma. 


Macuiav£i.li. ' Utoriê. 
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presero le armi, e la Lombardia e la Toscaiia cli guerra si 
riempierono. Non poteva lo altero animo del duca, che i Vi- 
neziani possedessero Bergamo e Brescia sopportare,* e tanto 
più veggendoli in su le armi, ed ogni giorno il suo paese in 
moite parti scorrere e perturbare ; e pensava potere non so- 
lamente tenergli in freno, ma riacquistare le sue terre, qua- 
lunque volta dal papa, dai Fiorentini e dal conte ei fossero 
abbandonati. Pertanto egli disegnô di tôrre la Romagna al 
pontefice, giudicando che, avuta quella, il papa non lopotrebbe 
offendere; ed i Fiorentini veggendosi il fuoco appresso, o eglino 
non si raoverebbero per paura di loro, o se si movessero, non 
potrebbero comodamente assalirlo. Era ancora noto al duca 
10 sdegno de’ Fiorentini per le cose di Lucca contro a’ Vine- 
ziani, e per questo glî giudicava meno pronti a pigliar Parmi 
])er loro. Quanto al conte Francesco, credeva che la nuova 
amicizia e la speranza del parentado fussero per tenerlo fermo; 
e per fuggîr carico e dar meno cagione a ciascuno di mij,p- 
versi, massimamente non potendo, per i capitoli fatti col conte, 
la Romagna assalire, ordinô che Niccolo Piccinino, corne se 
per sua propria ambizione lo facesse, entrasse in quella im- 
presa. Trovavasi Niccolô, quando Paccordo intra il duca ed il 
conte si fece, in Romagna; e d’accordo col duca mostrô di 
essere sdegnato per P amicizia fatta tra lui ed il conte suo per- 
pétue nimico, e con le sue genti si ridusse a üamurata, luogo 
intra Furli e Ravenna, dove s’affortificô, como se lungamente 
ed insino che trovasse nuovo partito vi volesso dimorare. Ed 
essendo per tutto sparta di questo suo sdegno la fama, Nic- 
colô fece intendere al pontefice, quanti erano i suoi meriti 
verso il duca, e quale msse la ingratitudine sua, e corne egli 
si dava ad intendere, per a ver sotto i duoi primi capitani 
quasi tutte le armi d’italiîi, di occuparla; ma se Sua Santità 
voleva, dei duoi capitani che quello si persuadeva avéré, po- 
teya fare che Puno gli sarebbe nirnico e Paltro inutile; pér- 
chè se lo provyedeva di danari, e lo manteneva in su Parmi, 
assalirebbe gli stati del conte ch’ egli occupava alla Chiesa, 
in modo che avendo il conte a pensare ai casi propri, non 
potrehbe alP ambizione di Filippo sovvenire. Gredette il papa 
a queste parole parendqgii ragionevoîi, e mandô cinque mila 
ducuti a Niccolô, o lo riernpiè di promesse, offerendo stati a 
lui ed ai figliuoli. E benchô il pajia fusse da inolti avvertito 
delPinganiio, no ’I credeva, iiè poteva iidire alcuno che di- 
cesse il contrario. 

Era la città di Ravenna da Ostasio da Polenta per la 
Chiesa governata, Niccolô, parendogli tempo di non differire 
piu Pimprese sue, perche Francesco suo ngliuolo aveva con 
ignominia del papa saccheggiato Spoleto, diliberô d’assaltar 
Ravenna, o perche giudicasse quelPimpresa più facile, o per- 
ché egli avesse segretamente con Ostasio intelligenza; e in 
• 

* I \ oneziaui s’uraiio iiupadroiiiti di Brescia uel 1427 e di Bergamo 
üol 142S. 
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E ochi pfiorûi, poichè l’ebbe assalita, la prese per accordo. 

lopo il quale acquisto, Bologna, Imola e Furli da lui fu- 
rono occupate. E quelle che fu più maraviglioso è che di 
venti rdeene le quali in quelli stati per il pontefice si guar- 
davano, non ne rimase alcuna che nella podestà di Niccolô 
non venisse. Nè gli bastô con questa ingiuria avéré offeso 
il pontefice, che lo voile ancora con le parole corne egli aveva 
fatto con i fatti, sbefiare; e scrisse avergli occupate le terre 
meritamente, poichè non si era vergognato aver voluto divi- 
dere una amîcizia, quale era stata intra il duca e lui, ed aver 
ripiena Italia di lettere, che significavano corne egli aveva la- 
sciato il duca,'ed accostatosi ai Vineziani. 

XVIII. — [a. 1439]. Occupata Niccolô la Romagna, lasciô 
quella in guardia a Francesco suo figliuolo, ed 
egli con la maggior parte delle sue genti se 
n’andô in Lombardia, ed aceozzatosi col restante oev^Ttî 

dalle genti duchesche, assali il contado di Brescia, ' 

e tutto in breve tempo l’ occupé. Dipoi pose Tassedio a quella 
città. 11 duca che disiderava che i Vineziani gli fussero lasciati 
in preda, con il papa, con i Fiorentini e col conte si scusava, 
mostrando che le cose fatte da Niccolô in Romagna, s’ elle 
erano contro ai capitoli, erano ancora contra sua voglia. E 
per segreti nunzj meeva intendere loro, che di questa disub- 
uidienza, corne il tempo e l’ occasione lo pâtisse, ne farebbe 
évidente dimoslrazione. I Fiorentini ed il conte non gli pre- 
stavano fede, ma credevano, corne la verità era, che queste 
armi fussero mosse per tenergli a bada, tantochè potesse do- 
mare i Vineziani; i quali pieni di superbia, credendosi potere 
per loro medesimi resistere aile forze del duca, non si degna- 
vano domandare aiuto ad alcuno, ma con Gattamel ata, loro 
capitano, la guerra facevano. Desiderava il conte Francesco 
col favor dei Fiorentini andare al soccorso del re Rinato, se 
gli accidenti di Romagna e di Lombardia non l’avessero ri- 
tenuto, ed i Fiorentini ancora Tavriano volentieri favorito por 
Pantica amicizia tenue sempre la loro città con la casa di 
Francia; ma il duca avrebbe i suoi favori volti ad Alfonso, 

f ier l’amicizia aveva contratta seco nella presura sua.* Ma 
’uno e Paltro di costoro occupati nelle guerre propinque, dal- 
l’imprese più longinque s’astennero. 

I ITiorentini adunque veggendo la Romagna occupata dalle 
forze del duca e battere i vineziani, corne quelli che dalla 
rovina d’ altri temono la loro, pregarono il conte che venisse 
in Toscana, dove si esaminerebbe quello fusse da fare per op- 

F orsi aile forze del duca, le quali erano maggiori che mai per 
addietro fussero state; afiermando che se la insolenza sua 
per qualche modo non si frenava, ciascuno cae teneva stati 
in Italia in poco tempo ne patirebbe. 11 conte oognosceva il 
timoré dei Fiorentini ragionevole; nondimeno la voglia aveva 
che ilperentado fatto con il duca seguisse, lo teneva sospeso; 


* Vodi sopra, îl § V. 
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e quel duca che cognosceva questo suo desiderio gJiene dava 
^eranze grandissime, quando non gli movesse l’arrai contro. 
E perché la fanciulla era già da potersi celebrar le nozze, 
più volte condusse la cosa in termine, che si fecero tutti gli 
apparati convenienti a quelle; dipoi con varie oavillazioni 
ogni cosa si risolveva. E per meglio far crederlo al conte, 
aggiunse aile promesse le opéré, e gli mandé trenta mila fio- 
rini, i quali seconde i patti del parentado gli doveva dare. 

XIX. — [a. 1439j. Nondimeno Ja guerra ai Lombardia cre- 
sceva, ed i Vineziaui ogni di perdevano niiove 
terre, e tutte le armate che eglino avevano 
messe per quelle fiumare, erano state dalle genti 
ducali vinte, il paese di Verona e di Brescia tutto 
occupato, e quelle due terre in modo strette, 
che poco tempo potevano, seconde la comune opinione, mante- 
nersi. Il marchese di Mantova,* il quale molti anni era stato 
délia loro Repubblica condottiere, fuora d’ogni loro crede^za 
gli aveva abnandonati, ed erasi accostato al duca ; tantochè 
quello che nel principio délia guerra non lasciô loro fare la su- 
per bia, fece loro fare nel progresse di quel la la paura. Perché 
cognosciuto non avero altro riniedio che l’amicîzia de’Fiorentini 
e del conte, cominciarono a dimandarla, benchè vergognosa- 
meiite e pieni di sospetto; perché temevauo che i Fiorentini 
non fiicessero a loro quella risposta, che da loro avevano nel- 
Viinpresa di Lucca o nelle cose del conte ricevuta. 

Ma gli trovaroiio più facili che non speravano, e che per 
gli portamenti loro non avevano meritato; taiito piùpotette 
ne’ Fiorentini l’odio dell’antico nimico, che délia vecchia e con- 
sueta arnicizia lo sdegno. Ed avendo pin tempo innanzi cogno- 
sciuta la necessità, nella quale dovevano venire i Vineziani, ave- 
vano dimostrato al conte, corne la roviua di qiielli sarebbe la 
rovina sua, c corne egli s’ingannava, se e’eredeva che ’l duca 
Filippo lo sti masse più nella buona che nella cattiva fortuna, 
e corne la cagione perché gli aveva proraessa la figliuola era 
la paura aveva di lui. E perché quelle cose che la necessità 
fa promettere, fa anoora osservare, era necessario che man- 
teiiessi il duca in quella necessità; il che senza la grandezza 
de’ Vineziani non si poteva fare. Pertanto egli doveva pen- 
sare, che se i Vineziani fussero costretti ad abbandonare lo 
stato di teiu'a,’* gli mancheriano non solainente quelli comodi 
che da loro egli poteva trarre, ma tutti quelli ancora, che da 
altri per paura ai loro egli potesse avéré. E se considerava 
bene gli stati d’Italia, vedrebhe quale essere povero, quale 
sud uimico. Né i Fiorentini soli erano, com’egli più volte 
aveva detto, sufficienti a mantenerlo; sicchè per lui da ogni 
parte doveva farsi il mantonere potenti in terra i Vineziani. 
Queste persiiasioni aggiunte all’odio aveva concetto il conte 
col duca, per parergli essere stato in quel parentado sbeffato, 


' Gianfranresco Goiiza^ja. 

* Lo stîiio Ji torra aerjuistato sino al)’ Adda. daîl’auno 13SS al 1428. 
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Il e accotisentoe airetocordo; nè percid si voile per a/- 

fca dv 

fobbralo iioooox^^TOi^ BV fematOTio, CL07B \ NvTiBZvam a duo 
terzA, i ¥ioTent\T\\ a un berzo deWa spesa concorsero, e c\a8c\ie- 
duno si obbligô a sue spese gU stati cbe ’l conte ave va nella 
Marca a difendere.* Nè fu la lega a queste forze contenta; 
perché a quelle il signor di Paenza, i figliuoli cK Messer Pan- 
dolfo Malatesti da Rimino, e Pietrogianapaulo Orsino aggiun- 
sero ; e benchè con promesse grandi il marchese di Mantova 
tentassero, nondimeno daU’amicizia e stipendj del duca ri- 
muoverlo non poterono; ed il signor di Faenza, poichè la 
lega ebbe ferma la sua condotta, trovando migliori patti, si 
rivolse al duca; il cbe toise la speranza alla lega (fi poter 
presto espedire le cose di Romagna. 

XX. — [a. 1439]. Era in questi tempi la Lombardia in que- 
sti travagli, cbe Brescia dalle genti del duca . ..... 

era assediata in modo, cbe si dubitava cbe cia- 
scuno di per la famé s’arrendesse; e Verona 
ancora era in modo stretta, cbe se ne temeva 


il medesimo fine; e quando una di (^j^ueste due città si per- 
dessero, si giudicavano vani tutti gli wtri apparat! alla guerre, 
e le spese insino alloi'a fatte esser perdute. Nè vi si vedeva 
altro più certo rimedio, che far passare il conte Francesco 
in Lombardia. A questo erano tre difficoltà: P una, disporre 
il conte a passare il Po, ed a far guerra in ogni luogo; la 
seconda, che ai Fiorentini pareva rimanere a discrezione del 
duca, mancando del conte; perché facilmente il duca poteva 
ritirarsi ne’suoi luogbi forti, e con parte delle genti tenere 
a bada il conte, e con V altre venire in Toscane con gli loro 
ribelli, de’ quali lo stato che allorà reggeva aveva un terrore 
grandissime : la terza era, quai via dovesse con le sue genti 
tenere il conte, che lo conducesse sicuro in Padovano, dove 
l’ altre genti vineziane erano. Di queste tre difiicoltà, la se- 
conda cbe apparteneva a’ Fiorentini era più dubbia; nondi- 
meno quelli, cognosoiuto il bisogno, e stracchi dai Vineziani, 
i quali cou ogni importunità dimandavano il conte, mostrando 
che senza quelle s’ abbandonerebbero, preposero le necessità 
d’ altri a’sospetti loro, Restava ancora la difiicoltà del cam- 
mino, il quale si diliberô cbe fusse assicurato dai Vineziani ; 
e perché a trattare questi accordi con il conte, e a disporlo 
a passare, s’ era mandate Neri di Gino Capponi, parve alla 
Signoria che ancora si trasferisse a Vinegia, per far più ac- 
cetto a quella Signoria questo benefizio, ed ordinare il cam- 
mino ed il passo sicuro al conte. 


^ Il Muratori, il Sisniondi e tutti gli al tri storici che ho consultati 
pongono questo trattato airanno 1489. 

^ La condotta dello Sforza in questa guerra fu di ottomila quattro< 
cento fioriui almese, che riceveva dai Fiorentini, per mantenere Tesercito, 
e di novemila florini al mese, che s* obbligarono di pagargH i Veneziani. 
Questo aff'ermano i Gommentari di Neri Capponi, e le htorie del Simonetta, 
di Poggio Bracciolini, e del bresciano CrUtoforo da Soldo. 
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XXL — [a. 1439]. Parti dunque Neri da Cesena, e sopra^ 
. una barca si condusse a Vinegia: nè fu mai^ 
Pnrhtta d% Nyt principe con tanto onore ricevuto da 

quanto fu ricevuto egli; 
perche dalla venuta sua, e da quello cne per 
suo raezzo s’aveva a diliberare ed ordinare, giudicavano avesse 
a dipendere la sainte deiriraperio loro. Intromesso adunque 
Neri al Senato, parlô in qiiesta sentenza : « Quelli mieî Si- 
griori, sereniasimo principe, furon serapre d’opinione, che la 
crandezza del duca fusse la rovina di questo Stato e délia 
loro Repubblica, e cosi che la salute d’ambiduoi questi Stati 
fusse la graiidczza vostra e nostra. Se questo medesimo^ fusse 
stato creduto dalle Signorie vostre, noi ci troveremmo in rai- 
gliore condizione, e lo stato vostro sarebbe sicuro da quelli 
pericoli che ora lo minacciano. Ma perché voi nei tempi che 
dovevi, non ci avete prestato nè aiuto nè fede, noi non ah- 
biamo potuto correre presto alli rimedj del mal yostro,^nè 
voi poteste esser pronti al dimandargli, corne quelli che nelle 
avversità e prospérité vostre ci avete poco cognosciuti, e non 
sapete che noi siarao in modo fatti, che quello che noi amiamo 
una volta, sempre amiamo, e quello che noi odiamo una volta, 
sempre odiamo. L’amore che noi abbiarno portato a questa 
vostra Screnissima Signoria, voi medesimi Iq sapete, che più 
volte avete veduto per soccorrervi ripiena di nostri danaid e 
di nostre genti la Lorabardia. I/odio che noi portiamo a Fi- 
lippo, e quello che sempre porteremo alla casa sua, lo sa tutto 
il mondo ; nè è possibiîe che un amore o un odio antico per 
nuovi meriti o per nuove ofFese facilmente si cancelli. Noi era- 
vamo e siamo certi che in questa guerra ci potevamo star di 
1110 ZZO con grado grande del duca, e con non molto timor 
nostro; perche sebbene e’ fusse con la rovina vostra diven- 
tato signore di Lombardia, ci restava in Italia tanto del vivo, 
che noi non avevamo a disperarci délia salute: perché accre- 
scendo potenza e stato, s’accresce ancora nimicizie ed invidia; 
dalle quali cose suole dipoi nascere guerra e danno. Cogno- 
scevamo ancora quanta spesa fuggendo le presenti guerre fug- 
givamo, quanti imminent! pericoli si évita vano, e corne que- 
.sta guerra, che ora è in Lombardia, movendoci noi si potrebbe 
ridurre in Toscana. Nondiraeno tutti questi sospetti sono stati 
da una antica affezione verso di questo stato cancellati, ed al> 
biamo diliberato con quella raedesima prontezza soccorrere lo 
stato vostro, che noi soccorreremrao il nostro, quando fusse 
assalito. Percio i miei Signori giudicando che fusse necessario, 

S rima che ogni altra cosa, soccorrere Verona e Brescia, e giu- 
icando sonza il conte non si poter far questo: mi mandarono 
prima a persuader quello al passare in Lombardia, ed a far 
guerra in ogni luogo (che sapete che non è al passar del Po 
bbbligato); il quale io disposi, raovendolo con quelle ragionî 
che noi medesimi ci moviamo. Ed egli, corne gn pare essere 
invincibiie con l’arrai, non vuole ancora essere vinto di cor- 
tesia; e quella libéralité che vede usar a noi verso di voi, egÜ 
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ha voluta superare, perche sa bene in quanti periooli rimane 
la Toscans dopo la partita sua; e veggendo cne noi abbiamo 
posposto alla salute vostra i pericoli nostri, ha voluto ancor 
egli posporre a quella i rispetti suoi. lo vengo adunque a of- 
ferirvi il conte con sette mila cavalli e due mila fanti, parato 
a ire a trovare il nimico in ogni luogo. Priegovi bene, e cosî 
i miei Signori ed egli vi pregano, cne corne il numéro delle 
genti sue trapassa quelle con le quali per obbligo debbe ser- 
vire, che voi ancora con la vostra liberalità lo ricompensiate, 
acciocchè quelle non si pentad’esser venuto a’servizi vostri, 
e noi non ci pentiamo d* avervelo confortato. » Fu il parlai* 
di Neri da quel Senato non con altra attenzione udito, che 
si sarebbe un oraqolo, e tanto s’accesero gli auditori per le 
sue parole, che non furono pazienti che ’l principe seconde 
la consuetudine rispondesse; ma levati in piè, con le mani 
alzate, lagriraando la maggior parte di loro, ringraziavano i 
Fiorentini di si amorevole ufïizio, e lui d’averlo con tanta di- 
ifgenza e celerità eseguito ; e promettevano che mai per alcun 
tempo, non che de’ cuori loro, ma di quelli dei discendeiiti 
loro non si cancellerebbe, e che quella patria aveva a essere 
serapre comune a’ Fiorentini ed a loro. 

XXII. — Ferme dipoi questc caldezze, si ragionô délia via 
che *1 conte dovesse fare, acciô si potesse di 
ponti, di spîanate e d’ognî altra cosa munire. conte b,forzn 
Eranci quattro vie: l’una da Ravenna, lungo 
la marina; questa per esser in maggior parte 
ristretta dalla marina e da paduli, non fu approvata: l’ altra 
era per la via diritta; questa era impedita da una terre chia- 
mata l’Uccellino, la quale per il duca si guardava, e bisognava 
a voler passare vincerla; il che era difficile farlo in si brieve 
tempo, che la non togliesse l’occasione del soccorso, che cele- 
rità e prestezza richiedeva: la terza era per la selva del lago; 
ma perché il Po era uscito de’ suoi argini, rendeva il passarvi 
non che difficile, impossibile. Restava la quarta per la cam- 
pagna di Bologna, e passare al ponte Puledrano, ed a Cento, 
ed alla Pieve, e intra 4 Finale ed il Bondeno condursi a Fer- 


rara, donde poi tra per acqua e per terra si potevano trasferire 
in Padovano, e congiugnersi con le genti vineziane. Questa 
via, ancorachè in essa fussero assai difficultà, e potesse essere 
in qualche luogo dal nimico combattuta, fu per meno rea 
eletta; la quale corne fu sigiiifîcata al conte, si parti con ce- 
lerità grandissimn, ed a* di 20 di giugno arrivô in Padovano. 

- La venuta di questo capitano in Lombard ia fece Vinegia 
e tutto il loro imperio riempiere di buona speranza ; e dove 
i Vineziani parevano prima disperati délia loro sainte, comin- 
cîarono a sperare nuovi acquisti. Il conte, prima che ogni 
altra cosa, andô per soccorrere. Verona; il che per ovviare, 
Niccolô se ne anaô con lo esercito suo a Soave, castello posto 
intra ’l Vicentino ed il Veronese, e con un fosso, il quale da 
Soave per insino ai paduli dell’Adigo passava, s’ era cinto. 
Il conte veggendosi impedita la via del piano, giudicè potere 
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aiidare per i monti, e per quella via accostarsi a Verona, pen • 
sando che Niccolô o e’non credesse che facesse quel eammino, 
sendo aspro ed alpestre, o quando lo credesse, non fusse a 
tempo a impedirlo ; e provveduta vettovaglia per otto giorni, 
passé con le sue genti la montagna, e sotto Soave arrivé nel 
piano. benchè da Niccolé fussero state fatte alcune bastie 
per irapedire ancora quella via al conte, nondimeno non fu- 
rono sulïicienti a tenerlo. Niccolé adunque veggendo il nimico 
fuori d’ogni sua credenza passato, per non venir seco con 
disavvantaggio a giornata, si ridusse di là dalPAdige,' ed il 
conte senza alcuno ostacolo entré in Yerona. 

XXIII. — [a. 1439]. Vinta pertanto facilmente dal conte la 
prima fatica d’aver libéra dall’assedio V^erona, 
Onerra <f« /<> restava la seconda di soccorrere Brescia. E que- 
iform e t ic- modo propinqua al lago di Garda,* 

di darda, benche la fusse assediata per terra, sempre 

per via del lago se le potrebbe somministraije 
vettovaglie. Questo era stato cagione che ’l duca si era fatto 
forte con le sue genti in sul lago, e nel principio delle vittorie 
sue avcva occupaie tutte quelle terre, che mediante il lago 
potevano a Brescia porgere aiuto. I Vineziani ancora v’aveano 
galee, nia a corabattere con le genti del duca non erano ba- 
stanti.** Giudicé pertanto il conte necessario dar favore con le 
genti di terra all’armata vineziana, perché sperava che facil- 
mente si potessoro acquistare quelle terre che tenevano affamata 
Brescia, rose il campo pertanto a Bardolino, castello posto in 
sul lago,* sperando, avuto quello, che gli altri si arrendessero. 
Eu la fortuna al conte in questa impresa iniraica, perché delle 
sue genti buona parte ammalarono ; talmente che ’l conte la- 
sciata T impresa n’andé a Zevio, castello veronese, luogo ab- 
bondevolo e sano: Niccolé, veduto- che ’l conte s’ era ritirato, 
per non mancare all’occasione cho egli pareva avéré di po- 
tersi insignorire del lago, lascié il campo suo a Vesagio, e 
con gente eletta n’andé ai lago, e con grande impeto e furia 
assaltô l’armata vineziana, e quasi tutta la prese.® Per questa 
vittoria poche castella restarono del lago, clie a Niccolo non 
si nrrencfessero. I Vineziani sbigottiti di questa perdita, e per 
questo temendo che i Bresciani non si dessero, sollecitavano 
il conte con nunzj e con lettere al soccorso di quella. E ve- 
duto il conte corne per il lago la speranza del soccorrerla era 
mancata, e che per la campagna era irapossibile per le fosse, 
bastie, ed altri irnpedimenti ordinati da Niccolo; tra* quali 


^ A destra, verso il Garda. 

- Dîsta d ici otto chiloinetri. 

* 1 Veoezirtni avevano trasportato, attraverso ai monti cho ftanchcg* 
iriano V Adipe, duo grosso galoro e tre mezzano e vonticinque barche ar- 
mate, cbe si aucorarono a Torbole, presse la foce del Sarca*; ma il duca 
aveva fatto aimare a Peschiera una Rottiglia pure poderosa. ^ 

^ Perd siilla sponda orientale, o veronese. 

^ 11 conibattimento awcniio presso Maderno, a nord dcî golfo di Salô. 
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cntrando, con un esercito nimico aU’incoritro, s’andava a una 
manifesta perdita; diliberô corne la via de’ monti gli aveva 
fatta salvare Verona, cosi gli facesse soccorrere Brescia. Fatto 
adunque il conte questo disegno, parti da Zevio e per Val 
d’Acri n’andô al lago di Sant* Andrea, e venue a Torboli e 
Peneda * in sul lago di Garda. Di quivi n’ando a Terma,* dove 
pose il campo, perché a voler passare a Brescia era Poccu- 
par questo castello necessario. Niccolô, intesi i consigli de! 
conte, condusse P esercito suo a Peschiera. Dipoi col marchese 
di Mantova, ed alquante delle sue genti piu elette andô a 
incontrare il conte; e venuti alla zuffa, Niccolô fu rotto, e le 
sue genti sbaragliate; delle quali parte furono prese, parte 
alP esercito, e parte alParmata si rifuggirono. Niccolô si ri- 
dasse in Terma, e venuta la notte, pensô che s’ egli aspettava 
in quel luogo il giorno, non poteva scampare di non venire 
uelle mani del nimico; e per fuggire un certo pericolo, ne 
tor^ô un dubbio. Aveva Niccolô soco di tanti suoi un solo ser- 
vidore, di nazione Tedesco, fortissimo del corpo, ed a lui 
seinpre atato fedelissimo. A costui persuase Niccolô che mes- 
solo in un sacco se lo ponesse in spalla, e, corne se portasse 
arnesi del suo padrone, lo conducesse in luogo sicuro. Era il 
campo intorno a Terma, ma, per la vittoria avuta il giorno, 
senza guardie e senza ordine alcuno; dimodochè al Tedesco 


fu facile salvare il suo signore, perché, levatoselo in spalla, 
vestito corne saocomanno, passô per tutto il campo senza al- 
cuno impedimento, tanto che salvo aile sue genti lo condusse. 

XXI V. — Questa vittoria adunque, s’ ella fusse stata usata 
eon quella félicita ch’ ella s’ era guadagnata, „ p. . . 
ai-ebbe a Brescia partorito maggior soccorso, 
ed ai Yineziani maggior félicita. Ma 1 averla 
male usata fece che P allegrezza presto raancô, e Brescia 
rirnase nelle medesime difficoltà. Perché tornato Niccolô aile 


sue genti, pensô corne gli conveniva con qualche nuova vit- 
toria cancellare quella perdita, e tôrre la comodità ai Vi- 
neziani di soccorrere Brescia. Sape va costui il sito délia cit- 
tadella di Verona, e dai prigioni presi in quella gu erra aveva 
inteso, corne elPera male guardata, e la facilita ed il modo 
d’ acquistarla. Pertanto gli parve che la fortuna gli avesse 
messo innanzi materia a riaver Ponor suo, ed a fare che la 
letizia che aveva avuta il nimico per la fresca vittoria, ritoi*- 
nasse per una più fresca perdita in dolore. E la città di 
Verona posta in Lorabardia a piè dei monti che dividono 
P Italia dalla Magna, in modo taie ch’ ella partecipa di quelli 
e del piano. Esce il fiume delPAdige dalla valle di Trente, 
e nelPenti*are in Italia^ non si distende subito per la cam- 


* Verso l’estremità settentrîoiiale del lag^o di Garda. 

* Tenna, piccolo castello in val di Sarca. 

* Erà aîlora Trente sogg^etta al proprio vescovo, principe e feiido del- 
rimpero, il confine méridionale del suo territorio era press’ a poco l’attnalo. 
InJtaîia vuol diie uelle provincie allora soggetto alla veneta repubblica. 
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pagna, ma voltosi sulla slnistra luugo i monti, trova quella 
città, e passa per il mezzo d’essa, noo perciô in modo che 
le parti siano uguali, perche molto più ne lascia di verso la 
pianura che di verso i monti ; sopra i quali sono due rôcche, 
San Pietro l’una, Paîtra San Felice nominate, le quali più 
forti per il sito che per le mura appariscono, ed essendo iu 
luogo alto, tutta la città signoreggiano. Nel piano di qua dal- 
PAdige. e addosso aile mura délia terra, sono due altre for- 
tezze, discosto Puna dalPaltra mille passi; delle quali Puna 
la vecchia, Paîtra la cittadella nuova si nomînano: dalPuna 
delle quali dalla parte di dentro si parte un muro, che va a 
trovar Paîtra, e fa quasi corne una corda alParco che fanno 
le mura ordinarie délia città, che vanno dalPuna all’altra 
cittadella. Tiitto questo spazio posto intra P un muro e Paltro 
c pieno di abitatori, e chiamasi il borgo di San Zeno. Queste 
cittadelle e questo borgo disegnù Niccolô Piccinino di occu- 
pare, pensando gli riuscisse facilmente, si per le negligenti 
guardie che di continue vi si facevano, si per credere che î)er 
la nuova vittoria la negligenza fusse maggiore, e per sapere 
corne nella guerra niuna impresa è tanto riuscibile, quanto 
quella che T nimico non crede che tu possa fare. Fatta adun- 
que una sceita di sua gente, n’ando insieme col marchese di 
Mantova di notte a Verona, e senza esser sentito scalô, e prese 
la cittadella nuova. Di quindi scese le sue genti nella terra, 
la porta di Sant’ Antonio ruppero, per la quale tutta la ca- 
valleria intromessero. Quelli che per i Vineziani guardavano 
la cittndella vecchia, aveiido prima sentito il romore quando 
le guardie délia nuova fiirono morte, dipoi quando e’ rompe- 
vano la porta, cognoscondo com’ ogli erano nimici, a gridare 
ed a sonare a popolo ed alParme cominciarono, Donde che 
risentiti i cittadini tutti confusi, quelli che ebbero più animo 
presero Parmi, ed alla piazza d^llettori corsero. Le genti 
in tanto di Niccolô avevano il borgo di San Zeno saccbeggiato, 
e procedondo più avaiiti, i cittadini cognosciuto corne dentro 
erano le genti duchesche, e non veggendo modo a difendersi, 
oonfortaiono i rettori vineziani a volersi fuggire nelle for- 
tezze, e salvare le persone loro e la terra ; mostrando ch’egli 
era meglio conservare loro vivi, e quella città ricca a una mi- 
gliqr fortuna, che volere per evitare la présente, morir loro. 
ed impoverir quella. E cosi i rettori, e qualunque vi era dei 
nome vineziano, nella rôcca di San Felice si rifuggirono. Dopo 
questo, alcuni dei primi cittadini a Niccolô ed al marchese di 
Mantova si fecero incontro, pregandogli che volessero piutr 
tosto quella città ricca con loro onore, che povera con loro 
vituperio possedere; massimamente non avendo essi àppresso 
ai primi padroni raeritato grado, nè odio appresso a loro per 
difendersi. Furono costoro da Niccolô e dal marchese confor- , 
tati, e quanto in quella militar licenza poterono, dal saoco la 
difesero. E perché eglino erano corne certi che ’l conte ver- 
rebbe alla ncuperazione di essa, con ogni industria di avev 
nelle mani i luoghi forti s^ingegnarono; e quelli che non po> 
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ierono avéré, cou fossi e abarrate dalla terra sépara van o, 
acciocchè al nimico fusse. difficile il passai’ dentro. 

XXV. — 11 coûte Francesco era con le genti sue a Terra a, 
e sentita qiieata novella, prima la giudicô vana, „ 
dipoi da più certi avvisi cognosciuta la verità, 
voile con la celer itÀ la pristina negligenza su- •' 

perare. E benchè tutti i suoi capi delPesercito lo consîglias- 
sero, che lasciata l’irapresa di Yerona e di Brescia se n’an- 
dasse a Vicenza, per non essere, dimorando quivi, assediati 
dagrinimici, non voile acconsentirvi, ma voile tentare la 
fortuna di riciiperar quella città; e voltosi nel mezzo di 
fiîieste sospensioni d’animo, ai provveditori vineziani ed a 
feernardetto de’Medici, il quale per i Fioreiltini era ap- 
presso di lui commessario, promise loro la certa ricupera- 
zione, se una delle rôcche gli aspettava. Fatte adunqiie 
ordiiiare le sue genti con massima celerità n'andô verso Ve- 
jona. Alla vista del q^uale credette Niccolô, che egli, corne 
(la^suoi er.i stato consigliato se n’andasse a Vicenza; ma ve- 
duto dipoi volgere alla terra le- genti, ed indirizzarsi verso la 
rôcca di San Felice, si voile ordinare alla difesa. Ma non fu 
a tempo, perche le sbarre alla rôcca non erano fatte, ed i 
soldati per l’ avarizia délia preda e delle taglie erano divisi ; 
lié potette unirgli si tosto cne potessero ovviare aile genti del 
conte ch’ elle non si accostassero alla fortezza e per quella 
scendessero nella città; la quale ricuperarono felicemente, cou 
vergogna di Niccolô e danno delle sue genti ; il quale insieme 
col marchese di Mantova prima nella cittadella, dipoi per la 
campagna a Mantova si rifuggirono. Dove ragunate le reliquie 
delle loro genti che erano salvate, con l’ altre, che erano allô 
assedio di Brescia si congiunsero. Fu pertantp Verona in 
quattro di dallo esercito ducale acquistata e perduta. 11 conte 
dopo questa vittoria sendo già verno, ed il freddo grande, 
poichè ebbe cou molta difficoltà mandate vettovaglie in Bre- 
scia, n’andô aile stanze in Verona, ed ordinô che a Torboli 
si facessero la vernata alcune galee, per poter essere a pri- 
mavera in modo per terra e per acqua gagliardo, che Brescia 
si potesse al tutto liberare,* 

aXVI. — [a. I4é0]. Il duca, veduta la guerra per il tempo . 
ferma, e troncagli la speranza che egli aveva 
avuta d’occupar Verona e Brescia, e corne di 
tutto n’ erano cagione i danari e i oonsigli ,• 
de’ Fîorentini, e corne quelli nè per ingiuria 
che dai Vineziani avessero avuta, s’ erano potuti dalla loro 
amicizia alienare, ne per promesse ch’ egli avesse loro fatte, 
se gli era potuti guadagnare, diliberô, acciocchè quelli sen- 
tissero più dappresso i frutti de’ serai loro, d’assaltare la To- 
scana : a che fu dai fuorusciti fîorentini e da Niccolô confor- 

* Lé più minute particolarità dol memorando assedio di Brescia ven- 
nero riferite da molti storici coiitemporanci, e specialnionto da Cristoforo 
da Solde. 
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tato. Questo lo moveva il disiderio che aveva di acquistare gli 
stati di Braccio, e cacciare il conte dalla Marca; quelli erano 
dalla volontà di tornare nella loro patria spinti; e ciascuno 
aveva mosso il duca con ragioni opportune, e conformi al de- 
siderio suo. Nicoolô gli mostrava corne ei poteva mandarlo in 
Toscana e tenere assediata Brescia, per essere signore del 
lago ed avéré i luoghi di terra forti e ben muniti, e restargli 
capitani e gente da potere opporsi al conte, quando volesse 
fare altra impresa; ma che (rnon era ragionevole la facesse 
aenza liberar Brescia, ed a liberarla era impossibile ; in modo 
che e’ veniva a fare guerra in Toscana, e a non lasciare T im- 
presa di Lombardia. Mostravagli ancora che i Fic^'entini erano 
necessitati, subito che lo vedevano in Toscana, a richiamare 
il conte o perdersi; e qualunque Puna di queste cose seguiva, 
ne resultava la vittoria. I fuorusciti affermavano essere im- 
possibile se Niccolô colPesercito s’accostava a Firenze, che 
quel x^opolo stracco dalle gravezze e dalla insolenza de’ jjp- 
tenti non pigliasse Parmi contra di loro. Monstravangli Pac- 
costarsi a Firenze esser facile, promettendogli la via del Ca- 
sentino aperta, per P amicizia che messer Rinaldo teneva con 
quel conte; tantochè il duca, per sè prima voltovi, tanto più 
per le persuasion! di questi fu in fare questa impresa con- 
fermato. I Vineziani dalP altra parte, contuttoche il verno 
fusse aspro, non mancayano di sollecitare il conte a soccor- 
rere con tutto Pesercito Brescia. La quai cosa il conte negava 
potcrsi in quelli terapi fare, ma che si doveva aspettare la 
siagione nuova; e in quel tanto raettere in ordine P armata, e 
dipoi per acqua e per terra soccorrerla. Don de i Vineziani 
stavano di niala voglia, ed erano lenti a ogni provvisione; 
talmente che nelP escrcito loro erano assai genti mancate. 

XX VII. — Di tutte queste cose fatti certi i Fiorentini si 
spaventarono, veggendosi venir la guerra ad- 
n pntnarca K»- ^qsso, ed iu Lombardia non si esser fatto molto 
Nè dava loro meno affanno i sospetti 
tint, che eglino avevano delle genti délia Ghiesa; non 

perche il papa fusse loro nimico, ma perché ve- 
devano quelle arrai più ubbidire al patriarca loro inimicissimq, 
che al papa. Fu Giovanni Vitelîeschi cornetano, prima notnib 
apostolico, dipoi vescovo di Ricanati, appresso patriarca ales- 
sandrino; ma di ventato in ultimo cardinale, fu cardinale Fioren- 
tino nominato. Era costui animoso ed astuto, e perciô seppe 
tanto operare, che dal papa fu grandemente ainato, e da lui 
prcposto a^i eserciti délia Ghiesa; e di tutte l’imprese che 
il papa in Toscana, in Roraagna, nel Regno ed a Roma fece, 
ne fu capitano. Onde che prese tanta autorité nelle genti e 
nel papa, che questo teraeva a comandargli, e le genti a lui 
solo e non nd altri ubbidivano. Trovandosi per tanto questo 
cardinale con le genti in Roma, quando e’ venne là fama che 
Niccolo vole va passare in Toscana, si raddoppiô ai Fiorentini 
la paura, per esser stato quel cardinale, poichè messer Rinaldo 
fu cacciato, sempre a quelio stato nimico, veggendo che gÛ 
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accord! fatti in Firenze intra le parti per suo mezzo non 
üi-ano stati osservati, anzi con pregiudizio di niesser Rinaldo 
maueggiati, sendo stato cagione cne posasse Tarmi, e desse 
comodità ai niinici di cacciarlo; tantochè ai principi del go- 
verno pareva, che il tempo fusse venuto da ristorare messer 
Kinaldo de’ danni, se con Nîccolô, venendo quelle in Toscana, 
s’accozzava. E tanto più ne dubitavano, parendo loro la par- 
tita di Niccolô di Lombardia importuna, lasciando una im- 
presa quasi vinta, per entrare in una al tutto dubbia; il obe 
non credevaiio senza qualche nuova intelligenza o nascoso 
inganno facesse. Di questo loro sospetto avevano avvertito il 
].ipa, il quale aveva già cognosciuto l’error suo, per aver 
dato ad altri troppa autorità. Ma montre che i Fiorentini 
stavano cosi sospesi, la fortuna mostro loro la via corne si 
potessero del patriarca assicurare. 

Teneva quella Repubblica in tutti i îuoghi diligenti esplora- 
tori di quelli che portavano lettere, per scoprire se alcuno con- 
irS lo stato loro alcuna cosa ordinasse. Occorse che a Montepul- 
ciano furono prese lettere, le quali il patriarca scriveva senza 
consenso del pontefice a Niccolô Piccinino; le quali subito il 
magistrato preposto alla guerra présenté al papa. E benchè le 
fussero scritte con non conaueti caratteri, eu jl senso di loro 
implicato in modo che non se ne potosse trarre alcun specificato 
sentimento ; nondimeno questa oscurità con la pratica del ni- 
mico messe tanto sospetto nel pontefice, che diliberô di assicu- 
rarsene ; e la cura di questa impresa ad Antonio Rido da Pa- 
dova, il quale era alla guardia del castello di Rom a preposto, 
dette. Costui corne ebbe la commissione, parato a ubbidire, 
che venisse l’occasione aspettava. Ayeva il patriarca dilibo- 
rato passare in Toscana, e volendo il di seguente partire di 
Roma, significô al castellaiio che la mattina fusse sopra il 
ponte del castello, perché passando gli vole va d’ alcuna cosa 
ragionare. Parve ad Antonio che P occasions fusse venuta, ed 
ordinô a’suoi quello dovessero fare; e al tempo aspettô il 
patriarca sopra il ponte, che propin quo alla rôcca x^er for- 
tezza di quella si puô seconde la nécessité levure e porre; e 
corne il patriarca fu sopra quello, avendolo prima con il ra- 
gionamento fermo, fece cenno a’suoi che alzassero il x^onte: 
tantochè il patriarca in un tratto di comandatore di eserciti, 
prigione di un castellano divenne. Le genti che eraiio seco 
prima romoreggiarono, dipoi, intesa la volonté del papa, si 
quietarono. Ma il castdlaiio confortando con umane parole 
il patriarca, e dandogli speranza di bene, gli rispose, che gli 
uomini grandi non si pigliavano per lasciargli, e quelli che 
non meritavano d’esser presi, non meritavano d’esser la« 
sciati ; e cosi poco di poi morî in carcere ; ed il papa aile sue 
genti Lodovico patriarca d’Aquiîeia préposé. E non avendo 
mai voluto 'per l’addietro nelfe guerre délia lega e del duca 
implicarsi, fu aîlora contente inter venirvi, e promise esser 
presto per la difesa di Toscana con quattro niila cavalli c 
due mita fauti. 
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XXVllL — Lîberati i Fiorentini da questa'paura, resta va 
loro il timoré di Niccolô e délia coufusîone delle 
^ cose di Lombardia, per i dispareri erano tra i 

7«ne»f«nr* Vineziani ed il conte; i quali per întendergli 

medio mandarono Neri di Gino Oapponi e 
messer Giuliano Pavanzati a Vinegia, a’ quali commisero 
che fermassero, corne l’anno futuro s’avesse a maneggiare 
la guerra; ed a Neri împosero che, intesa l’opinione dei 
Viueziani, se ne andasse dal conte per intendere la sua, e 
per persuaderlo a quelle cose, che alla salute délia lega 
mssero necessarie. Non erano ancora questi ambasciadori a 
Ferrara, ch’eglino intesero Niccolô Piccinino con sei mila 
cavalli aver passato il Po : il che fece affrettare loro il cam- 
mino; e giunti a Vinegia, trovarono quella Signoria tutta 
YÔlta a volere che Brescia, senza aspettare altro tempo, si 
soccorresse, porche quella città non pote va aspettare il soc- 
corso al tempo nuovo, nè che si fusse fabbricata Parinata; 
raa non veggendo altri aiuti, s’arrenderebbe al nimico, il che 
farebbe al tutto vittorioso il duca, ad a loro perdere tutto 
lo stato di terra. Por la quai cosa Neri andô a Verona per 
udire il conte e quelle che alF incontro allegava : il quale gli 
dimostrô con assai ragioni, il cavalcare in quelli teinpi verso 
Brescia essere inutile per allora, e dannoso per l’improsa fu- 
tura: perche, rispetto al tempo ed al sito, a Brescia non si 
fîirebbe frutto alcuno, ma solo si disordinerebbero e aflPatiche- 
rebbero le sue genti, in modo che, venuto il tempo nuovo ed 
atto aile facceiide, sarebbe necessitato con l’esercito tornarsi 


a Verona per provvedersi delle cose consumate il verno, e 
necessarie per ta futura state ; di maniera che tutto il tempo 
atto alla guerra in andare e tornare si consumerebbe. Erano 
con il conte a Verona mandat! a praticar queste cose messer 
Orsatto lustiniani, e messer Giovanni Pisani. Con questi dopo 
moite dispute si couchiuse, che i Vineziani per l’anno nuovo 
dessero ai conte ottantamila ducati, ed all’altre loro genti 
ducati qiiiiranta per lancia ; e che si sollecitasse d’ uscire fuora 
con tutto Tesercito, e si assalisse il duca, acciocchè per timoré 
delle cose sue facesse tornare Niccolô in Lombardia. Dopo la 
quale conclusione se ne tornaroiio a Vinegia. I Vineziani, 
perché la somma del danaio era grande, a ogui cosa pigra- 
meute provvedevano. 

XXÎX. — Niccolô Piccinino in questo mezzo seguitava il 
,, . . suo viaggio, e già era giunto in Komagna, 

«I ® operato tanto con i figliuoli di messer 

* Pandolfo Malatesti, che lasciati i. Vineziani si 


erano accostati al duca. Questa cosa dispiacque a Vinegia, 
ma molto più a Firenze; perché credevano per quella via 
noter fare resistenza a Niccolô. Ma veduti i Malatesti ri- 
bellati, si sbigottirono, massimamente perché temevano che 
Pietrogiainpaulo Orsino loro capitano, il quale si'*trovava 
nelle terre de’ Malatesti, non fusse svaligiato, e rlmanere 
disarmati. Questa novella ruedesi ni ameute sbigotü il conte, 
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peicbè temeva di non perdere la Marca, passando Kic- 
colô in Toscana ; e disposto di andare a soccorrere la casa 
sua se ne venue a Vinegia, e intromesso al principe* mostrô, 
corne la passata sua. in Toscana era utile alla lega; perché la 
guerra s^aveva a fare dove era V esercito ed il capitano del 
nimico, non dove erano le terre e le guardie sue: perché, 
vinto r esercito, è vinta. la guerra; ma vinte le terre, e la- 
sciando intero l’ esercito, diventa moite volte la guerra più 
viva ; ‘affermando, la Marca e la Toscana essere perdute, se 
a Niccolô non si faceva gagliarda opposizione; le quali per- 
dute, non aveva rimedio la Lombardia: ma quando Tavesse 
rimedio, non intendeva d’ abhandonare i suoi sudditi ed i suoi 
amici ; e ch’ era passato in Lombardia signore, e non voleva 
partirsene condottiere. A questo fu replicato dal principe, 
corne egli era cosa manifesta, che s’egli non solameute par- 
tisse di Lombardia, ma con l’ esercito ripassasse il Po, che 
tutto lo stato loro di terra si perderebbe; e loro non erano 
per spendere più alcuna cosa per difenderlo; perché non ô 
savio colui che tenta difendere una cosa che s’ abbia a per- 
dere in ogni modo; ed è con minore infainia meno danno per- 
dere li stati solo, che li stati e li danari. E quando la perdita 
delle^cose loro seguisse, si vedrebbe ail ora quanto importa la 
riputazione de’ Yineziani a mantenere la Toscana e la Roma- 
gna. E perô erano al tutto contrarj alla sua opinione, perché 
credevano che chi vincesse in Lombardia, vincerebbe in ogni 
nltro luogo; ed il vincere era facile, rimanendo lo stato al 
(luca per la partita di Niccolô debile, in modo che prima si 
poteva far rovinare, ch’ egli avesse o potuto rivocar Niccolô, 
ü provvedutosi d’ altri riinedj. E che chi esaminasse ogni cosa 
saviamente, vedrebbe, il duca non aver mandate Niccolô in 
Toscana per altro, che per levure il conte da queste imprese, 
e la guerra ch’ egli ha m casa, farla altrove. Limodochè an- 
dandogli dietro il conté, se prima non vegga una estrema ne- 
cessità, si verra a ndempiere i disegni suoi, e farlo délia sun 
intenzione godere; ma se si manterranno le genti in Lom- 
bardia, ed in Toscana si provvegga corne si puô, ei s’avvedrà 
tardi del suo malvagio partito, ed in tempo ch’ egli avrà senza 
rimedio perduto in Lombardia, e non vinto in Toscana. 

Detta adunque e replicata da ciascuno la sua opinione, si 
conchiuse che si stesse a veder qualche giorno, per vedero 
questo accordo de’Malatesti con Niccolô quello partorisse; e 
se di Pierogiampaulo i Fiorentini si potevano valere, e se il 
papa andava di buone gambe con la lega, corne egli aveva pro- 
messe. Fatta q^uesta conclusione, pochi giorni appresso furono 
certificat] i Maintes ti aver fatto quello accordo più per timoré 
che per alcuna malvagia cagioiie, e Pierogiampaulo con le sue 
genti esserne ito verso Toscana, ed il papa essere di miglior 
voglîa per aiutar la lega che prima, i quali avvisi fecero fer- 
mare l*^£nimo al conte, e fu contento rimanere in Lombardia, 


* Al doge: ora Francesco Foscari. 
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e Neri Capponi tornasse a Firenze con mille de’suoi cavalli, e 
con cinquecento degli altri. E se pure le cose procedessero m 
modo in Toscana, mie opéra del conte vi fosse necessaria: 
che si scrivesse, e cha allora il conte senz'alcun risotto si 
partisse. Arrivé pertanto Keri con queste genti in Firenze 
d’aprile» ed il medesimo di giunse Giarapaulo. 

XXX. — Niccolô Piccinino in questo mezzo, ferme le cose 

di Romagna, disegnava di scendere in Toscans, 
il ® volendo passare per TAlpi di San Befiedetto 

e per la valle di Montone, trovô quelli luoçbi 
per la virtù di Xiccolo da Pisa in modo guardati, che gindicô 
che vano sarebbe da quella parte ogni suo sforzo. E perche 
i Fiorentini in questo assalto subito erano mal provvisti e di 
soldati e di capi, avevano ai passi di quelFAlpi mandati più 
loro cittadini con fanterie di subito faite a guardargli; intra 
i quali fu messer Bartolommeo Orîandini cavalière, al quale 
fu in guardia il castello di Marradi e il passo di quelle Alpi 
coiisegnato. Non avend© dunque Niccolô Piccinino giudibato 
noter auporare il passo di San Benedetto per la virtù di chi 

10 guardavii, giudicô di poter vincere.quello di Marradi per 
la viltà di chi P aveva a difendere. E Marradi un castello 
posto a piè delPAlpi che dividono la Toscana dalla Roma- 
gna; ma da quella parte che guarda verso Romagna,' e nol 
principio di val di Lamona, benchè sia senza mura, nondi- 
meno il liume, i raonti e gli abitatgri lo fanno forte; perché 
gli uomini sono arinigeri e fedeli, ed il fiume in modo ha rôso 
U terreno, e ha si alte le grotte sue, che a venirvi di verso 
la valle ô impossibile, quaîunque volta un piccol ponte che è 
sopra il fiume fusse difeso, e dalle parti dei monti sono le ripe 
si aspre, che rendono quel sito sicurissimo. Nondiraeno la viltà 
di messer Bartolommeo rondè e quelli uomini vili, e ouel sito 
debolissimo. Perché non prima e’ senti il rumor delle genti 
nimiche, che lasciato ogni cosa in abbandono, con tutti i suoi 
se ne fuggi, nè si ferme prima che al Borgo a San Lorenzo. 
Niccolô entrato ne’luoghi abbandonati, pieno di maravîglia 
che non fussero difesi, e d’allegrezza a’av 6 i\qli acquistati, 
scese in Mugello; dove occupé alcune castella, eu a Pulicciano 
fermé il suo esercito, donde scorreva tutto il paese insino ai 
monti di F^iesole; e fu tanto audace che passé Arno, e insino 
a tre miglia propinque a Firenze predé, e scorse ogni cosa. 

XXXI. — I Fiorentini dair ultra parte non si sbigottirono, 

e prima che ogni altra cosa attesero a tener 
Campagna di J] governo ; del quale potevano poco du- 

iucce$H, bitare per la benivoîenza che Cosiino aveva nel 

popolo, e per aver ristretti i prirai magistrati 
intra pochi potenti, i quaii con la severita loro tenevano 
ferino, se pure alcuno vi fusse stato maloontento, o di nuovc 
cose desideroso. Sapevano ancora per gli accordi fatti in Lom- 
bardia con quali forze tornava Neri, e dal papa aspettavano 
le genti sue; la quale speranza insino alla tornata di Neri 

11 tenne vivi: il «nialo. trovata la città in nueati disordinî p 
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paure, délibéré uscire iu oampagna per frénar6 in pafte Nie-, 
colo che liberamente non saccheggiasse il paese ; e fatto testa 
di più fanti, tutti del popolo, con quella cavalleria si tro- 
vavano, usci fuora, e nprese Kemole che tenevano i nimici; 
dove accainpatosi proibiva a Niccolo lo scorrere, ed ai citta- 
dini (Java speranza di levargli il niinico d’intorno. Niccolo, 
veduto corne i Fiorentini quando erano spogliati di genti non 
avevano fatto alcun movimento, e inteso con quanta sicurtà in 
quella città si staya, gli pareva iuvano consumare il tempo, 
e diliberô fare altre imprese, acciocchô i Fiorentini avessero 
cagione di mandargli dietro le genti, e dargli occasione di ve- 
nive alla giornata, la quai vinceudo, pensava che ogni altra 
cosa gli succedesse prospéra. Era neU’esercito di Niccolo Fran- 
cesco conte di Poppi, il cj^uale si era, corne i nimici furono in 
Mugello, ribellato dai Fiorentini, con i quali era in lega. 
E bencliô prima i Fiorentini ne dubitassqro, per farselo con 
i benefizj amico gli accrebbero la provvisione, e sopra tutte 
le*^oro terre a lui convicine, lo fecero coraraessario. Nondiraeno 
tanto puô negli uoraiiii Pamor délia parte, che alcuno beue- 
licio ne alcuna paura gli potè far dimenticare V affezione por- 
tava a messer Éinaldo, ed agli altri che nello stato prima 
governavano ; tantochè subito ch’ egli intese Niccolo esser 
proj5inquo, s’ accosté con lui, e con ogni solJeoitiidine Jo con- 
fortava scostarsi dalla città, ^ed a passare in Casentino,* nio- 
strandogli la fortezza dei paese, e con quale sicurtà poteva 
(li quivi tenere stretti i nimici. Prese pertanto Niccolé questo 
consiglio, e giunto in Casentino occupé llopjena e Bibbiena; 
dipoi pose il campo a Castel San Niccolé. E questo castello 
posto a piè dell’Alpi* che dividono il Casentino dal Val d’Ar- 
no ; e per essere in luogo assai rilevato, e dentrovi sufficienti 
guardie, fu difficile la sua espugnazione, ancorachè Niccolo 
continuamente con briccole® e simili artiglierie lo combattesse. 
Era durato questo assedio più di venti giorni, intra ’l quai 
tempo i Fiorentini avevano le loro genti raceozzate, e di già 
avevano sotto più condottieri tremila cavalli a Fegghine ra- 
gunati, governati da Pierogiampaulo capitano, e da Neri Cap- 
poni e Sernardo de’Medici coininessarj. A costoro vennero 
quattro niandati da Castel San Niccolé a pregarli dovessero 
aare loro soccorso. I coramessarj, esaminato ii sito, vedevano 
non gli poter soccorrere se non per l’Alpi che venivnno di 
Val d’Arno; la soramità delle quali poteva essere occupata 
prima dal nimico che da loro, per avere a fare più corto cam- 
minb, e per non potersi la loro venuta celare; in modo che 
s’ andava a tentare una cosa da non riuscire, e poterne se- 
giiire la rovina delle genti loro. Dondechè i commessarj loda- 
rono la fede di quelli, e commisero loi’o che quando e’ non po- 


’ 11 Casentino è paese tutto moiituoso delT Appeunino, tra TArno su- 
periore a il Tovere. 

* Dice spesso Alpi per Apponnitii, oppuie Alpi per moiiti iii geiieie. 
^ Le briccdle cran inaccbîue da scagliar pietie. 
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tessero più difendersi si arrendessero. Prese adunque Niccolô 
questo castello dopo trentadue giorni che v’era ito col cani- 

§ o; e tanto tempo perduto per si poco acquisto fu délia rovina 
ella sua impresa buona parte cagione : perché se e’ si man- 
teneva con le sue genti d^intorno a Firenze, faceva che chi 
governava quella città non pote va se non con rispetta stri- 
gnere i cittadini a far danari, e con più difficoltà ragunavano 
Je genti, e facevano ogni altra provvisione, avendo il nimico 
addosso che discosto; e avrebbero inolti ayuto animo a^muo- 
vere qualche accordo per assicurarsi di Niccolo con la pace. 
veggendo la guerra fusse per durare. Ma la voglia, che ’l conte 
dil^ppi aveva di vendicarsi contra quelli castellani stati lungo 
tempo suoi nimici, gli fece dar quel consiglio; e Niccolô per so- 
disfargli lo prese: il che fu la rovina deiruno e delPaltro. 
E rade volte accade che le particolari passioni non nuochino 
ail’ universali comodità. Niccolô, seguitando la vittoria, prese 
Kassina e Chiusi. lu queste parti il conte di Poppi lo persua- 
deva a fermarsi, mostrando corne e’ poteva distendere le rfue 
genti fra Chiusi e Caprese e la Pieve, e veniva a essere si- 
gnore deU’Alpi, e potere a sua posta in Casentino e in Val 
d’Arno e in Val di Chiana e in Val di Te vere scendere ed es- 
ser presto a ogni moto che facesserq i nimici. Ma Niccolô, 
coiisiderata V asprezza dei luoghi, gli disse che i suoi cavalli 
non mangiavano sassi; e n’and^ al Borgo a San Sepolcro, 
(love araichevolmente fu ricevuto : dal quai luogo tenté gli 
anirai di quelli di Città di Castello, i quali per esser amici 
ai Fiorentmi non l’udirono, E desiderando egli avéré i Peru- 
gini a sua divozione, con quaranta cavalli se n’ andô a Peru- 
ffia, dove fu ricevuto, sendo loro cittadino, araorevolmente. 
Ma in pochi giorni vi divontô sospetto, e tenté col Legato e 
con i Perugiiii più cose, e non gliene successe niuna; tanto- 
chè ricevuto da loro ottomila ducati, se ne tornô alP esercito. 
Di quivi tenne 2>ratica in Cortona per tôrla ai Fiorentini ; e 
per essersi scoperta la cosa prima che ’l tempo fusse, diven- 
tarono i disegiii suoi vani. Era intra i primi cittadini di quella 
città Bartoloinmeo di Senso. Costui andando la sera per ordine 
del capitano alla guardia d’ una porta, gli fu da uno dePcon- 
tado suo amico fatto intendere, che non vi andasse, se non 
vi voleva essere morto. Voile intendere Bartolommeo il fon- 
dameuto délia cosa, e trovô P ordine del trattato che si teneva 
con Niccolô; il che Bartolommeo per ordine al capitano rivelô; 
il quale assicuratosi dei capi délia congiura, e raddoppiate le 
guardie aile porte, aspettô seconde P ordine date che Niccolô 
venisse; il quiile venue di nette al tempo ordinato, e trovau- 
dosi scoperto, se ne riiornô agli alloggiaraenti suoi. 

XXXll. — Mentre che queste cose in questa maniera in 
. . . Toscaua si travagliavano, e con poco acquisto 

U Picctnxno ré- p^j. duca; iu Lombardia non erano 

perdita e danno suo. Perché il 
conte Francesco, corne prima lo consenti il 
tempo, usci con P esercito suo in campagna ; e perché i Vine- 
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ziani avevano la loro armata del lago instaurata, voile il conte 
prima ch*ogni cosa insignorirsi dell’ acque, e cacciare il duca 
del lago, giudicando, fatto questo, clie V altre cose gli sariano 
l'acili. Assalto pertanto con T armata de’Viueziani quella del 
duca, e la ruppe, e con le genti di terra le castella che a lui 
ubbidivano prese; tantochè r altre genti ducali, che per terra 
strignevano Brescia, intesa quella rovina s’alJargarono;^ e cosl 
Brescia dopo tre anui che elr era stata assediata, dalBassedio 
fu libéra. Appresso a questa vittoria il conte andô a trovare 
i nimici che s’erano ridotti a Soiicino, castello posto in sul 
fiume deirOglio, e quelli diloggiô, e gli fece ritirare a (Ire- 
niona; dove il duca fece testa, e da quella parte i suoi stati 
difendeva. Ma strigiiendolo piùTuno di che l’altro il conte, 
e dubitando non perdere o tutto o gran parte degli stati suoi, 
cognobbe la malvagità del partito da lui preso di mandar 
Niccolô in Toscana; e per ricorreggere l’errore scrisse a Nic- 
cqlô in quali termini si trovava, e dove erano condotte le sue 
imprese, pertanto il più presto potesse, lasciata la Toscana, 
se ne tornasse in Lombardia. 1 Fiorentini in questo mezzo 
sotto i loro commessarj avevano ragunate le loro genti con 
quelle del papa, ed avevano fatto alto ad Anghiari, castello 
posto nelle radici dei monti che dividono Val di Tevere da 
Val di Chiana, discosto dal Borgo San Scpolcro qUattro mi- 
glia; via piana, ed i campi atti a ricevere cavalli, e maneg- 
giarvisi la guerra. E perché eglino avevalno notizia delle vit- 
torie del conte e délia rivocazione di Niccolô, giudicarono con 
la spada dentro e senza polvere avéré vinta quella guerra; e 
perciô ai commessarj scrissero che s’astenessero dalla giorna- 
ta, perché hliccolô non poteva moîti giorni stare in Toscana. 
(Questa commessioiie venne a notizia di Niccolô, e veggendo 
la nécessita del partirai, per non lasciar cosa alcuna intentata, 
diliberô fare la giornata, pensando di trovare i nimici sprov- 
veduti, e col pensiero alieno dalla zuffa. A che era confortato 
da raesser Rinaldo, dal conte di Poppi, e dagli altri fuorusciti 
üorentini, i quali la loro manifesta rovina cognoscevano, se 
Niccolô si partiva; ma venendo a giornata, credevano o poter 
vincere l’impresa, o perderla onorevolmente. Fatta adunque 
questa diliberazione, mosse l’esercito donde era, tra Città di 
Castello ed il Borgo; e venuto al Borgo, senza che i nimici 
se n’ accorgessero, trasse di quella terra due mila uomini.; i 
quali, conhdando nella virtù del capitano e nelle promesse sue, 
desiderosi di predare lo seguirono. 

XXXIII. — [a. 1440}. Dinzzatosi dunque Niccolô con le sue 
genti verso Anghiari, era già loro prx)pinquo 
a me no di due miglia, quando da Miclieletto An- 

Attendulo fu vedutq un gran polverio; ed accor- ^fiorènHnU^ ^ 
tosi corne gli erano i nimici, gridô ail’ arme. Il tu- 
multo nel campo de’ Fiorentini fu grande, perché campeggiando 
quelli tserciti per l’ordinario senz’ alcuna disciplina, vi s’ era 


* S’allontanaiono. 
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aggiunta la negligenza, per parer loro avéré il niraico discosto, 
e più disposto alla fuga che alla zuffa; in modo che ciascuno 
era disarmato, di lungi dagli alloggiaraenti, ed in quel luogo 
dove la volontà, o per fuggire il caldo ch’ era grande, o per 
seguire alcun suo dileUo, r avea tirato. Pure fu tanta la di- 
ligenza de’ commessarj e del capitano, che avaiiti fussero ar- 
rivât! i nimici, erano a cavallo, ed ordinati a poter resistere 
airimpeto suo. E corne Micheletto fu il primo a scoprir il ni- 
rnico, cosî fu il primo ad iûcontrarlo armato; e corse con le sue 
genti sopra il ponte del fiume che attraversa la strada, non 
inolto lontano da Anghiari. E perche davanti alla venuta del 
liiraico, Pierogiampauîo aveva fatto spianar le fosse che cir- 
condavano la strada ch’ è tra ’l ponte e Anghiari, sendosi po- 
ste Micheletto all’incontro del ponte, Simoncino condottiere 
délia Chiesa con il legato si misero da man destra, e da si- 
nistra i commessarj fiorentini cou Pierogiampauîo loro capi- 
tano, e le faiiterie disposero da ogni parte su per la ripa del 
fiume. Non reaiava pertanto agli nimici altra via aperta a^ 
iindare a trovar gli iivversarj loro, che la dritta del ponte ; nè 
i Fiorentini àvevaiio altrove ch’ al ponte a combattere; eccetto 
che aile fanterie loro avevano orainato, che se le fanterie ni- 
miche uscivano di strada per essere a’lianchi delle loro genti 
d’armi, con le balestro le combattessero, acciocchè quelle non 
potessero ferire per lianco i loro cavalii, che passassero il ponte. 
Furono pertanto le prime genti che comparsero da Micheletto 
gagliardamente sostenute, e non che altro da quello ributtate; 
ma sopravvenendo Astorre e Francesco Piccinino con gente 
cletta, con tal impeto in Micheletto percossero, che gli tolsero 
il ponte, e lo spinsero intino ul cominciar dell’erta, che sale 
al borgo d’ Anghiari; dinoi furono ributtati e ri.spinti fuori 
del ponte da quelli che aai fianchi gli assalirono. Durô questa 
zuffa due orc, che ora Niccolô, ora le genti üoreutiiie erano 
signori del ponte, E benchè la zuffa fusse sopra il ponte pari 
nondimeno e di là e di qua dal ponte con disavvantaggio 
grande di Niccolo si cornbatteva: perche quando le genti di 
Niccolô passa vano il ))onte, trovavano i nimici grossi, che per 
le spianate fatte si potevano maneggiare, e quelli ch’ erano 
stracchi potevano dai freschi essere socoorsi. Ma quando le 
genti florentine lo passavano, non poteva comodaraente Nic- 
colô rinfrescare i suoi, per essere angustîato dalle fosse e 
dagli argini che fasciavano'la strada: corne intervenue; per- 
che moite volte le genti di Niccolô vinsero il ponte, e sem- 
pre dalle genti fresche degli avversarj furono rispinte indie- 
tro. Ma corne il ponte. dai Fiorentini lu viiito, talmentechè le 
loro genti ent.rarono nella strada, non sendo a tempo Niccolô 
per la furia di chi veniva e per la incomodità del sito a rin- 
irescarej suoi, in modo quelli davanti con quelli di dietro si 
mescolaivnno, che l’uno disordinô l’altro, etutto l’esercito fu 
costretto mettersi in volta, e ciascuno senza alcun rispetto si 
rifuggi verso il Borgo. I soldati fiorentini attesero alla preda, 
la quale fu di prigioni, d’arnesi e di cavalii graudissîma: per- 
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chè con Niccolô non rifuggirono saJvi che mille cavalli. I Bor* 
ghigîani, i quali avevano seguitato Niccolô çer predare,'di 
«redatori diventarono predî^ e furonopresi tutti e taglieggiati ; 
l’insegne ed i carriaggi tolti furono. £ fu la vittoria molto più 
utile per la Toscana, che daiinosajper il duca; perché se i Fio- 
rentini perdevano la giornata, la Toscana era sua: e perdendo 
qnello, non perdè altro che l’armi ed i cavalli del suo eseroito, 
i quali con non molti denari si poterono ricuperare. Nè furono 
iijai*ten)pi, che la guerra che si facéva ne’paesi d’altri fusse 
ineno pericolosa per chi la faceva, che in quelli.£d in tanta 
rotta e in si lunga zuffa, che durô dalle xx aile xxiv ore* non 
vi mori altri che un uomo; il quale non di ferite o d’ altro 
virtuose colpo, ma caduto da cavallo e calpesto espirô.* Con 
tanta sicurtà allora gli uomîni combatte vano, perché essendo 
tutti a cavallo, e coperti d'arme, e sicuri dalla morte, qualun- 
que volta e’ si arrendevano, non ci era cagione perché doves- 
sero morire; difendjendogli nel combattere Tarini, e quando 
non potevano più combattere, l’ arrendersi. 

XXXIV. — E questa zuffa, per le cose seguite combattendo 
c poi, esempio grande dell’ infelicità di queste ^ .. p. 

gueiTe, perché vinti i nimici e ridutto Mccolô aideau 
nel Borgo, i commessarj volevano seguirlo, ed 
in quel luogo assediarlo per aver la vittoria intera; ma da 
alcuno condottiero o soldato non furono voluti ubbidire, di- 
eendo voler riporre la preda, e medicare i feriti. E quello 
che é più notanile, fu che T altro di a mezzo giorno senza 
licenza o rispetto o di coinmessario o di eapitano, n’anda- 
rono ad Arezzo, e quivi lasciata la preda, ad Anghiari ritor- 
narono, Cosa tanto contra ogni laudevole ordine e militare 
disciplina, che ogni reliquia di qualun que ordinato esercito 
areboe facilinente e meritaraente potuto lor tôrre quella vit- 
toria ch’eglino avevano irameritamente acquistata. Oltra di 
questo, volendo i commessarj che riteuessero gli uomini d’arme 
presi, per tôrre occasione al nimico di rifarsi, contra la volontii 
loro gli liberarono. Cose tutte da maravigliarsi, corne in uno 
esercito cosi fatto fusse tanta virtù che sapesso vincere, e corne 
nell’inimico fusse tanta viltà che da si disordinate genti po- 
tesse esser viiito. NeU’andare adunque e tornare che feoero Je 
genti fiorentine d’ Arezzo, Niccolô ebbe tempo a partirsi con 
le sue genti dal Borgo, e n’andô verso Romagna: col quale 
ancora i ribelli fioreutini si fuggîrouo; i quali vedutasi man- 
cata ogni speranza di tornare a Firenze, in più parti, in Italia 
e fuori, secondo la comodità di ciascuno si divisero. 

Dei quali messer Rinaldo elesse la sua abitazione ad Anco- 
na; e per guadagnarsi la celeste patria, poiché egli aveva per- 


^ L' nntica uumerazione Haliaiia delle ore contava le 24 a sera fatta. 
* c Poco umano sangue si sparse, contuttocîô gli scrittori fîorcntini 
fanno ascendere a ci i ca 3000 i cavalli presi, e si contarono fia i prigioni 
Astorre de* Manfred i, Sagromoro Yisconti od altri capitani del Piccinino. » 
MuttAToni, a. 1440. 
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cluta la terrestre, se n’aiidô al sepolcio di Cristo; doiide tor- 
nato, nel célébrai* le nozze di una sua iigliuola, sendo a mensa, 
di subito mori. E fugli in questo la fortuna favorevole, che nel 
nieno infelice giorno del suo esilio lo fece morire. IJomo vera- 
raente in ogni fortuna onorato ; ma più ancora stato sarebbe, 
se la natura Y avesse in una città unita fatto nascere : perche 
moite sue qualità in una città divisa Y offesero, chfe in una 
unita Pavrebbero premiato. I commessarj, adunque, tomate le 
genti loro d’Arezzo e partito Niccolô, si presentarono alBôrgo, 
1 Borghesi volevaiio dfarsi ai Fiorentini, e quelli ricusavano di 
pigliarli; e nel trattare questi accordi, il legato del pontefice 
insospettî dei coinmessari che non volessero quella terra occu- 
pare alla Chiesa. Tantocne vennero insieme a parole ingiu- 
riose ; e sarebbe segmto intra le genti florentine e le ecclesia- 
stiche disordine, se la pratica fusse ita molto in lunga; ma 
perche ella ebbe il fine che voleva il legato, ogni cosa si pa- 
cificô. 

XXXV. — [a. 1440]. Mentre che le cose del Borgo si trâ- 
vagliavano, s’intese Niccolô Piccinino essere 
inverso Roma, ed altri avvisi dicevano iii- 
conie dl^pôppû Mai’ca; donde parve al legato ed aile 

genti sforzesche d’andare verso Pcrugin, per là 
sovvenire o alla Marca o a Roma, dove Niccolô si fusse vôlto; 
e con quelle andasse Bernardo de’ Medici, e Neri con le genti 
fiorentine n’ andasse all’acquisto del Oasentino. Fatta'questa 
diliberazione, Neri n’andô a campo a Rassina, e quella prese: 
e cou il medosimo impeto prese Bibbieua, Prato Vecchio e 
Roraena, e di quivi pose il campo a Poppi, e da due parti lo 
cinse; una nel piano di (’ertomondo, l’altra sopra il colle che 

S assa a Froiizole, Quel conte vedutosi abbandonato da Dio e 
agli iiqmini, s’ era rinebiuso in Poppi, non perch’ egli spe- 
rasse di potere avéré alcuno aiuto, ma per tare lo accordo, 
se poteva,^ nieno dannoso. Stringendolo pertanto Neri, egli 
addimandô patti, e trovôgli tali, quali in quel tempo egli po- 
teva sperare; di salvare sè, suoi figliuoli, e cose che ne poteva 
portarc, e la terra e lo stato cedere ai Fioi’entini. E quando 
ei capitolarono, discese sop’ra il ponte di Arno che passa a 
piè délia terra, e tutto doloroso ed afflitto disse a Neri: ♦Se 
10 avessi ben inisuraio la fortuna niia e la potenza vostra, 
iq verrei ora ainico a rallegrarmi con voi delta vostra vitto- 
ria, non nimico a supplicarvi che fusse meno grave la mia 
rovina. La présente sorte, corne ella è a Toi magnifica e lieta 
cosi ô a me dolente e misera. lo ebbi cavalli, arme, sudditi, 
stato e ricchezze: che maraviglia è se mal volontieri le lascio? 
Ma se voi volete e potete comandare a tutta la Toscana, di 
necessità conviene che noi altri vi ubbidiamo ; e se io non 
avessi fatto questo errore, la mia fortuna non sarebbe stata 
/;Ognosciuta, e la vostra liberalità non si potrebbe cognoscere; 
pcichè se voi mi conserverete, darete al mondo une oteriio 
escmpio délia vostra cîemenza. Vinca pertanto la pietà vostra 
il fallo mio, e lasciate almeno questa sola casa al disceso di 
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colorof da* quali i padri vostri hanno iunumerabili benefizj 
riceviiti. » Al quale Neri riapose, corne T avéré sperato troppo 
in quelli che potevano poco, l’aveva fatto in modo contra ia 
Repubblica di Firenze errare, che, aggiuutovi le condizioni 
(W presenti tempi, era necessario cedesse tutte le cose eue, e 
quelli luoghi nimico ai Fiorentini abban douasse, che loro amico 
non aveva voluto tenere; perché egli aveva dato di sè taie 
esempio, che non poteva essere nutrito, dove in ogni varia- 
zione di fortuna e’ potesse a quelle Repubblica nuocere ; per- 
ché non lui, ma gli stati suoi si temevano. Ma che se nella 
Magna e* potesse esser principe, quelle cîttà lo desidererebbe, 

0 per amor di quelli suoi antichi ch’ egli allegava, lo favori- 
rebbe. A questo il conte tutto sdegnato riapose, che vorrebbe 

1 Fiorentini rnolto più discosto vedere: e cosî lasciato ogni 
amorevole ragionamento, il conte, non veggendo altro rime- 
dio, cédé la terra e tutte le sue ragioni ai Fiorentini, e con 
tutte le sue robe, insierae con la moglie e con i fîgliuoli, pian- 
gendo si parti; dolendosi d’aver perduto uno stato che i suoi 
padri per cooo anni avevano posseduto. Queste vittorie tutte 
corne s* intesero in Firenze, furono da* principi del governo, e 
da quel popolo con raaravigliosa allegi'ezza ricevute. E perché 
Bernardetto de’ Medici trovo esser vano che Niccolé fusse ito 
verso la Marca o a Roma, se ne tornô con le sue genti do- 
v’era Neri; e insieme tornati a Firenze, fur loro diliberati 
tutti quelli oiiori, quali seconde l’ordine délia città ai loro 
vittoriôsi cittadini si posson diliberare maggiori ; e da’ Signori 
e da’ Oapitani di parte, e dipoi da tutta la città, furono a uso 
dei trionfanti ricevuti,* 


* Nei'i di Gino Gapponi, vedi la nota a pag. 201. F<i conimîssario délia 
repubblica nella guerra contro il duca di Milano e io quelle di Lucca, e 
pelle spedizione del Gasentino qui descritte, e compiè varie onoridche 
ambascerie. Egli pure, a imitaziono del padie, lasciô scritti i Gomnnnta j 
degli arvenimenti contemporanei, che furono dati alla hice dal benemerito 
Muratori ia Berum italicarum icriptores, Morl nel 1457* 
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DKLLE COSE GENEUALI D' ITAIJA, SINC) ALLA GL'EURA 
VIM LA SUCCESSIONE DI NAPOLl, DOPO LA MORTE D* ALFONSO I. 
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SOM MARIO. 

*, Rifïossîotjî soprn T ogjcoito dolle guerre e J’ uLilità delle vittûrie, — 
II. 11 duca di Milano fa pratîche col conte Francesco Sforza capitano 
dü’ Veueziani: per le quali oeiranimo del conte e de’ Yeneziaiii sMn* 
goiicrano mali umori e sospetti. — JH. Ravenna si mette sotte J.a 
podestà di Venezia (a. 1440]. Il papa vende Borgo San Sepolcro ai 
Fiorcutini. Niccolô Piccînino durante l’inverrio fa impunemenfce scorrerie 
noi dorninj veiieti. — lY. Yenuta la piûnavera e riprese le armi, co- 
striiige lü Sforza a levare l’assedio da Martinengo. Poi tanto insoleu- 
tisco d»'lle sue vittorie, clie il duca di Milano, per vendicarsene, fa la 
pîico cou i collegati [a. 1441}. Francesco Sforza sposa, secondo i patti, la 
figlia del duca, o no ha iu dote Creniona. ~ V, Alfonso di Aragoua 
suscita di nuovo la guerra pel possesso di Napoli, di Benevento, e di 
altre eittà e terre del rcame. Fanno lega con esso lui. contre lo Sforza, 
il duca di Milano o il papa, e dànno la condotta delle arrni a Niccolù 
Picciniuo (a. 144LJJ. llcnato re di Napoli, cacciato da Alfonso, è ono- 
ratamento ricevuto dai Fiorentini, i quali faune causa con lui e cou 
lo Sforza. — YI. Nuovo discordio in Fironze. Golosia coutro Neri di Ginn 
Cappoui [a. 1448]. — YII. Baldaccio d’Anghiari è uetnso per tradiinento 
di Bartoioinmoo Oïlaudiui. Kiforma dello Stato in favoro délia parte 
do’ Modici [a. 1444). — VIII. Morte di Niccolô Piccinino; fine délia 
guerra. — IX. Annibale Bentîvogli e ncciso iu Bologna da Battista Can- 
noschi; o qnesti poi dal popolo; d’onde nascono gravi turbolcnze nolla 
eittà [a. 144o|. — X. Santi, supposto figlio d’ Ercole Bcntivogli, è chia- 
iiiato a Bolugna al governo délia eittà. — XI, Guerra geueralo in Italîa 
cou danno del duca di Milano. — XII. 11 duca vicue a patti con lo 
Sforza. — XIII. Morte di Filippo Yiscouti duca. La Kepubblica Ani* 
brosiaua [a. 1447]. — XIY. Pratich© del pontcfice per pacificare l’ Ita- 
lin, aile quali si oppongouo i Yeueziani. — XV. Alfonso d’ A ragona 
assalta i Fiorentini. — XYI. È costretto a chieder la pac© ed a par- 
tire fa. 1448]. — XVll. II coûte Sforza fa guerra ai Veueziani con suo 
vantagglo. — XVIU. Rotta dei Veneziaui a Caravaggio. — XIX. Pace 
tra lo Sforza e i Venoziani. — XX. Relia quale non piaceiido i patti 
ni Mîlaucsi, questi si accordano coi Veueziani coniro il conte. — 
XXL Sono da lui stretti d’assedio. ~ XXII. 11 conte fingo dosistere 
daU’assedio di Milano. — XXIII. Diverse opiniuni in Fironze sulla 
condotta da teuersi lispetto allô Sforza. — XXIY. 1 Milanesi di nuovo 
assediati e ridotti allo stiemo. si sollevauo contro i magistrati, e si 
dauno al conte [a. 1450]. — XXY. Lega tra il nuovo duca di Milano 
e i Fiorentini da iina parte, e U re dl Napoli e i Veneziaui dali’altra. 
— XXVJ. Couseguenzo di questa lega. — XXVJI. Fedérigo 111 ^impera- 
tore a Fironze [a. 1451 J. Guerra in Lombardia fra il duca di Milano e 
i Yeneziani. — XXVllI. Fernando figliuolo d’ Alfonso re di Napoli, passa 
lu Toscana coutro i Fiorentini [a. 1452]. — XXiX. Congiura di mes* 
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ser Stefano Porcari in Roma contro il governo pontificîo, acopcrta e 
pnnita, — XXX. Glieiardo Gambacortî, signoie di Val di Bagno, pratica 
col re di Napoli di dargli lo Stato, ma i suoi disegni sono sventati 
Ote? coraggio e dalla fermezza di Antonio Gualandi [a. 1458J. — 
XXXi. Henato d'Angiè yiene in Italia chiauiato da'Fiorentiul, e poco 
dipoi tornasi in Francia. — XXXII. Per la mediazione del papa si 
conchiude la pace tra i piincipi belligeranti [a. 1454J. — XXXlll. lacopo 
Piccinino, licenziato da Venezia, essaie i Sanesi; i Turchi sono rotti 
a^elgrado [a. 1456]. * XXXIV. ïmbino sparentevole tn Italia.-— 
XXXV. Genova si dà al re di Francia fa. 1458]. — ■ XXXVl. Morte di 
Alfonso di Aragona re di Napoli. Ferdinando suo figlio gli succedo. 
Gallisto 111 papa, inentre pensa a dare il regno di Napoli a Piero Lodo- 
▼ioo Borgia suo nipote, muore; e gli è elotto successoro Enea Silvio 
Piccolomini sanese, col nome di Pio IL — XXXVII. Discordia in Ge- 
Dova tra Giovanni d'Angiô e i Fiegosi, con danno di qnesti [a. 1459]. 
Giovanni assalta il regno di Napoli, vince il re Ferdinando. — 
XXXVlll. Questi 'cogli aiuti del papa e del duca di Milano si risia- 
bilisce [a. 1460]. Genova senote il giogo de’Francesi. Giovanni d’ Angiô, 
abbandonato da lacopo Piccinino, è rotto nel regno di Napoli [a, 1462] ; 
* onde si riduce in Isohia, e di là tornasi in Francia. 

1. — ‘ Fu sempre, e cosî è ragionevole che sia, il fine di co- 
loro che rauovono una guerra, d’arricchire sè . . 
ed impoverire il 'uimico; no per altra cagione 
si cerca la vittoria, nè gli acquisti per altro si 
disiderano, che per fare sè potente, e debole ^ 
ravversario. Donde ne segue che qiialunque volta o la tua 
vittoria t’ impoverisce, o racq^uisto t* indebolisce, conviene si 
trapassi, o non s’arrivi a quel termine, per il guale le guerre 
si laiiiiü. Quel principe o queJla Kepubblica è dalle «vittorie 
e dalle gueiTe arricchito, che spegne i nimici, ed è delle prede 
e delle taglie signore. Quello neiie vittorie inipoverisce, che i 
nimici, ancora che vinca, non puô spegnere, e le prede e lo 
taglie non a lui, ma a’ suoi soldati appartengono. Questo taie 
è nelle perdite infelice e nelle vittorie infelicissimo, perché, 
perd en do, quelle ingiurie sopporta che gli fanno i nimici; viu- 
cendo, quelle che gli fanno gli amioi, le quali per essere mono 
ragionevoli sono meno sopportabili, veggendo massiine essere 
i suoi sudditi cou taglie e nuove offese di raggravare neces- 
sitato. £ s' egli ha in sè alcuna umanità, non si puè di quella 
vittoria interamente rallegrare, délia quale tutti i suoi sud- 
diti si contristario. Solevano l’antiche e bene ordinale Repub- 
bliche nelle vittorie loro riempiere d’oro e d’ariento Perario, 
distribuire doni nel popolo, rimettere ® «i sudditi i tributi, e 
con giuochi e con solenni feste festeggiarli. Ma quelle di quelli 
tempi che noi discriviamo prima vuotavano Perario, dipoi 
impoverivano il popolo, e de' nimici tuoi non ti assicuravano. 


^ In questo ragiouamento, confrontando colle guerre antiche quelle 
di cui dji£corre, dimostra queste disordiuate e inconcludenti, danoose, non 
aile armi perdenti, ma soltaoto ai popoli, poichè * dalle viscci'O di questi » 
traovaosi le spese tauto dal capitsoi vioti quanto dai viucitori. 

* Condouare. 
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Il che tutto nasceva dal disordine, con il quaie quelle guerre 
si traita vano; perché spogliandosi i nimici vinti, e non si rite- 
nendo nè ammazzando, tanto quelli a rassalire il vincitore diffe- 
rivano, quauto e’ penavano da chi gli conduceva d’essere d’arme 
e cavalli riforniti. Sendo ancora le taglie e la preda de’sol- 
dati, i principi vincitori di quelle nelle nuove spese de’ nuovi 
soldi non si valevano, ma dalle viscere de’ loro popoli gli trae- 
vano ; nè partoriva altro la vittoria in benefizio de’ popplî, se 
non ch’ ella faceva il principe più sollecito e meno rispettivo 
ad aggravargli. Ed a taie quelli soldati avevano la guerra con- 
dotta, che ugualmente al vincitore ed al vinto, a voler potere 
aile sue gonii comandare, nuovi danari bisognavano ; perché 
r uno aveva a rivestirgli, l’ altro a premiar^i. E corne quelli 
senza essere rimessi a cavallo non potevano, cosi quelli altri 
senza nuovi premj combattere non volevano: di qui nasceva 
che l’ uno godeva poco la vittoria, l’ altro poco senti va la per- 
dita: perché il vinto era a tempo a rifarsi, ed il vittoriaso 
non era a tempo a seguire la vittoria. 

II. — Questo disordine e per verso modo di milizia fece che 
Nicoolô Piccinino era prima riinontato a cavallo, 
fl Ptcctntno ter- gj gapesse per Italia la sua rovina, e mag- 
eior guerra facera dopo la perdito al mmico, 
^ che prima non aveva fatta [a. 1440]. Questo 
fece che dopo la rotta di Terma* e’potette occupar Verona; 
questo fece che spogliato delle sue genti a Verona, ei potette 
venir© oon un grosso esercito in Toscana ; questo fece che 
rotto ad Anghinri, innanzi ch© pervenisse in Romagna era più 

S otente in su i campi che prima, e potette riempiere il duca 
i Milano di speraiiza di poter difendere la Lombardia, là quale 
per la sua assenxia gli pareva quasi che avéré perduta : per- 
che raentre cho Niccold riempiva di tumulti la Toscana, il duca 


s’ era ridotto in termine, che dubitava deîlo stato suo; e giu- 
dicando clie potesse prima seguir la rovina sua, che Niccolô 



poteva co: 

stenere, ricorse a quelli rim'edj, i quali in simili ter mini moite 
voile gli erano giovati, e mandé iNiccolo da Esti principe di 
Ferrara a Peschiera, dove era il conte, il quale per parte sua 
lo conforté alla pace, e gli mostro corne al conte non era 
quella guerra a proposito. Perché se ’l duca s’ indeboliva in 
modo che e’ non potesse mantenere la riputazione sua, sa- 
rebbe egli il primo che ne patirebbe, pei’cnè dai Vineziani e 
dai Fioreutini non sarebbe più stimato ; ed in fede che ’l duca 
desiderava la pace, gli offerse la conclusioue del parentado, 
e mander ebbe la figliuola a Ferrara, la quale gli prometteva, 
seguita la pace, dargli nelle mani. 11 conte rispose, che se ’l 
duca veramente cercaase la pace, facilmente la troverebbe, 
corne cosâ dai Fiorentini e Vineziani desiderata: vfero era 


1 Vedi nel lib. quinto § XXIII U lottâ ira if Piccinino e lo Sforza. 
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che cou difficoltà se gli poteva credere, cognosciuto che non 
abbîa mai fatto pace se non per nécessita, la qiiale corne man- 
ca, gli ritorna la yoglia délia guerra ; nè anco al suo paren* 
tado si poteva prestar fede, sendone stato tante volte be£Pato ; 
üondimenp, quando la pace si coiicbiudesse, farebbe poi del 
parentado auanto dagli amici fusse coiisigliato. 

IIL — 1 vineziani, i quali deiloro soldati nelle cose ancora 
lion ragionevoli sospettano, presero ragionevol- 
ment? ai queste pratiche sospetto grandissîmo ; 
il quale volendo il conte cancellare, segniva la 
guerra gagliardamente : nondimeno rammo a 
lui por ambizione, ed ai Vineziani per sospetto era in modo 
intepidito, che quello restante delta state si feceno poche 
imprese ; in modochè tornato Niccolô Picoinino in Lombar- 
dia, e di già cominciato il verno, tutti gli eserciti n' anda- 
rono aile stanze : il conte in Verona, in Cremona il duca, le 
gejiti florentine in Toscana, e quelle del papa in Romagna; 
le^quali poichè ebbero vînto ad Anghiari, assaltarono Furli e 
Bologna per trarle di mano a Francesco Piccinino, che in no- 
me del padre le governava, e non riusci loro, perche furono 
da Francesco gagliardamente difese: nondimeno questa loro 
venuta dette tanto spavento ai Ravennati di non tornare sotto 
lo imperio délia Chiesa, che d’accordo con Ostasio di Polenta 
loro signore si misero nella potestà dei Vineziani; i quali in 
guiderdone délia ricevuta terra, acciocchè' mai per alcun tempo 
Ostasio non potesse loro per forza tôrre quello che per poca 
prudenza aveva loro dato, lo mandarono insieme con suo 
îïgliuolo a morire in Candia.* Nelle quali imprese, nonostante 
la vittoria d’ Anghiari, mancando al papa danari, vendè il ca- 
stello del Borgo a San Sepolcro venticinquemila ducati ai Fio- 
rentini. Stando pertanto le cose in questi termini, e parendo 
a cîascuno mediante la vernata essere sicuro délia guerra, non 
si pensava più alla pace; e massime il duca, per essere da 
Niccolô Piccinino e dalla stagione rassi curato ; e per cio aveva 
rotto col conte ogni ragionamento d’accordo, e con grande 
diligenza rimise Niccolô a cavallo, e faceva qualunque altro 
provvedimento che per una futura guerra si richiedeva. Délia 
quai cosa avendo notizia il conte, n’ andô a Yinezia per con- 
sigliarsi con quel senato, corne per l’anno future s’avessero 
a governare. Niccolô dall’altra parte trovandosi in ordine, e 
vedendo il nimico disordinato, non aspettô che venisse la pri- 
ma vera, e nel più freddo verno [a. 1441 J passô l’Adda ed entrô 
nel Bresciano, e tutto quel paese, fuora che Adula e Acri,* oc- 
cupé; dove più che duemila cavalli sforzeschi, i quali questo 

* Con questo Ostasio III si estinse la stirpe de* Polontani di Raveuna. 

* Di quali nom! di paesi brescîani sieno alterazione le due parole 
Adula e Acrt non si raccapezza. Forse che per Âdula s* ha da intendere 
Adrp, che à appunto in que'luoghi? Circa i fatti, Cristoforo da Soldo 
narra cRe il Piccinino nel fobbraio 1441, passato l’Oglio con 8000 ca- 
valli e 8000 fanti, sparse il terrore nelle milizie veneziane, cbe ei rifug- 
girono a Ghiari, e prese Palazzolo e tutta la valle d’ leeo. 
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assalto non aspottavano, svaligîô e prese. Ma quellô cbe più 
dispiacque al conte, e più abigptti i Vineziain, fu clie Ciarpel- 
loiie, uno de’ prirni capitani dd conte, si ribellô.* Il conte avuto 
qiiesto avviso, parti subito da Vinezia, ed arrivato a Brescia 
trovô Niccolô, fatti quelli danni, essersi ritornato aile stanze; 
donde che àl conte non parve, poichè trovô la gnerra spenta, 
di riaccenderla, ma voile, poichè ’l tempo ed il nimico gli da- 
vano comodità a riordinarsi, usarîa per poter poi col puovo 
tempo vendicarsi delle vecchie offese. Fece adunque che i Vi- 
neziani richiamassero le genti che in Toscane servivano ai 
Fiorentini, ed in luogo di 'Gattamelata inorto voile che Mi- 
chelefto Attendulo coriducessero. 

IV. — Venuta adunque la primavera, Niccolô Piocinino fu 
il primo a uscire in campagna, e campeggio 
Il duca f^rma la Qignano, castcllo lontano da Brescia dodici mi- 
pftce. - i- yoT' soccorso del quale venne il conte : e 

TlanT,^ l’uno e l’altro di quelli capitani, secoiyio 

la loro consuetudine si maneggiava la guerra. 
E dubitando il conte di Bergamo, andô a campo a Marti- 
nengo,* castello posto in luogo da poter facilmente, espu- 
gnato quelle, soccorrere Bergamo ; la quai città da Niccolô 
era gravemeiite oifesa : e perché egli aveva preveduto non 
poter essere impedito dal nimico, se non per la via di Mar- 
t inengo, aveva quel castello d’ ogiii difesa furnito ; talchè al 
conte fu necessario andare a quella espugnazione oon tutte 
le forze. Bondechè Niccolô con tutto lo esercito suo si pose 
in luogo ch’ egli impediva le vettovaglie al conte, e con ta- 
gliate e b^stioni in modo s’ era afFortificato, che ’l conte non 

10 poteva se non con suo manifesto pericolo assalire ; e ridus- 
sesi la cosa in termine, che i’ assediatore era in maggior pe- 
ricolo, cbe quelli di Martinengo ch’orano assediati. Donde 
che ’l conte non poteva più per la famé campeggiare, nè per 

11 pericolo poteva levarsi ; e si vedeva per il duca una ma- 
nifesta vittoria, e por i Vineziani e il conte una espressà 
rovina. Ma la fortuna, alla quale non manca modo d’aiutare 
gli araisi e disfavorire i niraici, fece in Niccolè Piccinino per 
la speranza di questa vittoria crescere tanta ambizione, edin 
tanta insolenza venire, che non avendo rispetto al duca nè a 
so, gli mandô a dire, corne avendo militato sotto le sue insegne 
gran tempo, e non avendo ancora acquistata tanta terra che 
vi si potesse sotterrare dentro, voîeva intendere da lui di quai 
premio avesse a essere per le sue faticbe premiato; perche in 
sua potestà era di farlo signore di Lombardia, e porgli tutti 
i suoi nimici in raano; e parendogli che d’una certa vittoria 
n’ avesse a nascere certo premio, desiderava gli concedesse 

^ Ciô inalgrado, noi vddiamo di nuovo questo ardito Oiarpellone, luo- 
gotenente del conte, nel 1443, al passo délia Foglia, piombando «UMm- 
provviso aile spnllo del uemico, dar Tinta la gioruata allô aroû sforzesche, 
per poi tradiru di nuovo il suo duce, corne è detto io appresso,*^ al § XI. 

* Martinengo, allora fortifteat^, giace nella bassa piannra del'^rga* 
inasco, verso le provincie di Creniona e di Brescia. 
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la città di Piacenza, acciô, stanco di si lunga milizia, potesse 
qualche volta riposarsi. Nè si vergognô in ultioio minacciare 
il duca di lasciare V impresa, quando a qiiesta sua dqinanda 
non acconsentisse. Questo modo di domandare ingiurioso ed 
insolente offese tanto il duca, e ne prese tanto sdegno, che dili- 
berô piuttosto voler perdere l’irapresa che consentirlo. E quello 
che tanti pericoli e tante minacce de’ nimici non avevanô fatto 
piegare gr insolent! modi degli amici piegarono ; e diliberô 
lare Paccordo col conte, a cm mandô Antonio Guidobuono da 
Tortona, e per quello gli offerse la (igliuola e le condizioni délia 
pace; le quali cose furono avidamente da lui e da tutti i col- 
legati accettate. E fermi i patti segretamente intra loro, mandô 
il duca a comandare a Niccolô che facesse tregua per un anno 
con il conte, mostrando essere tanto con le spese aifaticato, 
che non poteva lasciare una certa pace per una dubbia vit- 
toria. Restô Niccolô ammirato di questo partito, corne quello 
che non poteva cognoscere quai cagione lo movesse a fuggire 
si gloriosa vittoria, e non poteva credere che per non volere 
premiare gli amici e’volesse i suoi nimici salvare: pertanto, 
in quel modo che gli parve rnigliore, a questa sua dilibera- 
zione si opponeva; tantochè il duca fu costretto, a volerlo quia- 
tare, di mmacciarlo che lo darebbe, quando egli non v’acconsen- 
tisse, ai suoi soldati ed ai suoi nimici in prcda. Ubbidi adunque 
Niccolô non con altro animo che si faccia colui, che per forza 
abbandona gli amici e la patria, dolendosi délia sua malvagia 
sorte; poiche ora la fortuna, ora il duca, dei suoi nimici gli 
toglievano la vittoria. Fatta la tregua,’ le nozze di madonna 
Bianoa e del conte si celebrarono, e per dote di quella gli con- 
segnô la città di Cremona.* Fatto questo, si fermô la pace di 
novembre nel moccoxli, dove per i Vineziani Francesco Bar- 
barico e Pagolo Trono, e per i Fiorentini messer Agnolo Ac- 
ciajuoli convennero ; nella quale i Vineziani Peschiera, Asola 
e Leonato, castella del marchese Mantovauo, guadagnarono.’’ 

V. — [a. 1441]. Ferma la guerra in Lombardia, restavano le 
armi del regno, le quali non si potendo quiotare, 

Airono cagione che di nuovo in Lombardia si ^**«»‘*'<* 
ripigliassero. Era il re Rinato ^ da Alfonso di Ra- 
gona stato spogliato, raentre la guerra di Lom- ^ 
bardia si travagliava, di tutto il reame, eccetto che di Napoli; 
taie che Alfonso, parendogli a ver la vittoria in mano, diliberô, 


* I due grau capitani, abboccatisi a Martineiigo, con tutte le dimo- 
strazion! di scaïubievule stima, s’ abbracciarono e baciarono. 

* E Pontremoli {vedî Stsmondi, cap. LXIX). 

Lo Sfoiza, creato arbitro dal Yisconti e dai collegati, convonne coi 
loro ambasciatori a Gavriana nel Mantovauo, il 25 ottobre, e conchiuse 
la pace, che venne pubblicata ai 20 iiovombie, per cui ognuna delle parti 
venue rintegrata ue'.suoi antichi diritti e condni. Solo il marchose di 
Mantova dovè restituire ai Veneziaui Lognago c Nogarola, e inoltie ce- 
dere loro ^Peschiera, Lonato, Asola e Valeggio. 

* Btnato d’Angid più voite menzionato, compotitore d'Alfonso d’Aragona 
pel regno di Napoli. Ragona, Ragonen, intendi seinpre Aragona, Aragonai, 



238 ISTOMB ÏIOIt^TINlD. 

mentre assediava Napoli, tôrre al conte Benevento e gli altri 
suoi Btati che in quelle circostanze possedeva; perché giudi- 
cava questo fatto potergli senza suo pericolo riuscire, sendo 
il conte nelle guerre di Lombardia occupato. Successe ad Al- 
fonso pertanto facilmente questa impresa, e con poca fatica 
tutte quelle terre occupé. Ma veniita la nuova délia pace di 
l..oni])ardia, Alfonso temè che il conte non venisse per le sue 
terre in favore di Rinato, e Rinato sperô per le medesime ca- 
gioni in quello. Mandé pertanto Rinato a sollecitare il “conte, 
pregandofo che venisse a soccorrere un amico, e d’un nimico 
a vendicarsi. Dall’altra parte Alfonso pregava Filippo che do- 
vesse, per l’amicizia aveva seco, far dare al conte tanti affanni, 
che, occupato in maggiori imprese, fusse di lasciare quella ne- 
cessitato. Accetté Filippo questo invito, senza pensare che tur- 
bava quella pace, la quale poco davanti aveva con tanto suo 
disavvantaggio fatta.* Fece pertanto intendere a papa Euge- 
nio, cpme allora era tempo di riavere quelle terre, che il conte 
délia Chiesa occupava; ed a questo rare gli ofîerse Niccolô 
Piccinino pagato mentre che la guerra durasse, il quale, fatta 
la pace, si stava con le genti sue in Romagna. Prese Eugenio 
cupidamente questo consiglio per l’odio teneva con il conte, 

0 per il desidei’io aveva di riavere il suo; e se altra volta fu 
con questa niedesima speranza da Niccolé ingannato, credeva 
ora, iiitervenendoci il duca, non poter dubitare d’inganno; ed 
accozzate le genti con quelle di Niccolé, assali la Marca. Il 
conte percosso da si inopinato assalto, fatta testa delle sue 
genti, andé contre al nimico. In questo niezzo il re Alfonso 
occupé Napoli [a. 1442 J; dondeche tutto quel regno, eccetto 
Castelnuovo, venue in sua potestà. Lasciato pertanto Rinato 
in Castelnuovo buona guardia, si parti, e venuto a Firenze, 
fu onoratissimamente ricevuto; dove stato pochi giorni, veduto 
non potere far più guerra, se n’sndé a Marsiglia.* Alfonso in 
questo raezzo aveva preso Castelnuovo; ed il conte si trovava 
nella Marca, inferiore al papa ed a Niccolé: percié ricorse ai 
Vineziani ed ai Fioreutini per aiuti di gente e di danari, mo- 
stranrlo che se allora ei non pensavano di frenare il papa ed 
il re, mentre cli’egli era ancora vivo, ch’eglino avrebbero poco 
dipoi a pensare alla salute propria; perché s’ accosterebbero 
con Filippo, e dividerebbonsi Tltalia. Stettei*o i Fiorentini ed 

1 Vineziani un tempo sospesi, si per non giudicare se si era 
bene inimicarsi col papa e col re, si per trovarsi occupati nelle 
cose dei Bolognesi. Aveva Annibale Bentivogli cacciato di quella 
città Francesco Piccinino, e per potersi difendere dal duca, che 
favoriva Francesco, aveva ai Vineziani e Fiorentini dimandato 
aiuto, e quelli non gliene avevano negato; in modo ch’essendo 
in queste imprese occupati, non potevano risolversi ad aiutare 

^ £ fin qui non fece che seguire ia sua sempre sleale politica di pro* 
mettere oggi por mancare alla parola dimani. 

^ Cosi Alfonso regnô incou trastato fino al 1458, coine dira !!*§ XXXV; 
continué la guerra contre lo Sforza per rivendicare le provincie tolte al 
regno. 
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il conte. Ma sendo seffuito, che Aiinibale aveva rotto France- 
sco Piccinino, e parenao quelle cose posât e, diliberarono i Fîo- 
rentini sovvenire al conte. Ma prima per assicurarsi del duca, 
rinnovarono la lega con quelle; da cne il duca non si disco- 
stô, corne colui che aveva consentito si facesse guerra al conte, 
mentre che il re Rinato era in su le armi; ma vedutolo spento, 
e privo in tutto del regno, non gli piaceva che ’l conte fusse 
dei suoi stati spogliato: e perciô non solamente acconsenti agli 
aiuti del conte, ma scrisse ad Alfonso che fusse contente di 
tornarsi nel regno, e non gli far più guerra; e benchè da Al- 
fonso questo fusse fatto mal volentieri, nondimeno, per gli ob- 
bliffhi aveva col duca, diliberô soddisfargli, e si tirô con le genti 
di là dal Tronto. 

VI. — Mentre che in Romagna le cose secondo questo or- 
dine si travagliavano, non stettero i Fioren- 

tini quieti intra loro. Era in Firenze tra i frmrlT 
cittadmi riputati nel governo Neri di Gino 
CÉfpponî, délia cui riputazione Cosimo de’ Medici più che di 
alcun altro temeva; perché al credito grande ch’egli aveva 
nella città, quelle ch^egli aveva con i soldati s’ aggiugneva. 
Perché essendo stato moite volte capo degli eserciti norentini, 
se gli aveva con la vii tù e con i meriti guadagnati. Oltra di 
questo, la memoria delle vittorie, che da lui e Gino suo padre 
si ricognoscevano (avendo questo espugnata Pisa, e q^uello vinto 
Niccolo Piccinino ad Anghiari) lo faceva amare da molti, e temer 
da quelli che desideravano non avéré nel governo compagnie. 
Tra molti altri capi dell’esercito florentine eraBaldaccio d’ An- 
ghiari, uoino in guerra eccellentissimo, perché in quelli tempi 
non era alcuno in Italia, che di virtù ai corpo e d!animo lo 
superasse; ed aveva intra le fanterie, perché di quelle sempre 
era stato capo, tanta riputazione, ch’ogni uomo estimava che 
con quello in ogni impresa e ad ogni sua volontà converreb- 
bero. Era Baldaccio amicissimo a ïîeri, corne quello che per 
le sue virtù, delle quali era sempre stato testimone, l’amava; 
il che arrecava agli altri cittadini rispetto grandissime; e giu- 
dicando che fusse il lasciarlo pericoloso, ed il tenorlo perico- 
losissimo, diliberarono di spegnerîo ; al quale loro pensiero fu 
in questo la fortuna favorevme. Era gonfaloniere di giustizia 
messer Bartolommeo Orlandini. Costui sendo mandato alla 
guardia di Marradi quando, corne di sopra dicemmo, Kiccolé 
Piccinino passé iri Toscana, vilmente se n’era fuggito, ed 
aveva abbandonato quel passo, che per sua natura quasi si 
difendeva. Dispiacque tanta viltà a Baldaccio, e con parole 
ingiuriose e con lettere fece noto il poco animo di costui: di 
che messer Bartolommeo ebbe vergogna e dispiacere grande, e 
sommamente desiderava vendicarsene ; pensando di potere con 
la morte dell’ accusatore l’infamia delle sue colpe cancellare. 

VII. — Questo desiderio di messer Bartolommeo era dagli 
altri cittadini cognosciuto, tanto che senza molta fatica, che 
dovesse spegnere quello gli persuasero, e a un tratto sè délia 
inginria vendicasse, e )o steto da uno uomo libérasse, che biso- 
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gnava o con pericolo nutrirlo, o licenziarlo con danno.B'attaper* 
tanto messer Bartolommeo diliberazione d’arïi- 
Hiforma dello mazzai’lo, rixichiuse nella caméra sua molti glo- 
vani armati; ed essendo Baldaccio venuto in 
piazza, dove ciascun giorno veniva, a trattare 
cou i magistrati dclla sua condotta, maiidô il çonfaloniere per 
lui, il ^uale senza alcuno sospetto ubbidi : a cui il gonfaloniere 
si fece inconfcro, e con seco per l’andito lungo le camere de’Si- 
gnori délia sua coridotta ragionando, due o tre volte pétsseg- 
giü. Dipoi quando gli parve tempo, sendo pervenuto propinquo 
alla caméra che gli armati nascondeva, fece loro il cenno; i quali 
saltarono fuora, e quello trovato solo e disnrmato ammazza- 
rono, e cosi morto, per la finestra che dal Palagîo in dogana 
risponde, gittarono, e di quivi portatolo in piazza e tagliatogli 
il capo, per tutto il giorno a tutto il popolo spettacoTo ne te- 
cero * [a. 1443 1. Rimase di costui un solo figliuolo, che Anna- 
lena sua donna pochi anni davanti gli aveva partorito, il quale 
non molto tempo visse. E restata Annalena priva del fîghudlo 
e del marito, non vollo più con aitro uomo accompagnarsi ; e 
fatto delle sue case un munistero, con moite nobili donne che 
con lei convennero si rinchiuse, dove santamente visse e mori. 
La cui memoria per il munistero creato e nomato da lei, corne 
al present.e vive, cosi viverà sempre.® Questo fatto abbassô in 
parte la potenza di Nerî, e tolsegli riputazioiie ed amici. Nè 
nastô questo ai cittadini dello stato, pei'chè sendo gîà passati 
dieci anni dopo il principio dello stato loro, ’’ ed essendo rauto- 
rità délia Balfa liiiita, e pigliando molti con il parlare e con 
P opéré più aniiuo che non si richiedeva, giudicarono i capi 
dello stato, che a non voler perdere quello, fusse necessario 
ripigliarlo, dando di miovo autorità agli amici, e gli nimici bat- 
tenao. E perciô nelPauno mocgcxliv crearono per i Consigli 
nuova Balia, la quale riformô gli uffici, dette autorità a pocni 
di poter creare la 8ignoria, riniiovô la cancolleria delle rifor- 
mazioni, privandone ser Filippo Peruzzi, ed a quella prepo- 
nendo uiio, che secorido il parère dei poteiiti si governasse. 
Prolungù il tempo dei confmi ai confinati, pose Giovanni di 
Simone Vespiicci nelle carceri, privô degli onori gli accoppîa- 
tori‘ dello stato nimico, e con quelli i figliuoli di Piero Baron- 

^ Dopo V uccisioDO di Baldaccio, gli amici di ^Üosimo însuperbironu, 
e quelii del Capponi si sbigottirooo. 

* 11 monastero di Ainialena, in Firenze, fu soppresso nel 1808, al 
tempo dell’occiipazîone dei Francesî. 

* Parla di que’ cittadini cho a?eTano in mano lo stato dalla repub- 
biica, per la balia crcata nel 1434, quella che lichiamô Cosimo de’ Medici. 
In questo passo si trovcrà cho veramente la pnrola «/ui» è un po’ troppo 
abusata, e in senso diverse. 

^ Aevoppiatorip come si è detto a pag.196, chiamavansi quel cittadini, ni 
quali spettava di Tare gli squittini e porre nelle borse i nomi doi candidat! per 
le magistrature. GU wroppiatori dello ttnto nimico, Del présente cæo, erano 
quolli délia parte contraria ai Medici; e venendo essi privoti degli nnort di 
esercitare quell’iifllcio, poterono gli accoppiatori délia parte che era al potere 
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celli, tutti i flrrs^li, BartolÉammeo tôrtîni^.meâser Francesco 
Gastellani e molti altri. E cob questi modi a sè renderono an- 
torità e riputazione, ed ai nimicl e sospetti tolsero l'or^oglio. 

TIII. — Fermo cosi e ripreso lo stato. si volsero aile opse 
"di fuora. Era Niccolô Piccinino, corne sopra -, , at/ 
dioemmo, stato abbandonato dal re Alfonso, 
ed il conte, per l’aiuto che dai Fiorentini 
ayeva avuto, era diventato potente : dondechè quelle assali 
Nicgolô presse Fermo, e quelle ruppe di modo, che Niccolô 

S rivato quasi di tutte le sue genti con pochi si rifuggi in 
lontecchio, dove si fortifiée e difese tante, obe in ereve 
tempo tutte le sue genti gli tornarono appresso, ed iu tante 
numéro, che potette facilmente difendersi dal conte, sendo 
massimamente di già venuto il verno,' per il quale furone 
quelli capitani costretti mandare le loro genti aile stanze. 
^Niccolô attese tutta la vernata a ingrossare Pesercito, e dal 
papa e dal re Alfonso fu aiutato ; tanto che, venuta la prima- 
^ra, si ridussero quelli capitani alla campagjia; dove es- 
sendo Niccolô snperiore, era condotto il conte m estrema né- 
cessita, e sarebbe stato vinto, se dal duca*non fussero stati 
a Niccolô i suoi disegni rotti. Mandô Filippo a pregare quello 
che subito andasse a lui, perché gli ave va a pari are a bocca 
di cose importantissime. üonde che Niccolô, cupido cl’inten- 
derle, abbandonô per un incerto bene un a certa vittoria ; e 
iasciato Francesco suo figliuolo capo dell’ esercito, se n* andô 
a Milano. Il che sentendo il conte, non volse perdere l’ occa- 
sione del cornbattere, mentfeche Niccolô era essente; e venuto 
alla zuffa propiiiquo al castel di Monte Loro ruppe le genti 
di Niccolô, e Francesco prese. Niccolô arrivato a Milano, e 
vedutosi aggirato da Filippo, e intesa la rotta e la presa del 
figliuolo, per il dolore inori l’anr.o mccccxlv, d’eta di ses- 
santaquattro anrii, stato più virtuoso che felice capitano; e di 
lui restarono Francesco e lacopo, i quali ebbero meno virtù 
e più cattiva fortuna del-padre; tantochè queste armiBrac- 
cesche quasicliè si spensero, o le Sforzesche sempre dalla for- 
tuua aiutate dîventarono più gloriose. 11 papa vedendo bat- 
tuto l’ esercito di Niccolô e lui morto, né sperando molto 
negli aiuti di Ragoua, cercô la pace con il conte; e pei* mezzo 
dei Fiorentini si concnîuse; nella quale al papa, delle terre 
délia Marca, Osimo, Fabriano e Ricanati restarono, tutto il 
•restante sotto Timperio del conte rimase.* 

IX. •— [a. 14i5]. Segufta la pace nella Mnrca, sarebbe tutta 
Italia pacificata, se dai Bolognesi non fusse stata turbata. Erano 
in Bôlogna due potentissime ‘fami'glie, Oànneschi e Bentivogli. 
Di questi era capo Annibale, di quelli Battista. Avavano, per 

rîdarro U somma delle cose nolle muni dc^li amici dlCosimo. La ouova 
BaUa, afbitrario magistrato sciolto'dairiniperio delle leggi io forza delle 
loggi Stesse, fu ofitesissinia, di 250, ^ntti délia fazioiie Medicea. 

^ Anche qui la oarraziooe manca di unità: troncatu la storia Soren*. 
tina, narraiisi vieende di al tri stati, e verso il Hne del iibro quelle par- 
tieoUri del regno di Napoli. 

llACiiiAVSU.t. — Isioru, iS 
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meglio potersi V upo dell’altro fidare, contratto lÉfcra loro pa* 
rentado : ma intra gli nomini cbe aspii*ano a 
Uwdêioni in Bo- medesima grandezza si pnô facilmente fare 
logna « parentado, ma non araicizia. Era Bologna in 

* * fega con i Fiorentini e Vineziani, la qui3e nfe- 

diante Annibale Senti vogli, dopo che n’avevano cacciato Fran- 
cesco Piccinino, era stata fatta: e sapendo Battista qnaiito 
il duca desiderava avéré quella città favorevole, tenne pra- 
tica seco di ammazzare Annibale, e ridurre quella città sotto 
r insegne sue, Ed. essendo convenuti tlel modo, a* di 24 di ^iu- 
gno Tanno mccooxlv assali Battista Annibale con i suoi, e 
quello aminaazô; dipoi» gridando il nome del duca, corse la 
terra. Erano in Bologna i commessarj vineziani e fiorentini, 
i quuli al primo romore si ritirarono in casa; ma veduto poi 
corne il popolo gli ucciditori non favoriva, anzi in gran, nu- 
méro rftgunati con Parmi in piazza délia morte d* Annibale 
si dolevano, preso animo, e con quelle genti si trovavano, 
s’ accûstarono a quelli, e fatto testa, le genti Cannesche assa- 
lirono, e quelli in poco d’ ora vinsero ; delle quali parte am*- 
mazzarono, parte fuora délia città cacciarono. Battista non 
essendo stato a tempo a fuggîre, nè i nemici ad ammazzarlo, ■ 
dentro aile sue case in ûna tomba fatta per conservare fru- 
mento si nascose; e aveiulone i suoi nimici cerco tutto il 


giorno, e sapendo corne e’ non era uscito délia città, feceno 
tanto spavento a i suoi servidori, che da un suo ragazzo per 
timoré fu loro mostro, e tratto di quel luogo ancora coperto 
d’ arroi, fu prima morto, dipoi ])er la terra strascinato ed 
arso. Cosi Pautorità del duca fu sufficiente a fargli fare quella 
impresa, e la sua potenza non fu a tempo a soccorrerlo. 

X. — Posati adunque per la morte di Battista e fuga dei 
Canneschi questi tumulti, restarono i Bolognesi 
Un dinoendente grandissima confussione, non vi essendo alcuno 
f'L nnlUÜJilT de’Beutivogli atto al governo, essendo 

d di «ôw riraaso d’Annibale un sol figliuolo d’età di sei 
anni chiamato (iriovanni; in modo che si dubi- 
tava che tra gli amici de* Bentivogîi non nascesse divisione, 
la quale fjicesse tornare i Oannescni con la rovina délia pa- 
tria e délia parte loro. E mentre stavnno in questa sospen- 
sione d’ animo, Francesco ch’ era stato conte ai Poppi, tro- 
vandosi in Bologna, fece întendere a quelli primi délia città, 
che se volevano essere goyeruati da uiio disceso dal sangue 
d’ Annibale lo sapeva loro insegnare; e narrô corne sendo 
circa venli anni passati Ercole cugino d’Annibale a Poppi, 
sapeva corne egli ebbe cognoscenza con una giovine di quel 
’ cnstello, dalla duale ne lincque un figliuolo chiamato Sauti, il 
quale Ercole gn affermé piu volte essere suo ; nè pareva che 
potesse negarJjn, percbè chi cognobbe Ercole e cognosce il 
giovane, vede intra loro una siraiglianza grandissima. Fu da 
quelli cittadini prestato fede aile parole di costui, nè differi- 
rouo pimto a maudare a Firenze loro cittadini a ricogaoscere 
il giovane, e opéra re con Cosimo e con Neri che fusse loro 
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concesso. Er^uello che si ripntava padm di Santi, morte ; 
tantochè quel giovane sotte la custodia d’un suo zio, chia- 
mato Antonio da Cascese, viveTa. Era Antonio rieco e senza 
figliuoli, e amico a Neri; perciô intesa che fu questa cosa^ 
I^rî giudicô che fusse ne da sprezzarla, nè temerariamente 
da accettarla, e voile che Santi alla presenza di Cosimo con 
quelli che da Bologna erano mandati parlasse. Convennéro co- 
storo insieme; e Santi fu dai Boîognesi non solamente ono- 
rato«»ma quasi adorato; tante poteva negli animi di quelli' 
Tamor delle parti. Nè per allora si conchmse alpuna cosa, se 
non che Gosimo chiamô Santi in disparte, e si gli .disse: 
« Niuno in questo caso ti puô meglio consigliare che tu me- 
desimo, percnè tu hai a pigliare quel partito, a che Panimo 
t’ inclina : perché se tu sarai figliuolo d^Ercole Bentivogli, .tu 
ti volgerai a quelle imprese, che di quella casa e di. tuo padre 
fieno degne ; ma se tu sarai figliuolo d’ Agnolo da Cascese, ti 
resterai in Firenze a consumare in una arte di lana vilmente 
1% vita tua. » Queste parole commossero il giovane, e dove 
prima egli aveva quasichè negato di pigliar simil partito, disse 
che si rimetteva in tutto a quelle che Cosimo e Neri ne dé- 
libérasse; tanto che rimasi d’ accorde con i mandati Bolo- 
gnesi, fu di veste, cavalli e servidori onorato, e poco dipoi, 
accorapagnato da molti, a Bologna condotto, ed al governo 
de’figliuoli di niesser Annibale e délia ci ttà poste. Dove con^ 
tanta prudenza si governô, che dove i suoi maggiori erano 
stati tutti da loro nimici morti, egli e pacificamente visse, ed 
onoratissimamente mori. 


XL — Dopo la morte di Niccolô Piccinino, e la pace SO' 
guita nella Marca, desiderava Filippo avéré ^ 
nu capitano, il quale ai suoi eserciti coman- 
dasse,t e tenue pratiche segrete con Ciarpel- ” 
lone, uno de’primi capi del conte Francesco; e ferme intra 
loro r accorde, Ciarpellone demandé licenza al conte d’an- 
dare a Milano per entrare in' possessione d’ alcune castel^a, 
che da Filippo gli erano iielle passate guerre State donate. 
Il conte dubitando di quelle ch’ era, acciocchè il duca non se 
ne potesse contra i suoi disegni servira, lo fece in prima 
sostenere, e poco dipoi morire, allegando d’averîo trovato 
i(i fraude contra di lui: di che Filippo prese grandissime 
dispiacere e sdegno; il che piacque ai Fiorentini ed ai Vi- 
neziani; corne quelli che temevano assai, se Tarmi del conte 
e la potenza di Filippo diventavano amiche. Questo sdegno 
pertmito fu cagione ai suscitare nuova guerra nella Marca. 
Era signore di Kimino Gismondo Malatesti, il qualé per esser 
genero del conte sperava la sigiiorLa di Pesaro ; ma il conie, 
occupata quella, a Alessandro suo fratello la dette; dithe Gi- 
smondo sdegnè^ forte : al quale sdegno s’ aggiunse che Fedè- 
rigo di Montefeltro * suo nimico per i favori del conte aveva 


. * Di i’rancescb Sforza non si fidava, e no invidiava la fama. 
•♦Foderigo 11 da Montefeltro fu croate duca d’Urbino da Sîsto IV ; è 
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la signoria d'Urbino occupata; questo feœ cÈe Gismondo âi 
accostô al duca, e che e' sollecitava il papa ed il re a far 
guerra al conte. 11 quale per far eentire a Oismoudo i prinii 
frutti di quella guerra che desiderava, pensô di preveuirlo, e 
in un tratto l’assali. Onde che subito si rierapiei^no di tu- 
multi la Romagna e la Marca, perché P^ilippo, il re ed il papa 
raandarono grossi aiuti a Gismondo, ed i Fiorentini e Vine- 
ziani se non di gente, di danari provvedevano il conte. Nè 
bastè a Filippo la guerra di Eomagnay che disegnô tônre al 
conte Cremona e Pontremoli; ma Pontremoli da’ Fiorentini, 
e Cremona da’ Vineziani fu difesa. In modo che in Lombardia 
ancora si rinnovè la guerra ; nella quale dopo alquanti^trava- 

t li seguiti nel Orembnese, Francesco Piccinino cajpitano dél 
uca fu a Casale da Micheletto e dalle genti de*^ Vineziani 
rotto * [a. 1446]. Per la quale vittoria i Vineziani sperarono di 
poter torre lo stato al duca, e mandarono un loro commes- 
sario in Cremona, e la Ghiaradadda assalirono, e quella tutta, 
fuori che Crema, occuparono. Dipoi passato l’Addu, scorm- 
vano per insino a Milano; dondechè il duca rioorse ad Al* 
fonso, e lo prego volesae soccorrerlo, mostrandogli i pericoli 
del regno, quando la Lombardia fusse in mano de’ Vineziani. 
Promesse Alfonso maiidargli aiuti, i quali con difiicoltà senza 
coiisentimento del conte potevano passare. 

Xll. — Pertanto Filippo ricorse con i prieghi al conte, che 
non volesse abbandonare il suocero già vec- 
Il Duea^menn a ^ cieco. 11 conte si teneva offeso dal duca 
pauteonloS/or- avergli mosso guerra; dall’altra parte la 
*"* grandezza de’ Vineziani non gli piaceva, e di 

già i danari gli manoavano, e la lega lo provvedeva par; 
cnraente; percTiè ai Fiorentini era uscita la paura del duca, 
la quale faceva loro stimare il conte; ed i Vineziani deside- 
ravano la sua rovina, corne quelli che giudicavano, lo stato di 
Lombardia non potere essere loro tolto se non dal conte. Non- 
dimeno raentre che Filippo cercava di tirarlo a’suoi soldi, e 


commendato coino protottore delle lettere e delle arti. Diede in isposa la 
propria üglia al nipote del papa, Giovanni dclla Rovere, onde il docato 
d’Urbino passô poi alla famiglia di qnesto. Fedeiigo du Moltefeltro fu aucho 
illustre uomo di guerra, rivalo di Sigismo^do Malatcsta signore di Rimini. 

* A Casahuaggioro, «ui Po, il Pieciniuo s’era afl'ortificato in un* isola 
in mczzo a due bracci del fiume. Mi?hcletto Attendolo, passando a^aado 
colla cnvalleria, lo assal'i con tant’impoto, cho la maggior parte di que* eol* 
dati non potendo fuggiro per un ponte, che si ruppe, rimase pHgio|iiera, 
colla pordita di tutte le spoglie cho furono dMmmenso valoro. Percioccbè . 
era uso fra i condottieri spogliare i soldati vint! dcUe armi « de* cavalli 
6 Hmandarli Hbcri, riteuendo solainente le persone da taglia; corne si 
appreudo dailo stosso nostro Autore nciriutiodnzione di questo libro TI. 
Leggesi nella Stot^ia di VencMitt di Mnrïno Saputo che « iu sua parte toc* 
carono a Micheletto generale cavalli ottoceuto, a Gngiielmo di Monferrato 
cento, a Taddeo d’Este seconto, a Gentile figliiiolo di Gattanielata çt- 
toceuto, a Tlborio Brandoliuo quattrocento, a Guido Rangone quattroeenio, 
a Cristuforo da Tolentino o ad al tri altra parte; di maniera che piùdi 
quattro. mila cavalli vennoro aile Idr niani. • ^ 
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gU ofiriva il prlucipato di tutte le sue genti, püre che la- 
sciasse i VineziaDi, e la Marca restituisse al papa, gli mon- 
darono ancora loro ambasciadori promettendogH Milano se lo 
prendevano, e la perpetuità del capitanato delle loro genti, 
purchè seguisse la ffuerra nolia Marca, ed impedisse che non 
venissero aiuti da Alfonso in Lombardia. Erano tidungue le 
promesse de'Vineziani grandi e i meriti loro grandissimi, 
aTendo mosso quella guerra ^r salrare Cremona al conté; e 
dall* alti'a parte V ingiurie del duca erano frei^che, e le sue 
promesse infedeli e deboli. Pur nondimeno stava dubbio il 
conte di quai partito dovesse prendere ; perché dalP uno canto 
r obbligo délia lega, la fede data, ed i meriti freschi, e le pro- 
messe delle cose future lo movoTano ; dair altro i nrieghi del 
suocero, e sopra tutto il veîeno che dubitava cne sotto le 
grandi promesse de^ Vineziani si nascondesse, giudicando do- 
vei^ stare e delle promesse e dello stato, qualunque volta 
ar^essero vintô, a loro discrezione, alla quale niuno prudente 
principe non mai se non per necessità si rimise.^ Queste dif- 
licoltà di risolversi al conte furono dall* ambizione de’ Vine- 
ziani tolte via, i quali avendo speranza d’ occupar Cremona 
per alcune intelligenze aveyano in quella città, sotto . altro: 
colore yi fecero appressare le loro genti ; ma la cosa si sco- 
prî da quelli che per il conte la guardayano, e riusci il loro 
disegno yano ; per che non acquistarono Cremona, ed il conte 
peroerono, il quale, posposti tutti i rispetti, s’ accosté al duca. 

XIII. -—[a. 1447 j. Era morto papa Eugenio, e creato per 
Buq successore Niccolô V,* ed il conte aveva già 
tutto lo esercito a Cotignola per passare in. Lom- Fihppo 

bardi», quando gli venue avviso Filippo esser 
morto, che correya 1 aniio mocccxlvii aU’ultimo ironana , 
d’agosto. ^ Questa nuoya riempiè d'afiPanni i 1 conte 
perché non gli pareya che le sue genti fussero ad ordine per 
non ayere ayuto lo intero pagamento: temeva de’ Vineziani 
per essere in su le armi e suoi nimici, ayendo di fresco lasciati 
quelli ed accostât osi al duca; temeya d’ Alfonso suo perpetuo 
nimioo ; non isperava nel papa né ne’ Fiorentini : in questi, 
per essere collegati con i Vineziani ; in quello, per essere delle 
tme délia Chiesa possessore.* Pure diliberô di mostrare il yiso 
alJ4 fortuna, e àecondo gli accidenti di quella oonsigliarsi ; 
perché moite yolte operando si scoprono quélli consigli, che 
standosi sempre si nasconderebbero. Dayagli grande speranza 
U oredere, cbe se i Milanesi dalP ambizione de’ Vineziani si 
tolessero difendere, cbe e" non potessero ad altre armi che aile 
SiHé tiyolgersi. Onde cbe, fatto buono anîmo, passé nel Bolo- 

* La SeFenissiiCs non era tenata di buona fede dagli altri atati d*Ita1ia, 
dacÿé 8*era data a estendere i snoi dotninj în terraferroa. 

^ Tommaso da Sarzana, gié commensale di Cosimo âe**Medijel, ponte- 
8ce Tetterato e raeeenate, ma per indole dispotico. 

* Filippo Maria Visconti niorl il 18 di agosto 1447. 

* % qui dimostrata Taecortezza dl Francesco Sforza e la ponderazione 
poUtiea del suo ingegno. 
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c^i7.6se, e passato dipoi Modena e Reggio, si fermo con lé genti 
' in su la Leuza, ed a Milanu mandé a offerirsi. 

De’ MilanBsi, raorto il duca, parte volevano vivere liberi, 
parte sotto un principe; di quelli che amavano il principe, 
r una parte voleva il conte, l’ altra il re Alfonso. Pertanto 
sendo quelli che amavano la libertà più uniti, prevalsero 
agli altri, ed ordinarono a loro modo una Repubblica,* la 
quale da moite città del ducato non fu ubbidita; giudioando 
ancora quelle potere, corne Milano, la loro libertà godere; 
e quelle che a quella non aspiravano, la signoria de’Mila- 
nesi non volevano. Lodi aduuque e Piacenza si dierono a’Vi- 
neziani; Pavia e Parma si fecero libéré, lie quali confusioni 
sentendo il conte, se n’andô a Oremona; dove i suoi oratori 
insieme con gli oratori Milanesi vennero con la conchiusione, 
che fusse capitano de’ Milanesi con quelli capitoli, che ulti- 
mamente col duca Filippo aveva fatti. A’ quali aggîunsero, 
che Brescia fusse del conte; e acquistandosi Verona, fusse ssa 
quella, e Brescia restituisse.* 

XIV. --r Avanti che ’l duca morisse, il papa Niccolô dopo la 
sua assuDzione al pontificato cercô di creare 
P®*®® intra i principi italiani. E per questo opero 

‘ * con gli oratori che i Fioi*entini gli mandarono 

nella creazione sua, che si facesse una dieta a Ferrara 
trattare o^lunga tregua o ferma pace. Convennero adnnque 
in quella città il legato del papa, gli oratori vineziani, ducali 
e fiorentini. Quelli del re Alfonso non v’ inter vennero, Trova- 
vasi costni a Tiboli ® con nssai genti a piè ed a cavallo, e di 
quivi favoriva il duca ; e si crede, che poichè eglino ebbero 
tirato dal canto loro il conte, che volessero apertamente i Fio- 
rentini e i Vineziani assalire, ed in quel tanto ch’egli indu- 
giavano le genti del conte a essere in Lombardia, intrattenere 
la pratica délia pace a Ferrara, dove il re non mandé, affer- 
maudo che ratificherebbe a quanto dal duca si conchiudesse. 
Fu la pace molti giornî praticata, e dopo moite dispute si con- 
chiuse O una pace per serapre o una tregua xier cinque annf, 
quale di queste due al duca piacesse; ed essendo iti gli oi*a* 
tori ducah a Milano per intendere la sua volontà, lo trova- 
rono morto. Volevano, non ostante la sua morte, i Milaqesi 
seguire l’accordo; ma i Vineziani non volséro, corne qi^U 
che presero speranza grandissima d’occupar quelle stato, veg« 


* La JRepMliea Amhroëùma cho ebbe treuta mosi e mezzo di vlU, 
dal 18 agosto 1447 al 26 fobbraio 1450. 

* « Appona venti giurni craao trascorsi dalla morte di Filippo Maria 
che la Kopnbblica Ambrosiana dovette elegrgere un comandante, espace 
di opporsi aile forze venote, e salvaVla: qtiesta scelta oadde iiel conte 
Francesco Sforza. > (VKRRif Storitt di Afiiano.) 

^ Tivoli. Erast quivi portato il re Alfonso, subito dopo la morte di 
Ett^nio lY, in causa dei tumulti che si levarono in Roroa, promorsi dalle 
fazioni avverse dei Colonna e degli Orsini « per trovarsi pronto eontro 
quelli che volessero violentare U Collegio dei Cardinal! > (Akqrlo di Co- 

BTANZO). 
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gèudo massime clie Lodi e Piacenza subito dopo la morte 
del doca s'erano arrese loro; talch’egli speravauo o per forza 

0 per accordo potere in breve tempo spogliare Milano di iutto 

10 stato, e qumlo dipoi in modo opprimere, cbe ancora esso 
s' arrendesse prima ch' alcuno lo soYvenisse ; e tanto più si 
persuasero questo, quando videro i Fiorentini implicarsi in 
guerra col re Alfonso. 

'•XV. — Era quel re a Tiboli, e volendo seguire V impresa 
di Toscana, seconde che con Filippo aveva di-. , ,, 

liberato, parondogli che la guerra che ei era 
già mossa in Lombardia fusse per dargli tempo 
' e comodità, desiderava avéré un piè uello stato de* Fioren- 
tini, prima oh* apertamente si movesse; e perciô tenner trat- 
tato nella Eocca di Gennina in Valdarno di sopra, e quella 
occupô. I Fiorentini, percossi da questo inopinato accidente, 
e veggemdo il re mosso per venire a’ loro danni, soldarono 
•genti, crearono i Dieci, e seconde i loro costumi si prepa- 
rarono alla guerra. ‘ Era già condotto il re col suo esercito 
sopra il Sanese, e faceva ogni suo sforzo per tirare quella 
città ai suoi voleri: nondimeno stettero quei cittadini nel- 
l’amicizia de’ Fiorentini fermi, e non riceverorio il jre in 
Siena, nè in alcuna delle loro terre. Provvedevanlo bene di 
viveri; di che gli scusava Pimpotenza loro, e la gagliardia 
del nimico. Non parve al re entrare per la via del Valdarno, 
corne prima aveva disegnato, si per avéré ripefduta Gennina, 
si perché digià i Fiorentini erano in qualche parte forniti 
di gente; e s’ihviô verso Volterra, e moite càstella nel Vol- 
terrano occupô. Di quindi n* andô in quel di Pisa, e per gli 
favori che gn fecero Arrigo e Fazio de’ conti délia (îherar- 
desca, presè alcuhe castella, e da quelle assali Gampiglia; 
la quale non noté espuguare, perché fu da* Fiorentini e dal 
verno difesa. Ondeche ii re lasciô nelle terre prese guardie 
da difenderle, e da potere scorrere il paese, è col restante 
dell’ esercito si ritirô aile stanze nel paese di Siena. I Fioren- 
tini intanto aiutati dalla stagione con ogni studio si prov vi- 
dero di ffenti; capi delle quali erano Fedêrigo signore d’Ur- 
bino, e uismondo Malatesti di Eiminj; e benchè fra questi 
fusse discordia ,* nondiraenoj per la prudenza di Neri di Gino 
e di Bernardetto de’Medici commessarj, si mantennero in modo 
uniti, che si uscî a campo sendo ancora il verno grande [a. 1448], 
e si ripresero le terre perdute nel Pisano, e le Pbmerance 
nel Voiterrano; e i solaati del re che prim& scorrevano le 
Maremme, si frenarono di sçrte, che con fatllia potevano le 
terre loro date a guardia mant^nere. Ma venuta la primavera, 

1 commessarj fecero alto con tutte le loro genti ailo Speda- 
letto, in numéro di cinque mila cayalli e due mila fanti; ed 

11 re ne venue con le sue, in numéro di quindici mila, pro- 

^ « Il crear« i Dieci e il solder gente voleva dtr guerra » dice sopra 
oel libre quarto, § lY. 

* Vedi la nota 3 a pag. 243. « 
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pinquo a tre miglia a Oampiglia* £ quando ai atimaira tor- 
nasse a campeggiar qnella terra, si gettè a Piorabino, jspe- 
rando d’ averlo facilmentë, çer esser quella terra mal wovvista, 
e per giudicar qiiello acquisto a sè utilissimo, e ai Fiorentini 
pemizioso ; perché da quel luogo poteva consumare con una 
lüûga ffiicrra i Fiorentini, potendo provvederlo per mare, e 
tutto il paese di Pisa perturbare. Perciô dispiacque ai Fio- 
rentini questo assalto, e consigliatisi quello fusse da fare, giu- 
dicarono che se si poteva stare con r esercito nelle maccbie 
dl Campiglia, che il re sarebbe forzato di partirsi o rotto o 
vituperato. E, per questo armarono quatti*o galeazze avevano 
a Livorno. e con quelle misero trecento fanti in Piombino, e 
posoiTsi aile Oaldane; luogo dove con difficultà potevano es- 
sere assaliti, perché alloggiare aile macchie nel piano lo giu- 
dicavano pericqloso. 

XVI. — Ave va Tesercitofiorentino le vettovaglie dalle terre 
circostanti, le quali per essere rade e poco abi-* 
Jiitirnta deîl e- Jq prowedevaiio con diffîcultà. Talchè 

fjciio aragone- p ggercito lie pativa, e.massimamente raancava 
di vino; perché non vi se ne ricogliendo, e 
d’ altiionde non ne potendo avéré, non era possibile che se ne 
avesse per ciascuno. Ma il re, ancorachè dalle genti florentine 
fusse tenuto stretto, altbondava, da strame in fuora, d’ogni 
cosa, perché era per raare di tutto provveduto. Volleno per- 
tanto 1 Fiorentini far prova, se per mare ancora le genti loro 
potessero sovvenire, e caricarono le loro galeazze di viveri, . 
e fattole venire, furono da sette gaîee del re incontrate, e 
due ne furono prese, e due fugate. Questa perdita fece per- 
dei’e la speranza aile genti florentine del riufrescamento. On- 
dechè dugento saccomanni o più, per raahcameuto massirae 
del vino, si fuggirono nel carapo del re; e l’altregenti mor- 
moreggiavano, afflrinando non esser per stare in luoghi cal- 
dissimi, dove non fusse vino, e l’ acque fiissero cattive. Taii- 
toché i commessarj diliberarono di abbandonare" quel luogo, 
e volsonsi alla ricuperazione d’ alcune castella ch’ ancora ré- 
stavano in mano al ixj ; il quale dall’ altra parte, ancorachè 
non pâtisse di viveri, e fusse superiore di genti, si vedeva 
mancare, per esser il suo esercito ripieno di malattie, che in 
quelli teinpi i luoghi maremniani producoiio; e furoqo di tanta 
potenza, che molti ne morivimo, e quasi tutti erano infermi. 
Ondechè si mossero praticbe d’accordo, per il quale il re do- 
inandava cinquanta mila florini, e che Piombino gli fusse la- 
sciato a discrezione, la quai cqsa consultata a Firenze, molti 
desiderosi délia pace 1* accettavano, afl’ermando non sapere 
corne e’ si potesse sperare di vincere una guerra, che a soste- 
nerla tante spese fussero necessarie. Ma 'iseri Capponi andato 
a Firenze, in modo con le ragioni la sconforto, cne tutti i cit- 
tadini d’accordo a non l’accettare convennero; ed il signore 
di Piombino per loro raccom andato accettarono, ed a tempo 
di guerra e di pace di sovvenirlo proraisero, purchè non 
.s'abbandonasse, e si volesse, corne insino allora aveva fatto, 
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difcndere. Intesa i) re guesta diliberaziouB, e veduto per 
io infermo suo esercito di non potere ac(^tEidtare la tetTa, si 
levô q^iiasichè rotto da campo, âove lasciô più elle düe pila 
uomini morti, e col restante delF infermo esercito si ritirô 
nel paese di Siena, e di quindi uel regno, tuttp sdegnato 
contra i Fiorentini, minacciandogli a tempo nuovo di nuova 
guerrâ. 

XYII. — Montre ohe queste cose in Toscana in s.iniil modo 
si travagliavano; il conte Francesco in Lom- 
bardia, sendo divèntato capitano de’ Milanesi, Sfomn fa 
pi:ima che ognî altra cosa si fece amico Fran- 
cesco Piccinino, il qwale per i Milanesi mili- ’ . ^ 
tava, acciocchè nelle sue imprese lo favorisse, o con più rî- 
spetto r ingiuriasse. Ridussesi adunque con l’ esercito sno in 
carapagna, onde che quelli di Pavia giudicarono non si potere 
dalle sue forze difeiidere ; e non yolendo dall’ altra parte ub* 
bidire ai Milanesi, gli offersero la terra, con queste condizioui, 
che non glî mettesse sotto V imperio di Milano. Desiderava il 
conte la possessione di quella città, parendogli un gagliardo 
principio a potere colorire i disegni suoi. Ne lo riteneva il 
timoré o la vergogna del rompere la fede ; perché gli uomini 
grandi chiamano Vergogna il perdere, non con inganno acqui- 
stare. Ma dubitava, pigliandola, non fare sdegnare i Milanesi 
in modo che si dessero ai Vineziani; e non la pigliando, te- 
meva del duca di Savoie, al quale molti cittadini si volevano 
dare;* e nell’uno caso e nell’altro gli pareva essere priyo del- 
l’ imperio di Lombardia. Pure nondimeno pensando che fusse 
minor pericolo nel prendere quella città, che nel lasciarla pren- 
dere a uno altro, diliberô d’ accettarla, nersuadendosi potere 
acquietare i Milanesi ; a’ quali fece intenaere ne’ pericoli s’ in- 
correva quando non avesse accettato Pavia, perché quelli cit- 
tâdini si sarebbero dati o ai Vineziani o al duca, e nell’uno 
e neir altro caso lo stato loro era perduto; e corne ei dovevano 
più contentarsi d* aver lui per vicino o amico, che un potente, 
qualé era qualunque di quelli, e iniraico. I Milanesi si turba- 
rono assai del caso, pareudo loro avéré scoperta l’ambizione 
del conte, ed il fine a che egli aiidava: ma giudioarono non 
potere scoprirsi, perché non vedevano, partendosi dal conte, 
dove si voigere altrove ohe a’ Vineziani, de’quali la superbia 
e le gravi condizioni temevano; e perciè diliberaroho non si 
splccare dnl conte, e per allora rimediare con quello ai mali 
ene soprastavano loro ; sperando che, liberati da quelli, si po- 
trebbero ancora liberare da lui; perché non solamente dai Vi- 
uezlani, ma ancora fiai Genovesi e duca di Savoia, ip nome 
di Carlo d’Orliens* nato d’una sorella di Filippo,* erano assa- 

^ Maria di Savoia, vedova di Filîppo Maria, cercava di ipuadagaaro 
partito pel duca Lodovico suo padre. 

* Lodnvico di Savoia s'aifacciô a Novara per discaccîarne gli Sfor- 
«osoUi, ma ne fu respinto: cgli coinbattora, non in nome dsl duca d’Or- 
léans, ma como pretendente por sè al dncato di Milano. 

* Valentina YisconU, figJia di Gian Galeaxzo, maritata al duca d’Orloans. 
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liti; il qnale assalto il conte con poca fatica oppresse. Solo 
adunque gli restarono nimici i Vineziani, i quali con un po- 
tente esercito volevano occupare quello stato, e t-enevano Lodi 
e Piacenza; alla quale il conte pose il campo, e quelladopo una 
lunga fatica prese e s^^ccheggio.^ Dîpoi, perché n’era venuto il 
verno, ridusse le sue genti negli alloggiamenti, ed egli se n’ahdo 
a Oremona, dove tutta la vcrnata coh la moglie si riposé. 

XVIIL — Ma venuta la primavera, uscirono gli esérciti vi- 
neziani e milanesi alla campagna. Desidera- 
Hotta de% Vene- j Milanesi acquistar Lodi, e dipoi ftrc 

Khant a Oaravag- i Yinezfani ; perché le spese délia 

^ * gu erra erano loro rincresciute, e la fede del ca- 

pitano era loro sospetta: talché sonnimamente desiderayano la 
pace per riposarsi e per assscurarsi del conte. Diliberarono 
pertanto, che il loro esercito andasse aU’acquisto di Garavag- 
gio,® sperando che Lodi s’ arrendesse qualu noue volta quel ca- 
stello fusse tratto dalle mani del nimico. if conte ubbidi ai 
Milanesi, ancorachè V ânimo suo fusse passare l’Adda ed assa- 
lire il Bresciano. Posto dunque Tassedio a Caravaggio, con 
fossi ed altri ripari s’ affortinco, acciocchè, se i Vineziani vo- 
lessero levarlo da campo, con loro disavvantaggio l’avessero 
ad assalire. I Vineziani dall’ altra parte vennero, con il loro 
esercito sotto Micheletto loro capitano, propin qui a duoi tiri 
d’ arco al campo del conte ; dove più giorni dimorarono, e fe- 
cero moite zuffe. Nondimeno il conte seguiva di strignere il 

ir 

^ Neirassedio di l’iaccnza lo Sforza mise in opéra le artiglieric. Fra 
le altre avcva trc grasse bombarde, ognniia dclle quali faccva (corne naria 
1' aiinaiista piacentino Kipalta) ogni nottc porsino a scssauta colpi; il che 
risguardavasi in allora coino cosa prodigiosa. Con gli scarsi niezzi dci* 
Tarte militare d'allora, osserva il Sismondi, la presa di cosi grande ciHà, 
che per estensionc e forza di mura era tcniita la seconda di Lombardia, 
ora ntio stnpendo avTenimcnto. Niuno si sarebbc dato a credere che mura 
robustissime potessero crollarsi ed attcrrarsi a colpi di caniiono ; che si 
potesscro supornro le fosse in faccia ai difensori : e per nltinio, che nn 
esercito potessc essero forzato a conibatteref non che iu una città ma 
uo’senipiicl trinceramenti d*un oampo. Ma questo niemorabile avveuimento, 
che atterri l'Italia, ne dimostra odiosissime quelle leggi délia guerra. In- 
tauto che il inestiere del solduio oinel altro non era che un giuoco nel 
qualo appena si esponeva la vita, i cittadini nelle loro disfatto andavano 
soggetü aile piii terribili calnmità. Piaceuza fu abbandouata al 8acco;e 
non solo vennero spogliate tutte lo case, ma ancora si diè liccnza ai 8ol> 
dut! di strappare ai cittadini coo isquisiti tormenti il sogreto de’ rîposti 
tcsori, di vitnperare le iiiogli e le figliuole dei vinti, di lidurre in schia* 
vitù diecimila cittadini, e di veuderli allMncanto ; e per ultimo, di spen* 
dere i quarante giorni cbe T esercito stette in Piacenza a spogliare fa 
case degii arredi, délia ferranienta e de’ lognami, per caricarli nel Pp a 
venderli nelle vicine città. Cosl fu consumata la roviiia di quella grande 
città, la quale dopo tanto disastro non potè mai pib ricuperare quallo 
splendoro e. quella possanza cui prima era giunta per la numerosa ina 
popolazione e per le sue ricchezze {St, delU Jiep, itaLt cap. LXXll). 

* Grosso borgo lombardo tra TÂdda e il Série, al lembo meridieoaie 
dolla provincia di Bergaino. Non è dunque a destra delTAdda, corne ap- 
parirebbe dal teste. 




tfBBO SBSTO. 251 

castello, e Tayeva cohdbtto in termine che conveniva s’arren- 
desee; la ^ual cosa dispiaceva ai Vineziani^parendo loro con 
la perdita di guello aver perduta l’impresa. Fu pertanto intra 
i loro càpitani grandissiraa disputa del modo di soccorrerlo, 
nè si veaeva altra via, che andare dentro ai suoi ripari a 
trovare il nimico, dove era disavvantaggio grandissimo; ma 
tanto stimarono la perdita di quel castello, che *1 Senato ve- 
ueto, paturalmente timido, e discosto da qualunque partlto 
dubbio e pericoloso, voile piuttosto per non perdere quelle 
porre in pericolo il iutto, che con la perdita d’esoo perdere 
rimpresa. Fecero adunque diliberazione d’assalire in qualun- 
que modo il conte; e levatisi una mattina di buona ora in. 
arme, da quella parte ch’ era meno guardata l’ aasalirono,* e 
nel primo impéto, corne interviene negli assalti che non si 
aspettano, tutto l’ esercito sfoflesco perturbarono. Ma subito 
fu ogni disordine dal conte in modo ripar^to, cbe i nimicij 
dopo molti sfprzi fatti per superare gli argini, furono non 
solamente ributtati, ma m modo fugati e rotti, che di tutto 
r esercito, dove erano qieglio che dodici mila cavalli, non se 
ne salvarono mille, e tutte le loro robe e carriaggi furono 
predati ; nè mai sino a quel dî fu ricevuta dai Vineziani la 
maggiore e pin spaventevole rovina. E tra la preda e i presi 
fu trovato tutto mesto un provveditore * vineziano, il quale 
avanti alla zuifa e nel raaneggiare la gueiTa aveva sparlato 
vituperosn mente del conte, chiamando quello bastardo e vile; 
dimodochè trovandosi dopo la rotta pngione, e de’ suoi falli 
ricordandosi, dubitando non essere secondo i suoi meriti pre- 
miato, arrivato avanti al conte tutto timido e spaventato, se- 
cocido la natura degli uomini superbi e vilb la quule è nelle 
prosperità essere insolenti e nelfe avversità abbietti e. umili, 
gittatosi lagrimarido ginocchioni, gîi chiese dell* ingiurie con- 
tre a quello usate, perdono. Levollo il conte, presolo per il 
braccio gli fece buono animo, e confortollo a sperar bene. Poi 
gli disse che si maravigliava, che un uomo di quella prudenza 
e gravità,‘che voleva essere tenuto egli, fusse caduto in'tanto 
errore di parlare si vilraente di coloro che non lo meritavano. 
E quanto apparteneva aile cose che quello gli aveva rim- 
proverate, che non sapeva quello che Sforza suo padre s’avesse 
con madonna Lucia sua madré operato, perché non vi era, 
e non aveva potuto a’ loro modi del congiugnersi prowedere ; * 


^ Provveditori erano duo magistrati délia veneta repubblica : il Prov- 
vedîtore Comune, attendeva al niantonimento do' pubblici edilizi e délia po- 
lizia délia città, coine''gli Ëdili di Koma; il Provveditor di mare aveva 
spaciale incarico délia cassa délia m^iiticria, délia paga dei soldati e délia 
miîizia di mare; accompagna va resoicito in campo, e corne il Qnestore 
lomano aveva 1* ammlnistrazione deirescrcito, e in assenza del capitano 
generale, ne faceva le vcci. 

< Frajicceco ers nato in San Miniato nel 1401, da un* amante di Ât* 
tendolo,^ucia di Terzaao, la quaie egli non pote poi sposare, essendo eo* 
stretto, per liberarsi dal carcero in Napoli, impalmarsi con Catérlna Alopo, 
sorella deî Pandolfello. dmdo onnipotonte délia regina Giovanna 11 (a. 1415). 
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talmentechè di qiiello clie si facesseroj e’ non credeva poterne 
biasimo o Iode riportare ; ma ohe sapeva bene che dî qûéllo 
aveva avuto a operare egli, si era goyernato in modo chc 
niuno lo poteva riprendere; di che egli ed il suo Senato ne 
potevnno rare fresca e vera testimonianza. Confortollo a esserc 
per 1* avvenire più modeato neî parlare d’ nltrui, e più cauto 
iiell’ imprese sue. 

XlX. — [a. 1448]. Dopo questa vittoria, il conte coa il suo 
f vincitore esercito passô nel Breseîano, e tutto 

.contado occapô; e dipoi pose il oampo 
propinquo a due miglia a Brescia. 1 Yineziani 
dall'altra parte, ricevuta la rotta, temendo, corne segui, che 
Brescia non fusse la prima percossa, T avevano di queîla 
guardia che meglio e più presto avevano potuto trovare, 
provveduta; e dipoi con ogni diligenza ragunarôno fo*rze, e 
ridussero inaierae quelle reliquie che del loro esercito pote- 
rono avéré, ed ai Fiorentini per virtù délia loro lega doi»an- 
dorono aiuti ; i quali, perché erano liberi dalla guerra del re 
Alfonso, mandarono iii aiuto di quelli mille fanti e due mila 
cavalli. I Vineziani con queste forze ebbero tempo a pensare 
agli accordi. Fu un tempo cosa quasi che fatale alla llepub- 
blica Vineziana perdere nella guerra, e negli accordi vincere; 
e quelle cose che nella guerra perdevano, la pace dipoi moite 
vofte duplîcatainente loro rendeva. Sapevano i Vineziani coiiie 
i Milanesi dubitavnno del conte, e corne il conte desiderava 
non essere capitano, ma signore de* Milanesi ; e comq in loro 
arbitrio era far pace con une de* due, desiderandola Tuno 
per ambizione, 1* altro per paura, elessero di farla col conte, 
e d’offerirgli aiuti a (|nello acquisto; e si persuasero, corne i 
Milanesi si vedessero ingannati dal conte, vorriano, mossi 
dallo sdegno, sottoporsi prima a qualunque altro che a lui; 
e conducendosi in termine che per loro medesimi non si po- 
tessero difendere, ne più del conte fidarsî, sariano forzati, 
non avendo dove gittarsi, di cadere loro in grembo. Preso 
questo consiglio, tentarono 1* animo del conte, e lo trovarono 
alla pace dispostissimo, corne quelle che desiderava che la 
vittoria avuta a Caravaggio fusse sua e non de* Milanesi. 
Fermarono pertanto uno accorde, nel quale i Vineziani s’ob- 
bligarono pagare al conte, tanto ch* egli differisse ad acqub 
stare Milano, tredici mila fiorini per ciasoun mese ; e di più, 
durante quella guerra, di quattro mila cavalli e due mila fanti 
sovvenirlo. Ed il conte daU’altra parte s*obblig6 restituiré 
ai Vineziani terre, prigioni e qualunque altra cosa stata da 
lui in quella guerra occupata, ed essere solamente oontentb 
a quelle terre, le quali il duca Filippo alla' sua morte posh 
8eaeva.‘ 


^ In questo punto il Yillftvl serifo: < Il MaehiaTelll si fottuia ora a 
narrare la storia dolla Kepubblîca Ambrosiana, obe commise 1* errore di 
scogliere a suo capitano lo Sforza, U' quale iniqutuuoutc la tradî, rîvob 
Foudo contro di essa quelle armi clie erano pa^te a dtfenderla. » 
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Xî. — Questo accordo corne fu saputo a Milano, contristé 
molto niù quella ciità,.che non Pavé va la vit- 
toi’ia dî Garavaggio rallegrata; dolevansi i pria- 
çipi, rammMicavansi i popolari, piangevàno le 
donne ed i fanoiulli, e tutti msieme li conte tra- 
ditore e disleale chiamavano; e benchè quelli 
non oredessero nè cou prieghi nè con promesse dal suo ingrate 
proponiraento rivocarlo, gli mandarono ambasciadori per ve- 
dere cqp che viso e con quali parole questa sua scelleratezza 
accompagnasse. Yenuti pertanto davanti al conte, uno di quelli 
parlé m questa sëntenza : * « Sogliono coloro, i quali alcuna cosa 
da alcnno impetrare desiderano, con i prieghi, premj o minacce 
assalirlo, accié, mosso o dalla misericordia o dalP utile o dalla 
paura, a'fare quanto da loro si desidera condescenda. Ma negli 
uoiniui crudeli e avarissimi, e secondo V opinione loro poteuti, 
non vi avendo quelli tre raodi luogo alcuno, indarno s’affaticano 
colore che credono o con i prieghi umiliarli,. o con i premj gua- 
dagparli, o con le minacce sbigottirli. Noi pertanto cogno- 
scendo al présenté, benchè tardi, la cru'deltà, l’ambizione e 
la superbia tua, veguiarno a te, non ner volere impetrare al- 
cuna cosa, nè per credere d’ottenerla, quando b,ene noi la 
domandassimo, ma per ricordarti i beneficj che tu hai dal 
popoio milanese ricevuti, e diinostrarti cou quanta ingratitu- 
dine tu gli hai ricompensati, acciocchè almeno, intra tanti maii 
che noi sentiamp, si gusti qualche piacere per riraproveràrtegli. 
E’ ti debbe ricordare beriissimo quali erano le condizioni tue 
dopo la morte del duca Filippo : tu eri -del papa e del re 
nimioo; tu avevi abbandonati i riorentini e i Vineziani, de’ guali 
e per il giusto e fresco sdegno, e per non avéré quelli più 
bisogno di te, eri quasi che inimico divenuto. Trovaviti stracco 
délia guerra avevi avuta con la Chiesa, con pooa gente, senza 
amici, senza danari, e prive d’ ogni speranza di poter man- 
tenere gli stati tuoi e l’ aiitica tua riputazione ; dalle quali cose 
faoilmente cadevi, se non fusse stata la nostra simplioità ; 
perché noi soii ti ricevemmo in casa, mossi dalla riverenza 
avevamo alla felice memoria del duca nostro, col quale avendo 
tu pai'entado e nuova araicizia, credeyamo che ne’ suoi eredi 
passasse l*amor tuo, e che se a’ beneficj suoi 

nostri, dovesse questa amiciziiLUono cétivenzioni, Verona o 

ma inseparabile ; e per plù pote vamo noi darti e prome - 
Brescia aggiagno^vï,' non dico da#oi, tna m ^“*5. 

;; nÆ’avere,ma desiTerare? Inp ert;^ 

. 1 U VU»«i: « EgU (il 

^ SXŒi1“moI * *’*““”/* 

mi erft aempre animato » 
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ceyesti da noi uno insperato bene, e noi per ricompeuso rice- 
viamo da te uno insperato male. Ne hai differito insino ad ora 
a dimostrarci V iniquo animo tuo ; perché non prima fusti 
delle nostre armi principe, che contrq a ogni giustîzia rice- 
vesti Pavia; il elle ne dôveya ammonîre quale do ve va essere 
il fine di questa tua amicizia. La quale ingiuria noi sop- 
portammo, pensando che quello acquisto dovesse compiere 
con la grandezza sua l’ ambizione tua. Ahimè ! che a coloro 
che desiderano il tutto non puote la parte seddisfeyre. Tu 
prornettesti che noi gli acquisti dipoi da te fatti godessirao, 
perché sapevi bene corne quello che in moite volte ci dayi, ci 
potevi in un tratto ritorre ; com’ é stato dopo la vittoria di 
Caravaggio, la quale, preparata prima col sangue e con i da- 
nari nostri, fa poi con la noatra rovina consegmta. O infelici 
quelle città che hanno contra ail’ ambizione di chi vuole op- 
primere a difendere la liberté lorol ma molto più infelici 
quelle, che sono con le armi mercenarie ed infedeli, corne le 
tue, necesaitate a difendersil Vaglia almeno questo noÿa*o 
esempio ai posteri, poiché quello di Tebe e di Filippo di Ma- 
cedonia^ non é valuto a nm, il quale dopo la vittoria avuta 
de’ nirnici, prima diventô di capitano loro nimico, dipoi prin- 
cipe. Non possiamo pertanto essere d’altra colpa accusati, so 
non d* avéré confidato assai in quello, in cui noi dovevamo 
confidare poco; perché la tua passata vita, Tanimo tuo vasto, 
non contente mai d’alcun grado o stato, ci doveva ammqnire: 
né dovevamo porre speranza in colui, che aveya tradito il 
signore di Lucca, taglieggiato i Fiorentini e Vineziani, stimato 
poco il duca, vilipeso un re, e sopra tutto Dio e la Chiesa 
sua con tante ingiurie perseguitata. Né dovevamo mai cre- 
dere, che tanti principi fussero nel petto di Francesco Sforza 
di minore autorité che i Milanesi, e che si avesse a osservare 


quella fede in noi, che s’era negli altri più volte violata. Non- 
dimeno nuesta poca prudenza. che ci accusa, non scusa la ner- 


rele pér tutto il mondo ti partoriranno, né farà cne ’l giusto 

stimolo délia tua coscienza non ti perseguiti, quando quelle 

jçjni State da noi preparate per ofiendere ,e sbigottîre altri, 

perché tu medesimo ti 

T? che i parnoidi hanno men- 

t^^onrill iünil fl f f -r « monde tutto 

testimone deila iniquità tu» ti farà. oochi farntteli 

apnre U.o, se i pergiu», se la violatS*T^«®i 

r sempre, corne insino ad ora per qualcho 
occulto bene ha fatto, ei non vorri essere de’ malvaginômini 
amico. Non ti promettere adunq ne la vittoria cortS, perché 

FiJippo di Maoedonia s Francsco 
Ai * * dissimulazioni. le stesse arti, la stÿssa via per reu4erei 
e ifoori di un paese in mezza aile cui discordie erano intervenuti colle 

in'n u""’ ® noi, la steaaa cccità da’ eUtadinf neî 

aoD voler asi^ltare i Demosteni, aSidando la propria libcrti ail- armi di 
eolui che evideiitemente mirava a farai Inro aig Jre 
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la ti fia dalla giusta ira di Dio impedita ; e noi aîamo disposti 
con la morte perdere la libertà nostra, la çuàle, (jüando pure 
non potessimo difendcre, a ogni altro principe, prima che a .te, 
la sottoporremo ; e se pure i peccati nostri fussero tali, che 
contra a ognûnostra voglia ti venisshno in mano, abbi ferma 
fede che quel regno che sarà da tetsominciato con inganno ed 
infamia, fmirà in te o ne’ tuoi figîinoli con vituperio e danno. > 
XXL — [a 1^0] 11 conte, ancora che da ogni parte si sen- 
tisse dai Mifanesi morso, senza dimostrare o con . „ 
le parois o con î gesti alciina istrasordinaria. al- 
terazione, rispose ch’ era contento donare agli * ^ 
loro âdirati animi la grave ingiuria délie îoro poco sa vie 
parole, aile quali e’ risponderebDe particolarmente se fusse 
davanti ad alcuno, che delle loro (lifferenze dovesse essere 
giudicè; perche si vedrebbe lui non avéré ingiuriati i Mi- 
laiiesi, ma . provvedutosi che non potessero ingiuriar lui. 
Perché sapevano bene corne dopo la vittoria di Lîaravaggio 
s’erano governati; perché in cambio di premiarlo di Verdna 

0 Bfescia, cercavuno di far pace con i Vineziani, acciocchè 
solo appresso di lui restassero i carichi dell’ inimicizia, e ap- 
presso ai loro i frutti délia vittoria col grado délia pace, e 
tutto l’utile che s’ era trattô délia giierra. In modo ch’eglino 
non si pote van 0 dolere s’egli aveva fatto quelle accordo, che 
eglino prima avevano tentato di fare; il quai partito se al- 
quanto differiva a prendere, avrebbe al présente a riraprove- 
rare a loro quella ingratitudine, la quale ora eglino gli rim- 
proveravano. Il che se fusse vero o no, lo diino8trer3)be col 
line di quella guerra cjuello Dio, ch* eglino chiamavano per 
veiidicatore delle loro ingiurie; mediante il quale yedranno 
quale di loro sarà più suo amico, e quale con maggior giu- 
stizia avrà combattuto. Partitisi gli ambasciadori, il conte si 
ordiné a poter assaltare i Milanesi, e questi si prepararono 
alla difesa ; e con Francesco e lacopo Ficcinino * i quali per 
r antjeo odio avevano i Bracceschi con li Sforzeschi erano stati 
ai Milanesi fedeli, pénsarono di difendere la loro libertà, insino 
a tanto almeno che potessero smembrare i Vineziani dal conte, 

1 quali non credevano dovessino essere fedeli né amici lunga- 
mente. Dali’ altra parte il conte, che questo medesimo cogno- 
sceva, pensé che fusse savio partito, qunndo e’gitidicava ché 
l’ obbligo non bastasse, teneiii fermi col premio. E percio nel 
distribuire l’imprese délia guerra, fu contento che i Vineziani 
assalissero Crema, ed egli con le altre genti assalirebbe il 
resto dello stato. Questo patto messo davanti ai Vineziani fu 
cagione ch’ eglino durarono tanto nell’amicîzia del conte, che *1 
conte aveva già occupato tutto il dominio ai Milanesi, ed in 
modo rîstrettigli alla teiTa , che non potevano d’ alcuna cosa 


* Francesco e lacopo Picciaioo, ftgH di Kiccolô, furono essi pure ri- 
iiomati condottieri, t quali dopo la morte del padre si misoro al soido 
prima del iuca, poi délia repubbJica luilanese. Francesco niprl tosto, ri« 
rtiase solo lacopo a coiitrastare colle aiuii ailo Sforza. 
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uecessaria provvedersi; taiitochè clisperati d’ogni aîtro kioto,' 
maiidarono oratôri a Vinezia a pregargli, che avessero coin- 
passione aile cose loro, e fussero conteiiti, secoDdo'ohe debbe 
essere il costume delle Repubbliche, fayorire la Ibro libertà, 
non un tiranno, il qualé se gli riesce insignorirsî di queîla 
città, non potranno a loio posta frenare. Sè credino cE’egli 
stia contento ai terraini ne’ capitoli posti, che vorrà.i termini * 
antichi di quelle stato ricognoscere. Non si erano ancora i 
Vineziani insignoriti di Crema, e volen do prima che c|mibias- 
sero voltp insignorirsene, risposero pubblicamente non potere 
per r accordo latto col conte sovvenirli, ma in privato gl* in- 
trattennero in modo, che sperando nell’ accord o poteronô a’ioro 
signori darne una ferma speranza. 

. XXII. — Era già il conte côn le sue genti tanto propin- 
, . quo a Milano, che comhatteva i Borghi; quando 
Vineziani, avuta Crema, non parve da dif- 
a <t8 e w. amicizia con i Miianesi ; con i 

quali s’ accordarono, e intra i primi capitoli promiser^ al 
tutto la difesa délia loro libertà.’ Fatto r accordo, commeg- ' 
sero aile genti loro avevano presse al conte, chô partitesi. 
da’ suoi campi, nel Vineziano si ritirassero. Signifiearono 
ancora al conte la pace fatta con i Milanesi, e gli dierono 
venti giorni di tempo ad accettarla. Non si maravigliô il 
conte del partito preso dai Vineziani, perché molto tempo 
innanzi Paveva preveduto, e terne va che ogni giorno potesse 
accadere: nondimeno non potette fare che venuto il caso non 
SC ne dolesse, e quel dispiacere sentisse che avevano i Mîla- 
nesi, quando egli gli aveva abbandonati, sentito, Prese tempo 
dagli ambasciadori, che da yinezia ernno stati jimndati a si* 
gnificargli P accordo, due giorni a rispondere: fra il quai 
tempo diliberô di intrattenere i Vineziani, e non abbandonare 
P impresa ; o perciô pubblicamente disse di voler accettare la 
pace, 6 naando suoi ainbasciadoiû a Vinezia con amplo man- 
date a ratificarla ma da parte commise^ Joi-o, che in aloun; 
modo non la ratihcasscro, ma con varie mvenzioni e cavillà^ 
zioni la conclusione differissero. E per fare ai Vineziani più 
credere che dicesse davvcro, fece tregua coi Milanesi per un 
mese, e discostossi da Milano, e divise le sue genti per gît 
alloggiamenti ne’ luoghi ohe alP intorno aveva occupati. Que- 
sto partito fu cagioue délia vittôria sua, e délia rovina de’ Mi- r» 
lanesi, perché i Vineziani oonfîdando nella pace furono piinl' 
lenti allé provvisioni délia guerra; ed i Milanesi veggendo iti F 
tregua fatta, ed il nimioo aiscostatosi, ecf i Vineziani amîih^»,V 
crederono al tutto che il conte fusse per abbandonare P hlm* 
presa. La quale opinione in duo modi gh offese : Puno ch’egpolino 
trascurarono gli ordini delle difese lorrf^ Paltro, che nel pa-'.ese 
iibero dal nimioo, perché il tempo (i[elia sementa era, semif^ma* 
rono assai grano; donde nacque, che più tosto il conte'^^ gli 

■ ' ' ■ -■■■■■ — ,1*1 (—i * 

’ Xüche da qiieste continue tergiversazioni'è dimostrata la malfoni^riuft 
fede dcî Soiiàto voneto. 

. ■ 
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; potè affamai e. Al conte dall’altra parte tutte quelle cose gîo- 
varono, che i nimici offesero; e di più, quel tempo gîi dette 
comodità a poter respirare, e provvedersi d’ aiuti. 

XXIII. — Non si erano in questa guerra di Lombardia i 
‘ Fiorentini dichîarati per alcuna delle parti, nè 
! avevano dato alcun favore al conte, nè quando parera 

> egli difendeva i Milanesi nè poi ; perché il J” 
conte#non ne avendo avuto il bisogno, non ne ^ 
gîi ave va con istanza ricerchi ; solaniénte avevano dopo la 
rotta di Caravaggio, per virtù degli obblighi délia lega, man- 
; dato aiuti ai Vinezîani. Ma sendo riniaso il conte Francesco 
i solo, non avendo dove ricorrere, fii necessitato richiedere in- 
^ stantemente aîuto ai Fiorentini, e pubblicamente allô stato, 
e privatamente agli amici, e niassimamente a Cosimo de’Me- 
dici, col quale aveva sempre tenuta una continua amicizia ed 
era sempre stato da quello in ogni sua irapresa fedelmente 
comsigliato e largamente sovveniito Nè in questa tanta né- 
cessité Cosimo Pabbandono, ma corne privato copiosamente 

10 sovvenne, e gli dette animo a segnire l’impresa. Deside- 
rava ancora che pubblicamente la citté P aiutasse, dove si 
trovava diflicoltà. Era in Firenze Nori di Gino Capponi po- 
tentissimo [a. 1449]. A costui non pareva che fusse a benefi- 
cio délia città che ’l conte occupasse Milano, e credeva che 
fusse più a sainte delP Italia, che ’l conte ratificasse la pace, 
che e’ seguisse la guerra. In prima egli dubitava, che i Mi- 
lanesi per lo sdegno avieno contra il conte non si dessero al 
iutto ai Vineziani; il che era la rovina di ciascuno; dipoi, 
quando pure gli riuscisse di occupare Milano, gli pareva che 
tante armi e tanto stato congîunto insieme fussero forraida- 
bili; e s* egli era insopj)ortaoil conte, giudicava che fusse per 
essere un duca insopportabilissimo. rertanto affermava, che 
fusse meglio e per la llepubblica di Firenze e per Pltalia, che*l 
conte restasse con la sua riputazione delParnii, e la Lombar- 
dia in due Ilepubbliclie si dividesse, le quali mai s’unireb- 
bero alPoffesa degli altri, e ciascheduna per sè offendere non 
potrebbe. Ed a far questo non ci vedeva altro miglior rime- 
dio, che non sovveuire il conte, e mantenere la lega vecchia 
con i Vinezîani. Non erano queste r.agioni dagli amici di Co- 
simo accettate, perché credcvano Neri muoversi a questo, non 
perché cosi credesso essere il bene délia Repubblica, ma per 
non volere che il conte amico di Cosimo diventasse duca, pa- 
rondogli che per questo Cosimo ne diventasse troppo potente. 
E Cosimo ancora u'altra parte con rag^ni mostravà Paiutare 

11 conte essere alla Repubblica ed alP Italia utilissimo; perché 
egli era opinione poco sa via, credere che i Milanesi si potessero 
conservare liberi; perché la qualité délia cittadinanza, il modo 
del vivere loro, le sètte anticate in quella città, erano a ogni 
forma 4; civil governo contrarie : ‘ tal mente ch* egli era ne- 


* « Pertanto dlco, che nessuno accidenté (benehè grava o vîolento) 
potrebbe ridurre mai Mflauo o Napoli iibere, per essere quelle meiiü)ra 
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cessario o che il conte ne diventasse duca, o i Vineziapi si* 
gnorî. Ed in taie partito, niuno era si sciocco che dubitasse 
quai fusse meglio, o avéré un amico potente vicino, o ayervi 
un nirnico potentiasimo; nè credeva che fusse da dubitare 
che i Miîanesi, per a ver guerra col conte, si sottomettessino 
ai Vineziani ; perché il conte aveva la parte in Milano, e non 
qiielli; talchè qualunque volta e’ non potranno difendersi corne 
liberi, sempre più tosto al conte che ai Yineziani si sottpmet- 
teranno. Queste diversità d’ opinioni tennero assai sospesa la 
città, e alla fine diliberarono che si mandassero ambasciadori 
al conte per trattare il modo dell’ accordo ; e se trovassero il 
conte gagliardo da potere sporare che e’ vincesse, conchiu- 
dei'lo; (^uando che no, cavillarlo e difterirlo. 

XXIV. — I a. 1460], Erano questi ambasciadori a lleggio, 
qiiando eglino intesero il conte essere diven- 
1 JJ tato signore di Milano ; perché il conte, pas- 

eZco^Sf^za^' tempo délia tregna, si ristrinse con«Je 

eesco jorza, genti a quella città, sporando in brieve a 

dispetto de* Vineziani occuparla; perché quelli non la pote- 
vano soccorrere se non dalla parte dell’Adda; il quai passo 
facilmente poteva chiudere; e non temeva, per essere la ver- 
nata, che i Vineziani gli campeggiassero appresso; e sperava 
prima che *1 verno passasse avéré la vittoria, massimamente 
essendo morto Francesco Piccinino, e rostato solo lacopo suo 
fratello capo de’ Miîanesi. Avevano i Vineziani mandate un 
loro oratore a Milano a confortare quelli cittadini, che fus- 
sero prouti a difendersi, promettendo loro grande e presto 
soccorso. Seguirono adunque, durante il verno, intra i Vine- 
ziani ed il conte alcune leggieri zuffe; ma fattosi il tempo 
più benigno, i Vineziani sotto Pandolfo Malatesti si fermarono 
cou il loro esercito sopra l’Adda; ddve consigliatisi, se dove- 
vano per soccorrere Milano assalire il conte, e tentareJa for- 
tuna üella zutïa, Pandolfo loro capitano giudicô che e’ non 
fusse da farne questa esperienza, cognoscendo la virtù del conte 
e del suo esercito. E credeva che si potesse, senza combattere, 
vincere al sicuro, perché il conte dal disagio delli strami e del 
frmnento era cacciato. Consigliô pertanto che e’ si oonservassp 
quello alloggiamento, per dare speranza ai Miîanesi di soc- 
corso, acciocchè disperati non si dessero al conte. Questo par- 
tito fu approvato da* Vineziani, si per giudicarlo sicuro si an- 
cora perché avevano speranza che tenendo i Miîanesi in quella 
necessità, sarebbero forzati a rimettersi sotto il loro iraperio, 
persuadendosi che mat non fussero per darsi al conte, consi- 
derate I* ingiurie che avevano ricevute da lui. Intanto i Mila- 
neai erano oondotti quasi che in estrema miseria, ed abbon- 
dando quella città naturalinente di poveri, si morivano per le 

tutte corrotte. Il che si vUîe dopo la morte di Filippo Vlseonti, oha vo* 
lendosi ridurro Milano alla liberté, non potette e lüon seppe mantenerla > 
(MaORIAVBLU, Dincoréi topra la prima Deçà di Tito Livio, Übro primo, 
cap. XV 11). 
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Btrade di famé; donde ne nascevano roraori e pianti in divers! 
luoghi délia città ; di che i magistrat! teraevano forte, e face- 
vano ogni diligeuza, perché geriti non s'adunassero insieme. 
Indugia assaî la moltitudînc tutta a disporsi al male; ma quando 
vi è disposta, ogni piccolo accidente la muove. Duoi aaunqiie 
di non molta condizione ragionando propinqui a Porta Nuova 
delle calamité délia città e délia miseria loro, e che modi vi 
fusseao per la sainte, si cominciô ad accostai* loro degli altri, 
t.antochè diventarono buon numéro; dondechè si sparse per 
Milano voce, quelli di Porta Nuova esser contra a’ magistrat! 
in arme. Per la quai cosà tutta la raoltitudine, la quale non 
aspetcava altro che essere mossa, fu in arme ; e fecero capo 
di loro Guasparre da Vicomercato,* e n’ andarono al luctgo 
dove i magistrat! erano ragunati ; ne* quali fecero taie im- 
peto, che tutti quelli che non si poterono fnggire uccisero; 
intra i quali Lionardo Venèro ambasciadore vineziano, corne 
cagione délia loro famé, e délia loro miseria allegro, ainmaz- 
zarono. E cosi quasi che principi délia città diventati, intra 
loro proposero quelle che si avesse a fare a volere uscire di 
tanti affanni, e qualche volta riposarsi. E ciascuno giudicava 
che convenisse rifuggire, poichè la liberté non si poteva con- 
servare, sotto un principe che gli difendesse ; e chi il re Al- 
fonso, e chi il duca di oavoîa, e ebi il re di Francia voleva 
per suo signore chiamare: del conte non era alcuno che ragio- 
nasse; tanto erano ancora potenti gli sdegni avevano seco. 
Nondimeiio non si accordanao degli altri, Guasparre da Vi- 
comercato fu il primo che nominô il conte, e largamente rnostrô 
corne, volendosi levare la guerra d*addosso, non ci era altro 
modo cbe chiamar quelle ; perché il popolo di Milano ave va 
bisogno d’ un a certa e présenté pace, non d* una speranza 
lunga d’un future soccorso. Scusô con le parole l’imprese 
del conte, accuse i Vineziani, accusé tutti gli altri principi 
d’ Italia che non avevano volute, chi per ambizione, chi per 
avarizia, che yivessero liberi, E dappoichè la loro libei*tà ai 
aveva a dare, si desse a uno che gli sapesse o potesse difen- 
dere; acciocché almeno dalla servitù nascesse la pace, e non 
maggiori danni e più pericolosa guerra. Fu costui con raara- 
vigTiosa attenzione asooltato; e tutti, ünito il suo parlare, 
gndarono, che il conte si chiamasse, e Guasparre fecero am- 
basciadore a chiamarlo. 11 quale per comandamento del popolo 
andô a trovare il conte, e gli porto si lieta e felice novella ; 
il quale il conte accetté lietamente, ed eutrato in Milano corne 
principe a* 26 di febbraio nel mcoool, fu con somma e mara- 
vigliosa letizia ricevuto da coloro, che non molto tempo innanzi 
l’ayeyano con tanto odio infamato. 

XX.V. — [a. 1460J Venuta la nuova di questo acqnisto a Fi- 
renze, s’ ordiuô agli oratori Fioreiitini ch* erano in cammino, 
che in cambio d^andare a trattare accordo con il conte, si 
rallegrassero col duca délia vittoria. Furono questi oratori dal 


* Gaspare da Yimercate. 
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duca ricevuti onorevolmente, e copiosamente onorati, perché 
sapeva bene che contra alla potenza de'Vine- 
AllemmdeiFio- poteva avere in Italia i più fedeli nè 

CO nuovo gagliardi amici de’ Fiorentini, i quali avendo 
deposto il timoré dolla casa de’Visconti, si ve- 
deva che avevano a combattere con le forze de’Ragonesi e 
Vineziani, perche i Ragoiiesi re di Napoli erano loro nimici, 
per l’amicizia che sapevaiio che il popolo fiorentino®aveva 
sempre teimto con la casa di Francia ; e i Vineziani cogno- 
scevano, che V antica paura de’ Visconti era nuova di loro, e 
perché e’ sapevano con quanto studio eglino avevano i Vi- 
sconti perseguitati, temendo le medesime persecuzioni, cerca- 
valio la rovina di quelli. Queste cose furono cagione che il 
nuovo duca si ristringesse facihnente con i Fiorentini, e che 
i Vineziani ed il re Alfonso s’ accord assero contra i comuni 
nimici, e s’ ohbligarono in un medesimo tempo a rauovere 
1’ armi, e che il re assalisee i Fiorentini, ed i Vineziani^il 


duca ; il quale, per esser nuovo nello stato, credevano nè con 
le forze proprie, nè con gli aiuti d’ altri potesse sostenergli. 
Ma perché la lega intra i Fiorentini e i Vineziani durava, e 
il re dopo la guerra di Piombino* aveva fatto pace con quelli, 
non parvô loro da rompere la pace, se prima con qualche 
colore non si giustificasse la guerra [a. 1451], E percio l’uno 
e l’altro mandé ambasciadori a Firenze, i quah per parte 
de’ loro Signori leciono intendere, la lega ftitta essere non per 
ofFendere alcuno, ma per difendere gli stati loro. Dolsesi dipoi 
il Vineziano cho i Fiorentini avevano dato passo ad Alessandro 
fratello del duca per Lunigîana, che con genti passasse in Lom- 
bardia ; e di più erano stati autori e consigliatori dell’accordo 
fatto intra ’l duca ed il marchese di Mantova ; le quali cose 
tutte afferraava esser 3 contrarie allô stato loro e alramicizia 


avevano insieme; e percio ricordava araorevolmente, che chi 
offende a torto, dà cagione ad altri di essere ofFeso a ragione; 
e che chi rompe, la pace, aspetti la guerra. Fu comraessa dalla 
Signoria la risposta a Cosimo, il quale con lunga e savia ora- 
zione riandô tutti i beneficj fatti dalla città sua alla Repub- 
blica Vineziana; mostrô quanto imperio quella aveva con i 
danari, con le genti e col consiglio de’ Fiorentini acquistato ; 
e ricordô loro, che poichô da’ Fiorentini era venuta la cagione 
dell’ amicizia, non mai verrebbe la cagione délia nimicizia; 
ed essendo stati sempre amatori délia pace, lodavano assai 
r accorde fatto intra loro, q^uando per pace, e non per guerra 
fusse fatto. Vero era, che delle querele fatte assai si maravi- 
gliava, veggendo che di si leggier cosa e vana da una tanta 
Ilepubblica 8) teneva tauto conto; ma quando pure fussero* 
degne d’ essere considerate, facevano a ciascuuo intendere corne 
e’ volevano che ’l paese loro fusse libero ed aperto a qna- 
lunque, e «he ’l duca era di qualité che per fare amicizia con 
Mantova non aveva nè de’consigli nè d^ favori loro bisogno. 


/ ^ Desciitta al § XV. 
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E perciô dubitava che queste querele non avcssero altro vc- 
leiio uascosto che le non dimostravauo ; il che quando fusse, 
fai obbero cogndscere a ciascuno facilmente Panncizia de’Fio- 
rentini guanto ella è utile, tauto essere la nimicizia dannosa. 

XXVI. r— Passé per allora la cosa leggermente, e parve 
che gli oratori se u^andassero assai sodisfatti. „ 
î^ondimeno la lega fatta e i modi de’Vineziani diauZ^llna 
e del re facevano piuttosto temere i Fioren- ^ ^ ’ 

tini e«il duca di nuova guerra, che sperare ferma pace. Per- 
taiito i Fiorentini si collegarouo col duca, e intanto si sco- 
perse il mal animo de’ Vinezianî, perche fecero lega con i Sa- 
nesi, e cacciarono tutti i Fiorentini e loro sudditi délia città 
e imperio loro. E poco appresso Alfonso feco il simigliante, 
senza avéré alla pace V anno davanti fatta alcuno rispetto, o 
senza averne non che giiista, ma colorita cagione. Cercarono 
i Vineziani di acquistarsi i Éolognesi, e fatti forti i fuorusciti 
gli messero con assai gente di notte per le fogne in Bologna. 
S# prima si seppe T entrata loro, che loro medesimi levassero 
il romore ; al quale Santi Bentivogli sendosi desto, intese corne 
tutta la città era da’ ribelli occupata.* E benchè fusse consi- 
gliato da molti che cou la fuga salvasse la vita, poichè con lo 
«tare non poteva salvar lo stato, nondimeno voile rnostrare alla 
fortuna il viso, e presel’armi, dette animo ai suoi, e fatto testa 
d’alcuni ainici, assalî parte de’ ribelli, e quelli rotti, molti 
li’ ammazzô, ed il restante cacciô délia città. Dove per ciascuno 
fu giudioato, aver fatto verissima prova d’ essere délia casa 
de’ Bentivogli. Queste opéré e dimostrazioni fecero in Firenze 
ferma credenza délia futura guerra; e perô si volsono i Fio- 
rentini aile loro autiche e consuete difese, e crearono il ma- 
gistrato de’ Dieci, soldarono nuovi condottieri, mandarono ora- 
tori a Roraa, a Napoli, a Vinegia, e Milano, e Siena, per chiedere 
aiuti agli amici, chiarire i sospetti, guadagnarsi i dubbi, e 
scoprire i consigli de’ nimici, Dal papa non si trasse altro che 
parole generali, ouona disposizione e conforti alla pace; dal re, 
vane scuse d’ aver licenziato i Fiorejitini, offerendosi voler dare 
il salvocondotto a qualunque lo dimandasse. E benchè s’inge- 

f nasse al tutto i consigli délia nuova guerra nascondere, non- 
imeno gli ambasciadori cognobbero fl mal animo suo, e sco- 
persero moite sue preparazioni per venire ai dan ni délia 
Repubblica loro. (Jol duca di nuovo con varj obblighi si for- 
tificô la lega, e per suo mezzo si fece l’amicizia con i Grenovesi, 
e l’antiche differenze di rappresaglie e moite altre querele si 
composero, nonostante che i vineziani cercassero per ogni modo 
taie composiziono turbare; nè maucarono di supplicare all’im- 
peradore di Costantinopoli, che dovesse cacciare la nazioiie 
norentina del paese suo : con tanto odio presero questa guerra, 
e tanto poteva in loro la cupidità del dominare, che senza alcun 
rispetto volevano distruggere coloro, che délia loro grandezza 
erano stati cagione. Ma da quello imperadore noiwurono in* 


^ Di Sauti B^ntiyoglio è detto ue) § X. 
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tesi. Fvl (lai Senato vineziano agli oratori fiorentini proibito 
r entrare nello stato di quella Itepubblica, allegando cbe es- 
sendo in amicizia col re non potevano senza sua participazione 
uciirgli. 1 Sanesi con buone parole gli ambasciadori riceverono, 
temendo di non essere prima disfotti cbe la lega gli-potease 
difendere; e perciô parve loro d’ addormentare quelle armî cbe 
non potevano sostenere. Yolleno i Vineziani ea il re, seconde 
che allora si congetturô, per giustificare la guerra mandare 
oratori a Firenze. Ma quello de’ Vineziani non fu volnto in- 
troraettere nel dominio norentino; e non volendo quello del re 
far solo quello uffizio, resto quella legazione imperfetta: ed i 
Vineziani per questo cognobbero essere stimati meno da quelli 
Fiorentini, che non molti mesi innanzi avevano stimato pocq. 

XXVII. — [a. 1452]. Nel mezzo del timoré di questi raoti, 
^ Federigo 111* iraperadore passe in Italia per co- 

Ouerrn del Duea fonarsi, 6 a’ dî 3ü di gennaio nel mooocli entré 
zimT Firenze con miUe cinquecento cavalli, e fu da 

quella Signoria onoratissimamente rioevuto^ e 
stette in quella città insiuo a’ dî 6 di febbraio, che quello parti 
per ire a Koma alla sua coronazione. Dove solennemente coro- 
nato, e celebrate le nozze con la impératrice, la quale per mare 
era venuta a Ilonia, se ne ritornô nelîa Magna, e di inaggio passé 
di nuovo per Firenze, dove gli fiirono fatti quelli medfesimi 
onori che alla venuta sua. ET nel ritornasene, sendo stato dal 
raarchese di Ferrara beneficato, per ristorare quello, gli con- 
cesse Modena e Reggio. Non mancarono i Fiorentini in questo 
medesimo tempo di prepararsi alla imminente guerra, e per 
dare riputazione a loro e terrore al nimico, fecero egjino ed 
il duca lega con il re di Francia per difesa dei comuni stati, 
la qiiale con grande magnificenza e letizia per tutta Italia pub- 
blicarono. Era venuto il mese di maggio delP anno moooolii, 
quando ai Vineziani non parve da dinerire più di rompere la 
guerra al duca, e con sedici mila cavalli e sei mila fanti dalla 
parte di Lodi lo assalirono ; e nel medesimo tempo il marchese 
ai Moiiferrato, o per sua propria arnbizione o spinto da’ Vi- 
neziani, ancora lo assalî dalla parte d’ Alessandria. Il duca 
dall’ altra parte aveva messo insieme diciotto mila cavalli e 
tre mila fanti, ed avendo provveduto Alessandria e Lodi di 
gente, e similmente inuniti tutti i luoghi dove i nimici lo po- 
tessero ofFendere, assalî con le sue genti il Bresciano, dove fece 
ai Vineziani dànni grandissimi: e da ciascuna parte si predava 
il paese, e le deboli ville si saccheggiavano. Ma sendo rotto il 
marchese di Monferrato ad Alessandria dalle genti del duca, 
potette quello dipoi con maggiori forze opporsi ai Vineziani, 
ed il paese loro assalire. 

XXVIIL — Travagliandosi pertànto la guerra di Lombar- 
dia con varj ma deboli accidenti, é poco degni di memoria, in 
Toscana nacque medesimamente 1» guerra del re Alfonso ^ 


* Federigo, dnea d'Aiistria e di Stiria, era già stato ineoronato re dei Ro- 
mani in Aquisgrana nol 1442; or viene in Italie per la corooa Impériale, 
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(iei Fiorentîni ; la qnale non si maneggiô con maggîor virtù 
lié con maggiore pericolo, che si maneggiasse . 
quella di Lombardia. Venne in Toscana Fer- 
rando figliuoîo non legittimo d’Alfonso con do- 
dici mila soldati capitanati da Federigo signore Jd’ ürbîno. 
La prima loro impresa fu ch’eglino assalirono Foiano in Val 
di Chiana ; perché avendo amici i Sanesi, entrarono da quella 
parte nelPimperio fiorentino. Era il castello debile di mura, 
piccoio, e perciô non pieno di molti uomini, ma second© quelli 
ternpi erano riputati feroci e fedeli. Erano in quelle dugento 
soldati mandat! dalla Signoria per guardia d’ esso. A questo 
cosî munito castello Ferrando s’ accampô, e fu tanta o la gran 
virtù di quelli di dentro, o la poca sua, che non prima che dopo 
trentasei giorni se ne insignori. Il quai tempo dette comodità 
alla città di provvedere gli altri luoghi di maggior raomento, 
e di ragunare le loro genti, e meglio che non erano, alla di- 
fesa loro ordinarsi. Preso i nimîci questo castello, passarono 
ml Chianti, dove due piccole ville possedute da privati citta- 
dini non poterono espugnare. Bondechè, lasciate quelle, sen’an- 
darono a campo alla Castellina, castello posto ai confini del 
(Jhianti, propinquo dieci miglia da Siena, debole per arte, e 

E er sito debolissimo ; ma non poterono perciô queste due de- 
olezze superare la debolezza dell’esercito che lo assalî, perché 
dopo quariintaquattro giorni ch’egli stette a combatterlo, se 
ne parti con vergogna. 'J anto erano quelli esorciti formidabili 
e quelle guerre pericolose, che quelle terre, le quali oggi corne 
luoghi impossibili a Aifendersi abbandonano, aJlora corne cose 
impossibili a pigliarsi si difendevano. E mentre che Ferrando 
stette a campo in Chianti, fece assai correrie e prede nel Fio- 
rentino, e corse insino propinquo a sei miglia alla città, con 
pauta e daiino assai dei sudditi dei Fiorentini ; i quali in questi 
tempi avendo condotte le loro genti, in numéro di ottomila sol- 
dati sotto Astorre da Faenza e Gismondo Malatesti, verso il 
castello üi Colle, le tenevano discosto al nimico, temendo che 
le non fussero necessitate di venire a giornata; perché giudi- 
cavano, non perdendo quella, non noter perdere la guerra, 
perché le piccole castella, perdendole, con la nace si ricupe- 
rano, e delle terre grosse erano securi, sapendo che ’l nimico 
non era per assalirle. Aveva ancora il re un’ armata di circa 
venti legni, fra galere e fuste, nel mare di Pisa; e mentre che 

i )er terra la Castellina si combatteva, pose questa armata alla 
locca di Vada, e quella per poca dillgenza del castellano oc- 
cupé. Per il che i uimici dipoi il paese ail* intorno raolesta- 
vano; la quai molestia facilinente si levé via per alcuni sol- 
dati, che iTiorentini mandarono a Campiglia, i qunli tenevano 
i nimici stretti alla marina. 

XXIX. — 11 pontefice intrà queste guerre non si travagliava. 


se non in quant© e’ credeva potere mettere ac- _ 

cordo ^intra le parti. E beiichè e’ s’ astenesse 

dalla guerra di fuori, fu per trovarla più pe- 

ricolosa in casa. Yiveva in quelli tempi un messer Stefano 
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Porcari cittadino romano, per sangue e j)cr dottrina, ma iiiolto 
più per eccelienza d^animo, nabiie. Desiderava costui, secoiido 
il costume degîi uoinini ch’ appetiscono gloria, o fare, o ten- 
tare almeno, qualche cosa degiia di memoria. E giudico noix 
potere tentare altro, che vedere se potesse trarro la patria sua 
di mano dei prelati,* e ridurla nell’antico vivere; sperando 
per questo, quando gli riuscisse, essere cliiamato nuovo foh- 
datore, e secondo padre di quella città. Facevangli sperare di 
questa impresa felice fine i malvagi costumi de’ prélatin e la 
niala contentezza de’ baroni e popoTo romano; ma sopra tutto 
glieiie davano speranza quei versi del Petrarca, nella can- 
zr»ne cbe comincia: Spirto gentil, che quüle membra reggi, 
dove dice: 

Sopra il monte Tarpeo, Canzon» vedrai 

Un cavalier ch* Italia tutta onora, 

Pensoso più d*altrui che di sà stcsso.* 

Sapeva mesaer Stefanq i poeti esser moite volte di spidto divirip 
e profetico ripieni; talchè giudicava dovere ad ogni modo in- 
tervenire queila cosa che ’T Petrarca in quella canzone profe- 
tizzava, ed essere egli quelle che dovesse essere di si gloriosa 
impresa esecutore, pareiidogli jier eloqueriza, per dottnna, per 
grazia o per amici esser superiore au ogni altro romano. Ca- 
duto adunque in questo pensiero, non potette in modo cauto 
governarsi, che con le parole, con l’ usanze e con il modo del 
vivere non si scoprisse, talmentechè divemie sospetto al pon- 
tefice. il quale per torgli comodità a poter operare male, lo 
confinô a Bologua, ed al governatore ai quella città commise, 
che ciascuii giorno lo rassegnasse.® Non fu messer Stefano per 
questo primo intoppo shigottito, anzi con maggiore studio so- 
guitô r impresa sua, e, per quei mezzi poteya più cauti, te- 
neva pratiche con gli amici; e più volte andô e tornô da Itoraa 
con tanta celerità, ch’ egli era a tempo a rappresentarsi al go- 
vernatore intra i termiui comandati. Ma dappoichè gli parve 
aver tratti assai uomiiii alla sua volontà, dilibero di non dîf- 
lerire a tentare la cosa, e commise agli amici, i quali erano in 
Roma, che in un tempo determiiiato una splendida cena ordi- 
nassero, dove tutti i congiurati fussero chiamati, con ordine 
che ciascuno avesse seco i più fidati amici, e promise di essere 
con loro avanti che la cena lusse fornila. Fu ordinato tutto 
secoEfdo r avviso suo, e raesser Stefano era già arrivato nella 
casa dove si cenava. Tantochô fornita la cena, vestito di drappo 


* Niccolî) V aveva toUa affatto o^ni îngerenza nel governo ai laici, 
conferendo tiiite le cariche ai preti. 

^ È ella iudirizzata la belia canzone a Cola di Rienzo? II nostro 
smmio iirico sentiva forte entusiasnio pei personaggi emergenti in nobili 
nzioni. V* ha poro chi opina fosse invece dedicata a Stefano Colonna, so< 
natore di Konia iici 1335. Ë qui il MachiaTelli fa supporte a Stefano Porcari 
che IMnvonzione dei poota fosse una profezia, che aspettasse Pesqcatoro, 
e che questo potesse essere lui. 

3 Yevificassese osservava il confine ricevendone la giornaliera rassegna 
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d’oro con collane ed altri orûamenti, che gîi davano tuaestà e ri- 
putazione, comparse intra i convivanti, e quelli abbracciati, con 
una luDga orazione gli confoitô a fermare Tanimo, e disporsi a 
si gloriosa impresa. Dipoi divisé il modo, ed ordinô, cne una 
parte di loro la mattina seguente il palagio del pontefice occu- 
passe, 1* altra per Roma chiamasse il popolo ail’ arme. [a. 1458] 
Venne la cosa a notizia al ponteHce la uottc: alcuni dicono 
che fu per poca fede de’ congiurati ; altri, che si seppe esser 
messeï’ Stefano in Roma. Coraunque si fusse, il papa )a uotie 
medesima che la cena a’ era fatta, fece prender messer Stefano 
con la maggior parte dei conipagni, e dipoi, seconde che meri- 
tavano i fSTi loro, morire.* Cotai line ebbe questo suo disegno; 
e veramente potè essere da qualcuno la iiitenzîone di costui Jo- 
data, ma da ciascuno sarà sempre il giudicio biasimato; perche 
simili imprese, se le hanno in sè nel pcnsarle alcuna ombra di 
gloria, hanno nelP eseguirle quasi sempre certissirao danno. 

XXX. — Era già durata la guerra in Toscana quasicliè uno 
affiio, ed era venuto il tempo nel mccccltii che , 

gli eserciti si riducono alla campagna, quando 
al socoorso de’Fiorentiiii venne fl si/rnore Aies- ’ 

sandro Sforza fratello del duca con due mila ca- 
valli; e per questo essendo l’esercito dei Fiorontini cresciuto, 
e quelle del re dimiimito, parve ai Fiorentini d’andare a ri- 
cuperare le cose perdute : e con poca fatica alcuue terre ricu- 
peraroDO. Dipoi andarono a câmpo a Foiano, il quale fu per 
poca cura dei commessarj saccheggiato ; tanto che essendo gli 
abitatori dispersi, con difficoltà grande vi tornarono ad abi- 
tare, e con esenzioni ed altri prem.j vi si ridussei’o. La Rocca 
ancora di Vada si racquistô, perche i niinici veggendo di non 
püterla tenere, l’abbandonarono ed arsero. E mentre che queste 
cose dallo esercito fiorontino erano operate, l’esercito ragoneso 
non avendo ardire di appressarsi a quelle dei nimici, s’ era ri- 
dotto propinquo a Siena, e scorreva moite volte nel Fioren- 
tino, dove faceva ruberie, tumulti e spaventi grandissimi. Ne 
mancé quel re di .vedere se e’ pote va per altra via assalire i 
nimici, e dividere le forze di quelli, e per nuovi travàgli ed 
assalti invilirgli. Era signore di Val di Bagne Gherardo Gam- 
bacorti, il qude, o per amicizia o per obbligo, era stato sempre 
insieme con i suoi passati o soldato o racconiandato dei Fio- 
rentini. Con costui tenne pratica il re Alfonso che gli desse 
quello stato, ed egli a rincontro d’ uno altro stato nel regno 
lo ricom^ensasse. Questa |)ratica fu rivelata a Firenze, e per 
scoprire l’ animo suo se gli mandé uno ambasciadore, il quale 
gli ricordasse gli obblighi dei passati e suoi, e lo confortasse 
a seguire nella fede con quella Repubblica. Mostro Gherardo 
maravigliarsi, e con giuramenti gravi affermé non mai si scel- 
lerato pensiero essergli caduto nell’ anirno, e che verrebbe in 

^ Fa nnpiccato il di seguente oo* suoi compagni ai merli di Castel 
Sant* Angelo, c sonzs processo oè sacrataenti, » corne scriaéero i coi)- 
temporanei. 
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persona a Firenze a farsi pegno délia fede sua. Ma sendo în- 
disposto, quelle che non poteva fare effli farebbe fare al 
ô^liuolo, il .quale corne statico consegnô air ambasciadore, ebe 
a Firenze seco ne lo menasse. Queste parole e questa diino- 
strazione fecero ai Fiorentini credere (me Gherardo dîcesse il 
vero, e V accusatore suo essere stato bugiardo e vano, e perciô 
sopra questo pensiero si riposarono. Ma Gherardo con maggior 
istanzia seguito col re la pratica ; la quale corne fu conâusa, 
il re twandô in Val di Bagno fra Puccio cavalière lerosblimi- 
tano, con assai geiite, a prendere delle rôcche e delle terre di 
Gherardo la possessione. Ma quelli popoli di Bagno, sendo alla 
Repubblica Fiorentina affezionati, con dispiacere promettevano 
ubbidienza ai commessarj del re. Aveva già preso fra Puccio 
quasichè la possessione di tutto quello stato : solo gli inancava 
d’insignorirai délia rôcca di Corzano. Era con Gherardo m entre 
che faceva tal consegnazione, fra i suoi che gli erano d’ intorno, 
Antonio Gualandi pisano, giovane ed ardito, a cui questo tra- 
dimento di Gherarcîo dispiaceva; e considerato il sito délia fefr- 
tezza, e gli uomini che v' erano in guardia, e cognosciuta nel 
viso e nei gesti la mala loro contentezza, e trovandosi Ghe-^ 
rardo alla porta per intromettere le genti ragonesi, si girô 
Antonio verso il di dentro délia rôcca, e spinse con ambe le 
mani Gherardo fuora di quella, ed aile gnardie comandô, che 
sopra il volto di si scellerato uomo quella fortezza serrassero, 
ed alla Repubblica Fiorentina la conservassero. Questo romore 
corne fu udito in Bagno e negli altri luoghi vieilli, ciascuno di 
(juelli popoli prese l’armi contra ai Ragonesi, e ritte le ban- 
ci iere (li Firenze, quelli ne cacciarono. Questa cosa corne fu 
intesa a Firenze, i Fiorentini il figliuolo di Gherardo dato loro 
per statico irnprigionarono, ed a Bagno mandarono genti cbe 
quel paese per la loro Repubblica difendessero, e quello stato 
che per il principe si governava in Yicariato riducessero. Ma 
Gherardo traditore del suo signore e del figliuolo con fatica 
potette fuggire, e lasciô la donna e sua famiglia con c^ni sua 
sostanza neîla potestà de' nimici. Fu stimato assai in Firenze 
questo accidente, perché se e’ succedeva al re di quel paese 
insignorirsi, poteva con poca sua spesa a sua posta in Val di 
Tevere ed in Casentino correre : dove avrebbe dato tanta noia 
alla Repubblica, che non avrebbero i Fiorentini potuto le loro 
forze tutte all’esercito ragonese, che a Siena si trovava, opporre. 

XXXL ~ [a. 1458]. Avevano i Fiorentini, oltre agli ^pparati 
fatti in Italia per reprimere le forze délia nemica 
■ ® mandato messer Agnolo Acciaiuoli loro ora- 

toreal redi Francia.atrattare con quelle, che 
desse facoltà al re Rinato d Angiô di venire in 
Italia in favore del duca e loro, at^iocchè venisse a dîfendere i 
suoi amici, e potesse dipoi, sendo in Italia, pensare alP acquisto 
del regno di Napoli, ed a questo effetto aiuto di genti e di 
danari gli promettevano. E cosi, mentre che in Toscana ed in 
Lombamiala guerra, seconde abbiamo narrato, si travagllava, 
l*ambasciadore col re Rinato Taccordo (mnehiuset che dovesse 
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venire per tutto giugno con duemila quattrocento cavalli in 
Ltalia ; ed air arrivar suo in Alessandria la lega gli doveva dar 
trentamila fiorini, e dipoi durante la guerra, diecimila per cia- 
scun mese; Volendo aaunque questo re per virtù di questo ac- 
cord© passare in ltalia, cra dal duca dï Savoia e marohese di 
Monferrato riteimtb, i quali, sendo amici de’ Vineziani, non gli 
pennetievano il pasno. Onde che ’l re fii dall’ amWsciadore 
fiol-entino confortato, che per dare rîputazione ngli amici se 
ne JPornasse in Provonza, e per mare con alquanti «^uoi scen- 
desse in ltalia ; e dall’altra parte facesse forza col re di Fran- 
cia, che opérasse con quel duca, che le genti sue potessero per 
la Savoia passare. E cosi corne fu consigliato successe ; perché 
Riuato per mare si coudasse in ltalia, e le sue genti a con- 
teniplazione del re furono ricevute in Savoia. Fu il re Rînato 
raccettato dal duca Francesco onoratissimamente; e messe le 
genti italiane e franzesi insieme, assalirono con tanto terrore 
1 Vineziani, che in poco tempo tutte le terre che quelli ave- 
^ano prese nel Creraonese ricuperarono. Nè contenti a questo, 
quasichè tutto il Bresciano occuparoiio, e 1’ esercito vineziano 
non si tenendo più sieur o in carapagna propinqiio aile mura 
di Brescia si era rîdotto. Ma sendo vennto il verno, parve al 
duca di ritirare le sue genti negli alloggiamenti, e al re Rinato 
consegnô le stanze a Piacenza; e cosi dimoralo il verno 
del MOCCCLiii senza tare alcuna impresa, (piando dii)oi la state 
ne veniva, e che si stimava per il duca uscire alla campagna, 
e spogliare i V^ineziani dello stato loro di terra, il re Kinato 
fece intendere al duca, corne egli era nccessitato ritornarsene 
in Francia. Fu questa diliberazione al duca nuova ed inaspet- 
tata, e perciô ne prese dispiacere grandissimo ; e benchè subito 
andasse da quello per dissuadergli la partita, non potè né per 
prieghi né per promesse rimuoverlo, ma solo promise lasciare 
parte delle sue genti, e mandare Giovanni suo figliuoio, che 
per lui fusse ai servizj délia lega. Non dispiacque questa par- 
tita ai Fiorentini, Borne quelli che avendo ricuperate tutte le 
terre loro e le loro castella, non temevano più il re, e dall’altra 
parte non desideravano che il duca altro che le sue terre in 
Lombardia ricuperasse. Partissi pertanto Rinato, e mandé il 
suo figliuoio, corne aveva promesso, in ltalia ; il quale non si 
fermé in Lombardia, ma ne venne a Firenze, dove onoratissi- 
mamente fu ricevuto. 

XXXII. — [a. 1453]. La partita del re fece che il duca si 
volté volentieri alla pace, ed i Vineziani, Al- 
fonso ed i Fiorentini per essere tutti stracchi Oaduta di Cff 
la desideravano, ed il papa ancora con ogni di- ffj^nttnopoh, • 
mostrazione 1* aveva desiderata e desiderava; iromoisadal 

Ç ercbè questo medosimo anno Maumetto Gran Papa. 

'urco aveva preso Costantinopoli o al tutto di 
Grecia insignoritosi.^ Il quale acquisto sbigotti tutti i Cristiani, 


* Diee Gracia per 1* oriente d* Europe, dore si cetendeta il greeo 
impero. Fn questo il grande aryeniinento ciie pose fine ail* impero greco- 
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e più che ciascuno altro i Vineziani ed il papa, pareudo a cia- 
Bcuno di questi già sentire le sue armî iu ïtalia. 

11 papa pertanto pregô i potentati italiani gli mandas- 
sero oratiori con autorità di fermare una universale pace; i 
quali tutti ubbidirono, e venuti insieme ai meriti délia cosa, 
vi si trovava assai dilfficoltà nel trattarla. Voleva il re che i 
Fiorentini lo rifacessero delle spese fatte in quella guerra, ed 
i Fiorentini volevano esserne soddisfatti loro. I Vineziani do- 
rnandavano al duca Cremona, il duca a loro Bergamo, Br^cia 
e Creina ; talchè pareva, che queste dijffiicoltà fussero a risol- 
vere impossibili. Nondimeiio quelle che a Roma pareva a molti 
difficile a fare, a Milano ed a Vinezia intra duoi fu faciîissimo; 
perché montre che le pratiebe a Roma délia pace si tenevano, 
il duca ed i Vineziani a’ di 9 d’ aprile nel mocccliv la con- 
chiusero, per virtù délia quale ciascuno ritornô nelle terre jos- 
sèdeva avanti la guerra, ed al duca fu concesso potere ricu- 
perare le terre gli avevano occupate i principi di Monferrato 

0 di Savoia,* ed agli altri principi Italiani fu un mese a rati* 
licarla concesso. 11 papa ed i Fiorentini, e con loro i Sanesi 
ed altri minori potenti, fra il tempo la ratilîcarono. Nè con- 
tenti a questo, si fermé fra i Fiorentini, duca e Vineziani pace 
per anni venticinquo. Mostrô solamente il re Alfonso, de’ prin- 
cipi d’ Ïtalia, essere di questa pace malcontento, parendogli 
fusse fatta con poca sua riputazione, avendo non corne prin- 
cipale ma corne aderente da essere ricevuto in quella ; e perciô 
stette moltü tempo soapeso, senza îasciarsi intendere. Pure sen- 
dügli State mandate dai papa e dagli altri principi moite solenni 
ambascerie, si lascié da ({uelli, e massime dal pontetice, per- 
suadere; ed entré in questa lega col figliuolo per anni trenta; * 
e feron insieme il duca ed il re doppio pareqtado e doppie 
nozze, dando e togliendo la ligliuola runo dell’ altro per i loro 
ligliuoli.* Nondiuieno «cciocchè in Ïtalia restassero i semi délia 
guerra, non consenti far la pace, se prima dai collegati non gli 
tusse concessa licenza di potere senza loro fcgiuria fare guerra 

romano d’Orioute, e stabill la turca domiiiazioDe in Europa. Caduto già 
nel socolo XIV in gravissima debolezza sotto gli ultimi Paleologhi, per 

1 progressi de’ Tiirclii iti Koiiielia e Tiacia, sotto i sultani Amurat, Bajazet 
e Maonietto I, che ti ionfarono a Nicopoli e A’'arna su leghe cristiane troppo 
tardi composte, riinpcro era cramai ridotto alla sola capitale, sotto Co- 
stautiuo XII La illustre iiietropoli, stretta d’assedio da Maonietto U, 
cadde sotto i ripetuti assaiti lutissulmani iicl 1453. Principale rifugio 
de’ moltissimi ilrcci emigrat.i fu T ïtalia. Un buon nuniero ne arrivô rauno 
segueute in Firenze. 

^ Al maichcsc GioTauni di Monferraro ritotsc Novara, al duca Lodovico 
di Saroia Tortoua ed Alessauçlria. 

^ Fordiiiaado, figlio naturaie d’ Alfonso, era da questo già destinato 
suo successort; ne) rcgiio di Napoli, uno de’ suoi tant! stati d' lulia e 
d'Aragona. s 

^ « Alfonso duca di Calabria, uipote del re Alfouso e figlio di Fordi- 
nando, sposô Ippolita figlia dcl duca Francesco, e Leonora figlia pure dt 
Foidinando, fu data in uiogUc a Sforza Maria, figlio terzogenito del duca » 
(Vbbri, St, di Milano, cap. XYII). 
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ai Genovesî, a Gismondo Malatesti e ad Astprre * principe di 
Faenza. E fattb questo accorde, Ferrando suo figliuolo, il qiiale 
si trovava a Siena, se 'no tornô nel regno, avendo fatto per Ja 
irenuta sua in Toscana niuno acquisto d’imperio, ed assai per- 
dita di sue gent.i. 

XXXIII. — Sendo aduuque segufta c^iiesta pace universale, 
si temeva solo che ’l re Alfonso, per la iiimicizia 
ave^ con i Genovesi, non la turbasse. Ma il fatto Piccinino 

ando altrimenti ; perche non dal re apertamente, J® * 

ma corne sempre per 1 addietro era inter venuto, ^ Btlarado, 
dall ainbizione de soldati mercenari fu turbata. 

Avevano i Vineziani, corne è costume, fatta la pace, licenzîato 
daMoro soldi lacopo Piccinino loro condottiere;* col quale * 0011 - 
giuntisi alouni altri condottieri senza partito, passarono in 
Romagna, e di quindi nel Sanese, dove iPermato lacopo mosse 
loro guerra, ed occupô a’ Sanesi alcune terre. Nel prinrîpio di 
ouesti moti, ed al coininciamento dell’anno mcocclv, mori papa 
Siccolô, ed a lui fu eletto successore Callisto 111. Questo poii- 
tefice per reprimere la nuova e vicina guerra, subito sotto 
Giovanni Ventimiglia suo capitano quanta più gente potette 
ragunô, e quella con gente ae’ Fiorentini e del duca, 1 quali 
ancora a reprimere questi raoti erano concorsi, mande contra 
lacopo ; e venuti alla zufFa propînqui a Bolseria, nonostanteche 
il Ventimiglia restasse prigione, lacopo ne rimase perdente, e 
corne rotto a Castiglione délia Pescaia si ridusse; e se non 
fusse stato da Alfonso sovvenuto di danari, vi rimaneva al 
tutto disfatto. La quai cosa fece a ciascuno credere, questo 
moto di lacopo essere per ordine di quel re seguito ; in modo 
che parendo ad Alfonso d’ essere scoperto, per riconciliarsi i 
collegati con la pace, che si aveva con questa debile guerra 
quasichè alienati, operô che lacopo restituisse a’ Sanesi le terre 
occupate loro, e quelli gli dessero ventimila fîorini; e fatto 
questo accordo, ricevè lacopo e le sue genti nel regno. 

In questi tempi, ancora che ’l papa pensasse di frenar lacopo 
Piccinino, nondimeno non manco di orainarsi a poter sovvenire 
alla Cristianità, che si vedeva che era per essere da’Turchi 
oppressata; e perciô mandô per tutte le provincie cristianb 
oratori e predicatori a persuadere a’ priiicipi ed a’ popoli, che 
s’ armassero in favore aella loro religione, e con danari e con 
la persona F impresa contra al comune nimico di quella favo- 
rissero; tanto che in Firenze si fecero assai limosine, assaî an> 
cora si segnarono d* una croce rossa, per essere presti con la 
persona a quella guerra. Fecionsi ancora solenni procession i, 
nè si manco per il pubblico e per il privato di mostr£ft*e di 
yoler essere intra i primi Gristiani coi consiglio, con i danari 

* Astorre Maiifredi, signore di Faenza. 

* ÂJLaeopo Piccinino i Yeneziani pagavano oentomila ducat! V anno. In 
queat'anno fa iieenziato per le ionumereToli ribalderie de* suoi soldati, 
che ngualmente trattavano nemici ed amicl. In suo luogo hi aasiinto ge* 
neiale délia repubblica Bartolomeo Colleoni. 
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e con ffli uomini a taie iropresa. Ma questa caldezza délia ero- 
ciata lu raffrenata alquanto da una nuova che venue, coime 
sendo il ïurco cou Teseroito suo intorUo a Belgrade per 
gnarlo, castello posto in Ungheria sopra il fiuine del DamioillÉ 
era stato dagli Ungheri rotto e ferito [a. 1456] Talmentechè 
essendo nel pontelice e ne’ Gristiani ceesata quella paura, che 
eglino ayevano per la perdita di Gostantinopoli conceputa, ai 
procédé nelle preparazioni che si facevano per la guerrg. più 
tepidamente; ed in Ungheria medesimamente, per la morte di 
Giovanni Vaivoda ^ capitano di quella vittoria, raffreddarono. 

XXXIV. — [a. 1466 \, Ma tornando aile cose d’ Italia, dioo 
. corne e’ correva l’anno mocoolvi, quando i tu- 

multi moBsi da lacopo Piccinino finirono ; donde- 
chè, posate Parmi dagli uomini, parve che Dio 
le volesse prendere Egli, tanto fu grande una tempesta di 
venti che allora seguî, la quale in Toscana fece inauditi per 
l’addietro, e a chi per Pavvenire l’intenderà, maravigliesi 
meraorabili efletti. Partissi al venti Quattro d’ agosto, una ora 
avanti giorno, dalle parti del mare ai sopra * di verso Ancona, 
ed attraversando per P Italia entré nel mare di sotto verso 
Pisa, un turbine d’ una nugola grossa e folta, la quale, qua- 
sichè due miglia di spazio per ogni verso occupava. Questa, 
spinta da superiori forze, o naturali o soprannaturali ch' elle 
fussero, in se medesima rotta, in sè medesima combatteva, e 
le spezzate nugole, ora verso il cielo salendo, ora verso terra 
scendendo, insieme si urtavano ; ed ora in giro con una vélo- 
cité grandissima si movevano, e davanti a loro un vento fuora 
d’ogni modo impetuoso conoitavano, e spessi fuochi e lucidis- 
simi vampi intra loro nel combattere apparivano. Da queste 
cosi rotte e confuse nebbie, da questi cosi furiosi venti e spessi 
splendori nasceva un romore, non mai più d’alcuna qualità o 
grandezza di terremuoto o di tuono udito, dal qüaïe usciva 
tanto spa vente, che ciascuno che lo sont! giudicava che il fine 
del rnoiido fusse venuto, e la terra, Pacqua ed il reste del cielo 
e del mondo nelPantico oaos inescoiandosi insieme ritornassero. 
Fe’ questo spaventevole turbine dovunque passé inauditi e ma- 
mvigliosi enetti ; ma più notabili ,che altrove, intorno al ca- 
stello di San Casciano seguirono. E questo castello posto pro- 
pinquo a Firenze nd otto miglia, sopra il colle che parte le 
valli di Pesa e di Grieve. In&a detto castello, adunque, ed il 
borgo di Sant' Andrea posto sopra il medesîmo colle passando 
queste furiosa tempesta, a Saut’ Andrea non aggiunse, e San 
Casciano rasenté in modo, che solo alcuni merli e cammini 
d’alcflne case abbattè; ma fuori in quello spazio che è dalPuno 
de'luoghi detti alPaltro, moite case furono insiuo al piano 
délia terra rovinate. I tetti de’ templi di San Mai*tino a Ba« 


‘ Giovanni Unniade, vairoda di Transit ?atiia, uuibo a Wiad^islao . ro 
d' Ungheria, nveva riportate sui Turchi le segualate vittorie di Softa e 
belgrado, per le quali fn salva T Ungheria dai Turohi. 

* Alla latiua: mare di $opra l'Adriatieo, mare di $uUo ü Tirreuo. 
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prnuolo e di Santa Maria délia Face iuteri eome sopra quelli 
erano, furono più che un miglio discosto portât). Un vetturale 
ipsieme con i suoi muli fu discosto dalla strada nelle vicine 
^Üïnvalli trovato morto. Tutte le più grosse querce, tutti i più 
gagliardi arbori, che a tanto furore non volevano cedere, fu- 
rono non solo sbarbati, ma discosto naolto da dove avevano le 
loro radici, portati. Onde che, passata la terapesta e venuto il 

-î _• *i 



sioni distrutte, e sotto le rovine avevauo lasciato i loro bestiami 
ed i loro parenti morti : la quai cosa a chi vedeva e udiva re- 
caTa oorapassione e spavento grandi ssimo. Voile senza dubbio 
Iddio piuttosto minacciare che gastigare la ïoscana; perche 
se tanta tempesta fusse entrata in una città intra le case e gli 
abitatpri assai e spessi, come la entrô fra querce ed arbori, e 
Qflse pbche e rade, senza dubbio faceva quelîa rovina e ilagello 

si puô con la mente conietturare maggiore. Ma Iddio voile 
per allora che bastasse questo poco d’eserapio a rinfrescare 
intra ^i uomini la memoria délia potenza sua. 

XITKV. — Era, per tornare donde io rai partii, il re Al- 
fonso, corne di sopra dicemrao, mal contento « • in i 

délia pace, e poichè la guerra çh’egli aveva 
fatto muovere da lacopo riccinmo ai Sanesi 
senza alcuna ragionevole cagione, non aveva alcuno impor- 
tante effetto partorito, voile veder quello che partoriva quella, 
la quale secondo le convenzioni délia lega poteva muovere. 
E perô l’anno McacOLVi raosse per mare e per terra guerra 
ai Grenovesi, desideroso di rehder lo stato agli Adoriii, e pri- 
varne i Fregosi che allora governavano, e dalT’altra parte fece 
passare il Tronto a lacopo Piccinino contra a Gisinondo Ma- 
latesti. Costui perche aveva guernite bene le sue terre, stimô 
poco l’assalto di lacbpo; di modo che da questa parte la im- 
presa del re non fece alcuno elFetto. Ma quella di Genova par- 
tori a lui ed al suo regno più guerra che non avrebbe voiiito. 
Era allora doge di Genova Pietro Fregoso. Gostui dubitando 
non poter sostenere V impeto del re, diliberè auello cbe non 
poteva tenere, donarlo almeno ad alcuno che d.v nimici suoi lo 
difendesse, e qualche volta per tal benelicio gliene potesse giusto 
premio rendere. Mandô perdante oratori a Carlo Vil re di 
Francia, e gli oiferi lo imperio di Genova.* Accettô Carlo V of- 
ferta, e a prendere la possessione di quella bittà vi mandô 
Giovanni drAngiô figliuolo del re Rinato [a. 1458], il quale di 
poco tempo avanti si era partito da Fir’enze, e ritornato in 
Francia ; e si persuadeva Carlo, che Giovanni per aver presi 
assai costumi italiani potesse meglio che un altro goveimare 
quella città; e parte giudicava, cbe di ^ivi potesse pensai:e 
âir impresa di Napoli, del quale regno Rinato suo padre era 

m 

* Qcoo?a, cramai dceadoU, tramntavasi iaferma di sifooria in si- 
gnorîiL 
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stato da Alfonso spogliato.* Jinàb pertanto Giovanni a Genova, 
dove fu ricevuto corne principe, e dategli in eua potestà le for- 
tezze délia città e dello stato. ^ 

XXXVI. — [a, 1458], Queato accidente dispiacque ad AfP 
fonso, parendogli aversi tirato addosso troppo 
importante niraico; nondimeno per ciô non isbi- 
gottito, seguitè con franco animo IMmpresa sua, 
e aveva già condotta 1* arinata sotto YHljama*- 
rina a Portofino, quan do preso da una subita 
infermità œori. Restarono per questa morte Giovanni e i Ge- 
novesi liberi délia guerra; e Ferrahdo, il quale successe nel 
regno d’ Alfonso suo padre,* era pieno di sospetto, àvendo un 
nimico di tanta riputazione in Italia, e dubitando délia fede 
di molti suoi baroni, i- quali desiderosi di cose nuove ai Frau- 
ciosi non aderissero. Temeva ancora del papa,^ Pambizione del 
quale cognosceva, che per essere nuovo nel regno non dise- 
gnasse spogliarlo di quello. Sperava solo nel duca di Milan#^ 
il quale non era meno ansio delle cose del regno che si fusse 
Ferrando, perché dubitava che quando i Franzesi se ne fus- 
sero insigiioriti, non disegnassero d’occupare ancora lo stato 
suo, il quale sapeva corne ei credevano potere corne cosa a 
loro appartenente domandare. Mandô pertanto quel duca su- 
bito dopo la morte d’i\lfonso lettere e gente a Ferrando, que- 
ste per dargli aiuto e riputazione, quelle per confortàrlo a far 
buono animo, signihcandogli corne e’iion era in alcuna sua 
necessità per abbandonarlo. 

Il pontefice dopo la morte d’ Alfonso disegnô di dare quel 
regno a Pietro Lodovico Borgia suo nipote, e per adonestare . 
quella impresa, ed avéré più concorso con gli altri principi 
ü* Italia, pubblicô corne sotto l’imperio délia Romana ühiesa 
voleva quel regno ridurre;* e perciô persuadeva al duca, che 
non dovesse prestare alcuuo favore a Ferrando, offerendogli 
le terre che già in quel regno possedeva. Ma nel mezzq di 
questi pensieri e nuovi travagli Callisto morî, e successe al 

Î iontificato Pio II, di nazione Sanese, délia famiglia de’ Picco- 
omini, nominato Enea.^ Questo pontefice pensando solamente 
a beneficare i Cristiani e a onorar la Chiesa, lasciando in- 
dietro ogni sua privata passione, per i prieghi del duca di 
Milano coronô del regno Ferrando, giudicando poter più tosto 


‘ Vedi sopra, h 1 § V le viceniîe del rog'iio. 

^ Per talc modo il regno di Napoli fu di duoto staccato da quello 
d*Aragona e di Sicilia (a, 1458). 

^ Calisto 111, spagDQolo (Alfonso Borgia da Valeiiza), che fu zio d* Ales- 
sandro VI, mori quest’ anno 1458. Era neniico del re Alfonso, cui negè 
P investitura del regno per Ferdinando. 

^ Ricordisi il diiitto feudale antico délia Santa Sede sut regno di 
Napoli. 

Enea Silvio Piccolomiui senese, insigne letterato, célébré gpà per li 
scritti suoi, per la sua erndizione e il suo emioente ingeguo, non che per 
la sua perizia nelle cose di Stato, nclle qoali era stato iinpiegato da pon- 
tefici, e dallo stesso imperatore Fodeiigo III, di cui fu cancelliere. 
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inaî^R»do clii possedeva posare Parme italianey che se avesse 
O favorito i Franzesi perché e^ino4)ceupassero quel regno, o 
disegnato, corne Gallisto, di prenderlo per sè. Nondimeno Fer- 

« do per questo benefizio rece principe di Malfi Antonio ni- 
e del papa, e con quello congiunse una sua figliuola non 
^ ittima. Restitui ancora Benevento e Terracina alla Chieaa. 
^ XXX VIL— fa. 1459], Pareva pertanto che fassero posate 
Parmi in Italia, e il pontefice s’ordinava a muo- , 

ver lajDristianità contra ai Turchi, secondo che 
da Callisto era già stato principiato ; * quan do **^*’*‘ ® “ 

îiacque intra i Fregosi e Giovanni sigiiore di Ge- ** 
nova dissensione, la qualo raaggiori guerre e più important! di 
quelle passate raccese. Trovavasi Pietrino Fregoso in un suo 
castello in Riviera. A costui non pareva essere stato rimnne- 
rato da Giovanni d’Angiô secondo i suoi ineriti e délia sua 
casa, sendo loro stati cagione di farlo in quella città principe. 
Pertanto vennero insieme a manifesta inimicizia. Piacque que- 
cosa a Ferrando, corne iinico rimedio e sola via alla sua 
salute, e Pietrino di gente e di danari sovvenne, e per suo 
mezzü giudicava poter oacciare Giovanni di quello stato. 11 
che cognoscendo, egli mandé per aiuti in Francia, con i qnali 
si fece incoutro a Pietrino, il quaîe per molti favori gli erano 
stati mandat! era gagliardissirao ; in modo che Giovanni si 
ridusee a guardare la città: nella quale eiitnito una notte Pie- 
trino, prese alcuni luoghi di quella; ma venuto iJ giorno, fu 
dalle genti di Giovanni combattuto e morto, e tutte le sue 
genti O morte o prese. 

Questa vittoria dette animo a Giovanni di far P improsa 
del regno, e d’ottobre nelPanno mcccclix con una potente 
armata si parti di Genova per andare alla volta di quello, 
e pose a llaia, e di quinci a Sessa, dove fu da quel duca* 
ricevuto. Accostaronsi a Giovanni il principe di Tarante, 
gli Aquilani, e moite altre città e principi ; dimodochè quel 
'regno era quasi tutto in rovina. Veduto questo, Ferrando 
ricorse per aiuti al papa e al duca, e per aver mono nimici 
fece accordo cou Gismondo Malatesti [a. 1460] ; per la quai 
cosa si turbé in modo lacopo Piccinino, per cssere di Gis- 
mondo naturale nimico, che si parti dai soldi di Ferrando, o 

* In una dieta di Mantova Pio U, desciÎTendo rinfelicità di Gostan- 
tinopoli e i pericoli del Oristianesimo, cavè le lagritne agli itditori colla 
sua éloquente parois. Erano presenti gli ambasciatori di quasi tutti 1 
sovrani délia cristianità: i principi d* Italia v'intervennero iu persotia. 
I deputati del Peloponneso coinmossero l’augusta assonibleà coî raccontq 
dellMnvasione dei Turchi; e i deputati di Rodi, Ciprp, Losbo, delPEpIrô 
e deirilliria scongiurarono i Latin! a dar loro pronto soccorso. Il papa 
conferl il comando di tutte le forze délia cristianità contro gP iufedeli a 
Filippo duca di Borgogna, che si era consacrato alla crociata. Fu assegnata 
una contribnzione in denaro a Francia, Spagna c Italia; in Germaiiia si 
sarebbe levato l’esercito. Ma tutto fu troncato per la morte di Pio II, 
e per lebostilità che scoppiarono fra i popoli latiui in ogni luogo (vedi il 
SiSHOKDl, dbUe Rtp. itnl, cap. LXXVII). 

* Marine Marzano duca di Sessa» 
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accoslossi a Giovanni. Mandô ancora Ferrando dandNK Fe> 
derîffo signore d'Urbino,^e qnanto prima potette ragunè se 
conno nnelli tftmpi un buono esercito, e sopra il fiume di Sarni * 
si ridasse a fron' e con gli nimici ; e venuti alla zufia, fa iLre 
Ferrando rotto, o presî molti împortanti suoi capitani. Dipb 
qutiüta rovina rimase in fede di Ferrando la città di NapoJi 
con alouni pochi principi e terre; la maggior parte a Giovanni 
si dierono.* Voleva lacopo Piccinino che Giovanni con questa 
vittoria andasse a Napoii, e s’insignorisse del capo del^egno', 
ma non volse, dicendo, che prima voleva spogliarlo di tutto 
il dominio, e poi assalirlo, pensando che privo delle sae terre, 
1* acquisto di Napoli fusse più facile. 11 quale partito preso al 
contrario gli toise la vittoria di quella impresa, perché egli 
non cognobhe corne più facilmente le membra seguono il capo, 
che il capo le membra. 

XXXVlll.— [a.l460]. Erasi rifuggito dopo la rotta Fer- 
rando in Napoli, e quivi gli scacciati de’ suoi 
Genova «l libéra riceveva, 0 con quelli mpdi più unaftni 

dff* Franceei. - potè, ragunô danari insieme, e fece un poco 
Otovama d An- ggej.cito. Mandô di nuovo per aiuti 

iVTNapolL papa ed al duca, e dall’uno e dall’altro 
fu sovvenuto con nia^^giore celerità e più co- 
piosamente che per innanzi, perche vivevano con sospetto 
grande che e’ non perdesse quel regno. ^ Diventato pertanto 
U re Ferrando gagliardo, uscl di Napoli, ed avendo co- 
rainciato a racquistare riputazione, racquistava delle terre 
perdute. E mentre che la guerra nel tegno si travagliava, 
nacque uno accidente che al tutto toise a Giovanni d’Angiô 
la riputazione e la comodità di vincere quella irapresa. 

Erano i Genovesi infastiditi del governo avaro e superbo 
de’Francioai, tanto che presero le armi contre al governatore 
regio, e quelle costrinsero a rifuggirsi nel Castelletto: ed a que- 
sta impresa furono i Fregosi e gli Adorni concordi, e dal auca 
di Milano, di danari e di gente furono aiutati, cosi nell’aoqui- 
star lo stato corne nel conservarlo. Tanto che il re Rinato, il 
quale con un’ armata venue dipoi in soccorso del figliuolo, 
sperando di racquistare Genova per virtù del Castelletto, fu 
nel porre delle sue genti in terra rotto di sorte, che fu forzato 
tornarsene svergognato in Provenza. Questa nuova corne fu 
intesa nel regno di Napoli, «blgotti assai Giovanni d’Angio; 
uondimeno non lasciè r impresa, ma per più tempo sostenno 
la guerra, aiutato da quelli baroni, i quali per la ribellione 
loro non credevano appresso a Ferrando trovar luogo alcuno. 

* La battagiia ebbe luogo tra due piccoli fiumi presso la città di Sarno. 

^ Disfatto r esercito aragoneso a Sarno, presso Nola, Ferdinando si. 

ridusse a Napoli con soit venti cavallL Quasi che perduto il regno, la fami* 
glia reule in povortà, la regina Isabella raccolse, .questuando per Napoli. 
oro da continuare la guerra (Rayasio, Nozioni di Sioria del Medio £ho), 

* Costante sostenitoro doi te Ferdinando fu il pootoftoe Pjo II, forte 
alleato il d<ica Sforza ; anche venne a soccorrerlo lo Scauderbeg valoroso 
signore di Âlbaiiia (Kavasio, op. cti.). 
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Pure alla fine dopo molti accidenti seguiti, a giornata li duoi 
regali eserciti si condussero; nella qu^e fu Giovanni, propin- 
quo a Troia, rotto Tanno moccclxiii. Nè tanto TofFese la rotta, 
i|[uanto la partita da lui di lacopo Piccinino, il quale 8*acco- 
stô a Ferrando ; sicchè spogliato di forzc si ridusse in Istia/ 
donde poi se ne tornô in Franza. Duré questa guerra quattro 
anni, e la perdè colui per sua negligenza, il quale per virtù 
de’ÿioi sqldati Tebbe più volte vinta. Nella qnale i Fioren- 
tini non si travagliarono in modo che apparisse: vero è che 
dal re Giovanni d’Aragona, nuovamente assunto re in quel 
regno per la morte d’Alfonso,* furono per sua arabasciata ri- 
chiesti, che dovessero soccorrere aile cose di Ferrando suo 
nipote, corne erano per la lega nuovamente fatta con Alfonso 
suo padre obbligati. A cui per i Fiorentini fu risposto, non. 
aver obbligo alcuno con quelle, e che non erano per aiutare 
il figliuolo in quella guerra, che ’l padre con l’ arme sue aveva 
j^ossa; e corne ella fu cominciata senza loro consiglio o sa- 
puta, cosî senza il loro aiuto la tratti e finisca. Dondecho 
quelli oratorî per parte del loro re protestarono la pëna del- 
r obbligo, e grinteressi del daimo; o sdegnati contra a quella 
città si partirono. Stettero pertanto i Fiorentini nel tempo di 
questa guerra, quanto aile cose di fuori, in pace *, ma non 
posarono già dentro, corne particolarmente nel seguente libre 
si dimostrerà. 


* Ischia, isola. 

’ Âlfonso d'Aragona possedeva in Ispagna il icgno d’Âragona o di 
Valenza, e in Italia quelli di Sicilia e di Napoli e la Sardegna unita ai 
regiio d’Aragona, Venuto a morte nel 1458, lasciô il regno di Napoli, conie 
sua. propria conquista, a Ferdinando suo figlio naturalc, e nel regno di 
Sicilia, corne in quello d’Aragona, gli succedeva il fratelJo Giovajini, erode 
legittimo deila casa aragonese, che fu padro di Ferdinando il Cattolico. 
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LIBRO SETTIMO. 

SUPREMAZIA MEDICEA IN FIRENZE DA COSIMO AI FIGIJ DI PlÇinO. 
[1462-1478.] 




SOMMARIO. 

1 . Kelaziono che hanno gli affaLÎ degli altri pHncipi d*ltalia colla Storia 
de’ Finieutini. Disnnioni che sono di nocumento allô Bepubhliche. In- 
dole dolle disnnioni fîorentine. - II. Cosimo de’Medici o Ncri Capporii 
si fanno potenti per diverse vie. Riforma nella eîezione de’ mngistrati 
favorevole a Cosimo. Malcoiitento do’ Grandi per questa rifunna. — 
III. [a. 1468]. I Grandi ricorrono a Cosimo, ed egli nega il suo patroci- 
nio per rendersi piii necessario. — IV. Tirannia e superbîa di Luca Pitti 
O délia Riia parte. — V. Morte di Cosimo de’Medici [a. 1464]. Sua ra|^- 
gnificenza. Sua i)olitica. — VI. Suo elogio. — VIL II duca di Milano 
pronde Oenova. Ferdinando di Aragona si assicura con tradimento dei 
Baroiii avversi. — VIII. lacopo Piccinino imprigionato e morto. — 
IX. Inntili sforzi di papa Pin II per inovere i Cristiani contre il Tnr- 
co [a. 1465]. Morte del duca Francesco Sforza ja. 1466], — X. Congiura di 
Diotisalvi Neronî contro Piero de’Medici. — XL Sogue lo stesso argo- 
mento. — XIL Fcste in Firenze. — XIII. Instabilità do’Fiorentiui verso 
Piero de’ Medici. — XIV. Niccolô Soderini gonfaioniere. Grandi spe* 
ranze poste in lui por la quîete délia ciità. — XV. I due partiti pro 
e contra de’ Medici prcndono lo armi. ~ XVL La maggior parte dei 
cittadini si dichiara favorevole ai Medici. XVIL Riforma dello Stato 
a favore di Piero de’ Medici. Dispersione de’suoi neniici. Decadenza di 
Luca Pitti. — XVllL Lettera di Agnolo Acciaiuoli a Piero de’Medici, 
— XIX. I fuonisciti Fiorentini eccitano i Veneziani a muover giierjca 
a Firenze. — XX. Guerra tia i Veneziani e i Fiorentini [a. 1467];% ter- 
niinata colla pace [a. 1468]. Morte di Niccolô Soderini, — XXL Nozxe di 
Loreuzo de’ Medici con Clarice Orsini. — XXIL Sisto IV croato papa. 
Suo carattere. — XXIIL Piero de’ Medici tenta di por freno aile vio- 
lenze che si cominettevano in Firenze, nia è intorrotto nelle sue pra- 
tiche dalla morto }a.l469).~ XXIV.Messer Tommaso Soderini, cittadino 
di gran riputazione, fa causa comune coi Medici. — XXV. Tumulto in 
Prato tnosso da Bernardo Nardi. — XXVI. Bernardo fa prendere il Pé- 
trucci podestà di Prato, ma poi lascia a niozzo l’impresa. ^ XXVll. 
Ê preso, e il tnmulto si quiota [a. 1470], — XXVIIl. Corruttela di Firenze. 
Incendio délia chiesa di Santo Spirite [a. 1471]. — XXIX. Ribellione di 
Volterra. — XXX. Ropressa colle arrai.e col sacco délia cîttà [a. 1472].— 
XXXL Origine délia nimicizia tra Sisto IV eLoronzo de’Medici [a. 1478]. 
— XXXll. Carlo di Braccio da Perugia assale i Senesi; poi per consiglio 
de’Fiorentini si ritira [a. 1476). — XXXIII. Congiura contro Galeazzo 
duca di Milano. — XXXIV. Giovannandrea Lampognano, Carlo Visconti 
e Girolamo Olgiato uccidono il duca In Santo Stefano: i quali sono morti, 
i prinii due dalle genti de! duca. e l’ultimo per mano dei carnefice è 
decapitato. 

1. — E* parrà forse a quelli che il libro auperiore avranno 
........ . letto, che uno scrittorp * delle cose fiorentine 

«.«/rfp'w’v"*. ?' ?» "'steao in narrare quelle seguite 

in liomnardia e nel Recfiio. Nondiraeno.io non 
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ho fu^gito, nè sono per Pavvénire per fuggire, simili nar- 
razioni perché quantunque io non ahbia mai promesso di 
scrivere le cose d’italia, non mi pare perciô da lasciare in- 
■j' dietro di narrare auelle cne sarannoln guella provincia no- 
tabili. Perché non le narrando, la nostra istoria sarebbe nieno 
intesa e meno grata; niassimamente perché dall’azioni degli 
altri popoli e principi italiani nascono il più delle volte le 
guerje, nelle quali i Fiorentini sono d’intromettersi neces- 
sitati; corne dalla guerra di Giovanni d’Angiô e de! re Fer- 
rando, gli odj e le gravi nimicizie nacquero, le quali poi intra 
Ferrando e i Fiorentini, e particolarmente con la famiglia 
de’ Medici seguirono,^ Perche il re si doleva in quella guerra 
non solaniente non essere stato sovvenuto, ma esscre gtati 
prestati favori al niraico suo : il quale sdegno fu di gran- 
dissiini mali cagione, corne nella narrazione nostra si dimo- 
strerà. E perché io sono scrivendo le cose di fuora insino 
{jJ MOCCCLxni trascorso, mi è necessario, a volere i travagii di 
dentro in quel tempo seguiti narrare, ritornar molti anni 
indietro.* 

Ma prima voglio alquanto, secondo la nostra consuetu- 
dine, ragionando dire, corne coloro che sperano che una re- 
pubblica possa essere unita, assai di questa sporanza s’ingan- 
nano. Vera cosa è che alcune divisioni nuocono alla repubblica 
ed alcune giovano. Quelle nuocono, che sono dalle sètte® e 
da’partigiani accompagnate ; quelle giovano, che senza sètte 
e senza partigiani si raantengono. Non potendo adunque prov- 
vedere un fondatore d’una repubblica. che non siano nimici- 
zie in qnella, ha da provvedere almeno che non vi siano sètte. 
E perciô è da sapere corne in due modi acquistano riputa- 
zîone i cittadini nelle città, o per vie pubbliche o per modi 
privati. Pubblicamente s’acquista, vincendo una giornata, 
acquistando una terra, facendo una legazione con sollecitudine 
e con prudenza, consigliando la repunblica saviamente e feli- 
cemente. Per modi privati si acquista, beneficando questo o 
quell’altro cittadino, difendendolo da’magistrati, sovvenendolo 
di danari, tirandolo immeritamente agli onori, e con giuochi 
e doni pubblici gratificandosi la plebe.* Da queito modo di 
procedere nascono le sètte ed i partigiani; e quanto questa 
riputazione cosi guadagnata offende, tanto quella giova. quando 


* Vedl libro sesto, § XXV e XXYI. 

* Ripiglia in questo libro la storia particolare di Firenzo, e sîccoine 
il racconto è tutto pieno di sètte, di congiure, cosi il primo paragrafo 
ragiona delle division! nelle repubbliche con ap)>llcazione a qnella di Fi* 
renze. 

* « La sètta, secondo la definizione del Foscolo, che bene risimnde 
al eoocetto del Macbiavelli, è quello stato perpétue di scissure proeurate 
e mantenute da un numéro 'd'uomini, i quali.... professano o pubblica- 
mente q fra loro, opinion! religîose o morali o politiche per adonestare 
segteti interessi e sostenerli con azioni contrarie al benc délia comunità > 
(Casxki, Manuaîe di UUeratura italiana), 

* Parla Vautore del Principe, 
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ella non è con le sètte mescolata; perché Tè fondata sopra 
un bene comune, non sopra un bene privato. E benchè an- 
cora dai cittadini cosi fatti non si possa per alcun modo prov- 
vedere che non yi sieno odj grandissimi; nondimeho non 
avendo partigiani che per utiütà propria gli segnitino, non 
possono alla repubblica nuocere, anzi conviene che gioviiio; 
perché è necessario per vincere le loro prove si voîtino al- 
l’esaltazione di quella, e parti colarm ente osservino l’uno l’ al- 
tro, acciocché i terrnini civili non si trapassino. Le nimfcizie 
di Firenze furono sempre con sétte, e perciô aempre furono 
dannose; né stette mai una setta vincitrice unita, se non tanto 
quanto la setta inimica era viva. Ma corne la viva era spenta 
non. avendo quella che regnava più paura che la ritenesse, 
né ordine intra sé che la frenasse, la si ridivideva. La parte 
di Cosimo de’Medici rimase nell’anno Moccoxxxiv superiore ; 
ma per essere la parte battuta grande e piena di potentissimi 
uornini, si mantenne un tempo per paura unita ed umana^ 
intaiito che tra loro non fecero alcuno errore, ed al popolo 
per alcun loro sinistro modo non si fecero odiare. Tanto che 
qualunque vdlta quello stato ebbe bisogno del popolo per ri- 
pigliare la sua autorité, sempre lo trovo disposto a concedere 
a’ capi suoi tutta quella balia e potenza che desideravano ; e 
cosi dal Mcoooxxxiv al lv, che sono anni ventuno, sei volte, 
e per i Consigli ordinariamente V autorité délia balia rias- 
siinsero. 

IL — Plrano in Firenze, corne più volte abbiamo detto, 
duoi cittadini potentissimi, Cosimo de’Medioi e 
uHetfd d tndi- (Japponi, dei quali Neri era uno di quelli 

pârti/iâni'diOo. che ayeva acquistota la sua riputazione per m 
l.mo. pubbljcne, m modo ch egli aveva assai amjci]^ 

pochi partigiani. Cosimo dalF altra parte aven* 
dosi alla sua potenza la piibbîica e la privata via aperta, 
aveva amici e partigiani assai; e stando costoro uniti men* 
tre tutti duoi vissero, sempre ciô che vollero senza alcuna 
difficoltà dal popolo ottennero ; perché gli era mescolata con 
la potenza la grazia. Ma venuto l’anno MOCCCLV,.ed essendo 
morto Neri,* e la parte nimica spenta, trovo lo stato difficoltà 
nel riassumere 1’ autorité sua, ed i proprj amici di Cosimo, 
nello stato potentissimi, n’ erano cagione, perché non terne* 
vano più la parte avversa ch’ era spenta, ed avevano caro di 
diminuire la potenza di quello. Il quale umore dette princi- 
pio a quelle divisioni, che dipoi nél moooolxvi seguîrono, in 
modo che quelli a’ quali lo stato apparteneva, ne’ consigli dove 
pubblioamente si ragionava délia pubblica amministraziotae, 
consigliavano, ch’egli era bene che la potestà délia- balia non 
si riassumesse, e che si riserrassino le borse, ed i magistrati 
a sorte secondo i favori dei passati squittinj si somssero. 
Cosimo a frenar qnesto umore aveva uno dei duoi rimedj; o 
— - - *> ' ' 

^ Neri Capponi inori sulla fine deU'anno 1457, al qiiale anno giuitgcno 
; suoi Oommentarj, Vedi la nota in fine del libro qninto, a pag. 281. 
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ripigliare lo stato per forza ooii i partigiani che gli erano 
rimasi, ed urtaro tutti gli altri; o lasciare ire la cosa, e col 
tempo fare a* suoi amici cognoscere, che non a lui, ma a loro 
proprj lo stato e la riputazione toglievano. Da’ quali dnoi ri- 
raeqj questo ultimo elesse, perché sapeva beiie che in tal modo 
di governo, per essere le borse piene di suoi amici, egli non 
correva alcuno pericolo, e corne a sua posta poteva il suo stato 
ripigligre. Ridottasi pertanto la città a creare i magistrat! a 
sorte, parera alla universalità dei cittadini avéré riavuta la 
sua liberté, ed i magistrat! non secondo la voglia dei potenti, 
ma secondo il giudizio loro proprio giadicavano; in modo 
che ora un amico di un potente, ora quello d’un altro era 
battuto; e cosi quelli che solevano vedere le case loro piene 
di salutatori e di présent!, vuote di sostanze e d’uomini le 
vedevano. Vedevansi ancora diventati uguali a quelli che so- 
levano avéré di lunga inferiori, e superiori vedevano quelli 
cl^p solevano essere loro uguali. Non erano riguardati nè ono- 
rati, anzi moite volte beffati e derisi, o di loro e délia Re- 
pubblica per le vie e per le piazze senza alcuno riguardo si 
ragionava ; di qualité che cognobbero presto non Gosimo, ma 
loro avéré perduto lo stato. l^e quali cose Cosimo dissimu- 
lava; e corne nasceva alcuna diliberazione, che piacesse al 
popolo, egli era il primo a favorirla. Ma quello cne fece più 
spaventare i grandi, ed a Gosimo dette niaggiore occasione a 
fargli ravvedere, fu che si risuscitô il modo dei catasto dei 
Mcccoxxvn,* dove non gli uomini, ma la legge le gravezze 
ponesse. 

111. — * [a. 1458]. Questa legge fatta e vinta, e di gié creato 
il jnagistrato che la eseguisse, gli fe’al tutto . 
risïngnere insieme, ed ire a Gosimo a pregarlo, non «c- 

che fusse contento volere trarre loro e^sè dalle r2ucaP/«T«on- 
inani délia plebe, e reiidere allô stato quella ri- fJoniere. ^ 
putazione cne face va lui potente e loro onorati. 

Ai quali Gosimo rispose che era contento, ma che voîeva che la 
legge si facesse ordinatamente, e con volonté dei popolo, e 
non per forza, délia quale per modo alcuno non gli ragionas- 
sero. Tentossi nei Consigli la legge di fare nuova Baba, e non 
si ottenne. Onde che i cittadim grandi tornavano a Cosimo, 
e con ogni termine d’urailté lo pregavano volesse acconsen- 
tire al parlamento;* il che Cosimo al tutto negava, corne quello 
che gli vole va ridurre in termine, che a pieno l’error loro 
cognbscessero. E perché Donato Gocchi, trovandosi gonfalo- 
niere di giustizia, voile senza suo consenti mento fare il par- 
lamento, 10 fece in modo Gosimo dai Signqri che seco sede- 
vano sbeffare, oh’ egli impazzè, e corne stupido ne fu aile case 
sue rimandato. 


* Dcbcatasto, 6 dei lagni gi& suscitati nei ricchi, redi libre quarto, 
§ XIV. 

* A eonvocare il popolo a parlamento, che coucedesse balia per ri» 
formare lo Stato. 
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Noiidimeno, perché non è bene il lasciare tanto trascorrere 
le cose, che le non si possîno poi ritirare a sua posta, sendo 
pervenuto al gonfalone délia giustizia * Luca Pitti, uomo ani- 
nioso ed audace, gli parve tempo di lasciare governare la cosa a 
quello, acciô se di quella impi esa s’ incorreva in alcun biasimo, 
iiisse a Luca non a lui imputato. Luca pertanto nel principio 
del Buo magistrato propose al popolo moite volte di rifare la 
balia; e non si ottenendo, mmacciô quelli che ne’ Cpnsigli 
sedevano con parole ingiuriose e piene di superbia, aile quali 
poco dipoi aggiunse i fatti ; perché di agosto nel mccoolyiit, 
fa vigilia di San Lorenzo,* avendo ripieno d’armati il Palagio, 
chiamô il popolo in piazza, e per forza e con V arrai gli fece 
acconsentire quello che prima Tolontaria mente non aveva ac- 
consentito. Riassunto pertanto lo stato, e creata la baba, e 
dipoi i primi magistrat!, secondo il parère de’ pochi, per dare 
principio a quel goveriio con terrore, ch’eglino avevano co- 
rainciato cou forza, confina.rono messer Girolamo Machiavqlli 
con alcuni altri, e molti ancora degli onori privarono.^ Il quai 
messer Girolamo per non avéré dipoi osservati i confiüi fu 
fatto * ribelle, ed andando circuendo ® la Italia, sollevando i 
principi contra alla patria, fu in Lunigiana per poca fede 
d’ uno di quelli signori preso, e condotto a Firenze fu morto 
in carcore. 

IV. — Fu questa qualité di çbverno, per otto anni che 
duré, insopportabile e violenta. Perché Co- 
<H LiiZ^PUiu vecchio e stracco, e per la mala di- 

^ ‘ ‘ sposizione del corpo fatto debole, non potendo 

esaere présente in quel modo soleva aile cure pubbliche, 
pochi cittadini predavano ® quella città. Fu Luca Pitti,* ^er 
premio dell’ opéra aveva fatta in benefizio délia Repubblica, 
fatto cavalière ; ed egli per non esser mono grato inverso di 
lei, che quella verso di lui fusse stata, voile che dove prima 
si chiamavano Priori dell’Arti, acciocchè délia possessione 
perduta alraeno ne riavessero il titolo, si chiamassero Prioid 
ai Liberté. Voile ancora che dove prima il gonfaloniere sedeva 
sopra la destra de’ rettori,’ in mezzo di quelli per P avvenire 
sedesse. E perché ïddio paresse partecipe di quella impresa, 
fece pubbliche processioni e solenni uffîzjper ringraziare quello 
dei riassunti onori. Fu messer Luca dalla Signoria e da Co- 
simo riccaraente presentato, dietro ai quali tutta la citté a 
gara concorse*, e m opinione che i presenti alla somma di ven- 


* Alla dignité di gonfaloniere. 

* Il giorno 9 d’ agosto. 

^ Qiiesto messer (Girolamo SlachiaTelli aveva aringato con grande, 
aniino 11 popolo, per diniostrare quaiito fosseio funeste alla liberté le Balle. 

* Fn dichiarato ribelle. 

(lirando. 

® Angarîavauo. 

Coi noino di retiori indicavansi in Firenze i giudici forestieri, cioè 
il capitano dul popolo, il podestù e T esecutorc, ai quali era aflldato il 
diritto di 
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timila ducati a|^iugriessero. Dond’egli sali in tanta riputa- 
zione, che non Cosimo, ma messer Jjiica la città governava. 
])a che lui Tenue in tanta confidanza, ch’egli cominciô duoi 
(idifizj, r uno in Firenze, V altro a Ruciano,' luogo propinquo 
un niiglio alla città, tutti superbi e regj ; ma qumlo delm città 
al tutto rnaggiore che alcun altro, che da privato cittadino 
insino a quel giorno fusse stato edificato.* I quali per condurre 
al fijie non perdonava ad alcuno strasordinario modo ; per- 
ché non solamente i cittadini e gli, uoinini particolaii lo pre- 
sentavano, e delle cose necessarie allô edifizio lo sovvenivano, 
ma i comuni e’ popoli interi gli somministravano aiuti. Oltre 
a questo, tutti gli sbanditi, e qualunque altro avesse commesso 
omicidio o furto o altra cosa, per che egli temesse pubblica 
penitenzia, purchè e’ fusse persona a quella edificazione utile, 
dentro a quelli edifizj sicuro si rifuggiva. Gli altri cittadini ^ 
se non edificavano corne quello, non erano meno violenti, né 
^neno rapaci di lui; in modo che se Firenze non aveva guerra 
di fuori che la distruggesse, dai suoi cittadini era distrutta. 

Seguirono, corne abbiarno dette, durante questo tempo le 
guerre del Regno, ed alcune che ne fece il pontefice in Ro- 
magna contro a quelli de’ Malatesti ; perché egli desiderava 
Hüogliarli di Rimino e di Cesena, che loro possedevano : sic- 
cné infra queste imprese, ed i pensieri di far Pimpresa del 
Turco, papa Pio consumé il pontificato suo. 

V. — Ma Firenze seguité nelle disunioni e ne’ travagli suoi. 
Cominciô la disunione nella parte di Cosimo • 

nel MCCCCLV per le cagioni dette, le quali per 
la prudenza sua, corne abbiamo narrato, per 
^llora si posaroiio. Ma venuto l’anno Lxiv, Co- * 
simo riaggravô nel male, di qualità che passé di questa vita.* 
Dolsonsi délia morte sua gli amici ed i nimici; perché quelli 
che per cagione dello stato non l’amavano, veggendo quale 
era stata la rapacità de’ cittadini vivente lui, la cui riverenza 
gli faceva meno insopportabili, dubitavano, mancato quello, 
non essere al tutto rovinati e distrutti. Ed in Piero suo figliuolo 
non confidavano molto; perché nonostante che fusse uomo 
buono, nondimeno giudicavano che per essere uncora lui in- 
fermo e nuovo nello stato, fusse necessitato ad avéré loro ri- 
spetto, talchè quelli senza freno in bocca potessero essere più 
strabocchevoli nelle rapacità loro. Lasciô pertanto di sè in 
ciascuno grandissime desiderio. 

Fu Cosimo il più riputato e nomato cittadino d’uomo disar- 


* La Tîlla di Kusciauo esiste tuttora a Ricoiboli, fuori délia barriora 
San Niccolô. 

^ Firenze, che non aveva trovato che Cosimo fosse ascito dai lirniti 
dolla niodestia di un privato cittadino, inalzando il palazzo Modici 
palazzo Riccardi), risj^iiardô corne monuinento logalo il palazzo Pitti, il sii> 
perbo ^didzio che fu poscia residonza de* granduchi, ed è al présente la 
roggia di Firenze. 

^ Délia sua parte. 

* Morl nella sua villa di Careggi, il primo d'agosbo del UC4. 
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mato/ ch'avesse mai non solamente Firenze ma alcuu’altra città, 
>di che si abbia memoria; perché non solamente supero ogni altro 
de'tempi suoi d^autorità e di riccbezzOyma ancora di liberalità e 
di prudenza : perché intra tutte le altre qualité, che lo feciono 
principe * nella sua patria, fu Tessere sopra tutti gli altri uomini 
liberale e magnifico. Apparve la sua liberalità molto più dopo 
la sua morte, quando Piero suo figliuolo volse le sue sustanze 
ricognoscere, perché non era cittadino alcuno, che avesse çella 
città alcuna qualité, a chi Cosimo grossa somma di danari 
non avesse prestata; e moite volte senza essere richiesto, 
quando intendeva la nécessité d’un uomo nobile, lo sovve- 
niva. Apparve la sua magnificenza nella copia degli edifizj 
da lui edificati ; ® perché in Firenze i conventi ed i templi di 
San Marco e di San Lorenzo, ed il munistero di Santa Ver- 
diana, e ne’ monti di Fiesole San Girolarno e la Badia, e nel 
Mugello un tempio de’frati minori non solamente instauré, 
ma da* fondamenti di nuovo edihcô. Oltra di questo, in Santiy. 
Croce, ne’ Servi, negli Angioli, in San Miniato, fece fare altari 
e cappelle splendidissime, i quali templi e cappelle, oltre al- 
l’edificarle, riempiè di paramenti e d’ogni cosa necessaria 
aU’ornamento del divin culto. A questi sacri edifizi s’aggiun- 
sero le private sue case, le quali sono, una nella città, di 
quelle essere,* che a tanto cittadino si conveniva ; quattro di 
fuori, a Gareggi, a Fiesole, a Cafaggiuolo ed al Trebbio, tutti 
palagi non da privati cittadini ma regj. E perché nella ma- 
o-nificenza degli edifizj non gli bastava essere cognosoiuto in 
Italia, edificô ancora in Jérusalem un recettacolo ^ per i po- 
veri ed infermi nellegrini ; nelle miali edificazioni un numéro 
grandissimo di aanari consumé. E benché queste abitazioni, 
e tutte l’ altre opéré ed azioni sue fussero regie, e che solo 
in Firenze fusse principe; nondimeno tanto fu teraperato dalla 
prudenza sua, che mai la civil modestia non trapassé; perché 
nelle conversazioni, ne’ servidori, nel cavalcare, in tutto il 
modo del vivere, e ne’ parentadi, fu sempre simile a qualun- 
que modesto cittadino; perché e’ sapeva corne le cose strasor- 
dinarie, che a ogni ora si veggono ed appariscono, recano 
molto più invidia agli uomini, cne quelle cose sono in fatto, 
c con onestà si ricuoprono. Avendo pertanto a dar mc^lie 
a’ suoi figliuoli, non oercé i parentadi de’ principi, ma con Gio- 
vanni la Cornelia degli Alessandri, e con Piero la Lucrezia 
de’ ïornabiioni congiunse,* E delle nipoti nate di Piero, la 
Bianca a Guglielmo de’Pazzi, e la Nannina a Bernardo Ru- 
cellai sposé. Degli stati de’ principi e civili go verni niun altro 


* Non uomo di guerra. Esemplo nnico di potere, acquistato in città 
libéra, senza ie armi, solo con la prodenza c J*astuzia (Yillari). 

* Primo cittadino. 

^ Si valse delP opéra del Brunellescbl e specialmente del Micbèlozzi, 
corne afferma il Vasarî. , 

' Di quella magnifieeuza e riechezza. ^ Ospizio. 

^ Fu questa donna di alto animo e lettcrata, da coi il ftglio Loreneo 
fu avviato al sapere. 
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al suo tempo per intelligenza lo. raggiunse. Di qui nacque 
che in tanta varietà di fortune, in si varia città e volubile cit- 
tadinanza tonne uno stato xxxi anno ; * perché sendo pruden- 
tissimo cognosceva i mali discosto, e perciô era a tempo o a 
non gli lasciar creacere, o a prepararsi in modo, che cresciuti 
non l’ offendesaero. Donde non solamente vinse la domestica 
0 civile ambizione, ma quelle di molti principi superè con 
tanta félicita e prudenza, che qualunque seco e con la sua 
patria^si collegava, rimaneva o pari, o superiore al nimico ; e 
qualunque se gli opponeva, o e’ perde va il tempo e i danari, 
o lo stato. Di che ne possono rendere buona testimonianza i 
Vineziani, i quali con quelle contra il duca Filippo sempre 
furono superiori, e disgiunti da lui, sempre furono e da Fi- 
lippo prima e da Francesco ^ poi vinti e battuti. E quando con 
Allonso contro alla Repubblica di Firenze si collegarbno, Co- 
simo col crédité suo vacuô Napoli e Vinegia di danari ® in 
modo, che furono costretti a prendere quel la pace, che fu vo- 
liiîa concedere loro. Delle dimcoltà adunque che Gosimo ebbe 
dentro alla città e fuori fu il fine glorioso per lui, e dannoso 
per i nemici, e perciô sempre le civili discordie gli accrebbero 
in Firenze stato, e le guerre di fuora notenza e riputazione. 
Per il che alP imperio délia sua Repubblica il Borgo San Se- 
polcro, Montedoglio,Jl Casentino e Val di Bagno aggiunse. 
È coai la*virtù e la fortuna sua spense tutti i suoi uimici, e 
gli amici esaltô. 

VL — Nacque nel mooolxicxix, il giorno di san Gosimo c 
i^amiano.* Ebbe la sua prima età piena di tra- ^ . ... 

vagli, corne Pesilio, la cattura, i pericoli di 
morte dimostrano ; e dal Concilie di Costanza, ^ 
dove era ito con papa Giovanni,® dopo la rovina di quelle, 
per campare la vita gli convenue fuggire travestito. Ma pas- 
sât! quaranta anni délia sua età, visse felicissimo, tanto che 
non solo quelli che s’ accostarono a lui nelP imprese pub- 
bliche, ma quelli ancora che i suoi tesori per tutta P Europa 
amministravano, -délia felicità sua parteciparono. Da che moite 
eccessive ricchezze in moite famiglie ai Firenze nac^ero; 
corne avvenne in quella det’ Tomabuoni, de’ Benoi, de’ Porti- 
nari e de’Sassetti: e dopo questi, tutti quelli che dal con- 
siglio e fortuna sua dipendevano, arricchirono talmente, che 
benchè negli edificj dei templi e nelle elemosine egli spen- 
desse continuaraente, si doleva qualche volta con gli amici, 
che mai aveva potuto spendere tanto in onore di Dio, che lo 


* Da] 1434, suo ritorno daU'esiglio, al 1464, sua roorto. 

^ Da Francesco Sforza succeduto a Filippo Maria Visconti nel dneato 
di Milano. 

^ Da Napoli e Ycnezia diverti tatio il danaro colle sue apeculazioni 
bancarie. 

^ Cioo il dl 27 settenibie. 

^ Acetmpag^nô al concilio di Costanza, radunato per la contesa dello 
scisma d’occidonte, il papa Giovanni XXIII, che ivi fu nel 1415 condan- 
nato e deposto. 
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trovasse nei suoi libri debitore/ Fu di comuriale grandczüa, 
di colore ulivigno, e di presenza venerabile; Pu senza dot- 
trina, nia eloquentÎBsimo, e ripieno d' una naturale prudenza ; 
e perciô era ufficioso negli amici, misericordioso nei poveri, 
nelle conversazioni utile, nei consigli cauto, nelle esecuzioni 
))resto, e nei suoi detti e risposte era arguto e grave, Man- 
dôgli messer Rinaldo degli Albizzi * * * § nei principio del suo esilio 
a dire: Che la gatlina covava; a cui Cosimo rispose: ÇW ella 
poteva mal covare sendo fuora del nidio. E ad altri ribêlli chc 
gli fecero intendere «be non dormivano, disse ; Chc lo credevo, 
avendo caoato loro il sonno. Disse di papa Pio, quando ecci- 
tava i principi per Timpresa contra il Turco: Ch* egli era 
vecchio, e faceva una immesa da giovane. Agli oratori vine- 
ziani, i quali vennero a Firenze insieme con quelli del re Al- 
foaso a dolersi délia Repubblica, mostrô il capo scoperto ; e 
doinandôgli di quai colore fusse: al quale risposero, bianco; 
ed egli alTora soggiunse : E* non passerà gran tempo, che i ÿp- 
stri Senatori V avranno hianco corne io. Domandandogli la 
raoglie poche ore avant! la morte, perché tenesse gli occhi 
chiusi, rispose: Per avvezzarglL Dicendogli alcuni cittadini 
dopo la sua tornata dall’ esilio, che si guastava la città, e fa- 
cevasi contra Dio a cacciare da quella tanti uomini dabbene, 
rispose : Com* egli era meglio città guastii che perduta : e corne 
due canne di panno rosaio facevano un uomo da bêne; * e che 
gli stati non si tenevano con i paternostrî in mano: le quali 
voci dettero inateria ai nimici ai calunniarlo, corne uomo' che 
amasse più sè medesinio che la patria, e più questo mondo 
che queiraltro. Potrebbonsi riferire molti altri suoi detti, i 
quali corne non necessarj s’ omettono. Fu ancora Cosimo de- 
gli uomini litterati amatore ed esaltatore; e perciô condusse 
in Firenze lo Argiropolo,^ uomo di nazione greca, ed in quelli 
terapi lîtteratissimo, acciocchô da quello la gioventù fioren- 
tina la lingua greca e V altre sue dottrine potessero appren- 
dere, Nutri nelle sue case Marsilio Ficino,'^ secondo padre 
délia platonica filosofia, il quale sommarnentie amô; e perché 


* Lorenzo ebbo fatto il conto (corne si trovô ne* Ricordi scritti di 
sua mano) chc tra V avo suo Cosimo principahnente e Piero suo padre 

dfll 1434 al 1470 s’ era sposo in edifizj, eîomosino e imposte fiorini 
d’ oro 063,755, equî valent! peso per peso a lire 7,965,060, la quale somma, 
fatta ragiono del declinato valore metaîlico e délia differenza di costo 
nclla fabbricazione, oquivanebbc pggidi a circa 32,000,000 di lire. 

’ Rinaldo degli Âlbizzi, che avéra contribuito airesiglio di Cosimo, 
fu dopo il ritorno di questo, confioato alla sua volta (vedi libro quarto 

§ XXXIII). 

3 € Basta, egli volcva dire, che si dia loro il panno rosso per farsi il. 
lucco, e saranno cittadini rispettabili corne gli altri » (Villàri). 

* Giovanni Argyropulos letierato bizantino, mort nei 1489. Fa uuo 
di que* greci, che veniicro in Italia dopo la cadutà di Costantinopoli. In- 
sogné lottcre grecho a Padova, Borna e Firenze, qui chiamato da que) 
mecenate che era Cosimo do* Medici. 

s Leiterato e fllosofo florentino, uno dei più insigui eruditi, tradut' 
tore 6 interprète di Platone. Fu maestro a* figli di Cosimo. 
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potesse pîù comodamente seguitare gli studj delle lettere, e 
per poterlo con più sua comodità usure, una possessione pro- 
pinqua alla sua ai Oareggi gli donô. Questa sua prudeuza 
adunque, queste sue ricenezze, modo di vivere e fortuna lo 
fecero a Firenze dai cittadini temere ed aniare, e dai principi 
non s^ d’Italia, ma di tutta TEuropa maravigliosamenle 
stimar* donde che lasciô tal fondamento ai suoi posteri, che 
poterono con la Tirtu pareggiarîo, e con la fortuna di gran 
lunga^superarlo; e quella autorità che Cosimo ehbe in Fi- 
renze, non solo in quella città, ma in tutta la Cristianità aver 
meritava. Nondimeno negli ultimi tempi délia sua vita senti 

f ravissimi dispiacori : perché dei duoi figliuoli ch’ egli ebbe, 
’iero e Giovanni, questo morî,' nel quale egli più confidava; 
quell’altro era infermo, e per la debolezza del corpo poco 
atto aile pubbliche e aile private faccende. Dimodocliè facen- 
dosi portare dopo la morte del figliuolo per la casa, disse so- 
sçirando : Questa è troppo gran casa a sï poca famiglia, An- 
giistiava ancora la grandezza dell’ auimo suo non gli pare) e 
a* avéré accresciuto l’ imperio Fiorentino d’ uno acquisto oiio- 
revole : e tanto più se ne doleva, quanto gli pareva essere 
stato da Francesco Sforza ingannato;^ il quale montre era 
conte gli aveva promesso, comunche * si fusse insignorito di 
Milano, di fare l’ irapresa di Lucca per i Fiorentini : il che 
non successe, perché quel conte con la fortuna muté pensiero, 
e diventato duca voile goderai quelle stato con la pace, che 
si aveva acquistato con la guerra; e çerciô non voile né a 
Cosimo, né ad alcuno altro di alcuna impresa sodisfare, né 
fece poi che fu duca altre guerre, che quelle che fu per di- 
fendersi necessitato. 11 che fu di noia grandissima a Uosimo 
cagione, parendogli aver durato fatica e speso per far grande 
un uomo ingrato ed infedele. Parevagli, oltra di questo, per 
l’ infermità del corpo non potere nelle faccende pubbliche e 
private porre l’antica diligenza sua, di qualità che l’une e 
l’ altre vedeva rovinate ; perché la città era distrutta dai cit- 
tadini, e le sustanze dai ministri e dai fiçliuoli. Tutte queste 
cose gli fecero passare gli ultimi tempi delJa sua vita inquieti. 
Nondimeno mon pieno di gloria, e con grandissiuio nome; e 
nella città e fuori tutti i cittadini e tutti i principi cristiaui 
si dolsero con Piero suo figliuolo délia sua morte, e fu con 
pompa grandissima da tutti i cittadini alla sepoltura accom- 
pagnato, e nel tempîo di San Lorenzo seppellito, e per pub- 
ulico decreto sopra la sepoltura sua padrk dblla patiiia no- 
minato.* Se io scrivendo le cose fatte da Cosimo ho imitato 


^ Mali pochi mesi prima del paire, e non lasclà discendenza. 

* Pm sopra, ael libro sesto, l*aiitore ha dimostrato come a France- 
sco Sforza tornasse di non poca utilità P appoggio-di Cosimo per diveoire 
dnea di Milano. 

^ Subitochè. 

* La (luale scrittura ancora si legge davanti alla gradinata deiralinre 
maggiore del detto tempîo, dove sono, in un sotterraneo a qnello coi ü- 
npondeute, le ccneri di Cosimo. 
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quelli che scrivono le vite dei prinoipi, non quelli che scri- 
vono le universali istorie, non ne prenda alcuno ammirazio- 
ne ; perché, essendo stato uomo raro nella nostra cîttà, io 
Bono stato necessitato con modo istrasordinario lodarlo. 

VIL — [a. 1464], In questi tempi che Firenze ed Italia nello 
dette condizioni si trovava, Luigi re di Francia 
rrance$eoS/orm (Ja gravissima guerra assalito, la quale gli 

^ (jQjj Taiuto di Francesco 
a e di Carlo duca di Bofgogna, 
fu di tanto momento, che noTi 
(ino,’"'” potette pensare di favorire il duca Giovanni 

d’Angiô nell’ imprese di Genova e del Regno ; * 
anzi giudicando d’aver bisogno degli aiuti di ciascuno, sendo 
restata la città di Savona in potestà de’ Francesi, insignori 
di quella Francesco duca di Milano, e gli fece intendere 
che, se voleva, con sua grazia poteva fare l’impresa di Ge- 
uova. La quai cosa fu da Francesco accettata, e con la ri- 
putazione che gli dette l’ amicizia del re, e con li favori 8he 
gli ferono gli Adorni, s’ insignori di Genova ; ^ e per non mo- 
strarsi ingrato verso il re de* benefizj ricevuti, tnandô al soc- 
corso suo in Francia millecinquecento cavalli capitanati da 
Galeazzo suo primogenito> 

Restati pertanto Ferrando di Aragona e Francesco Sforza, 
r uno duca di Lombardia e principe di Genova, 1* altro re di 
tutto il regno di Napoli, ed avendo insieme contratto paren- 
tado ; * pensavano corne e’ potessero in modo fermare gli 
stati loro, che vivendo gli potessero sicuramente godere, c 
morendo agli loro eredi liberamente lasciare. E perciô giudi- 
caroiio che e’ fusse necessario, che il re s’ assicurassc di quelli 
baroni, che l’avevano nella guerra di Giovanni d’Angiô offeso,*' 
ed il duca opérasse di spegnere l’ armi Braccesche al sangue 
suo naturali nimiche, le quali sotto lacopo Piccinino in gran- 
dissima riputazione erano salite; perché egli era rimaso il 
primo capitano d’ Italia, e non avendo stato,’ qualunque era 
in istato doveva teraerlo, e massiniamente il duca, il quale 
mosBo daU’esempio suo non gli pareva poter tenere quelld 


* La Fraucia era immersa nella guerra civile : contre Luigi XI s* erano 
collegati, col duca di Brettagna e col duca di Borgogna Carlo il Temern- 
rto, i suoi baroni, duchi di Borbone, di Nemours, di Calabria, di Bari, c 
i conti di Gharolois, di Bunois, d’Arinagnac, di Dammarfin ; la quale Icga 
coutro del re di Fraucia si qualidcava In hifa dd hen puhhlicù. 

* Ne ha parlato nel libro scsto, § XXXVII. 

’ Genova e Savoiia furouo allô Sforza ccduto da Luigi XI : ma la 
reale rinunzia non bastando per la riluttanza di Gouova, venue questa 
dal diicR sottomessa colle armi (Ybbri, Storia di Milano, cap. XVll). 

^ Cotestoro servirono il re con tanta ferinezza e valore, cho « Sf<^- 
wcêchi pitl che kuomivi, scrivo il Corio, erano extimati* » 

* 11 parentado era stato contratto mediante' i due matrimonj aéban- 
nati nel libro sesto, § XXX II e nella relativa nota. 

® Avevano parteggiato contre di lui. ' 

PosHddeva Soltuona, Civita di Penna, il contado di Campobasso, ed 
altie tenu. 


avevano i suoi d 
*,"• duca di Brettagn 

di Napoh epeqne 

mossa : ‘ la quale 



*s LIB»0 S|»TIMO. 287 

stato^ nè sicoro ai figlinoli lasciarlo, yivente lacopo. 11 re 
pertanto con ogni indnstria cerc6 l’accordo con i suoi ba- 
ronî ; ed usé ogni arte in assicnrarli : il che ^li saccedette fe- 
licemente ; perché quelli principi rimanendo in gaerra col re 
vedevano la loro rovina manifesta, e faceiido accordo, o di lui 
fidandosiy ne stavano dubbj. E perché gli uomini fuggono 
sempre pîù volentieri quel male cne è certo, ne seguita chc 
i principi possono i rainori potenti facilmente ingannare. Ore- 
dettero çtuelli principi alla pace del re, veggendo i pericoli 
manifesti nella guerra, e rimessisi nelle braccia di quelle, fu- 
ronb dipoi da lui in yarj modi e sotto varie cagioni spenti. 
La quai cosa sbigotti lacopo Piccinino, il quale con le sue 
genti si trovava a Sulmona, o per tôrro occasione al re d| op- 
primerlo, tenne pratica col duca Francesco per mezzo de’ suoi 
|imici di riconciliarsi con quello; ed aveudogli il duca faite 
quante offerte potette maggiori, délibéré lacopo di rimettersi 
nelle braccia sue, e l’ando accompagnato da ceuto cavalli a 
<;^roYare a Milano. 

VIII. — [a. 1465]. Aveva lacopo sotto il padi e e col fratello 
militato gran tempo, prima per il duca Filippo, . 

e dipoi per il popolo di Milano, tantochô per 
Ja lunga conversazione aveva in Milano amici 
assai, ed universale benivolenza, la quale le nre- 
senti condizioni avevano accresciuta; perché agli Sforzesclii 
la prospéra fortuiia e la présente potenza avevano partorito 
invidia, ed a lacopo le cose avverse e la lunga assenza ave- 
vano in quel popolo generato misericordia, e di vederlo gran- 
dissimo desiderio. Le quali cose tutte apparsero nella venuta 
sua, perché pochi rimasero délia nobiltà, che non V incontras- 
sero; e le strade donde ei passé di quelli che desideravano ve- 
derlo erano ripiene, e il nome délia gente sua per tutto si 
gridava. I quali onori affrettarono la sua rovina, perché al duca 
crebbe col sospetto il desiderio di spegnerlo ; e per poterlo più 
copertamente fare, volse che célébrasse le nozze con Drusiana 
sua figliuola naturale, la quale più tempo innanzi gli aveva 
sposata.* Dipoi convenue con Ferrando lo prendesse a’ suoi 
soldi col titoio di capitano delle sue genti, ë centomila fio- 
rini di provvisione. Dopo la quai conclusione, lacopo insieme 
cou uno ambasciadore ducale* e Drusiana sua moglie se n’andé 
a Napoli, dove lietamente ed onoratamente fa ricevuto, e per 
molti giorni con ogni qualità di festa întrattenuto : ma avendo 
domandata licenza per ire a Sulmona, dove aveva le sue genti, 
fu dal re nel castello convitato, ed appresso il convito, insieme 
con Francesco sno dgliaolo imprigionato, e dopo poco tempo 
morto.* £ cosl i nostri principi italiani quella virtù che non 

* Promessa sposa. * Pietro Puateria, segretario del duca. 

coDuivenza di Francesco Sforza nella proditoria morte del po- 
vèro Piccinino da nissun altro storico è conte&tata, ma neanebe è afForumta 
COQ la aicurezza con eut la ammette il Macbiavelli, tanto più che Fer* 
dinando era tal mostro feroce, fedifrago e simulatore, da bastare da aè 
a diseguare e perpetrare i più atroci delitti. Tnttavia il diligente Mnra> 



Orociaia. — Morte 
di Pio JL - Morte 
fiel duca France^ 
êco Sforza. 
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era in loro temevano in altri, e la spegnevano ; tanto che non 
Pavendo alcuno, esposero questa provincia a ^elJa rovina, 
la quale dopo non raolto tempo la guastô ed amisse. 

IX. — [a. 1405]. Papa Pio in questi ternpi aveva composte le 
cose di Kornagna; e perciô gli parve tempo, veg- 
gendo seguita universal pace, di raovere i Cri- 
stiani contra il Turco, e riprese tutti qiielli ordini 
che da’ suoi antecessori erano stati fatti : e tutti 
i principi proraisero o danari o genti ; ed i%par- 

ticolare Mattia re d’ünglieria e Carlo duca di Borgogna^ pro- 
misero essere personalraente seco, i quali furono dal pana fatti 
oapitani delP impresa. Ed andô tanto avanti il pontence con 
la speranza, clie parti da Roma ed andonne in Ancona, dove 
s’ era ordinato che tutto T esercito convenisse, ed i Vineziani 
gli avevano promessi navigj per passarlo in Schiavonia. Con^ 
venue pertanto in quella città dopo l’arrivare del pontefioÎF 
tanta gente, che in pochi giomi tutti i viveri, che in quella 
città erano, e che dai luo^i vicini vi si potevano condurr^ 
mancarono, di qualità che ciascuno era dalla famé oppressato. 
Oltra di questo non v’ erano danari da provvederne quelli 
che n’ avevano di bisogno, ne armi da rivestirne quelli che 
ne mancavano ; e Mattia e Carlo non comparsero, ed i Vine- 
ziani vi mandarono un loro capitano con alquante galee, çiut- 
tosto per mostrare la pompa loro, e d’ avéré osservata la lede, 
che per poter quello esercito passare. Onde che ’l papa, sendo 
veccnio ed infermo, nel mezzo di questi travagli e disordini 
raori ; dopo la cui morte ciascuno aile sue case se ne ritornô. 
M-orto il papa Tanno mcooolxv, fu eletto al pontificato 
Paolo II di nazione vineziano.* E perché quasi tutti i princi- 
pati d* Italia mutassero governo, mori ancora T anno seguente 
tVancesco Sforza duca di Milano, dopo sedici anni di’ egli 
aveva occupato quel ducato, e fu dichiarato duca Galeazzo 
Buo figliuolo (a. 1466, alli 8 di marzo). 

X. — La morte di (uiesto principe fu cagione che le divi- 

sioni di Firenze diventassero più gagliarde, e 
Contrgm dt P ir- facessero i suoi eifetti più tosto. Poichè Cosimo 
Picro suo figliuolo, rimaso erede delle 
padrc, sustanze e dello stato del padre, chiamô a sè 

mifesser Biotisalvi Neroni, uomo di grande auto- 
rité, e seconde gli altri cittadini riputatissimo; nel quale Cosimo 


tori raccolse dalle croiiache del tempo, che « n’ ebbe incredibil vituperio 
non ineno Ferdinando che Francesco Sforza, non si potondo cavar di testa 
alla K^nte che anche lo Sforza avessc tennto mano al tradimento.... e 
che J' infelice Drusiana tornd alla casa patenta, dopo avéré servito di 
zimbollo alla rovina del consorte. » £ Ângelo di Costauzo, nella sua Storia 
del regno di NapoH, esposte le mire di Ferdinando d’ impadronirsi di Sol- 
mona e delle altrc terro che lacopo teneva negli Abruzzi, corne princ^, 
mostra creder esso pure che possa avéré prestata mano all'insidia lo SforaL 
U Verri, lodatore immoderato del duca Francesco, non fa menzione^del fatto. 

• Carlo il Temerario, valoroso guerriero. 

^ Pietro de' fiarbi, cardinale di San Marco. 
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confidava tanto, che ©’ commise, morendo, a Piero, che dello 
sustanze e dello stato al tutto secondo il consiglio di quello si 
governasse. Dimostrô pertanto Piero a messer Diotisahi la fede 
che Cosimo aveva av,uta in lui. E perché voleva ubbidiro a suo 
padre dopo la morte corne aveva ubbidito in vita, décidera va 
con quello del patrinionio e del governo délia città consigliarsi. 
E per cpminciare dalle sustanze proprie, larebbe veuire tutti i 
calcoli àelle sue ragioni, e gliene porrobbe in mano, acciocchè 
poteSBe l’ordine ed il disordiiie di quelle cognoscere, c cogno- 
sciiito, secondo la sua prudenza consigliarlo. Promesse messer 
Diotisalvi in ogni cosa usare diligenza e fede ; ma venuti i 
calcoli e quelli bene esaminati, cogiiobbe in ogni parte essere 
assai disordini. E corne quello che più lo strigneva la propria 
ambizione,' che l’amore di Piero, o gli antichi benefizj da Co- 
f^o ricevuti, i)ensô che fusse facile torgli la riputazione, e 
pdvarlo di quello stato, che il padre corne ereditario gli aveva 
lasciato. Venue pertanto messer Diotisalvi a Piero con uno con- 
fH^lio che pareva tutto onesto e ragionevole, ma sotto a quello 
era la sua rovina nascosta. Dimostrôgli il disordine delle sue 
cose, ed a quanti danari gli era necessario provvedere, non 
volendo perdere col credito la riputazione delle sustanze e dello 
stato suo. E perô gli disse, ch’ ei non pote va con maggioro 
onestà rimediare ai disordini suoi, che cercare di far vivi quelli 
danari, che suo padre doveva ayc^re da molti cosî forestiori 
corne cittadini; perché Cosimo per acquistarsi partigiani in Fi- 
renze ed amici di fuora, nel fare parte a oiasciiiio delle sue su- 
stanze fu liberal issinio, in modo che quello di che per queste 
cagioni era creditore, a una somma di danari non piccola né 
di poca importanza ascendeva. Parve a Piero il consiglio buono 
ed onesto, volendo ai disordini suoi rimediare col suo. Ma su- 
bito eh’egli ordinô che questi danari si domandasse, i citta- 
dini, corne se quello volesse tôiTe il loro, non domandare il 
suo, si risentirono, e senza rispetto dicevano male di lui, c 
corne ingrato ed avaro lo calunniavano.* 

XL — Donde che, veduta messer Diotisalvi questa comune 
e popolare disgrazia, in la quale Piero era „ . . . 

per i suoi comi^i incorso, si ristriuse con mes- 
ser Luca Fitti, messer Agnolo Acciaiuoh, e 
Niccolô Soderini, e diliberarono tôrre a Piero la riputazione 
e lo stato. Erano mossi costoro da diverse cagioni. Messer 
Luca desiderava succedere nel luogo di Cosimo, perché era 
diventato tanto grande, che si sdegnava aver a osservare 
Piero. Messer Diotisalvi, il quaîe cognosceva messer Luca non 
essere atto a esser capo del governo, pensava che di nécessité, 


* Il Machiavelli attribuisce la colpa al cattivo consigliere: ma Piero 
Medici non è cosi favorevolniente giudicato dagli altri sfcoiici. Il vero è 
iâlîe, infermo di corpo e non forte d'atiiino, aggirato da* snoi ndulatori, 
commise gravi errori, ira i quaJi quello gravissimo di voleie esigerc senza 
dilazionc* il dcnaro che 11 padre aveva largamente prestato ai clienti dolla 
famiglia; onde molti mercanti fullirono, ed egli non racquistô il denarOt 
e perdè le amicizie cou biasimo universale d’ uomo gretto o dappoco. 


Machtavblu — htone. 
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tolto via Piero, la riputazione del tutto, in brieve tempo, do 
vesse cadere iu lui. Niccolô Soderiiii amava che la città più 
liberamente vivesse, e che secondo la yoglia de’magistrati si 
governasse. Messer Agnolo con i Medici teneva particolari odj 
per tali cagioni. Aveva Raffaello suo figliuolo più tempo in- 
nauzi presa per raoglie TAiessandra de’13ardi con grandissima 
dote. Costei, o per i mancamenti suoi, o péri difetti.d’altri, 
era dal suocero e dal marito maltrattata; onde che Lorenzo 
d’ llarione suo affine, mosso a pieià di questa fanciullaf uiia 
notte con di molti armati acconipagnato la trasse di casa mes- 
ser Agnolo. Dolsonsi gli Acciaiuoli di quest’iiigiuria fatta loro 
da’Bardi. Fu rimessa la causa iu Cosimo; il quale giudicô, che 
gli Acciaiuoli dovessero alla Alessandra ristituire la sua dote, 
e dipoi il tornare col marito suo all’arbitrio délia fanciulla si 
rimettesse. Non parve a messer Agnolo, che Cosimo in questo 
giudicio l’avesse corne amico trattato: e non si essendo potuto 
contra Cosimo, diliberô contra il ligliuolo vendicarsi. ^uesti 
congiiirati nondimeno in tanta diversità d’urnori pubblicavanî) 
una medesima cagione, affermando volere che la città con i 
magistrati, e non col consiglio di pochi si governasse. Accreb- 
bero oltra di questo gli odj verso Piero e le cagioni di moi- 
derlo molti mercatanti che in que.sto tempo fallirono; di che 
pubblicamente ne fu Piero incolpato, che volendo fuori d’ogni 
espettazione riavere i suoi danari, gli aveva fatti con vitupe- 
rio e danno délia città fallire. Aggiunsesi a questo, che e^si 
praticava di dar per moglie la Clarice degli Orsini a Lorenzo 
suo primogenito,’ il che porse a ciascurio più larga materia di 
caluriniarlo, dicendo conie e’si vedeva espresso, poich’egli vo- 
leva rifiutare per il figliuolo un parentado fiorentino, che la 
città più corne cittadino non lo capeva, e perciô egli si pre- 
parava a occupare il principato; perché colui che non vuole 
i suoi cittadini per paventi, gli yuole per servi, e perciô è ra- 
gionevole che non gli abbia amici. Pareva a questi capi délia 
sedizione avéré la vittoria in mano, perché la maggior parte 
dei cittadini ingannati da quel nome délia libei tà, che costoro 
per onestare la loro impresa avevano preso per insegna, gli 
seguivano. 

XII. — Ribollendo adunque questi umori per la città, parve 
„ 7/ alcuno di quelli, a’ quali le civili discordie 

^in Firenze * dispiacevaiio, che e’ si vedesse se con qualche 
nuova allegrezza si potessero fermare: perché 
il più delle volte i popoli oziosi sono istrumento a chi vuole 
alterare. Per tôr via adunque questo ozio, e dare^che pen- 
sare agli uomini qualche cosa, che levassero i pensieri aello 
stato, sendo già passato Panno che Cosimo era morto, pre-. 
sero occasione da che fusse bene rallegrare la città e ordma- 
rono due feste, secondo V altre che in quella città si fanno, 
solennissime. Una che rappresentava, quand o i tre Re Màgi 
vennero d’ Oriente dietro alla Stella che dimostrava lamatività 


* £ra Iti. Ciai'ice /iglia di lacopo Orsiui, priucipe roiuatio. 
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di Gristo; la qualaera di tanta pompa e si magnifica, che in 
ordinarla e farla teneva più mesi occupata tutta la città. L’al- 
tra fu uno torniamento fche cosi chiamavano uno spettacolo, 
che rappresenta una zuffa di uomini a cavallo), dove i primi 
giovani délia città si esercitarono insieme con i più nominati 
cavalieri d’Italia; e iiitra i giovani fîorentini il più riputato 
fu Lorenzo primogenito di Piero, il quale non per grazia, ma 
per proprio suo valore ne riporto il primo onore. 

©elebrati questi spettacoli, ritoriiarono ne’cittadini i rnede- 
simi pensieri, e ciaBcuno con più studio che mai la sua opinione 
seguitava ; di che dispareri e travagli grandi ne risultavano, i 
quali da duoi accidonti furono grandemente accresciuti. L’uno 
fu che l’ autorità délia Balia manco ; l’altro, la morte di Fran- 
cesco duca di Milano. Donde cho Galeazzo nuovo duca maiidô a 
Firenze ambasciadori per confermare i capitoli, che Francesco 
suo padre aveva con la città; tra i quali, tra Paître cose, si 
disponeva, che qualunque anno si pagasse a quel duca certa 
• somma di danari. Presero pertanto i principi contrarj ai Me- 
dici ^ occasione da questa demanda, e pubblicamente nei Con- 
sigli a questa diliberazione s’opposero, mostrando non con 
Galeazzo, ma con Francesco essere fatta Pamicizia, sicchè morto 
Francesco era morto Pobbligo, nè ci cra cagione di risusci- 
tarlo, perche in Galeazzo non era quclla virtù che era in Fran- 
cesco, e per conseguente non se ne doveva nè poteva sperare 
quelP utile; e se da Francesco s’ era avuto poco, da questo 
s’avrebbe meno; e se alcuno cittadirio lo yolesse soldare per 
la potenza sua, era cosa contra al vivere civile e alla libertà 
délia città. Piero all’incontro mostrava, che non era bene una 
arâicizia tanto necessaria per avarizia perderla, e che niuna 
cosa era tanto salutifera alla Repubblica ed a tutta Italia, 
quanto P essere collegati col duca, açciocchè i Vineziani veg- 
gendo loro uniti, non sperino, o per finta amicizia o per aperta 

f uerra, opprimere quel ducato; perché non prima sentiranno i 
iorentini essere da quel duca alienati, ch’eglino avranno Parmi 
in mano contra di lui, e trovandolo giovane, nuovo nello stato, 
e senza amici, facilmente se le potranno o con inganno, o con 
forza guadagnare; e nelFuno e nelPaltro caso vi si vedeva la 
rovina délia Repubblica. 

XIII, — Non erano accettate le parole di Piero nè queste 
ragioni, e le nimicizie cominciarono a mostrarsi . 
aperte, e ciascheduna delle parti di notte in di- *HnT- 

verse compagnie conveniva; perché gli amici 
dei Medioi nella Orocetta, e gli avversarj nella 
Pietà si rîducevano ; i quali solleciti nella rovina di Piero ave- 
vano fatto soscrivere, corne alPimpresa loro favorevoli, raolti 
cittadini.E trovandosi, tra Paître volte, una notte insieme, ten- 
nero p£u:^icolare consiglio del modo del procedere loro; ed a 
ciascurio piaceva diminuire la potenza de’Medici,ma erano dif- 
fereqti nel modo. Una parte, la quale era la più temperata e 
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raodesta, vole va che, poich’ egli era finita l’autorità délia Ba|ia, 
che s' atteudesse a os tare cne la non si riassumesse ; e fatto 
questo, ci era V intenzione di ciascuno perché i consigli e i ma- 
gistrati governerebbero la città, e in poco tempo l’autorità di 
Piero si spegnerebbe, e verrebbe con la perdita délia riputa- 
zione e dello stato a perdere il credito nelle mercanzie, perché 
le Bustanze sue erano in termine, che se e’ si teneva forte che 
non si potesse de’ danari pubblici valere, era a rovinare ne- 
cessitato; il che corne fusse segiuto, non c’ era di lui più aleun 
pericolo, e venivasi ad avéré senza esilj e senza sangue la sua 
fibertà ricuperata, il che ogni buon cittadino doveva deside- 
rare; ma se e’si cercava d’adoperare la forza, si potrebbe in 
moltissimi pericoli incorrere ; perché tal lascia cadere uno che 
cade-da sè, che s’egli è spinto da altri, lo sostiene. Oltra di 
questo, quando non s’ordinasse alcuna cosa strasordinaria con- 
tra di lui, non avrebbe cagione d’arinarsi o di cercare amici ; 
e quando e’ lo facesse, sarebbe con tanto suo carico, e genere- 
rebbe in ogni uomo tanto sospetto, che e’farebbe a sè più fa-*) 
cile la rovina, e ad altri darebbe maggiore occasîone d’ oppri- 
merlo. A niolti altri de’ragunati non piaceva qüesta lunghezza, 
afferraando corne il tempo era per favorire lui e non loro, per- 
ché se si voltavano a essere contenti aile cose ordinarie, Piero 
non porta va pericolo alcuno, e loro ne correvano molti; perché 
i magistrati suoi nirnici gli lasceranno godere la città, e gli 
araici lo faranno con la rovina loro, corne intervenue nel lviii, 
principe. E se il consiglio dato era da uomini buoni, questo 
era da uomini savj. E perciô, montre che gli uomini erano in- 
fiammati contra di lui, conveniva spegnerlo. Il modo era ar- 
raarsi dentro, e di fuori soldare il martdiese di Ferrara per non 
essere disarniati; e quando la sorte desse di avéré una oignoria 
arnica, essere pai'ati ad assicurarsene. Rimascro pertanto in 
questa sentenza, che si a'spettasse la nuova Signoria, c seconde 
quella governai’si. Trovavasi intra questi congiurati ser Niccolô 
Fedini, il quale ti*a loro corne cancelliere s’ esercitava. Oostui 
tirato da più certa speraiiza, rivelo tutfce le pratiche tenute 
dai suoi nirnici a Piero, e la lista de’ congiurati e de’soscritti 
gli porto. Sbigottissi Piero vedendo il numéro e la qualité 
de’cittadini che gli erano contra, e consigliatosi con gli amici, 
dilibero ancor egli fare degli araici suoi una soscrizione; e data 
di questa impresa la cura ad alcuno de’ suoi più fidati, trovô 
tanta varietà e instabilità negli animi de’cittadini, che molti 
de’ soscritti contra di lui, ancora in favor suo si soscrissero. 

XIV.— Mentre che queste cose in questa maniera si trava- 
ar* c» J • • gliavano, venne il tempo che ’l supremo magi- 

gon&loniwe 

di giustizia fu XNiccolo Sodermi assunto. Fu 
cosa maraviglioaa a vedere con quanto concorso non sola- 
mente di onorati cittadini, ma di tutto il popolo e’ fusse al 
Palazzo accompagnato ; e per il caramino gli fu posta una 
ghirlanda d’ulivo in testa, per raostrare che da quello dVesse 
e la salute e la libertà di quella patria a dipendere. Vedesi, e 
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per questa e per moite altre esperienze, corne e’ non è cosa 
dosiderabile prendere o un magistrato o un principato cou 
istraordinaria opinion© ; perché non potendosi con V opéra a 
quella corrispondere, desiderando più gli uomini che non pos- 
sono conseguire, ti partorisce col tempo disonore e infamia. 
Erano messer Tommaso Soderini e Niccolô fratelli. Era Nic- 
colô più feroce ed aiiimoso ; messer Tommaso più savio. Que- 
sti perché era a Piero amicissimo, cognosciuto rumore del 
fratello, corn’ egli desiderava solo la libertà délia città, e che 
senza oiFesa d’aleuno lo stato si fermasse, lo confortô a far 
nuovo squittinio, mediante il quale le borse de’cittadini che 
amassero il vivere libero si riempiessero ; il che fatto, si ver- 
rebbe a ferraare lo stato, e ad assicurarlo senza tumuHo e 
senza ingiuria d’ alcuno, secondo la voloiità sua. Credette fa- 
cilmente Niccolô a’ consigli del fratello, e attese in questi vaui 

S ensieri a consumare il tempo del suo magistrato ; e dai capi 
e’ congiurati suoi ainici gli lu lasciato consumare, corne quelli 
che per invidia non volevano che lo stato con l’autorità di 
Niccolo si rinnovasse, e sempre credevano con un altro gon- 
faloniere essere a tempo a operare il medesimo. Venne per- 
tanto il fine del magistrato, e^’iccolô, avendo cominciate assai 
cose e non ne fornita alcuna, lasciô quello assai più disonore- 
volmente che onorevolmente non l’aveva preso. ^ 

XV. — Questo esemplo fece la parte di Piero più gagliai’da, 
e gli amici suoi più nclla speranza si confer- , - . . 
maronô, e quelli ch’ erano neutrali a Piero si 
aderirono. laie che essendo le cose pareg- 
giate, più rnesi senz’ altro tumulto si temporeggiarono. Non- 
dimeno la parte di Piero sempre pigliava più forze ; ondo 
che gli nirnici si risentirono, e si ristrinsero insieme, e quello 
che non avevano saputo o voliito fare per il mezzo de’ magi- 
strati e facilmento, pensarono di far per forza; e conchiusono 
di far ammazzare Piero che infermo si trovava a Careggi, 
ed a questo effetto far venire il marchese di Ferrara con lo 
genti verso la città, e morto Piero, venire armati in piazza, 
ê fare che la Signoria fermasse uno stato seconde la volontà 
loro: perché, sebbene tutta non era loro arnica, speravano 
quella parte che fusse contraria farla per paura cedere. Messer 
Ûiotisalvi per celare meglio l’animo suo visitava Piero spesso, 
e ragionavagli délia nnione délia citté, e lo consigliava. Erano 
State rivelate a Piero tutte queste pratiche; e di più messer 
Domenico Martelli gli fece intendere, corne Francesco Noroni, 
fratello di messer Diotisalvi, P ave va sollecitato a voler essere 
con loro, mostrandogli la vittoria certa, e il partito vinto. Onde 
che Piero diliberô di essere il primo a pronder Parmi, e prese 
l’ occasione dalle pratiche tenute da’ suoi avversarj col mar- 
chese di* Ferrara. Finse pertanto d’aver rîcevuta una lettera da 
messer Giovanni Beiitivogîi principe * di Bologna, che gli si- 
gnificâva corne il marchese di Ferrara si trovava sopra il fiume 
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,Albo con gcntc, e pubblicamente dicevano veiiire aFirenzej 
e cosi sopra questo awiso Piero prese Parmi, e in mezzo di 
una grande moltitudine di armati venne a Firenze. Dopo il 
quale tutti quelli che seguivano le parti sue si armarono, e 
la parte avversa fece il simile, ma con miglior ordiue quelîa 
di riero, corne coloro ch’ erano préparât!, e gli altri non erano 
ancora secondo il disegno loro a ordine. Messer Diotisalvi, per 
avéré le sue case propinque a quelle di Piero, in esse nqji si 
teneva i-icuro, ma ora andava in Palagio a confortare la Si- 
gnoria a far che Piero posasse V armi, ora a trovare messer 
Luca per tenerlo fermo nella parte loro. Ma di tutti si mostrô 
più vivo che alcuno Niccolô Soderini, il quale prese Parmi, 
e fu' seguitato quasichè da tutta la plebe del suo qnartiere, 
e iP andô aile case di messer Luca, e lo pregô montasse a ca- 
vallo, e venisse in piazza a’ favori délia Signoria ch’era per 
loro, dove senza dubbio s’ avrebbe la vittoria certa, e non vo- 
lesse standosi in casa essere o dagli armati nimici vilmente^, 
oppresso, o dai disarmati vituperosamente ingannato; e che 
a ora si pentirebbe non aver fatto, che e’ non sarebbe a tempo 
a Jare, e che se e’ vole va con la gu erra la rovina di Piero, 
egli poteva facilmente averla: se voleva la pace, era molto 
meglio essere in termine da dare, non ricevere le condizioni 
di quella. Non mossero queste parole messer Luca, corne quello 
che aveva già posato P animo, ed era stato da Piero con pro- 
messe di nuovi parentadi e nuove condizioni svolto, perché 
avevano con Giovanni Tornabuoni una sua nipote in raatri- 
inonio congiunta : in modo che conforté Niccolô a posare Parmi, 
e tornarsene a casa, perché e’ doveva bastargli, che la città 
si governasse con i rnagistrati; e cosi seguirebbe, e che Parmi 
ogni uomo le poserebbe, e i Signori dove loro avevano più 
parte, sarebboro giudici delle difforenze loro. Non poteudo 
adunque Niccolô altrimeuti disporlo, se ne tornô a casa, ma 
prima gli disse : « lo non posso solo far bene alla mia città, 
ma io posso bene pronosticargli il male. Questo partito che 
voi pigliate, farà alla patria nostra perdere la sua libertà, a 
voi lo stato e le sustanze, a me e agli altri la patria. » 

XVL — La Signoria in questo tumulto aveva chiuso il Pa- 
... lazzo e cou i suoi rnagistrati si era ristretta, 
jhmoHrauioni^n mostrando favore ad alcuna delle parti. 
^ ^ ^ cittadini, e massimamente quelli che avevano 

seguite le parti di messer Luca, veggendo Piero 
armato o gli avversarj disarmati, e’ cominciarono a pensare, 
non corne avessero a offendere Piero, ma corne avessero a di- 
ventare suoi amici. Donde che i primi cittadirii capi delle fa- 
zioni convennero in Palazzo alla presenza délia Signoria, dove 
moite cose dello stato délia città, moite délia riconciliazione 
di quella ragionaronO. E perché Piero per la débilité del corpo 
non vi poteva inter veuire, tutti d’ accordo diliberarono d’an- 
dare aile sue case a trovarlo, eccetto che Niccolô Sodôrini, il 
quale avendo prima raccomnndati i figlîuoîi e le sue cose a 
messer Tommaso, se u’audô ueUa sua villa aspettai'e 
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quivi il fine délia cosa, il quale ripiitava a sè iufelÎGe, ed alla 

Î )atria sua dannoso. Arrivati pertaiito gli alfcri cittadini da 
’iero, uno di duelli, a chi era stato commesso il pârlare, si 
dolse dei tumulti uati nella citià, inostrando corne di quelli 
aveva maggior colpa chi aveva prima prese le armi; e non 
sapendo quello che lhero, il quale era stato il primo a pi- 
gliarle, si volesse, erano venuti per iiitendere la volontà sua, 
c quando la fusse al ben délia città conforme, erano per se- 
guiida. Aile quali parole Piero rispose: corne non quelle che 
prende prima V armi è cagione degli scandoli, ma colui ch’ è 
primo a dare cagione che le si prendino; e sc pensassero più 
quali erano stati i modi loro verso di lui, si raaravigliereb- 
bero meno di quello che per salvare sè avesse fatto; perché 
vedrebbero, che le convenzioni notturne, le soscrizioni, îe*pra- 
tiche di torgli la città e la vita l’aveano fatto arinare; le 
quali armi non avendo mosse dalle case sue, facevano inani- 
festo segno dell’animo suo, corne per difender sè, njon per 
•ofFendere altri l’ aveva prese. Nè vole va altro, nè altro desi- 
derava che la sicurtà e la quiete sua, nè aveva mai dato segno 
di sè di desiderar altro, perché, mancata F autorité délia Balia, 
non pensé mai alcuno strasordinario modo per rendergliene, 
ed era molto contente che i magistrati governassero la città, 
contentandosene quelli. E che e’ si dovevano ricordare, corne 
Cosimo e i figliiioli sapevano vivere in Firenze con la Balfa 
e senza la Balia onorati, e nel lviit non la casa sua, ma loro 
F avevano riassunta. E che se ora non la volevano, che non 
la voleva ancora egli ; ma che questo non bastava loro, perché 
aveva veduto che non credevano poter stare in Firenze stan- 
dovi egli. Cosa veramente che non avrebbe mai, non che cre- 
duta, pensata, che gli ainici suoi e del padre non credessoro 
poter vivere in Firenze cou lui, non avendo mai dato altro 
segno di sè, che di quieto e pacifico uomo. Poi volse il suo 
parlare a messer Diotisalvi ed a’ fratelli che erano presenti, e 
riraproverô loro con parole gravi e piene di sdegno i benefizj 
ricevuti da Cosimo, la fede avuta in quelli, o la grande in- 
gratitudine loro. E furono di tanta forza le sue parole, che al- 
cuni dei presenti in tanto si commossero, che se Piero non gli 
rafïrenava, gli avrebbero con F armi inanomessi. Conchiuse 
alla fine Piero, che era per approvare tutto quello che loro 
e la Signoria diliberassero, e elle da lui non si domandava altro 
che vivere quieto e sicuro. Fu sopra questo parlato di moite 
cose, nè per allora diliberatane alcuna, se non generalmente 
ch’ egli era necessario riformare la città, e daro nuovo ordine 
allô stato. 

XVII. — Sedeva in quelli tempi gonfaloniere di giustizia 
Beruai^o Lotti, uomo non confidente a Piero, 
in mooo che non gli parve, mentre che quello nevixie 

era in* magistrato, da tentare cosa alcuna; il 
che pon giudicô imçortar molto, sendo propin- * ^ 

quo al fine del magistrato suo. Ma venuta la elézione dei Si- 
^ori, i quali di settembre ed ottobre seggono, Fanno mcccolxvi 
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fu eletto al sommo inagistrato Ruberto Lioni : il quale subito 
cbe ebbe preso il maçistrato, sendo tutte l’ altre cose prepa* 
rate, chiamo il popolo in piazza, e fece nuova Baba, tutta délia 
parte di Piero, la quale poco dipoi creô i magistrati seconde 
fa volontà del nuovo stato. Le quali cose spaurirono i capi 
délia fazione nimica, e messer Agnolo Acciaiuoli si fuggi a Na- 
poli, e messer Diotisalvi Neroni e Niccolô Soderini a Vinezia. 
Messer Luca Pitti si restô in Firenze, confidandosi nelle pro- 
messe fattegli da Piero, e nel nuovo parentado. Furono (faelli 
elle s’erano fuggiti dichiarati ribeîli, e tutta la famiglia de’Ne- 
roni fu dispersa. E messer Giovanni di Neroné allora arcive- 
scovo di Firenze, per fuggire maggior male, si elesse volon- 
tario csilio a Roma. Furono molti altri cittadinî, che subito si 
partirono, in varj luoghi confiiiati. Nè basto questo, chè s’ or- 
dinô una proeessione per ringraziare Dio dello stato conser- 
vato, e délia città riunita; n^la solennità délia quale furono 
alcuni -cittadini presi e lormentati, e dipoi parte di loro morti, 
G parte maiidati in esilio. Nè in questa variazione di cose fu* 
osernpio tanto notabÜe. quanto quelle di messer Luca Pitti; 
perché subito si cognotbe la differenza, quale è dalla vittoria 
alla perdita, e dal disoiiore alP onore. Vedevasi nelle sue case 
una solitudine grandissima» dove prima erano da moltissimi 
cittadini frequentate. Per la strada gli amici e parenti non che 
d’ accornpagnarlo, ma di saluUirlo temevano, perché a parte 
d’essi erano stati tolti gli onorî, ed a parie la roba, e tutti 
parimento minacciati. I auperbi edifizj clPegli aveva comin- 
ciati, furono dagli edificatori abbandonati, i benefizj cbe gli 
erano per Paddietro stati fatti, si convertirono in ingiurie, 
gli onori in vituperj. Onde che molti di quelli, che gli avevano 
per grazia alcuua cosa donata di grau prezzo, corne prestata 
gliela addiiuaudavano ; e quelli altri che solevaiio insino al 
cieîo îodarlo, corne iiomo ingrato e violento lo biasimavano. 
Talcho si penti tardi non avéré a Niccolé Soderini creduto, 
e corco piuttosto dî inorire con le armi in mano onorato, che 
vivere intra i vittoriosi suoi nimici disonorato. 

XVIIl. — Quelli che si trovavano cacciati cominciarono a 
pensare intra loro varj modi di racquistare 
LvAterudi Agnvh) qu0]ia città, che uon s’ avevano saputa conser- 
il^McdLi vare. Messer Agnolo Acciaiuoli nondimeHo tro- 
vandosi a Napoli, prima che pensasse di muo- 
Yore cosa alcuna, voile teutare Panimo di Piero per vedere 
se poteva sperare di riconciliarsi seco, e scrissegli una lettera 
in questa sentenza ; « lo mi rido de* giuoehi délia fortuna, e 
corne a sua posta ella fa gli amici diventare nimici, e gli ni- 
mici amici. Tu ti puoi ricordare, corne iiello esilio di tuo pa- 
dre, stimando più quella ingiiiria che i pericoli mi^ io ne 
perdei la patria, e fui per perderne la vita; nè ho mai,^mentre 
sono vivuto con Cosimo, mancato di onorare e favori re*^la catSa 
vostra, nè dopo la sua mêvie ho avuto aiiimo d*offeriderti.,Vero 
è che la tua mala cornplessione, la tenera età de’tuoi figliuoli 
in modo mi sbigottivano, ch’ io giudicai che fusse da dare tal 
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forma allô stato, che dopo la tua morte la pàtria uostra non 
rovinasse. Da questo sono nate le cose fatte non contro a te, 
ma in bénéficie délia patria mia; il che se pure è stato errore, 
mérita e dalla mia buona mente, e dalP opéré mie passate es- 
sor cancellato. Nè posso credere, avendo la casa tua trovato in 
me tanto tempo tanta fede, non trovare ora in te misericor- 
dia, e che tanti miei meriti da un sol fallo debbino essere 
distrutti. » Piero riceyuta questa lettera, cosî gli rispose: « Il 
riderê tuo cosi è cagione ch’ io non pianga ; perché se tu ri- 
dessi a Firenze, io piangerei a Napoli. Io coniesso che tu hai 
voluto bene a mio padre, e tu confesserai d’ averne da quello 
ricevuto, in modo che tanto più era l’ obbligo tuo che il nor 
stro, quanto si debbono stimare più i fatti che le parole, Sendo 
tu stato adunque del tuo bene ricompensato non ti debbi, ora 
maravigliare, se del male ne riporti giusti premj. Nè ti scusa 
l’amore délia patria; perche non sarà mai alcuno, che creda 
questa città essere stata meno amata ed accresciuta dai Me- 
cnci che dagli Acciaiuoli. Vivi pertanto disonorato costî, poichô 
qui onorato vivere non hai saputo. » 

XIX. — Disperato pertanto messere Agnolo dî potere irii- 
petrare perdono, se ne venno a Roma, eci ac- j ‘ r, 

cozzûssi con lo arcivescovo ed altri fuorusciti, 
e con quelli termini potette piu vivi si sforza- * 
rono di tôrre il credito alla ragione de’ Medici, che in Roma 
si travagliava. A che Piero con difficoltà provvide ; pure, aiu- 
tato dagli amici, falli ^ il disegno loro. Messer Diotisalvi dal- 
l’altra parte e Niccolù Soderini cori ogni diligenza cerca- 
rono di rauovere il Senato vineziano contra la patria loro, 
giudicando che se i Fiorentini fussero da nuova guerra as- 
saliti, per essere lo stato loro nuovo ed odiato, che non 
potriano sostenerla. Trovavasi in miel tempo a Ferrara Gio- 
van Francesco figliuolo di messer JPalla Strozzi, il quale era 
nella mutazione del xxxiv stato cacciato col padre da Fi- 
renze.* Ave va costui creditn grande, ed era secondo gli altri 
rnercatanti stimato ricchissimo. Mostrarono questi nuovi ri- 
belli a Giovan Francesco la grande facilità del ripatriarsi, 
quando i Viiieziani ne facessero impresa. E facilmente crede- 
vano la farebbero, quando si potesse in qualche parte contri- 
buire alla spesa, dove altrimenti ne dubitavano. Giovan Fran- 
cesco, il quale desiderava vendicarsi dell’ ingiurie ricevute, 
credette facilmente ai consigli di costoro, e promesse essere 
contente concorrere a questa impresa con tutte le sue facultà. 
Donde che quelli se n’ andarono al doge^ e con quello si dol- 
sero dello esilio, il quale, non per altro errore dicevano sop- 
portare, che per aver voluto che la patria loro con le leggi 
sue vivesèe, e che i magistrati, e non i pochi cittadini^ si ono- 
rassero; pçrchè Piero oei Medici con altri suoi seguaci, i quali 
erano a vivere tirannicamente consueti, avevano con ingaimo 


* Sventô il disegno loro. 

* Era statu tra i confiaati dopo il ritoruo di Cosiuio. 
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prese 1* armi, cou inganno fattele posare a lor^\ e cou ingauiio 
cacciatigli poi dalla patria : nè furono conteiiti « questo, cho 
eglino usarono mezzano Iddio a opprimere molti altrî, che 
sotto la fede data erano rimasi nella città, e corne nelle pub- 
bliche e sacre cerimonie e solenni supplicazionj, accîoccliè Dio 
de’loro tradiraenti fusse partecipe, furoiio molti cittadinî in- 
carcerati e morti; cosa d’uno impio e nefando esemplo. Il che 
per vendicare non sapevano dove con più sperânza si poter 
ricorrere che a quel Sonato, il quale per essere semprtf stato 
libero dovrebbe di coloro avéré compassione, -che avessero 
la sua libertà perduta. Concitavano adunque contra i tiranni 
gli uomini liberi, contra gli impj i pietosi; e che si ricordas- 
sero corne la famiglia de’Medici aveva tolto loro Timperio 
di Lombardia, quando Cosirno fuora délia volontà degli altri 
cittadini contra quel Senato favori e sovvenne Francesco ; ’ 
tanto che se la giusta causa loro non gli moveva, il giusto 
odîo e giusto desiderio di vendicarsi muovere gli doverebbe. 

' XX. — Queste ultime parole tutto miel Senato commdS- 
. sero, e diliberarono che llartolonimeo Coliono 
Guerra coi \ cne- capitano ^ assalîsse il dominio fiorentino ; 
ttam Btmegut a guando si jDotette prima, fu insieme lo eser- 
to.,0 da pace. A if quale si accostü Ercolo 

da Esti, mandate da Borso marchese di Ferrara. Costoro nel 
primo assalto, non sendo ancora i Fioreniini a ordine, ar- 
sero il borgo di Dovàdola, e fecero alcuni danui nel paese 
airintorno. Ma i Fiorentini, cacciata che fu la parte nimica 
a Piero, avevano con Galeazzo duca di Milano e col re Fer- 
rando fatta nuova lega, e per loro capitano condotto Fede- 
rigo conte d’ ürbino : ■* in modo che trovandosi a ordine con 
gli amici, stimarono nieno i nimici. Per che Ferrando mando 
Alfonso suo primogenito,* e Galeazzo venue in person^ e 
ciascheduno con convenienti forze ; o fecero tutti testa a da- 
strocaro, castello de’ Fiorentini, posto nelle radici delP alpi 
che scendono dalla Toscana in liomagna. I nimici in quel 
mezzo s’ erano ritirati inverse Imoîa, e cosi fra l’uno e Pal- 
tro esercito seguivano, seconde i costumi di quei tempi, al- 
cune leggieri zufFe; nè per l’uno nè per l’aîtro si assali o 
campeggiô terre, nè si dette copia al nimico di venire a gior- 
nata, ma standosi ciascuno nelle sue tende, ciascuno con ma- 


' Disse nel libre sesto, § XXIII, di quauto favore • Cosirno sovvenne 
Francesco Sforza, perché ottenesso il dncato di Milano. 

* Di Bartolomeo Colleone da Bergaino, condottiero, occorse già di 
parlare al uostro Autore. Credo perd opportune di notare che in questi 
tompi esso, sopravissuto agli altri maggiori, era reputato imo de’ più va- 
lorosi ed ospertl capîtani di guerra (Muratobi, Ann., 1467). Nella présente 
guerra, corne asseriscouo gli altri storici, i Veneziani per non appalesarsi 
violaiori deila pace accordata da poco tempo con Firenze, ilns'èro di licen* 
ziare il Colleone, .e che egli da sè volosse aiutare i fuorusciti Aoreutini. 

^ li Montefeltro, assai prodo, alliovo di Francesco Sforza, a'ccoppiava 
a un’alta liputazione militare quella delle lettere. 

^ Alfonso duca di Calabria, quegli che aveva sposata Ippolita Sforza. 
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1 ifcvigliosa viltà si governava. Questa cosa dispiaceva a Firenze, 
percnè si védeva essere oppressa da una guerra, nella quale 
si spendeva assai e si poteva sperare poco; ed i magistrati 
se lie dolsero con quei cittadini, ch’egfino avevano a quella 
impresa deputati commessarj. I quali risposero essere di tutto 
il duca Galeazzo cagione, il quaîe, per avéré assai autorità e 
poca esperienza, non sapeva prendere partit! utili nè prestava 
fede^ quelli che sapevano; e com’ egjli era iiiipossibile, rnentre 
quello nelPesercito dimorava, che si potesse alcuna cosa vir- 
tuose O utile operare.’ Fecero i Fiorentini pertanto intendero 
a quel duca, com’ egli era loro comodo ed utile assai, che per- 
sonalmente ei fusse venuto agli aiuti loro, perché sola taie 
riputazione era atta a potere sbigottire i nimici; nondimeno 
stimavano molto più la salute sua e del suo stato che i comodi 
proprj, perché salvo quello, ogni altra cosa speravano pro- 
spéra, ma patendo quello, teraevano ogni avversità. Non giu- 
^icavano pertanto cosa molto sicura, ch’ egli molto tempo 
dimorasse assente da Milano, sendo nuovo nello stato, ed 
avendo i vicini potenti e sospetti; talmente che chi volesse 
macchinare cosa alcuna controgîi, potrebbe facilmente. Donde 
che lo confortavano a tornarsene nel suo stato, e lasciare 
parte delle genti per la difesa loro. Piacque a Galeazzo que- 
sto consiglio, e senz’altro pensare se ne tornô a Milano. Ri- 
inasi adunque i capitani de’ Fiorentini senza questo impedi- 
mento, per dimostrare che fusse vera la cagione che del lento 
loro procedere avevano accusata, si strinséro più al nimico; 
in modo che vennero a una ordinata zufïa, la quale duré 
mezzo un giorno, senza che niuna delle parti inclinasse. Non- 
diineno non vi mori alcuno ; solo vi furono alcuni cavalli fe- 
riti, e cei’ti prigioni da ogni parte presi.^ Era già venuto il 
verno, ed il tempo che gli eserciti erano consueti ridursi aile 
stanze; pertanto messer Bartolommeo si ritirô verso Raven- 
na, le genti florentine in Toscana, quelle del re e del duca 
ciascuna nelli stati de’ loro signori si ridussero. Ma dappoi 
che per questo assalto non s’ era sentito alcun moto in Fi- 
renze, secondo che i ribelli fiorentini avevano promesso, e 
mancando il soldo aile genti condotte, si trattô T accorde, e 
dopo non moite praticne fu conchiuso * [a. 1468j. Pertanto 


^ Si noti che, corne richiedeva il suo grado, si dovette couferire al 
duca Galeazzo 11 coinaudo supiemo delP esercito délia lega. 11 MontefeJtro 
gli era sottoposto. 

< Fu detta batiaglia délia Molînella. Eésa fu di esito iudeciso: nia 
il Muratori ed il Sismondi non la dieono quasi incruenta, conie affeima 
il nostrif Âutore. scrivono anzi, colla scorta di molli storici contempora* 
noî, che le perdite furonb gravi; e il Muratori le fa salire a mille per- 
sone morte o ferito, si che i due capitani, ayversari (dice il Sismondi), 
sgomentati si alloutanarono di conserva, corne se cntiambi fossero stati 
sconfit^^, e dopo pochi glorni sottoscrissero un armistizio. . 

s Fu coijchiusa questa pace per opéra del ponteflce Paolo II, il quale, 
dopo averoe da sè formati gli articolt, corne parve al giudizlo suo, la pob- 
j^eé, minaccîando di scomuoica cbj non la accettasse. Dopo qualcbe mo- 



ISTOillB FIOBENTIKB. 


300 

i ribelli fiorentiiii privi d’ ogni speranza in varj luoghi si par- 
tirono. Messer Diotisalvi si ridusse a Ferrara/ dove fu dal 
marchese Borso ricevuto e nntrito. Niccolô Soderiiii se n’ando 
a Ravenna, dove con una piccola provvisione avnta da’ Yine- 
ziani invecchiô e morî. Fu costui tenuto uomo giusto ed ani- 
moso, ma nel risolversi dubbio e lento; il che féce che gon- 
faloniere di ^ustizia ei perdè quella occasione del vincere, 
che (fooi privato volse racquistare, e non potette. ^ 

XXL — Seguita la pace, quelli cittadini ch’ erano rimasi 
in Firenze superiori, non parendo loro avéré 
Nozzedi Loreneo se con Ogni ingiuria non solamente i ne- 

* sospetti alla pa^ loro non afflig- 
gevano, operarono con Bardo Altoviti che se- 
deva gonfaloniere di giustizia, che di nuovo a molti cittadini 
togliesse gli oiiori, a ^ molti altri la città; * la quai cosa crebbe 
a loro potenza, ed agli altri spavento. La quai potenza 
senza alcun rispetto esercitavano, ed in modo si governavana 
che pareva che Dio e la iortuna avesse data loro quella citta 
in preda, Belle quali cose Piero poche n’intendeva, ed a 
quelle poche non poteva, per essere dalla infermità oppresse, 
riraediare; perché era in modo contratto, che d’jaltro che 
délia lingua non si poteva valere. Né ci poteva fare altri ri- 
medj che ammunirli e pregarli che dovessero civilmente vi- 
ver^ e goderai la loro patria salva più tosto che distrutta. 

E per rallegrare la città, diliberô di celebrare magnifica- 
mente le nozze di Lorenzo suo figliuolo, col quale la tllarice 
nata di casa Orsina aveva congiunta; le quali nozze furono 
fatte con quella pompa d’ apparati e d’ ogni altra magnifi- 
cenza che a taiito uomo si richiedeva. Dove più giorni in 
nuovi ordini di balli, di conviti e d’ antiche rappresentazioni 
si consumarono. Aile quali cose s’aggiunse, per mostrare più 
la grandezza délia casa de’Medici e dello stato, duoi spet- 
tacoli militari ; l’ uno fatto dagli uomini a cavallo, dove una 
campale zuffa si rappresentô; l’altro una espugnazione d’una 
terra dimostro. Le quali cose con quelle ordine furono fatte, 
e con quella virtù eseguite, che si potette maggiore. 

XXIL — ^ Mentre cne queste cose in questa maniera in Fi- 
Conditioni deU reiize procedevano, il reste dell’Italia viveva 
r italia. - Si- quietamente, ma con sospetto grande délia pe- 
tto IV papn, - tenza del Turco, il quale con le sue imprese 
Suo enrattere, seguiva di combattere i Cristiani, ed aveva 


dificazione, por V opposizione dei Fiorentini e del Duca di Milano, Tenno 
sUpulata, colla restituzione ..dello terre occupaie nella présente guerre. 

^ Cioè : a molti cittadini togliesse, per mezzo delle amiiK>nizioQi, Tido* 
iieità aile cariche. a molti altri togliesse la città mandandogli in esilio. 

* Questa diede argomento alie immortalî stanze del Poliziano, La Oio- 
êira. Di sî moschino soggetto nacque niirabile poesia eroica. Fn M coinin- 
ciainento di un poenia. che P autore intàrrappe, allorquando il suo pro* 
tagoiiista Giuliaiio de* Medici rimase vittima délia congiura dei IPazzi. 

3 Le cose che dair Autore sono ristrette in questo paragrafb seguironc 
dalPanno 1468 al 1471. 
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espugn^to Negroponte con grande infamîa e danno del nome 
cristiano. Mori in questi tempi Borso marchese di Ferrara, 
ed a quello successe Ercole suo fptello. Mori Gismondo da 
Eimino ^ perpetuo nimico alla Chiesa, ed erede del suo stato 
riraase Ruberto suo naturale figliuolo, il quale fu poi intra i 
capitani d’italia nella guerra eccellentissimo. Mori p^a Paulo, 
e fu a lui creato successore Sisto IV, dette prima Francesco 
da Savona, uomo di bassissima e vile condizione, ma per le 
sue vijtù era divenuto generale deirordine di San Francesco, 
e dipoi cardinale.* Fu questo pontefice il primo che comin- 
ciasse a mostrare quanto un pontefice poteva, e corne moite 
cose chiamate per P addietro errori, si potevano sotte la ponti- 
ficale autorità nascondere. Aveva intra la sua famiglia Piero 
e Girolamo, i quali secondo che ciascuno credeva, erano sùoi 
figliuoli ; nondimanco sotto altri più onesti nomi gli paliiava.^ 
Piero, perché era frate, condusse alla dignità del cardinalato 
del titolo di San Sisto. A Girolamo * dette la città di Furli, e 
t(èlsela ad Antonio OrdelafH, i maggiori del quale erano di 
quella città lungo tempo stati principi. Questo modo di pro- 
cedere ambizioso lo fece più dai principi d^ltalia stîmare, e 
ciascuno cerco di farselo amico; e perciô il duca di Milano 
dette per moglie a Girolamo la Caferina sua figliaola natu- 
rale,* e per dote di quella la città d’ Imola, délia quale aveva 
spogliato Taddeo degli Alidosi. Tra questo duca ancora ed 
il re Ferrando si contrasse ûuovo parentado, perché Elisa- 
betta* nata d’Alfonso primogenito del re, coh Giovan Galeazzo, 
primo figliuolo del duca, si congiunse. 

XXIIÎ. - [a. 1409]. Vivevasi pertanto in Italia assai quie- 
tamente, e la maggior cura di quelli principi g, o- 
era d’ osservare P un P altro, e con parentadi, de* 
nuove amicizie e leghe Puno delP altro assi- * 
curarsi. Nondimeno in tanta nace Firenze era da’suoi cît- 
tadini grandeinente afflitta, e riero alP ambizione loro dalla 
malattia impedito non poteva opporsi. Nondimeno per sgra- 
vare la sua coscienza, e per vedere se e’ poteva làrgli ver- 
gognare, gli chiamo tutti in casa,^ e parlé loro in questa 


*. Gisnionflo Malatesta. 

* Ftancesco délia Rovere, che fu papa Sisto IV, iiacque da un pe- 
scatore di Celle presso Savona, Uiio do’ suoi nipoti, Giovanni, che fu iim(> 
zato principe di Sinigallia e prefetto di Homa, sposô utia figlia di Fedo< 
rigo Montcfeltro duca d’Urhino, e per tal modo quel ducato passé nolla 
famiglia délia Rovore, prima in persona di Francesco Maria, di Giovanni 
figlio. Non mancarono perô genealogisti, veraci o adulatori, che fecero de- 
rivare questa famiglia, che è pur quella di Giulio 11, da illustre prosapia 
longnbarda. 

Pieio e Girolamo Hiario erano figli d’una sorclla dî Sisto IV. 

^ Sarà conosciuto in questa istoria sotto noino di conte Girolamo 
Riario. 

* DI Çaterina Sforza parlerà il Hhro ottuvo. 

* Isabella. 

* 7ïttti s'intende i principal} citiadini ambi/iosi e malcontentK 
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Ésentenza : * lo non avrei mai creduto che f potesse venir 
tempo, che i modi e costumi degli amici mi avessero a far 
amare .e desiderare i nimici, e la vittoria la perdita, perché 
io mi pensava avéré in compagnia uomini, che nelle cupidité 
loro avessero qualche termine o misura, e che bastasse loro 
vivere nella loro patria sicuri ed onorati, e di più de’ loro 
nimici vendicati. Ma io cognosco ora corne io mi sono di grau 
lunga ingaiinato, corne quello che cognosceva poco la natu- 
rale ambizione di tutti gli uomini, e meno la vostra ; |)erchè 
non vi basta essere in tanta città principi, ed aver voi pochi 
quelli onori, dignità ed utili, de’ quali già molti cittadini si 
solevano onorare ; non vi basta avéré intra voi divisi i béni 
dei nimici vostri ; non vi basta potere tutti gli altri affliggerc 
con i pubblici carichi,* e vOi liberi da quelli aver tutte le pub- 
bliche utilità, che voi con ogni qualità d’ ingiuria ciascheduno 
affliggete. Voi spogliate de’suoi béni il vicino, voi vend etc 
la giustizia, voi fuggite i giudizj civili, voi oppressate gli uo- 
niini pacifj.ci, e gl’ insolenti esaltate. Nè credo che sia ip tutta 
Italia tant! esempj di violenza e d’avarizia, quanti sono in 
questa città. Dunque questa iiostra patria ci ha dato la vita 
perché noi la togliamo a lei? Ci ha fatti vittoriosi perché 
noi la distruggiarno? Ci onora perché noi la vituperiamo? Io 
vi prometto, per quella fede che si debbe dare e ricevere da- 
gli uomini buoni, clie se voi seguiterete di portarvi in modo 
ch’io mi abbi a pentire d’ avéré vinto, io ancora mi porterô 
in maniera, che voi vi pentirete d’aver male usata la vitto- 
ria. » Risposcro quelli cittadini seconde il tempo ed il luogo 
accomodatamente ; nondimeno dalle loro sinistre operazioni 
non si ritrassero. Tanto che Piero fece venire celatamente 
messer Agiiolo Acciaiuoli in Cafaggiuolo, e con quello parlé 
a lungo delie condizioni délia città. Né si dubita punto, che se 
non era dalla morte interrotto, ch’ effli avesse tutti i fuorii- 
sciti per frenare le rapine di quelli ai dentro alla patria ri- 
stituiti. Ma a questi suoi onestissimi pensieri s’oppose la 
morte: perché aggravato dal mal del corpo, e dalle angustie 
dell’aniino, si mori l’aimo délia età sua cinquantatreesirao. 
La virtù e boni à del quale la patria sua non potette intera- 
mente cognoscere, per essere stato da Cosimo suo padre in- 
sino quasichô ail’ estremo délia sua vita accompagnato, e pei’ 
aver quelli pochi anni che sopravvisse, nelle contenzioni civili 
e nella inlermità consuraati. Fu sotterrato Piero nel tempio 
di San Lorenzo, propinquo al padre, e furono le sue esequie 
fatte con quella pompa, che tanto cittadino meritava. Rima- 
sero di lui duoi îigliuoli, Lorenzo e Giuliano, i quali benchè 
deasero a ciascuno speranza di dovere essere uomini alla Re- 
pubblica utilissirai, nondimeno la loro gioventù* sbigottiva 
ciascuno. 

XXIV. — Era in Firenze intra i primi cittadini del governo, 


* Colla gravezza dei tributi. 

* Lorenzo aveva vontuu’anno, Giuliano sedicl. 
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e molto di langa sgli altri superiore, messer Tommaso So- 
derini, la cui prùdenza ed autorità non solo in 
Firenze, ma appresso a tutti i principi d’Italia 
era nota. Questi dopo la morte di Piero da 
lutta la città era osservato, e molti cittadini aile ^ 
sue case, corne capo délia città, lo visitarono, e molti principi 
^li scriésero : ma egli che era prudente, e che ottimamente fa 
Ibrtuna sua e di quella casa cognosceva, aile lettere de’ principi 
non 1<S pose, e a’ cittadini fece iiitendere, corne non le suc case, 
ma quelle de’ Medici s’ avevano a visitare. E per mostrare coii 
r effetto quello che con i conforti aveva dimostro, ragunô tutti 
i primi delle famiglie nobili nel convento di Sant’ Antonio, dove 
lece ancora Lorenzo e Giuliano de’ Medici venire, e qui vi di- 
sputé con una lunga e grave orazione delle condizioni délia 
città, di quelle d’Italia, e degli umori de’ principi d’essa; e 
conchiuse, che se e’ volevano che in Firenze si vivesse unit! ed 
in pace, e dalle division! di dentro e dalle guerre di fuori si- 
^ri, era necessario osservare quelli giovani, ed a quella casa 
la riputazione mantenere;* percnè gli uomini di far le cose che 
sono di far consueti mai non si dolgono; le nuove corne pre- 
sto si pigliano,. cosi ancora presto silasciano; e sempre fu più 
facile mantenere uua potenza, la quale con la lunghezza del 
tempo abbia spenta l’invidia, che suscitarne una iiuova, la 
quale per moltissime cagioni si possa facilmente spegnere. Parlé 
appresso a messer Tommaso, Lorenzo, e, benchè fusse giovane, 
con tanta gravità e modestia, che dette a ciascuno speranza 
d’ esser quello che dipoî divenne. E prima partissero di quel 
luogo, quelli cittadini giurarono di prendergli in figliuoli, e 
loro in padri. Restati adiinque in questa conclusione, erano Lo- 
renzo e Giuliano corne principi dcilo stato onorati, e quelli dal 
consiglio di messer Tommaso .non si partivano. 

XXV. — E vivendosi assai quietamente dentro e fuora, 
non sendo guerra che la comune quiete per- „ u d i 
turbasse, nacque uno inopinato tumulto, il j^ard^in P,lao 
quale fu corne un presagio de’futuri danni. 

Intra le famiglie, le quali con la parte di messer Luca Pitti 
rovinarono, fu quella de’Nardi; perche Salvestro ed i fra- 
telli capi di quella faraiglia furono prima mandati in esilio, 
e dipoi per la guerra che mosse Bartolommeo Colione® fatti 
ribeüi. Tra questi era Bernardo fratelio di Salvestro, giovane 
pronto e animoso. Gostui non potendo per la povertà sop- 
portare l’ esilio, nè veggendo per la pace fatta modo alcuno 
al ritorno suo, diliberé di tentare qualche cosa da potere me- 
diante quella dar cagione a una nuova guerra; perché moite 
volte un debile principio partorisce gagiiardi effetti, concios- 
siachè gli uomini sieiio più pronti a seguire una cosa mossa 
che a muoverla. Aveva Bernardo cognoscenza grande in Prato, 


* Bssere devoti a que* due giovani, e 
loro casa. 

* Quella narrata nel § XX. 


mantenere 1' autorità délia 
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c nel coniado di Pistoia grapdissima, e ^M^Kmamente don 
quellî del Palandra, fatniglia, ancorachè copïidina, piena d’uo- 
mini, e seconde gli altri Pistolesi, nç)!’ aSSiii e nel sangue nu- 
triti. Sapeva cotne costoro erano malcontenti^ çer essere stati 
in quelle loro nimicizie da’ roagistrati fîorentmi male trattati. 
Cognosceva oltra di questo gli umori de’ Pratesi, e corne e’ pa- 
reva loro essere superbamente ed avaramente governati ; e di 
alcuiio sapeva il m'aie anirao conttu allô stato: iïi modo che 
tntte queste cose gli davano speranza di potere accendere un 
fuoco in Toscana, lacendo ribellare Prato, dove poi concor- 
ressero tanti a nutrirlo, che quelli che lo volessero spegnere 
non bastassero. Comunicô questo suo pensiero con messer 
Diotisalvi, e gli domando, quando P occupar Pratô gli riu- 
scis’se, quali aiuti potesse mediante lui dai principi sperare. 
Parve a messer Diotisalvi l’iinpresa pericolosissima, e quasi 
impossibile a riuscire : nondimeno veggendo di potere col pe- 
ricolo d’ altri di nuovo tentare la fortuna, lo confortô al fatto, 
proinettendogli da Bologna e da Ferrara aiuti certissimif 
quando egli opérasse in modo che e’ tenesse e difendesse 
rrato almeno quindici giorni. Ripieno adunque Bernardo pér 
questa promessa d’ una felice speranza, si cQndusse celata- 
mente a Prato [a. 14:70], e conmnicata la cosa con alcuni, li 
trov6 dispostissirni. Il quai anirao e volontà trovô ancora in 
quelli del Palandra, e convenuti insieme del terapo e del modo, 
fece Bernardo il tutto a messer Diotisalvi intendere. 

XXVI. — Era podestà di Prato per il popolo di Firenze 
Cesare Pétrucci. Hanno questi simili governa- 
Peneoio cor y) consuetudine di tenere le chiavi 

trucJr ^ ^ porte appresso di loro, e qualunque volta, 

ne’ terapi massirae non sospeiti, alcuno délia 
terra le demanda, per uscire o entrare di notte in quella, glieue 
concedono. Bernardo che sapeva questo costume, propinquo al 
giorno, insieme con quelli ael Palandra e circa cento armati, 
alla porta che guarda verso Pistoia si présenté, e quelli che 
dentro sapevano il fatto ancora s’armarono; uno dei quali 
domando al podestà le chiavi, fingendo ch’ uno délia terra per 
entrare le domandasse. Il potest^ che niente d’ un siraile ac- 
cidente poteva dubitarÇj mandé un suo servidore con quelle; 
al quale, conie fu alquanto dilungatosi daî pal agio, furono tolte 
dai congiurati, e aperta la porta, fu Bernardo con i suoi ar- 
raati intromesso, e convenuti insieme, in due parti si divi- 
sero : una delle qùali, guidata da Salvestro Pratese, occupé 
la cittadella; l’altra insieme con Bernardo prese il palagio, 
' e Cesare con tutta la sua fatniglia dierono in guardia ad ah 
cuni di loro. Dinoi levarono il romore, e per la terra anda- 
vano il nome délia libertà gridando. Era già apparito il giorno, 
e a quel romore molti popolani corsero in piazza, e inten> 
dendo corne la rôcca ed il palagio erano stati oocu^ati, e il 
podestà con i suoi preso, stavano ammirati ^ donde potesse 


* Ammirati per maravijrliati, stapiti. 
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qiiesto aceideffii jascere, Gli otto cît.tadini che tengono in 
quella terra il stqPj^mo grado, nel palagio loro convennero 
per co])sigliarsi di^lUpllo fusse da fare. Ma Bernardo ed î suoi, 
corso ch’ egli ebbe un ifempo per la terra, e veggendo di non 
cssere seguito da alcuno, poich’ egli intese gli Otto essere in- 
sieme, se n’andô da quelli, e narro la cagione dell’ impresa 
sua essere, volere liberare loro e la patria sua dalla servitù, 
e quanta gloria sarebbe a quelli se prendevano Tarmi, e in 
quest^ gloriosa impresa T accompagriavano, dove acquisteriano 
qniete perpétua ed eterna fama. Ricordo loro l’antica loro 
libertà e le presenti condizioni; mostrô gli aiuti certi, quando 
e’ volessero pochissimi giorni a quelle tante forze, che i Fio- 
rentini potessero mettere insieme, opporei. Alfermô di avéré 
iiitelligénza in Firenze, la quai si aimostrerebbe subito che 
s’ intendesse quella terra essere unita a seguirlo. Non si mos- 
soro gli Otto per quelle parole, e gli risposero non sapere se 
Firenze si viveva libéra o serva, corne cosa clie a loro non si 
ïï^pettava intenderla; ma che sapevano bene, che per loro non 
si desiderô mai altra libertà che servire a que’ magistrati che 
Firenze governavano; dai quali non avevano mai ricevuta taie 
ingiuria, che egli aveasero a prendere V armi contro a quelli. 
Pertanto lo confortavano a laseiare il podestà nella sua li- 
bertà, e la terra libéra dalle sue genti, e sè da quel pericolo 
con prestezza traesso, nel quale con poca prudenza era en- 
trato. Non si shigotti Bernardo per queste parole, ma dili- 
bero di vedere so la paura moveva i rratesi, poichè i prieghi 
non gli movevano. E per spaventargli pensô di far morire 
Qesare; e tratto quelle di prigione, coraandô che e’ fusse aile 
finestre del palagio appiccato. Era già Cesare aile finestre pro- 
pinquo col capestro ai collo, quando ei vide Bernardo che sol- 
lecitava la sua morte ; al quaîe voltosi, disse : « Bernardo, tu 
mi fai morire, credendo essere dipoi dai Pratesi seguitato; ed 
egli ti riuscirà il contrario, perché la riverenza che questo po- 
polo ha agli rettori che ci manda il popolo di Firenze è tanta, 
che com’ ei si vedrà questa ingiuria fatiami, ti conciterà tan- 
t’ odio contro, che ti partorirà la tua rovina. Pertanto non la 
morte, ma la vita mia puote essere cagione délia vittoria tua ; 
perché se io comandero loro quello che ti parrà, più facil- 
mente a me che a te ubbidiranno, e seguendo io gli ordini 
tuoi, ci verrai ad avéré V intenzione tua. » Parve a Bernardo, 
came a quello ch’ era scarso di partiti, questo consiglio buo- 
no, e gli comandô, che venuto sopra un verone che ris ponde 
in piazza, comandasse al popolo che 1’ n])bidisse. La quai cosa 
fatta che Cesare eb.be, fu riposto in prigione.* 


^ « Nol oarrare questo fatto, il Machiavel li ci descri ve una scena 
rata dagli qltri scrittori ed assai poco crediUile. 11 Nardi, seconde lui, 
sMmpadroni del podestà, ed era per impiccarlo aile finestre del palazzo, 
quando «^^uesti, trovandosi col capestro al collo, fece un discorso cosl bene 
ordinato e ragiouato, o tali promesse, che persuase Paltro a lasciarlo 
libero » (ViLLARi). 


MAcaiAVXLLX. - Isiorit. 
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XX VIL -- [a. 1470]. Era già la debol^zflKe^ congiurati 
n . scoperta, e molti Fiorentinilfehe abitavano la 
^erra erano convenuti intra i quali era 

^ ^ messer Giorgio Ginori oa^ffiere di Rodi.’ Costui 
fu il primo ehe mosse l’armi contro di loro, e assali Bernardo, 
il qualo andava discorrendo per la piazza, ora pregaiido, ora. 
minocciando se non era seguitato ed ubbidito ; e fatto impeto 
contra di lui con molti, che messer Giorgio seguiroiio, fu ferito 
e preso. Fatto questo, fu facil cosa liberare il podestà,^e su- 
perare gli altri; perché sendo pochi, e in più parti divisi, fu- 
rono quasi che tutti presi o morti. A Firenze era veimta in 
quel niezzo la fama di questo accidente, e di molto maggiore 
cbe non era seguito, iniendendosi essere preso Prato, il po- 
destà con la faraiglia morto, e piena di nimici la terra; Pistoia 
essere in armi, e molti di quei cittadini essero in quesla con- 
giura ; tanto che subito fu pieno il Pal agio di cittadini, e con 
la Signoria a consigliarsi convennero. Lira allora in Firenze 
Ruberto da San Sovoriiio, capiiano nella guerra riputatissimc^; 
pertanto si dilibero di niaiidarlo cou quelle genti che potette 
più adunare insiërae a Prato, e gli coinmissoiio s’ appropin- 
qiiasse alla terra, e desse particolare notizia délia cosa, fa- 
cendovi quelli rimedj che alla prudenza sua occorressero. Era 
passato Hubert O di poco il castello di Cttm))i, quando fu da 
un mandate di Cesare incontrato, che signiücava Bernardo 
essere preso, e i suoi compagni fugati e morti, e ogni tumulto 
posato. Onde che si ritornô a Firenze, e poco dipoi vi fu con- 
dotto Bernardo, e ricerco dul magistrato del vero - dell’im- 
presa, e irovatola debole, disse averla fatia, perché avendo 
(lebberato piuttosto di morire in Firenze che vivere in esilio, 
voile che la sua morte almeno fusse da qualche ricordevole 
fatto accompagiuita. 

XXVIII. — Nato quasi che in un tratto ed oppresse que- 
, . sto tumulto, ritornarono i cittadini al loro con- 

Corruttcla Bueto modo di vivere, peiisando di godersi senza 

^Sforzt7a Fire^lc, sospetto quello stato elle s’ avevano sta- 

‘ ' bilito e ferme, fii che ne nacquero alla città 

quelli mali, che sogliouo nella pace il più delle vol te gene- 
rarsi ; perché i giovani più sciolti che l’ usitato, in vestire, in 
conviti, in altre simili lascivie spendevano sopra modo, ed 
essendo oziosi, in giuochi ed in feramine il tempo e le su- 
stanze consumavano; e gli studj loro erano apparire con il 
vestire splendidi, e con il parlare sagaci e astuti, e quello 
che più destrarnente mordeva gli altri, era più savio e da più 
stimato. Questi cosî fatti costumi furono clai cortigiani del 


* Qnolli cho ogjji si ebiamano Gavalifri di Malta erano allora Cava- 

lier! di Uodi, corne siguori di qnestMsola, di cui s* erano impossessati 
nel 1309. Malta fu data loro da Carlo V nel 1522, quando furon caociati 
da Kodi da Solimano 11. Tn oÿgiiie erano deiti Cavalier! di San Giovanni 
di Gerusalejume. ‘ 

* Del vero scopo. 
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Duca di mM). ^ccresciatî, il quale însîeme cou la sua donna 
e con tutta la ducale corte, per sodisfare, secondo clie 
disse, a nn boto, fflàne in Fireiize * [a. 1471], dove fu ricevuto 
con quella pompa, che conveniva un tanto principe e tanto 
amico alla città ricevere. Dove si vide cosa in quel tempo 
nella nostra città ancora non veduta, che sendo il tempo qua- 
dragesimale, nel quale la Chiesa comanda che senza mançiar 
carne si digiuni, quella sua corte, senza rispetto délia Chiesa 
O di Dio, tutta di carne si cibava. E perché si fecero molti 
spettaculi per onorarlo, intra i quali nel tenipio di San Spi- 
rito si rappresento la concessione déllo Spirito Santo agli 
Apostoli, e perché per i molti fuochi, che in siraile solennità 
si fanno, quel tempio tutto arse, fu creduto da molti, Dio in- 
degnato contra di noi, avéré voluto délia sua ira dimostrare 
quel segno. Se adunque quel duca trovo la città di Firenze 
piena di cortigiane dilicatezzo e costumi a ogni bene ordi- 
nata civiltà contrari, la lascio rnolto piii. Onde che i buoni 
• cittadini pensarouo, che fusse necessario porvi freno, e cou 
nuova legge ai vesiiri, ai mortorj, ai conviti, termini posera. 

XXIX. — Nel mczzo di tanta pace nacque un niiovo ed 
insperato tumulte in Toscana. Fu trovata nel 
contado di Volterra da alcuni di quelli citta» * 

dini una cava d’allumi,^ délia qualo cogno* ‘ 
scendo quelli V utilité, per aver cni con i denari gli aiutasse, 
e chi con l’ autorité gli difendesse, ad alcuni cittadini fio- 
rentini s’accosiarono, o degli utili che di quella si traevano 
gli ferono partecipi. Fu questa cosa nel principio, corne il 
nié delle voltc nelle irnprese nuove intervicne, dal popolo 
di Volterra stimata poco; ma col tempo cognosciuto rutile, 
volse rimediare a quello tardi e senza frutto, che a buon- 
ora facilrnente avrebbe riraediato. Gominciossi nei consigli 
loro àd agitare la cosa, aifermando non essere conveiiiento 
che una industria trovata nei terreni pubblici in piivata uti- 
lité si converta. Mandarono sopra questo oratori a Firenzcî 
[a. 1472] : fu la causa in alcuni cittadini rimessa, i quali, o 
per essere corrotti dalla parte, o perché giudicassero cosi es- 
sere bene, riferirono, il popolo Volterrano non volere le coso 
giuste, desiderando privare i suoi cittadini delle fatiche e indu- 
strie loro, e perciô ai privati, non a lui, quelle allumiere ap- 
partenevano, ma essere ben conveniente che ciascuno anao 
certa quantité di danari pagassero in segno di ricognoscerlo 


* î? dcscritto dal Corio questo sfarzosissimo viajfffio del duca Galeazzo 
Maria Sforza a Firenze, col pietesto di un voto, accompagnato dalla du- 
chessa Boiia di Savoia. Iniinensa coinitira di iiobili, cortîgiaiii, stalfieri e 
guardie, tutti superbaniente Testiti ; ascendevano al uuincro di duemila 
i cavalli e di dugento i luuli da carico. cinquecento coppie di cnni di 
razzo dherse, graiidissimo numéro di falconi e sparvicri. Spcse il duca 
dugcntomila ducati d'oro, e dai Fiorentini fu ricambiato con onori pure 
eccesîûvi. 

^ L’allume è di graudissima ntilità nolle arti, e principalmcnte nel- 
r arte tiutoria. 
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per superiore. Questa risposta fece non dimi|(ui^, ma crescere 
i tuniultJ e gli odj in Voltorra, e niuna altfti cosa non sola- 
mente nei loro consî^Ii, ma fuora per tulta la città s' agita- 
va; ricîiiedendo l’universale quello che J)areva gli fusse etato 
tolto, e volendo i particolari conservare quello che s’avevano 
mima acquistato, e dipoi era stato loro dalla sentenza dei 
Fiorentini confermato. Tanto che in qneste dispute fu raorto 
un ciUadiiio in quella città riputato, chiamato il Pecorino, e 
dopo lui molti altri che con quello s’ accostavano, e lejoro 
case saccheggiate e arse ; e da quello impeto medesirao inossi, 
con fatica dalla morte de’rettori, che quivi erano per il po- 
polo fiorentino, s’astennero. 

XXX. — Seguito questo primo insulto, deliberarono prima 
. che ogni cosa mandare oratori a Firenze, i quali 
intendere a queUi Signori, che se vole- 
vano conservare loro i capitoli antichi, che an- 
cora eglino la città nell’antica servitù sua conserverebbero. 
Fu assai disputata la risposta. Messer Tommaso Soderini» 
consigliava, che e’ fusse da ricevere i Volterrani in qualun- 
que modo volessero ritornare, non gli parendo tempi da sus- 
citare una fiamma si propinqua, che potesse ardere la basa 
nostra; perché temeva la natura del papa, la potenza del re, 
né conndava neiramicizia de’ Vineziani, uè in quella del duca, 
per non sapere quanta fede si fusse nelPuna, e quanta virtù 
nell’ ultra ; ricordando quella trita sentenza, essere meglio un 
magro accorda, che una grassa vittoria. Dali’ altra parte Lo- 
renzo dei Medici, parendogli avéré occasione di dimostrare 
quanto col consiglio e con la prudenza valesse, sendo massime 
di cosi fare confortato da quelli, che all’autorità di messer 
Tommaso avevano invidia, diliherô fare Timpresa, e con Parmi 
punire Parroganza dei Volterrani; affermando, che se questi 
lion fussero con esemplo memorabile coiTetti, gli altri senza 
riverenza o timoré alcuno, di fare il medesimo per ogni leg- 
gier cagione non dubiterebbero. Diliberata adunque Pimpresa, 
fu rispoato ai Volterrani, corne eglino non potevano doman- 
dare Posservanza di quelli capitoli, che loro medesimi avevano 
guasti ; e perciô o e’ si rimettessero nelP arbitrio di quella 
Signoria, o eglino aspettassero la guerra. Ritornati adunque 
i Volterrani con questa risposta, si preparavano aile difese, 
affortificando la terra e raandando a tutti i principi italiani 
per convocare aiuti ; o furono da pochi uditi, perché solamente 
i Sanesi e il signore di Piombino ’ dettero loro alcuna speranza 
di soccorso. 1 Fiorentini dalP altra parte pensando che Pim- 
portanza délia vittoria loro fusse nelPaccelerare, messono in- 
sieme dieci mila fanti e due mila cavalli, i quali sotto Pimperio 
di Federigo signore d’ürbino* si presentarono in sul contado 
di Volterra, e facilmente quello tutto occuparono. Messono 


^ lacopo 111 Âppiano, uomo sleale, odiato. < 

• Foderigo da Moltefelt.ro. più volte menzionato, illustre capitano. Passé 
poi al s6ldo del ro di Napoli, corne dira il paragrafo sognont.e. 
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dipoi il campo àlla città, la quale sendo posta in luogo alto 
e quasi da ogni parte tagliato, non si pote va se non da quel la 
banda dove è il tempio ai Sant’ Alessandro combattere. Ave- 
vano i Volterrani per loro difesa condotti circa mille solda ti, 
i quali veggendo la gagliarda espugnazione che i Fiorentini 
facevano, difiidandosi di poterla aifendere, erano nelle difese 
lenti, e nelle ingiurie ch’ ogni di facevano ai Volterrani, pron- 
tiss^i. Duiique quegli noveid cittadini e fuori dai nimici erano 
combattuti, e dentro cfagli amici oppressi, tantochè disperati 
délia salute loro cominciarono a pensare all’accordo, e non lo 
trovando migliore nelle braccia dei commessarj si rimisero: i 
quali si fecero aprire le porte, e intromesso la maggior parte 
dell’esercito, se n’andarono al palagio dovo i Priori loro efano, 
ai quali comandarono se ne tornassero aile loro case e nel 
cammino fu iino di quelli da uno de’soldati per dispregio spo- 
gliato. Da questo principio, corne gli uomini sono più pronti 
^al male che al bene, nacque la distruzione e il sacco di quella 
città, la quale per tutto un giorno fu riibata e scorsa, nè a 
donne nè a luoghi pii si perdonô ; e i soldati, cosî quelli che 
l’avevano male difesa, corne quelli che l’avevano combatluta, 
delle sue sustanze la spogliarono. Fu la novella di questa vit- 
toria con grandissima allegrezza dai Fiorentini riceviita; e per- 
ché l’era stata tutta impresa di liorénzo, ne sali quelle in 
riputazione grandissima. Onde che uno dei più snoi intimi 
araici rimproverô a messer Tommaso Soderini il consiçlio suo, 
dicendogli; « Che dite voi ora che Volterra si è acqiiistata? » 
A cui messer Tommaso rispose: « A me pare ellaperduta; per- 
ché, se voi la ricevevi d’accordo, voi ne traevi utile e sicurtà, 
ma avendola a tenere per forza, nei tempi avversi vi portera 
debolezza e noia, e nei paciôcî danno e spesa. » 

XXXI. — [a. 1473]. In questo tempo il papa, cupido di te- 
nere le terre délia Chiesa nella obbidienza loro, 
aveva fatto saccheggiare Spuleto, che s’era, me- 
diante le intrinseche fazioni, ribellato; dipoi, 
perché Città di Castello era nella medesima 
contumacia, l’ aveva assediata. £ra in quella terra principe 
Niccolô Vitelli. Teneva costui grande amicizia con JiOrenzo 
dei Medîci; dondechè da quelle non gli fu raancato d’aiuti, i 
quali non furono tanti che difendessero Niccolô, ma furono ben 
sufficienti a gittare i primi semi délia inimicizia intra Sisto 
e i Medici, i quali poco dipoi produssero malissimi frutti, Nè 
arebbono differito molto a dimostrarsi, se la morte di frate 
Piero cardinale di San Sisto non fusse seguita; * perché avendo 
questo cardinale circuito Italia, e ito a Vinezia e Milano, sotto 
colore d’onorar le nozze d’Ercole marchese di Ferrara, an- 
dava tentando gli animi di quelli principi, per vedere corne 
inverso [«Fiorentini gli trovava disposti. Ma ritornato a Roma 
si mori, non sanza suspizîone d’essere stato dai Vineziani av- 
velenato, corne quelli che temevano délia potenza di Sisto, 


* Il cardinale Pietro Biario era stato fatto arcivescovo di Fireuzl^. 
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quando si fusse potuto dell’aniriio e dclP opéra di frate Piero 
valere. Perche nonostaiite cbe fusse dalla natura di vile san- 
gue creato, e dipoi intra i termini di un convento vilraente 
nutrito, corne prima al cardinalato pervenne, apparse in lui 
tanta superbia e tanta ambizione, che, non cbe il cardinalato, 
ma il pontificato non lo capeva; perche non dubito di cele- 
brare un convito in Roma, cbe a qualunque re sarebbe stato 
giudicato strasordinario, dove meglio che ventimila figrini 
consumô.‘ Privato adunque Sisto di questo miiiistro, segmtô i 
disegni suoi cou più lentezza. Nondimeno avendo Fiorentini, 
duca e Vineziani rinnovata la lega [a. Ï474], e lasciato il luogo 
al papa ed al re per eritrare in quella, Sisto ancora ed il re 
si collegarono, lasciando luogo agli altri principi di potervi 
entrare. E già si vedeva rîl.iiia divisa in due fazionî, perché 
ciascuno di nasccvano cose, che intra queste due legne géné- 
ra vano odio, corne aweune delP isola di Cipri, alla quale il 
re Ferrando aspirava, ed i Vineziani la occuparono.‘^ Onde che^ 
il papa ed il re si venivano a ristrignere pm insieme. Era in 
Italia allora tenuto nelle armi eccellentissimo Federigo prin- 
cipe d’Urbino, il rjuale molto tempo aveva per il popolo fio- 
reritino militato. Diliberarono pertanto il re ed il papa, accioc- 
chè la lega iiimica niancasse tîi questo capo, guadagnarsi 
Federigo, ed il papa lo consigliô, ed il re lo pregô andasse a 
trovarlo a Napoli, Übbidi Federigo con auimirazione e dispia- 
cere de’ Fiorentini, i quali credevano che a lui corne a lacopo 


^ Dello siiiisarato sfarzo di questo pvediletto di Sisto IV parlano este- 
sarnente il Corio, il Uipalt-a e V iufossura, contemporanei, e il Muratori 
e il Sisinondi. 11 S'uituoso convito cui acceniia il nostro Autore fu cele- 
brato in occasione délia vcnuta in Kotna délia priticipessa Leouora d^Âra* 
gona, figlia di ie Ferdinundo, cho era condotta sposa al niarchese Ereole 
d’ Este, « Che grandiosi spetlacoli e inaguifiche foste si facessero quivi 
per onorarla, s’ io volessi lidirlo (sciive in proposito il Muratori ail* an- 
no 14:73) non la dnirei si iosto.... Di siugolarl finozze e onori le feco 
il papa; ma il cardinal Tietro Kiario suo nipoto diede in tali afoggi di 
inagnificenza, che se non superd, certo uguagliô i più splendidi monarchi 
dogli aritichi socoli. Per ordine suo fu coperto di velanii tutta la piazza 
de* Santi Apostoli, alzato in ossa un superbo palngio di lognaine con tre 
sale Bostenute da colonne messe a oro, e ornato con fregi tnirabili, fon* 
tane, crcdonze piene di vasi d’oro e d*argonto, dove varie rappresenta- 
zioni si fecero. Tralascio il resto. In un solo convito fu creduto ch’egli 
spendesse ventimila diicati d’oro: cose tutto applaudite dalla gente mon- 
dana, ma che con ribrozzo si miravauo dai più saggi, non sapeudo dige- 
rire che quosto cardinale, riputato uii altro papa, logorasse in tante va- 
nità i tosori délia Chiesa. » 

^ Reggcvasi 1* isola a regno sotto i Lusignano, sino dai 1191, a’tempi 
dolle Crociate, e questa casa era ora per estinguerai: onde le pretese 
de! re di Napoli, che già poi tava anche il titolu di Re di Gipro e di Uv 
ruanlemme, Nel H89 la rogina Caterina Cornaro, gentildonna ;reneziana, 
vedova doll* uUimo de* Ltisiguaui, la cedette a Venezia, ed ellk si porto 
a vive) c sfarzosainente uell’antica sua patiia. Stette 1* isola sottç il do* 
minio di Venezia flno al 1571, quando per memoranda guerra e per Pec- 
cidio di Famagoaia, fu presa dai Turchi (Rayisio, Notioni di Storia del 
Médi9 £vo)t 



IBBO SBTTIMO. 3ll 

Piccinino inter venisse. Nondimeno n’ avvenne il contrario ; 
perché Federigo tornô da Napoli e da Roma onoratissimo, e 
di quella loro lega capitano. Non mancavano ancora il re ed 
il papa di tentare gli animi de’Sîgnori di Romagna e de’Ba- 
nesi per farscgli aiiiici, e per poiere incdiante quelli più of- 
feiîdere i Fiorentini. Dclla quai cosa accorgendosi queni, cou 
ogni rimedio opportuno contra aU’ambizione loro s’arinavano, 
ed avjiido perduto Federigo d’Urhino, soldarono Ruhevto^ da 
llimino. Rinnovarono la lega con i Perugini, e col signore di 
Faenza si collegarono. Allegavaiio il papa ed il re la cagione 
deir odio contra ai Fiorentini essere, cne desideravano che 
da’Viîieziani si scoinpagnassero, e collegassinsi con loro; per- 
ché il papa giudicava ciie la Ciiiesa non potesse mantenere 
la riputazione sua, ne il conte Grirolamo gli stati di Romagna, 
sendo i Fiorentini ed i Vineziani uniti. DalPaltra parte i Fio- 
rentini dubitavano che volessero iniinicarli con i Vineziani, 
i^bn per farsegli amici, ma per potere più facilmente ingiu- 
riargli. Tauto che in qiiesti sospetti e diversità d’umori si visse 
in Italia diioi anni prima che aîcuiio tumulto nascesse. Ma il 
primo che nacqiie, lu ancorachè piccolo, in Toscana. 

XXXII. — I)i Jlraccio da Perugia, uomo, corne più volte 
abbiamo dimostro, nella guorra riputatissimo, 
rimasero dnoi %liuoli Oddo e (^rlo. C^uesti 
era di tenera eia, quell altro lu dagli uommi 
di Val di Laniona ammazzato, corne di sopra mostrammo; 
ma Carlo poichô fu agli anni militari pervenuto, fu dai Vi- 
neziani per. la memoria del çadre, e per la speranza che di 
lui s’ aveva, intra i condottieri di quella Repiibblica ricc- 
vuto. Era venuto in questi tempi il line délia sua condotta; 
e quello non voile che per allora da quel Senato gli fusse 
coiifermata, anzi diliberô vedere se col nome siio e riputa- 
zione del padre ritornare negli stati suoi di Perugia poteva. 
A che i Vineziani facilmente consentii’ono, corne quelli cbe 
nell’innovazioni delle cose serapre solevano accrescere lo im- 
perio loro. Veime pertanto Carlo in Toscana, e trovanda le 
cose di Perugia dimciÜ per essere in lega con i Fiorentini, 
e volendo cbe questa sua mossa partorisse qualche cosa degna 
di memoi ia, assaltô i 8anesi |a. 147C], allegando essei c quelli 
debitori suoi per servizi avuti da suo padre negli afî'ari di 
quella Repubblica, e perciô volerne essero soddisfatto; e con 
tanta furia gli assaltô, cbe quasi liitto il dorninio loro mandô 
sottosopra. Quelli cittadini veggendo taie insulto, corne eglino 
sono facili a credere male de’ Fiorentini, si persuasero tutto 
essere con loro consenso eseguito; ed il papa ed il re di ram- 
nmrichfi riempierono. Mandarono ancora oratori a Fircnze, i 


V Roberto Malatesta. La maggrior parte di questi principi italiani 
orano condottieri. « Impercioccho (scrisso il Muratori ali’anno 1467) in 
11 S 0 era che i nobili piîi quaiilicatî e potenti facessero e tenessero in piedi 
moite compagnie d’ arinaii a cavallo e a piedi, per preiidere poi scrvigio, 
dove toruava loro il conto, eoine Tcntnricri. * 
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quali si dolsero di tanta îngiurîa, e destramente mostrarono 
che, senza essere sovvenuto, Carlo non avrebbe potuto con 
tanta sicurtà ingiuriarli; di che i Fiorentini si scusarono, 
alTermando essere per fare ogni opéra, che Carlo s’astenesse 
dair offendergli ; ed in quel modo che gli oratori vollono a 
Carlo comandarono che dalP offendere i Sanesi s’astenesse. 
Di che Carlo si dolse, mostrando che i Fiorentini per non lo 
sovvenire s’ erano privi d’ un grande acquisto, eu ay^yano 
privo lui d’una gran gloria; poichè in poco tempo promette va 
Toro la possessione di quella terra; tanta viltà aveva trovata 
in essa, e tanti pochi ordini alla difesa. Partissi adiinque Carlo, 
ed alli stipendi usati de’Vineziani si ritorno. Ed i Sanesi, 
ancorachè mediante i Fioi entini fussero da tanti danni liberi, 
rimasero nondimeno pieni di sdegno contro a quelli; perché 
non pareva loro avéré alcun obbligo con coloro, che gli avessero 
d’un male, di che prima fussero stati cagîone, liberati. 

XXXIII. — [a. 1476]. Mentre che queste cose nei modi 
. . sopra narrati tra il re ed il papa ed in Toscana 

Oongnira tn Mi- gj travagliavano, nacque in Lombardia uno acci- 
Ualzo^Sforta di maggior momento, e che fu presagio di 

* maggiori mali. Insegnava in Milano la lingua 
latina ai primi giovani di quella città Cola Montano,’ uomo 
litterato ed ambizioso. Questi, o ch’ egli avesse in odio la vita 
e’eostumi del duca, o che pure altra cagione lo movesse, in 
tutti i suoi ragionamenti il vivere sotto un principe non buono 
detestava, gloriosi e felici chiamando quelli a’ quali di nascere 
e vivere in una Repubblica aveva la natura e la fortuna con« 
ceduto ; mostrando corne tutti ç^li uomini famosi s’ erano nelle 
llepubbliche e sotto i principi nutriti ; perché quelle nutri- 
scono gli uomini virtuosi, e questi gli spengono, facendo l’una 
profitto deU’aîtrui virtù, l’altro temendone. I giovani con chi 
egli aveva più famigliarità presa, erano Giovanni Andrea Lam- 
pognano, Cfarlo Visconti, e Girolamo Olgieto, Con costoro più 
volte délia pessima natura del principe, délia infelicitA di chi 
era goveruato da quelle ragionava : e in tanta confîdenza deî- 
r auiiuo e volonté di quelli giovani venue, che gli fece giurare. 


* Il tosto cho noî soguîamo porta mantovono, errore certo di traacri* 
?jone e di stampa: negli altii testi tutti è ^^on^(^vo, corne dev* essere. Per 
ragioni facili a coinpreudersi, abbiatno faite ecco/ione al sistema dî se* 
guiie il tosto nostro tcdeimento e abbiatno sostituita la vcra parola. — Di 
questü peisoiiagg-io il Vorri scrlve: « In Milano eravi un uomo dMogro- 
gno, crudito, éloquente e di sentimcnto ardito, che aveva nome Cola Moq< 
tano ; si dico ch’ ei fosse bolognese. Egli viveva col mestiere dello let* 
iere, ed era rinoinato maestro, alla scuola d! cui vari giovani nobili an- 
davnno per istruirsi. Talnno assai versato «ogîi aueddoti mi asserl che 
(’ola fosse staio diicggiato dal duca. Concordemente la storia e’insogna 
cho Montano ue* suoi precetti sempre instillava iiel cnore de’ 'suoi nobili 
alunni Todio contro la tirannia. la gloria dello azioni ardite, la immor* 
talità che ottiene chi rompe i ferri délia patria e la rende libéra eVclice. > 
K uarra quiudi i ragionamenti di Costa!, per iadtirre i gtovaol alla coii' 
giura (i.S'^orûi (ft Milauo, cap. XVIII)* 
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che couie per V età e’ potessero, la patria dalla tiranniac di 
quel principe liberereboero. Sendo ripieni adunque questi ffio- 
vani ai questo desiderio, il quale senipre con gii auni crebbe, 
i costumi e modi del duca, e dipoi le particolari ingiurie con- 
tra a loro faite, di farlo mandare ad effetto affrettarono. Era 
Galeazzo libidinoso e crudeie ; delle quali due cose gli spessi 
esempj l’avevano fatto odiosissimo ; perché non solo non gli 
bas^va corrompere le donne nobili, che prendeva ancora pia- 
cere di pubblicarle: né era contente far niorire gli uomini 
se con qualche modo crudeie non gli ammazzava. Non viveva 
ancora senza infamia d’aver morto la madré; perché non gli 
parendo esser principe, présente quell a, con lei in modo si 
governô, che gli venne voglia di ritirarsi nella sua dotale «sede 
a Cremona, nel quai viaggio da sûbita malattia presa, mori. 
Donde molti giudicarono quelîa dal fîgliuolo essere stata fatta 
morire. Aveva questo duca, per via di donne, Carlo e Giro- 
’.lamo disonorati, ed a Giovannandrea non aveva voluto la 
possessione délia badfa di Miramondo, stata ad uno suo pro- 
pinquo dal pontefice resiçnata, concedere. Queste private in- 
giurie accrebbero la voglia a questi giovani con il vendicarle 
liberare la loro patria da tanti mali, sperando che qualun que 
volta riuscisse loro lo ammazzarlo, di essere non solamente 
da molti de’ nobili, ma da tutto il popolo segui'ti. Deliberatisi 
adunque a questa impresa, si trovavano spesso insieme; di che 
l’antica famigliarità non dava alcuna ammirazione. Ragiona- 
vano sempre di questa cosa, e per fermare più l’animo al 
fatto, con le guaine di quolli ferri ch’ egîino avevano a quel- 
l’ opéra destinati, ne’ fianchi e nel petto l’ uno l’ altro si per- 
cotevano. Ragionarono del tempo e del luogo. In castello non 
pareva loro sicuro; a caccia, incerto e pericoloso; ne’ tempi 
che quello per la terra giva a spasso, difficile e non riuscibile ; 
ne’ conviti, dubbio. Pertanto diliberarono in qualche pompa e 
pubblica festivitate opprimerlo, dove ffissero certi che venisse, 
ed eglino sotto -varj colori vi potessero loro amici ragunare. 
Con^iusero ancora, che sendo alcuni di loro per qualunque 
cagione dalla corte ritenuti, gli altri dovessero per il mezzo 
del ferro e de’nimici annatî ammazzarlo. 

XXXiy. — Correva l’ anno moccclxxvi, ed era propinqna 
la festivité del Natale di Cristo. E perché il „ 
principe il giorno di San Stefano soleva con 
pompa grande visitare il tempid di quel Mar- ^ 

tire, diliberarono che quello fusse il luogo ed. il tempo co- 
modo a eseguire il pensiero loro. Venuta adunque la mattina 
di quel Santo, fecero armare alcuni de’ loro più fidati amici e 
servidori, dicendo di Tolere andare in aiuto di Giovannandrea, 
il quale contre alla voglia d’ alcuni suoi emuli voleva condurre 
nel le sue possession! uuo acquidotto; e quelli cosi armati al 
tempio condussero, allegando volere avanti paitissero pren- 
dere Ccenza dal principe. Fecero ancora venire in quel luogo 
sotto v&rj colori più altri loro amici e conÿtintiÿ sperando che 
£»tta ^ cosa, ciascheduno nel resto dell’ impresa loro gli se- 
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guitasse. E l’animo loro era, morto il principe, ridursi insîeine 
con quelli armati, e gire in quella parte délia terra, dove 
credessero più l'acilmente sollovare la plebe, e quella contra la 
duchessa ‘ ed i principi dello stato^ fare armare; e stiinavano 
elle il popolo per la famé, dalla quale era aggravato, dovesse 
lacilraente seguirgli ; perche disegnavano dargli la casa di mes- 
ser Gecco Sirnonetta, di Giovanni Botti e di Francesco Lucanî, 
tutti principi ciel governo, in preda, e per questa via asÿcu- 
rare loro. e rendere la libertà al popolo. Fatto questo aise- 
gno, e confermato Tanimo a questa eseenzione, Giovannandrea 
con gli altri furono al tempio di buona ora ; udirono messa 
insieme; la quale udita, Giovannandrea si volse a una statua 
di santo Ambrogio, e disse: O padrone di qiiesfa nostra città^ 
tu sai Vintenzione nostra, ed il fine a che noi vogliamo mét- 
ier cA a tant h pericoli; sii favorcmle a questa nostra impresa, 
e dimostra, favorendo la giustizia, che la ingiustizia H dispiac- 
cia. Al duca daU’altro canto, avendo a venire al tempio, in- ^ 
tervciinero molti segni délia sua futura morte ; perché venuto 
il giorno, si vesti, secondo che più volte costumava, una co- 
razza, la quale dipoi subito si trasse, corne se nella presenza 

0 nella persona l’ oll’endesse. Voile udire messa in castello, e 
trovo che il siio cappellano era ito a San Stefano con tutti 

1 suoi anparati di cappella. Voile che in canibio di quelle il ve- 
scovo ai Como célébrasse la messa, e quelle allego certi im- 
])odimenti ragionevoli.** Tantocliè quasi per nécessita dilibei'ô 
(l’andaro al tempio, e prima si fece venire Giovangaleazzo ed 
Ennes suoi figliuoli, e quelli abbracciô e baciô moite volte, né 
pareva potesse spiccarsi da quelli. Pure alla fine diliberato 
allô andare shisci di castello, ed entrato in mezzo delPoratore 
di Ferrara e di Mantova, n’ando al tempio. I congiurati, in quel 
tanto, per dare di loro minore suspizione, e fuggire il fi*eddo 
ch’era grandissiuio, s’erano in una caméra dell’arci prête délia 
Cliiesa, loro aniico, ritirati; ed intendendo couie il duca ve- 
niva, se ne vennero in chiesa; e Giovannandrea e Girolamo 
si posero dalla destra parte ail’ entrare del tempio, e Carlo 
dalla sinistra. Entravano già nel tempio quelli che precede,- 
vauo al duca ; dipoi entrô egli circundato da una moltitudine 

* Bona di Savoia. 

* Qiuîlli elle tenevaiio î pîé altî uffici deîlo Stato, iiominati pîù sotto. 

* Vari altri sinistri augvrii, pe’ quali credotte il volgo prosngita la 
üclagura di quel govrano, rifurisce il Verri, che li toise dai croiiisti di 
quel tempo: « î»tent.re il duca Galeazzo Maria trovavasi in Abliiatcgrasso, 
comparve una coniota, e questo è il piimo infaiisto presagio. Il secondo 
fu che in Milano il fitoco prose nella stanza in cui cgii soleva abitaro. 
Ci6 inteso, Qaloaz^to quasi più non voleva rivedur Milano: pure s* inca* 
minô; e montre da Abbiategrasso cavaicava verso la città. tre corvi 
lontamento passarongli sul capo gracchiando, il cho cngionbgli' tanto ri- 
brezzo, che, poste le manî sull’arcione, liinase ferrao : pui voile superarsi, 

6 proseguéndo venno a Milano. » Indi soggiunge lo storico : « Gosl*'allora 
si pensava: e tali pnsillanimità cadevano anche in uomini di epra^iq 
inilitare coincera il duca » (5<oria di Milano, cap, XVill). 
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grande, com’ era convoniente in quclla solennità a una ducale 
pompa. 1 primi che mossono furono il Lampognano e Giro- 
lamo. Costoro, simulando di far fare largo al principe, se gli 
accôstarono, e strette V armi, che corte ed acute avevano nelle 
maniche nascose, l’ assalirono. Il Lampognano gli dette due 
ierite, T una nel ventre. Paîtra nella gola. Girolamo ancora 
nella gola e nel petto lo percosse. Carlo Visconte, perché s’ era 
posto più propinquo alla porta ed essendogli il duca passato 
avantîj qiiaiido dai compagni fu assalito nol potette ferire 
davanti, ma con duoi cclpi la schicna e la spalla gli tratisse. 
E furono queste sei ferite si preste e si subite, che il duca 
fu prima in terra, che quasi niuno del fatto s’ accorgesse. Nè 
quello potette altro fare o dire, salvo che, cadendo, una voJta 
sola il nome délia Nostra Donna in suo aiuto chiamare.* Ca- 
duto il duca in terra, il romore si !evô grande, assai spade 
1 si sfoderarono, e corne avviene nelli casi non preveduti, chi 
fuggiva del tempio, e chi correva verso il tuniulto sen74a avéré 
a'icuna certezza o cagione délia cosa. Nondimeno quelli che 
erano al duca piii propinqui, e che avevano veduto il duca 
morto, egli ucciditori cognosciuti, gli persegiiitarono; e de’con- 
giurati, Giovannandrea volendo tirarsi fuor di chiesa, entrô 
ira le donne ; le quali trovando assai, e secondo il loro co- 
stume a sedere in terra, implicato e ritenuto intra le loro 
veste, fu da uno moro, staffiere del duca, sopraggiunto e raorto. 
Fu ancora da’ circustanti ammazzato Carlo. Ma Girolamo 01- 
giato uscito fra gente e gcnto di chiesa, vedendo i suoi coni- 
•pagni morti, non sapendo dove altrove fug^irsi, se n’andô 
aile sue case, dove non fu dal padre ne da’ Iraielli ricevuto : 
solamente la madré, avendo al figliuolo compassione, lo rac- 
comaudü a un prete antico amico alla famiglia loro; il quale 
rnessogli suoi panni iiidosso'alle sue case lo condusse; dove 
stette due giorrii, non senza speranza che in Milano nascesse 
qualche tumulto che lo salvasse: il che non succedendo, e 
dubitando non essere in quel luogo ritrovato, voile scogno- 
sciuto fuggirsi; ma cognosciuto. nella potestà délia giustizia 
pervenne, dove tutto l’ ordine aella congiura aperse. Era Gi- 
rolamo d’età di ventitrè anni. ne lu nel morire meno ani- 
moso, che nell’operare si tusse stato; perché trovandosi ignudo 
e col carnefice davanti, che aveva if coltello in mano per l*e- 
rirlo, disse queste parole m nnoraa latina, perché litterato 
era: Mors acerba, fama perpétua, staUt vêtus mcmoria facti. 

Fu questa impresa da questi infelici giovani segretamente 
Irattata, ed animosamente eseguita; ed allora rovinarono, 
quando quelli ch’eglino speravano gli avessero a seguire e difen- 
dere, non gli difesero nè seguirono. Irnparino pertanto i prin- 
cipi a vivere in maniera, e farsi in niodo reverire ed amare, che 
niuno spepi potere ammazzandogli salvarsi ; e gli altri cogno- 


* Il Sopraccitato stoiico Rcrisse : « Cosl terminé sua vita il diica Ga* 
ioazzo Maria, il giorno 26 dicembre del 1476, dopo dieci anni di sovra* 
trcntadue anni. » 
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scbino quanto quel pensiero sia vano, che ci faccia ccmêdare 
iroppo, che una moftitiidine, ancora cbe mal contenta, nei 
pericoli tuoi ti seguîti o ti accompa^i. Sbigotti questo acci- 
dente tutta Italia, ma molto pîù quelli, che indi a breve tempo 
in Firenze seguirono,* i quali quella pace che per dodici anni 
era stata in Itelîa ruppero, corne nel libro seguente sarà da 
noi dimostrato: il quale se avrà il ûne suo mesto e lagrimoso, 
avrà il principio sanguinoso e spaventevole. 


^ Pielude alla congiura dei Pazzi, ohe zarà oanata oel libro ottavo. 
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hklLK CON(iIUR\ DE’ PA'/ZI ALLA MOUTE DI LORENZO IL MAGNIFICO. 
11476-1492.] 


SOSTMARTO. 

I. Stafco délia famiglia de’Medici in Firenze. — IL [a. 1478]. Dis-sapori fra 
la famiglia de’Pazzi e quella de’Modici. — III. Cougiura do’Pazzi, nelia 
quale entrano papa Sisto lY e il re di Napoli. — IV. Sogue lo stosso 
argomento. — V. Ordine délia congiura. — VL Esecuzione délia con- 
giura. Qiuliano de’Medici ô accise; Lorenzo si salva. — VIL L’arcivo- 
scovo Salviati, mentro tenta d’impadroniisi del Palagio, è prose e iin- 
piccato. — YIIL Sorte corsa dagli altri coiigiurati. ~ IX.* Il corso 
pevicolo accresce colPamoro de’ Fioreiitini la potenza di Lorenzo. An* 
cora del duo che fecoro i cotigiurati. — X. 1) papa scomunica Firenze, 
e col re di Napoli innove le armi contro di loi. Lorenzo parla ai cit* 
iadini ragunati in Pnlagio. — XL I Fiorentiui appellano al futuro cou* 
cilio; cercano Palleanza de’ Veneziani. — Xll. I Venczîani negano 
l'alleauza. Gotninoia la guerra. — XIII. Turbolenze in Milano. Genova 
si libella a quel duca. — XIV. I Florentin i, rinscendo vani i trattati 
d* accorde, combatlono i papalini e i napolotani, e li rispingouo nol 
pisano. ~ XV. Invadono le terre del papa, e roinpono le sue genti a 
Pejugia [a. 1479]. — XVL Vittoria del dnca di Calabria sopra i Fio- 
rentini a Poggîbonsi. — XVIL Loreuzo do’Modiei risolve di andare a 
Napoli a trattare la pace col ro. — XVIII. Lodovico Sforza detto il 
Moro, 0 i suoi fratelli sono richiainati a Milano. Mutnzioni segiiite nol 
governo di quello stato. — XIX. Lorenzo de’Medici conchiude la paco 
col re di Napoli, ma non vi consentono il papa e i Veneziani. •— XX. 1 
Turehi assaltano e prondono Otranto [a. 1480J. — XXL I Fiorentini 
si riconciliano col papa. — XXII. Nuovi rnodi di guerra in Italia, Di- 
icordie tra il raarchese di Ferraia ed i Veneziani [a, 1481 1. — XXllI. 
11 re dl Napoli e i Fiorentini assaltano gli stati del papa con loro 
lanno. — XXIV. Il re di Napoli, il duca di Milano, i Fiorentini e il 
papa si oolleg|fno contro i Veneziani [a. 1482). — XXV. liotta dei Ve- 
ueziaui al Bortdeno ]a. 1483J. — XXVI. La lega si scioglie [a. 1484]. 
— XXVII, Discordie tra i Colounesi e gli Orsini. — XXVIII. Morte di 
Sisto IV : eleziooe d’ Innocenzo VIII. — XXIX. Origine e stato del 
Banco di San Giorgio."- XXX. Guerra de’ Fiorentini co’Genovesi per 
Sarzana. — XXXI. Resa di Pietrasanta. — XXXII. Guerra fra il papa 
e il re di Napoli pel possesso dclla città di Aquila [a. 1485], termi- 
nata colla pace [a. 1486]. ^ XXXIIl. Il papa divenuto bénévole ai 
Fiorentini, quantiinque eglino avessero oeil’ uitima guerra soccorso il 
re di Napoli, si fa iiicdiatore tra loro e i Genovesi, tua sonza frutto. 
1 Genovesi sono rotti dai Fiorentini: perdono Sarzana, e si danno al 
duca di Milano [a. 1487j. — XXXIV. Boccolino da Osinio rende la città 
al papa# Girolamo Riario signore di Forll è ucciso per congiura 
[a. 1488]. — XXXV. Oaleotto Manfred! signore di Faenza è ueciso per 
tradimento délia moglie; la quale dai Faêntini è cacciata, e il governo 
délia città è raccomandato ai Fiorentini [a. 1492]. — XXXVI. Morte 
41 Ii9jrcD3''0 de’Mediei. Sno elogio. 
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I. — Sendo il principio di questo ottavo îibro posto imnezzo 

di due congiure, l’ una già nai rata e successa a 
Sh’to (îeUa/amt» Milano, l’ altra per doversi narrare e seguita 
/ /mue ^ Firenze, parrebbe conveiiiente cosa, Voîendo 

irenze. scguitai’e il costuiue nostro, clie delle qualità 

(lelle coTigiure, e deiriraportanza d’esse ragionassimo.*" Il che 
si farebbe Yolentieri quando o in altro luogo io non n’ avessi 
narlato, o la fusse materia da potere cou brevità passarla. 
Ma sendo cosa che desidera assai considerazione, e ^ià in 
altro luogo detta, la lascererno indrieto ; e passando ad 
un’ altra materia direnio, corne lo staio dei Medici avendo 
vinte tutte le inimicizie, le qiiali apertamente ravevano iir- 
iato, a volere cho quella casa prendesse unica autorità nella 
ciftà, e si spiccasse col vivere civile dall’ altre^ era necessario 
cb’ella superasse ancora quelle, clie occultarnento contre gli 
rnacchinavano. Perché mentre che i Medici di pari autorità e 
riputazione con alcune dell'altre fainiglie combattevano, pote- 
vano i cittadiui, che alla loro potenza avevano invidia, apear- 
tamerite a quelli opporsi senza temer d’esserc nei principj delle 
loro niniicizic oppressi ; perché sendo diventati i magistrat! li- 
beri, niuna delle parti se non dopo la perdita aveva cagione 
di temere. Ma dopo la vittoria del nxvi^ si ristrinse in modo 
lo stato tutto ai Medici, i quali tanta autorità presero, che 
quelli che n’erano malcontenti, conveniva o con pazienza quel 
modo del vivere comportassero, o se pure lo volossero spegne- 
re, per via di congiure e segretaraente di farlo tentassero: le 
quati perché con difficultà succedono, partoriscono il più dellç 
volte a chi le muove rovina, ed a colui contra il quale sono 
mosse, grandezza. Doude che quasi sempi e un principe d’una 
città da simili congiure assalito, se non c corne il duca di Mi- 
lano aumiazzato, il che rade volte interviene, saglie in mag- 
giore potenza, e moite volte sendo buono di venta cattivo. Per- 
ché queste con 1’ eseiupio loro gli daniio cagione di temere; il 
lernere, d’assicurarsi ; T assicurarsi, d’ ingiuriare : donde ne 
nascoiio gli odj dipoi, e moite volte la sua rovina. E cosi que- 
ste congiure opprimono subito chi le muove, e quello contra 
a chi le son raosse, in ogni modo col tempo offendono, 

II. — [a. 1478.]. Era l’ Italia, corne di sopi€ abbiamo dimo- 
stro, divisa in due fazioni: papa e re da una parte; daU’al- 

* Il Villari snl Iibro ottavo: « Perche le consideiazioni generalî sulle 

congiure fiirono già esposte nei Dim-nni, l’autore non fa proamboli, ma 
incomincia subito con qiiolla dei Pazzi. Essa è il pnnto centrale, il cul- 
mine délia tonebrosa sérié di fatti sanguiriosl, ricordati nei duo ultimi 
libri delle Storir,.., La narraziono n’iisci un vero capolavoro di stile..*.. 
Di tanto iu tanto il racconto, sempre vivace, sempre efficace, è interrotto 
da brcfi considerazioni, esposte perd di passaggio, od in modo da aggiun- 
geie, non da togliere forza. > « 

* Vittoria di provalenza risultata dalla riforma dello Stato del 1466 
pienamente in favoro dei Medici (vedi libre soltimo, § XVII). 4 

* Il papa Sisto IV, e il re Ferdiiiando di Napoli. Era allora duca di 
Milano Oian Galeazzo Sforza, siicceduto al padre. 
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,tra Viïieïsiani, duca e Fiorentini. E benchè ancora intra îoro 
non fasse accesa guevra, nondirneno ciasciin 
giorno intra essi si dava nuove cagioni d’accen- 
derla; ed il pontefice massime, in qualunque sua 
impresa ai onendere lo stato di rirenze s’in- ^ MedicL 
gegnftva. Onde che sendo rnorto messer Filippo 
dei Medici arcivescovo di Pisa, il papa, contra alla volontà 
délia Signoria di Firenze, Francesco Salviati, il quale cogno- 
scevifc alla famiglia dei Medici nimico, di quelle arcivescovado 
investi. Talchè non gli volcndo la Signoria dare la possessione,* 
ne segui ira il papa e quella pel maneggio di questa cosa 
nuove offese: oltra di qiiesto, faceva in Itoma alla famiglia 
dei Pazzi favori grandissimi, e quella de’ Medici in ogni azione 
disfavoriva. 

Erano i Pazzi in Firenze per ricchezze e nobiltà allora di 
tutte l’altre famiglie fiorentine splendidissimi. Capo di quelli 
era messer lacopo, fatto per le sue ricchezze e nobiltà dal popolo 
jyavaliere. Non aveva altri hgliuoli che una hgliuola naturale; 
aveva bene iiiolti nipoti, nati di messer Piero e Antonio suoi 
fratelli; i priiiii dei quali erano Guglielmo, Francesco, Uinato, 
Giovanni, ed appresso Andrea, Niccolô c Galeotio, Aveva Co- 
simo dei Medici, veggendo la ricchezza c nobiltà di costoro, la 
Bianca sua nipote con Guglielmo congiunta; speraiido che quel 
parentado facessc queste ïaraiglie piu unité, e levasse via le ni- 
micizie e gli odj, che dal sospetto il i)iù dolle volte sogliorio na- 
scere, Nondinièno, tanto sono i disegni nostri incerti e fallaci, 
la cosa procedetto altrimenti; perché chi consigliava Lorenzo, 
gli mostrava com’ egli era pericolosissimo ed alla sua autorità 
contrario racco/zare nei cittadini ricchezze e stato. Questo fece 
che a messer lacopo ed a’ nipoti non erano conceduti quelli 
gradi d’onore, che a loro, seconde gli altri cittadini, pare va 
m cri tare. Di qui nacque nei Pazzi il primo sdegno, e nei Me* 
dici il primo timoré; e l’uno di questi che cresceva, dava ma- 
teria ail* altro di crescere ; donde i Pazzi in ogni azione, dove 
altri cittadini concorressero, erano dai magistrati non bene 
veduti. Ed il magistrato degli Otto per una leggiera cagione, 
sendo Francesco dei Pazzi a Roma, senza avéré a lui quel ri- 
spetto che ai grandi cittadini si euole avéré, a venire a Fi- 
renze lo costrinse. Tanto che i Pazzi in ogni luogo cou parole 
ingiuriose-e piene di sdegno si dolevano; le quali cose cre- 
scevano ad altri il sospetto ed a sè 1* ingiurie. Aveva Giovanni 
dei Pazzi per moglie la figliuola di Giovanni Buonromei, uomo 
ricchissimo, le sustanze di cui, sendo morte, alla sua figliuola, 
non avendo egli altri figliuoli, ricadevano.* Nondimeno Carlo 
suo nipote occupé parte di quelli béni, e venuta la cosa in li- 
tigio, lu fatta una îegge,’ per virtù délia quale la moglie di 

* Si dlirebbe o?gi ; conoedere T exequaiur, 

* iqcadcvano di diritto in eredità. 

^ Questa legge favoriva i diseendonti maschi, stabileiido cUo T eredità 
pasiasse, nnziclic aile figliiiole, ai nipoti maschi. 
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Giovanni cl ci Pazzi fu délia "eredità di suo padre spoffliata, ea 
a Carlo concessa; la quale ingiuria i Pazzi al tutto^i Med ici 
riconobbero. Délia quai cosa Giuliano dei Medicî volte 

con Lorenzo suo fratello si dolse, dicendo com* ei.dubitava, che 
per voler delle cose troppo, ch’ elle non si perdessero ^tte. 

111. — Nondimeno Lorenzo, caldo di gioventù e di pofcza, 
vole va ad ogni cosa pensare, e che ciascuno da 
R sohizivne^ per ricognosccsse* Non potendo adun- 

umtro Y Medicî ^ Pazzi coii tanta nobiltà e tante ricctezze 

' ‘ sopportar tante ingiurje, cominciarono a peri- 
sare corne se n’ avessero a vendicare. Il primo che mosse alcun 
ragionamento contra ai Medici fu Francesco. Era costui più 
animoso e più sensitivo che alciino degli altri; tanto che dili- 
bero 0 d’acquistare quello che gli mancava, o di perdere cio 
ch’ egli aveva." E percliè gli erano in odio i governi di Firenze, 
viveva quasi sempre a Uoma, dove assai tesoro, seconde il co- 
stume dei mercatanti Fiorentini, travagliava.* E perche egli era 
al conte Girolarno amicissimo,- si dolevano costoro spesso l’unot 
con r altro dei Medici. Tanto che dopo moite doglienze e’ vei> 
nero a ragionamento, com’ egli era tiecessario, a volere che 
l’uno vivesse nei suoi stati e T altro nella sua città sicuro, mu- 
tare lo stato di Firenze ; il che scnza la morte di Giuliano e 
di Lorenzo pensa vano non si potesse fare. Giudicarono che il 
papa ed il re facilraente vi acconsentirebbero, purchè ail’ uno 
ed ail’ altro si mostrasse la facilita délia cosa. Sendo adunque 
caduti in questo peiisiero, comunicarono il tutto cou Francesco 
Salviati arcivescovo di Pisa, il quale, per essere ambizioso e 
di poco tempo avanti stato ofl’eso dai Medici, volentieri vi con- 
corse. PM esaminando iiitra loro quello fusse da fare, dilibe- 
rarono, perché la cosa più facilmente sucoedesse, di tirare nella 
loro volontà messer lacopo de’ Pazzi, senza il quale non cre- 
devano potere cosa alcuna operare. Parve adunque a P’rancesco 
de’ Pazzi a questo eH'etto andare a Firenze, e l’ arcivescovo ed 
il conte a Roma rimanessero per essere col papa, quando e’ pa- 
resse tempo da comunicargliene. Trovo Francesco messer la- 
copo più rispettivo e più duro non avrebbe voluto, e fattolo 
intendere a Roma, si pensé che bisognasse maggiore autorità a 
diaporlo; donde che rarcivescovo ed il conte ogni cosa a Giovan 
Batista da Montesecco, condottiere dei papa, comunicarono, 
Questo era stiinato assai nella «ruerra, ed al conte, ed al papa 
obbligato. Nondimeno mostrè la cosa essere difficile e peri- 
colosa : i quali pericoli e difficultà 1’ arcivescovo s’ ingegnava 
spegnere, mostrando gli aiuti che il papa ed il re farÆbero 
ail’ impresa, e di più gli odj che i cittadini di Firenze por- 
tavano ai Medici ; i parenti che i Salviati ed i Pazzi si tira- 
vano dietro; la facilità dell’ ammazzargli. per andare per la 


* Essoiiilo banchiore, maneggiava, trafficava molto tesoro.* Era anche 
tosorîere (îel juapa. , 

^ 11 coûte Gerolamo Hiario, era uipote dei papa Sisto lY, corne già è 
stato dctio. 
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città senza compagnia e scnza sospètto : e dipoî morti clie 
fassero, ^^gfaoilità del mutare lo stato. Le quali cose Glovan 
Battistà^terameute non credeva, corne queilo che da molti 
altri Fiorentini aveva udito altrîmenti psirlare. 

. w- — Meutre che si stava in questi ragionaraenti e pen- 
sien, occorse che il signor Carlo di^ Faenza ^ 
ammalôj'talchè si dubitava délia morte. Parve com- 

pertanto alP arcivescovo ed al conte d’ avéré 
occtteione di œandare Giovan Batisia a Fi- ^ 
renze, e di quivi in Romagna, sotto colore di riavere certe 
terre che il signore di Faenza gli occupava. Commise per- 
tanto il conte a Giovan Batista parlasse con Lorenzo, e da 
sua parte gli demandasse consiglio, corne nelle cose di Roma- 
gna s* ayesse a governare ; dipoi parlasse con Francesco dei 
Pazzi, 0 vedessero insieme di disporre messer lacopo dei 
Pazzi a seguitare la loro volontà. E perché lo potesse con 
l’autorità del papa mnovere, volleno avanti alla partita par- 
adasse al poiitelice; il quale fece tutte quelle ofierte potette 
maggiori in benefizio dell’impresa. Arrivato pertanto Gio- 
van Batista a Firenze, parlé con Lorenzo ; dal quale fu uma- 
nissimamente ricevuto, o ne’consigli domandati saviamente 
ed amorevolmente consigliato: tanto che Giovan Batista no 
prese ammirazione, parendogli aver trovato altro uomo che 
non gli era stato rnostro, e giudicollo tutto umano, tutto sa- 
vio ed al conte amicissimo. Nondimeno voile parlare con Fran- 
cesco, e non ve lo trovando, perché era ito a Lncca, parlé 
con messer lacopo, e trovollo pel principio molto alieno dalla 
côsa. Nondimeno, avanti partisse, V autorità del papa lo mosso 
alquanto ; e percié disse a Giovan Batista che andasse in Ro- 
magna e tornasse, -e che intanto Francesco sai*ebbe in Fireu- 
Me, ed allora più particolarmente délia cosa ragionerehbero. 
Andé e torné Giovan Batista, e con Lorenzo dei Medici se- 
guité il simulato ragionamento delle cose del conte ; dipoi 
con messer lacopo e Francesco dei Pazzi si ristrinse, e tanto 
qjperarono, che messer lacopo acconsenti alla impresa. Ra- 
gionarono del modo. A messer lacopo non pareva che fusse 
riuscibile, sendo ambedui i fratelli in Firenze j e percié s’aspet- 
tasse che Lorenzo andasse a Roma, com* era fama che voleva 
andare, ed allora si eseguisse la cosa. A Francesco piaceva che 
Lorenzo fusse. a Roma; nondimeno quando bene non vi aii- 
dasse, affermava, che o a nozze, o a giuoco, o in chiesa, ambi- 
duoi i fratelli si potevano opprimer©. E circa gli aiuti fore- 
stier, gli pareva eue il papa potesse niettere genti insieme per 
V impresa del castello ai Montone, avendo giusta cagione di 
spogliame il conte Carlo,* per aver fatti i tumulti già detti 


* Carlb Matifredi, signore di Faenza, aveva conteso questa eignoria 
a quel suo fratello Galeotto, il quale fu poi fatto uccideré dalla propria 
moglie,* corne dirà nol § XXXV. 

^ Carlo, figlio di Braccio da Montoue, aveva tentato di riacquistare 
HACHiAvaLU. ^ lêioriê. 
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nel Sanese e nel Perugino : nondimeno non si fecealtra con- 
clusione, se non che Francesco doi Pazzi e Gioi l| |Bati8ta 
n’ andassero a Roma, e quîvi col conte e col papa'™ ni cosa 
concludessero. Praticossi di nuovo a Roma questa materia, ed 
in fine si conchiuse, sendo T impresa di Montone riBoluta,|flie 
Giovanfrancesco da Tolentino, sol date del papa, n’ andassè in 
Romagna, e messer Lorenzo da^ Castello nel paese suo ; e cia- 
scheduno di qnesti con le genti del paese tenessero le loro 
compagnie a ordine, per far o quanto aalP arcivescovo dei^al- 
viati e Francesco dei Pazzi fusse loro ordinato; i qiiali con 
Giovan Batista da Montesecco se ne venissero a Firenze, 
dove provvedessero a quanto fusse necessario per V eseeuzione 
dell’imprcsa, alla qiiale il re Ferrando raediante il suo ora- 
tore prometteva qualuiique ainto. Venuti pertanto P arcive- 
scovo e Francesco dei Pazzi a Firenze, tirarono nella sentenza 
loi'o lacopo di messer Poggio,' giovane litterato, ma arabizioso, 
e di cose nuove desiderosissimo ; tiraronvi duoi lacopi Sal- 
viati, P lino fratello, Paltro affine dclP arcivescovo. Gondas-® 
sonvi Bernardo Bandini e Kapoleone Franz csi, giovani arditi, 
e alla famiglia dei Pazzi obbligatissimi. Dei forestieri, oltra 
ai prenominati, messer Antonio da Volt erra, e iino Stefano sa- 
cerdote,^ il qiiale nelle case di messer lacopo alla sua fîgliuola 
la lingua latina insegnava, v’ intervennero. Rinato dei Pazîsi, 
ijomo prudente e grave, e che oitimamente cognosceva i mali 
che da simili imprese nascoiio, alla congiura non acconsenti, 
anzi la deiestô, e con quel modo, che onestameute potetto 
adoperaie, P iiiterruppe. ' 

Y. — Aveva il papa tennto nelîo Studio pisano a imparar 
„ . . iettere pontificio * RafFaello di Iliario, nipote del 

irpaui tvi» Dii’olamo nel quai luogo ancora essendo, 

fu dal papa alla digjjiià del cardinalato promosso. Parve , per- 
lante ai congiurati di condurre questo cardinale a Firenze, 
acciocchè la sua venuta la congiui-a ricoprisse, potendosi intra 
la sua famiglia quelli congiurati, dei quali avevano bisogno, na- 
scondere, e da quello prendere cagiono d’eseguirla. Venrie aaun- 
que il cardinale, e fu da messer lacopo dei Pazzi a Montughi, 
sua villa propinqua a Firenze, ricevuto. Desideravano i congiu- 
rati d’aceozzare insieme raediante costui Lorenzo e Ginliano, 
e corne prima questo occorresse ammazzargli.® Ordinarono per- 
tanto convitassero il cardinale nella villa loro di Fiesolc, dove 
Giuliano, o a caso o a studio, non convenne; tanto che tomato 


' Ëra figliü di niessor Poggio Bracnîolini, 1o «torico citato dall’Autore 
nel proeniio di qiieste htonr, e nella nota a pag. 5. 

* Antonio Maffei, prête volterrano e notaio apostolico, o Stefano Ba* 
gnoni, parroco di Monternurlo, che insegnava lingiia latina nd una fîgliuola 
iiatnrale di lacopo Pazzi. 

^ £ quaudu yido inutile ogni suo efono, ritirossi in villa per non es* 
sere confuso coi congiurati. 

* Diritto cniîonico si direbhe oggî. * 

* Si eongetturô che la venuta di questo giovane c uovelîo cardinale 
satebbe festeggîatn soleunemente. 
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il disegifyi^no. giudicaroiio, cLe se lo conyitassero a Firenze, 
di necei(pP arooiduoi v’ avessero ad intervenire. E cosi dato 
Pordine, la domenica de’dî 26 d’aprile, con-endo l’anno 
McqoOLXXviii, a questo convito deputarono. Peusando adun- 
qué i congiurati di potergli nel mezzo del convito arainaz- 
zare, furono il sabato notte insieme dove tutto quelle che la 
mattina seçuente s’ avesse ad eseguire disposero, Venuto dipoi 
il ^orno, m notificato a Francesco, come Giuliano al convito 
non interveniva. Pertanto di nuovo i capi délia congiura si 
ragunarono, e conchiusono che non fusse da diÜerire il nian- 
darla ad effetto ; perch’ egli era impbssibile, seiido nota a 
taiiti, che la non si scoprisso. E porciô diliberarono nella 
chiesa cattedrale di Santa Reparata annnazzargli, dove sendo 
il cardinale, i duoi fratelli seconde la consuetiidine converreb- 
bono. Volevano che Giovan Batista prendesse la cura di am- 
mazzare Lorenzo, e Francesco de’Pazzi e Bernardo Bandini, 
Giuliano. Ricuso Giovan Batista il volerlo fare, o che la fa- 
migliarità aveva tenuta con Lorenzo gli avesse addolcito P ani- 
me, o che pure altra cagione lo movesse. Disse che non gli 
basterebbe niai P aninio comniettere tnnto eccesso in chiesa, e 
accorapagnare il tradimento col sacriiegio ; il che fu il priii- 
cipio délia rovina delPimpresa loro. Perché, strignendogli il 
tempo, furono nécessitât! dar questa cura a messer Antonio 
da Volterra ed a Stefan o sacerdote, duoi che per pratica c 
per natura erano a tanta impresa inettissimi ; perché se mai 
in alcuna faccenda si ricerca P anime grande e ferme, e nella 
vita e nella morte per moite esperienze risoluto, è necessario 
averlo in questa, dove si è assai volte veduto agli uomini ncl- 
Parmi esperti e nel eangue intrisi Panimo mancare. Fatta 
adunoue -questa diliberazione, volleno che il segno delP ope- 
rare fusse quando si comunicava il sacerdote, che nel tempio 
la principale messa célébra va, e che in quel mezzo Parcive- 
scovo de’Salviati insieme con i suoi e cou lacopo di messer 
Poggio il palagio pubblico occupassero; acciocchè la Signo- 
ria, o volontaria o forzata, seguita che fusse de’ duoi giovani 
la morte, fusse loro favorevole. 

YI. — Fatta questa diliberazione, se n’andarono nel tempio, 
nel quale già il cardinale con Lorenzo de’Med ici „ 
era venuto. La cliiesa era piena di popolo, e Puf- ^eeumone. 
fizio divino cominciato, quando ancora Giuliano de’Medici non 
era in chiesa. Onde che Francesco de’Pazzi insieme con Ber- 
nardo, alla sua morte destinati, andarono aile sue case p, tro- 
varlo, e con prieghi e con arte nella chiesa lo condussero.^ E cosa 
veramente degna di memoria, che tanto odio, tanto pensiero di 
tanto eccesso si'potesse con tanto cuore e tanta ostinazione 
d’anîmo da Francesco e da Bernardo ricoprire; perché condot- 
tolo nehtempio, e per la via e nella chiesa con motteggi e giove- 


* \\ YîUari nota : « Il MachiaTollî è proprio inarrlvabile, quando de* 
scrive i congiurati, che, per essere sicuri di colpire a un traito le due 
||ttiine predestinatc, cetcaii(r Julian o lo conducono in chiesa. » 
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nili ragionamenti'îo ilitrattennero. Nè mancô FraB^po, sotto 
colore di carezzarlo, con le mani e con le braccnjb 
per vedere se lo trovava o di corazza o d’ altra sîiRe difesa 
munito. Sapevano Giuliano e Lorenzo Pacerbo animo de’Pazzi 
contra di loro, e com’ eglino desideravano di tôrre loro T auto- 
)‘ità dello stato; ma non teinevano gfà délia vita, corne quelli 
cbe credevano^ che quando pur eglino avessero a tentare cosa 
alcuna, civiluiente ‘ e non con tanta violenza l’ avessero a fare. 
E perciô anclie loro non avendo cura alla propria salute, di^es- 
sere loro atnici simulavano. Sendo adiinque preparati gli ucci- 
ditorî, quelli a canto a Lorenzo, dove per la moltituàme cbe 
nel tempio era facilmente e senza sospetto potevano stare, e 
quelli altri insicmo con Giuliano, venue Tora destinata; e Ber- 
nardo Bandini con una arme corta a quello effetto apparec- 
chiata passe il petto a Giuliano, il quale dopo pochi passi cadde 
in terra; sopra il quale Francesco de’ Pazzi gittatosi lo empiè 
di ferite, e con tanto studio lo percosse, clie accecato da quel 
furore che lo portava, sè medesirno in una gamba gravemente ' 
offese. Messor Antonio e Stefano dall’ altra parte assalirono 
Lorenzo, e menatogli più colpi, d’ una leggier terita nella gola 
lo percossero : perché o la loro negligenza, o l’ animo di Lo- 
renzo, che vedutosi assalire, con 1’ arrni sue si difese, o l’aiuto 
di chi era seco, fece vano ogni sforzo di costoro. Talche quelli 
sbigottiti si fuggirono e si nascosero ; ma dipoi ritrovati, fu- 
rono vituperosamente rnorti, o per tutta la città strascinati. 
Lorenzo dall’ altra parte, ristrettosi con quelli amici che egli 
aveva intorno, nei sacrario del tempio si rinchiuse.^ Bernardo 
Bandini, morto che vide Giuliano, aramazzô ancora Francesco 
Nori ai Medici amicissimo, o perché l’ odiasse per antico, o 
perché Francesco d’aiutare Giuliano s’ ingegnasse. E non con- 
tento a questi duoi omicidj, corse per trovare Lorenzo, e sup- 
lire con T animo e prestezza sua a quello che gli altri per 
a tardità e debolezza loro aveano rnancato ma troyatolo nel 
sacrario rifuggito, non potette farlo. Nel mezzo di questi gravi 
c tumultuosi accidenti, i quali furono tanto terribili, che pa- 
reva che il tempio rovinasse,'’ il cardinale si ristrinse all’altare, 
dove con fatica fu dai sacerdoti tanto salvato, che la Signo- 
ria, cessato il romore, potette nel suo palagio condurlo ; dove 
con grandissirao sospetto insino alla liberazione sua dimoro. 

VÎI. — Trovavansi in Firenze in questi tempi alcuni Peru- 
„ . , gini cacciati per le parti di casa loro, i quali 

^ Pazzî, proinetteudo di rendere loro la patria, 

^ ‘ avovano tirati nella voglia loro. Donde che l’ar- 

civescovo de’ Salviati, il quale era ito per occupare il Palayio 
insieme con lacopo di messer Poggio e i suoi Salviati ed amici, 


Fa 


' Con biigbe o raaiicggi nell’ aringo politico. 

* Kiparè nella sagrestia del tempio, che ancora oggtdl si mostra taie 
e qiiale al risitatore, a inemoria del fatto. « 

3 11 Poliziano, che scrlsse in latiuo la monografia Depaetiana eontu- 
ratioiir, dico ; € Fuerunt et qui crederent templum corrnere. > 
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f li ave Dndotti sçco ; e arrivati al TaljK, lasciô parte 
e’ suoi ^plasso con ordine, che com’ eglino sentissero fl ro- 
more, ocènpassero la porta; ed egli con la maggior parte 
de’Perugini sali da alto, e trovato* che la Signoria desinava, 
perche era l’ ora tarda, fu dopo non molto da Cesare Pétrucci 
gonfaloniere di giustizia intromesso. Onde che entrato con 
pochi dei suoi, lasciô gli altri fuora; la maggior parte dei 
quali nella cancelleria per sè medesimi si rinchiusero, perché 
in lÊodo era la porta ai quella congegnata, che serrandosi, 
non si poteva se non con Taiuto délia chiave cosî di dentro 
corne di fuora aprire. L’ arcivescovo intanto entrato dal gon- 
faîoniere, sotto colore di voîergli alcune cose per parte dei 

S apa riferire, gli coininciô a parlare con parole spezzate e 
uübîe : in "modo che V alterazioni, che dal viso e dalle pa- 
role mostrava, generarono nel gonfaloniere tanto sospetco, 
che a un tratto gridando si pinse fuora di caméra, o trovato 
lacopo di messer Poggio lo prese per i capegli, e nelle mani 
• dei suoi sergenti lo mise. E levato il roinore tra i Signori, 
con quelle armi che il caso somrninistrava loro, tutti quelli 
che con l’ arcivescovo erano saliti ad alto, sendone parte rin- 
chiusi e parte inviliti, o subito furono morti, o cosi vivi fuori 
delle finestre dei Palagio gittati; iutra i quali T arcivescovo, 
i duoi lacopi Salviati, e lacopo di messer Poggio appiccati 
furono. Qumli clie da l3asso in Palagio erano rimasi, avevano 
sforzata la guardia e la porta, e le parti basse tutto occupate, 
in modo che i cittadiiii che in questo romore al Palagio cor- 
sei’o, né arinati aiuto, né disarmati consiglio alla Signoria po- 
tevano por^re. 

VIII. — Francesco de’ Pazzi intanto e Bernardo Bandini 
veggendo Loreiizo campato, e uno di loro, in chi 
tutta la speranza deU’impresa era posta, gra- 
vemente ferito, s’ erano sbigottiti. Ponde che 
Bernardo pensando con quella franchezza d’animo alla sua 
salute, ch’ egli aveva ail’ iiigiuriare i Medici pensato, veduta 
la cosa perduta, salvo se ne fnggi. Francesco tornatosene 
a casa ferito, provô se poteva reggersi a csvallo; perché 
l’ ordine era di cîrcuire con armati la terra, e chiamare il 
popolo alla liberté e ail’ armi; e non potette ; tanto era pro- 
fonda la ferita, e tanto sangue aveva per quella perdrto. 
'Ondechè spogliatosi, si gittô sopra il suo letto ignudo, e 
pregô messer lacopo, che quelle da lui non si poteva fare fa- 
cesse egli. Messer lacopo, ancorachè vecchio, e in simili tu- 
multi non pratico, per fare questa ultima esperienza délia 
fortuna loro, sali a cavallo con forse cento armati, suti prima 
per simile impresa preparati, e se n’ andô alla piazza dei Pa- 
lagio, chiamando in suo aiuto il popolo e la liberté. Ma per- 
clm r upo era dalla fortuna e libéralité de’ Medici fatto sordo, 
1* altra in Firenze non era cognosciuta, non gli fu risposto 
da alcnno. Solo i Signori che la parte superiore dei Psdagio 
signoreggiavano, con i sassi lo salutarono, e con le minacce 
in quanto poterono lo sbi||pttirono. E staudo messer lacopo 
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dubbio, fu da Serristori suo cpgnato in^^rato, il 

quale prima lo ripi ese degli spandali mossi da loro, dipoi lo 
confbrtü a tornarsene a casa, afferraandogli che il popolo e 
la libertà era a cuore agli altri citiadini corne a lui. Pmato 
adunque messer lacopo d’ ogni sperauza, ^ veggendosi il Pa- 
lagio nimico, Lorenzo vivo, Francesco ferito, e da niuno se.- 
guitato, non sapendo altro che farsi, diliberô di salvaré, se 
pote va, con la fuga la vita, e iîon quella compagnia che 
egli aveva seco in piazza, si usci di Fireiize per andar« in 
Itornagna. 

IX. — In qiiesto inezzo tutta la città era in arme, e Lo- 
renzo de’ Medici da molti armati accompagnato 
Manîfcêiazionc g» nelle sue case ridoito. 11 Palagio dal po- 

ricuperato, e gli obeupatori di 
quelle tutti Ira presi e morti : e gia per tutta la 
città si gridava il nome de’ Medici, e le membra 
de’ morti o sopra le x>unte dell’ armi ütte, o per la città strasci- 
nate si vedevano ; e ciascheduiio con parole pieiie d’ ira, e con • 
fatti pieni di crucleltà i Pazzi perseguiva. Già erano le loro case 
dal popolo occupate, e Francesco cosi ignudo fu di casa trattOj 
e al Palagio coiidotto, fu a canto ail’ arcivescovo ed agli'altn 
appiccato. Nè fu possibile i)er ingiuria che per il cammino o 
poi gli fusse fafta o detta, fargli parlare cosa alcuna; ma 
guardando altrui fiao, senza dolersi altrimenti, tacito sospi- 
ravà. (TUglielmo de’ Pazzi, di Lorenzo cognato, nelle case di 
quello e per l’ innocenza sua, e per 1’ aiuto délia Bianca sua 
moglie si salvo. ISlon fu cittadino che armato o disarinato non 
andasse aile case di lioreiizo in quella nécessita, e ciasche- 
duiio sè e le .sustanze sue gli offeriva ; tanta era la fortuna 
e la grazia che quella casa per la sua prudenza e liberalità 
s’ aveva acquistato. Rinato de’ Pazzi s’ era, quando il caso 
segui, nella sua villa ritirato ; doude intendendo la cosa, si 
voile travestito fuggire ; nondime.no fu per il cammino cogno- 
sciuto e preso, ed a Fireiize condotto, Fu ancora i)reso mes- 
ser lacoi )0 nel passare l’AIpi;’ perché inteso da quelli alph 
giani il caso seguito a Fireuze, e veduta la fuga di quello, 
fu da loro assalito ed a Firenze rimenato. Nè potette, ancora 
che più volte ne gli pregasse, inipetrare d’ essere da loro per 
il cammino ammazzato. Furono niesser lacopo e Rinato giu- 
dicati a morte dopo quattro giorui che il caso era seguito. E 
intra tante morti, che in quelli giorni erano state fatte, ch’ ave* 
vano piene di membra d’ nomini le vie ; non ne fu con mise- 
ricordia altra che qiiesta di Rinato riguardata, per essere te- 
nuto uorno savio e buoiio, nè di quella superbia notato, che 
gli altri di quella famiglia accusati erano. E perché questo 
caso non manca.sse d’alcuuo straordinario esenipio, fu messer 
lacopo prima nella sepoltura de’ suoi rnaggiori sepolto ; dipoi 
di quivi corne scomunicato tratto, fu lungo dalle nuira délia 
città sottorrato ; e di quindi ancora cavato, per il capestro, 


* Anche qui, corne altro ve, per Alpi devesi intcudere TAppeimiDO toscano. 
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cou il era stato morto, fa per lattim citià ignudo 

strascinato ; e dipoi chô in terra non aveva trovato Inogo alla 
sepoltura sua, fu da quelli medesimi che straBcinato l’ave- 
vano, nel fiume d’Arno, che allora aveva le sue acque altis- 
sime, gittato. Esempio veramente grandissimo di fortuna, ve- 
dere un uomo da tante ricchezze e da si felicissimo stato, in 
tanta infelicità con tanta rovina e con taie vilipendio cadere. 
Narransi de’ suoi alcuni vizj, intra i quali erano giuoçhi e be- 
steiaiuie più che a qualunque perduto uomo non si couver- 
rebbe. I quali vizj, con le moite elemosine ricompensava, per- 
ché a molti bisognosi e luoghi pii largamente sovveniva. 
Puossi ancora di quello dire questo bene, che il sabato da- 
vanti a quella domenica diputata a tanto omîcidio, per non 
fare partecipe delP a v versa sua fortuna alcun altro, tUtti i 
suoi debiti pagô, e tutte le mercanzie ch’egli aveva in do- 
gana ed in casa, le qualî ad alcuni appartenessero, con ma- 
ravigliosa sollecitudine ai padroni di quelle consegnô. Fu a 
* Giovan Batista di Montesecco, dopo una lunga esamina fatta 
di lui, tagliata la testa. Napoleone Franzesi con la fuga fuggl 
il supplizio. Guglielmo dei razzi fu confinato, ed i suoi cugini, 
che erano rimasi vivi, nel fonde délia rôcca di Volterra in 
carcere posti. Fermi tutti i tumulti, e puniti i congiurati, si 
celebrarono 1’ esequie di Giuliano, il quale fu con le lagrime 
da tutti i cittadini accompagnato ; perché in quello era tanta 
libéralité ed umanità, quanta in alcuno altro in taie fortuna 
nato si potesse desiderare. Rimase di lui un fîgliuolo natu- 
rale, il quale, dopo a pochi mesi che fu morto, nacque e fu 
chiamato Giulio ; ‘ il quale fu di quella virtù e fortuna ripieno, 
che in quosti presenti tempi tutto il mondo cognosce, e che 
da noi quando aile presenti cose perverremo, concedendono 
Iddio vita, sarà largamente dimostrato. Le genti che sotto 
messer Lorenzo da Castello in Val di Tevere, e quelle cho 
sotto Giovan Francesco da Tolentino in Romagna, erano in- 
sieme, per dare favore a’Pazzi si erano mosse per venire a 
Firenze ; ma poi ch’ eglino intesero la rovina délia iropresa, 
si tornarono indietro. 

X. — Ma non essendo segm'ta in Firenze la mutazione dello 
stato, corne il papa ed il re desideravano, dili- 
berarono quello che non avevano potuto fare 
per congiure farlo per guerra; e l’uno e T altro 
con grandissirna célérité messe le sue genti in- 
sieme per assalire lo stato di Firenze, pubbli- 
cando non volere altro da quella cîttà, se non 
ch’ella rimovesse da sé Lorenzo de’Medici, il quale solo di 
tutti i Fiorentini avevano per nimico. Avevano gié le jfenti 
del re passato il Tronto, e quelle del p^a erano nel reru- 
gino: e perché oltre aile temporaii, i Fiorentini ancora le 

U Che fa poi Glemonte TII, lo stesso a cni le hiwie Fiorentine sono 
dedicate. Délia sua nascita postunia è dctto uella nota 1 a pag. 1 , dove è 
riportata la lettera dl dedica delle JaioHc a Olemeute VII. 
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spirituali ferite sontissero» gli scomimico' e maledi^fife. Onde 
che i Fiorentini, vegçendosi venire contra tanti eserciti, si 

S repararono con ogni sollecitudine aile difese. E Lorenzo 
e’ Medici innanzi ad ogni altra cosa voile, poichè la ^erra 
per fania era fatta a luij ra^unare in Palagîo con 1 Signori 
tutti i qualificati cittadmi in numéro di più di trecento; 
a’ quali parlô in questa sentenza : ' « lo non so, eccelsi Si- 
gnori, e voi magnifici cittadini, s’ io mi dolgo con voi (Jello 
seguite cose, o s’io me ne rallegro. E veramente quatldo 
io penso con quanta fraude, con quant’.odio io sia stato assa- 
lito, ed il mio fratello morto, io non posso fare non me ne con- 
tristi, e con tutto il cuore e con tutta l’anima non me ne dolga. 
Quando io considéré dipoi con che prontezza, con che studio, 
con quale amore, con quanto unito consenso di tutta la città 
il mio fratello sia stato vendicato ed io difeso, conviene non 
solamente me ne railegri, ma in tutto me stesso esalti e glorii. 

E veramente se la esperienza m’ ha fatto cognoscere corne io 
aveva in questa città più nimici ch* io non pensava, m’ ha an- • 
cora dimostro, corne io ci aveva più ferventi e caldi amici che 
io non credeva. Sono forzato adunque a doJermi con voi per 
l’ingiurie d’ al tri, c rallegrarmi per i meriti vostri; ma sono 
ben costretto a dolermi taiito più delle ingiurie, quanto le 
sono più rare, più senza esempio, e meno da noi meritate. 
Considerate, magnifici cittadini, doye la cattiva fortuna aveva 
condotta la casa nostra, che tra gli amici, ira i parenti, nella 
chiesa non era sicura. Sogliono quelli che dubitano délia morte 
ricorrere agli amici per aiuti, sogliono ricorrere ai parenti ; e 
noi gli trovavamo armati per la distruzione nostra. Sogliono 
rifuggire nelle chiese tutti quelli, che per pubblica o per pri- 
vât a cagione sono perseguitati. Adunque, da chi gli altri sono 
difesi, noi siamo rnorti; dove i parricidi e gli assassini sono 
sicuri, i Medici trovarono gli ucciditori loro. Ma Iddio, che mai 
per 1* addietro non ha abbandonata la casa nostra, ha salvato 
ancora noi, e ha presa la difensione délia giusta causa nostra. 
Perché qiiale ingiuria abbiamo noi fatta ad alcuno, che se ne 
méritasse tanto desiderio di vendetta ? E veramente questi che 
ci si sono diraostri tanto nimici, mai privatamente non gli of- 
fendemmo; perché se noi gli avessimo offesi, e’non avrebbero 
avuta comodità d’ oiTendere noi. S’ eglino attribuiscono a noi 
le pubbliche ingiurie, quando alcuna ne fusse stata loro fatta, 
che non lo so, eglino offendono più voi che noi, più questo 
Palagio e la maestà di questo governo che la casa nostra, di- 
mostrando che per nostra cagione voi ingiuriate, ed immeri- 
tamente, i cittadini vostri. Il che é discosto al tutto da ogni 
verità; perché noi quando avessimo potuto, e voi, quando noi 


* 11 Gioda amiuirando il racconto délia conghira, dov* è forz8^ natura- 
lezza, ordine, pure dice : « La rettoriea la salterà pot ftiori quando quel 
moto vario, terrîbile è cessato, quando Lorenzo fa una orazione per ren- 
dore grazie a' Fiorentini, che non lian lasciato compiere a* Pazzi il lor 
malvagio disegno. » 
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avessîmo volute, non l’ avremmo fatto ; perché chi ricercherà 
bene il vero, troverà la casa nostra non per altra cagione con 
tanto consenso essere sfcata sempre esaltata da voi, se non 
perche la si è sforzata con l’ umanità, liberalif à, con i benefîzj 
vincere ciascuno. Se noi abbiamo adungue onorati gli strani, 
corne avremmo noi injciuriati i parentir Se si sono mossi a 
questo çer desiderio di dominare, corne dimostra l’occupare 
il P^lagio, venire con gli armati in piazza; qiianto questa ca- 
gion^ sia brutta, ambiziosa e dannabile, da sô stessa si scuopre 
e si condanna. Se e’ l’ hanno fatto per odio ed invidia ave- 
vano air autorité nostra, eglino offendono voi, non noi, aven- 
docola voi data. E veramente quelle autoritadi meritano d’ es- 
sere odiate che gli uomini si usurpano, non quelle che gli 
uomini per liberalità, umanità e magnifteenza si guadagnano. 
E voi sapete che mai la casa nostra salse a graao alcuno di 
grandezza, che da questo Palagio e dall’unito consenso vo- 
stro non vi fusse spinta. Non tornô Cosimo mio avolo dal- 
P esilio con le armi e per violenza, ma col consenso ed unione 
vostra. Mio padre vecchio ed infermo non difese già lui con- 
tra a tanti nimici lo stato, ma voi con l’autorità e benivo- 
lenza vostra lo difeiideste. Non avrei io dopo la morte di mio 
padre, sendo ancora si puô dire un fanciulio, mantenuto il 
grado délia casa mia, se non fussero stati i consigli ed i fa- 
vori vostri. Non avrebbe potuto nè potrebbe reggere la niia 
casa questa Repubblica, se voi insieme con lei non l’aveste 
retta e reggeste. Non so io dunque quai cagione d’odio si 
possa essere in loro contra di noi, o quale giusta cagione d’ in- 
vidia. Portino odio agli loro antenati, i quali con la superbia 
e con P avarizia s’ hanno tolta quella riputazione che i nostri 
s’ hanno çaputa con studj a quelli contrarj guadagnare. Ma 
concediarno che V ingiurie fatte a loro da noi siano grandi, e 
chè meritamente eglino desiderassero la rovina nostra ; per- 
ché venire ad offendere questo Palagio? perché far lega col 
papa e col re contra alla liberté di questa Repubblica ? per- 
ché rompere la lunga pace d’Italia? A questo non hanno eglino 
scusa alouna : perché dovevano oifendere chi ofFcndeva Joro, 
e non confondere le inimicizie private con P ingiurie pubbli- 
che; il che fa che, spenti loro, il male nostro è più vivo, ve- 
nendoci aile loro cagioni il papa ed il re a trovare con Parmi ; 
la quai gueiTa aifermano fare a me ed alla casa mia. 11 che 
Bio volesse cho fusse il vero; perché i rimedj sarehbero pre- 
sti e certî, nè îo sarei sî cattivo cittaclino, che io stimassi più 
la salute mia cho i pericoli vostri; anzi volentieri spegnerei 
P incendio vostro con la rovina mia. Ma perché sempre P in- 
giurid che i potenti fanno, con qualehe meno disonesto colore 
le riedoprono, eglino hanno preso questo modo a ricuoprire 
questa oisonesta ingiuria loro. Pure nondimeno quando voi 
credeste *altrimenti, io sono nelle braccia vostre. Voi m’avete 
A reggere o lasciare. Yoî miei padri, voi miei difensori, e 
quanto da voi mi sarà commesso ch’ io faccia, sempre faro vo- 
lentieri; nè ricusero mai, quando cosi a voi paia, questa guerra ' 
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col sangue del mio fratello cominciata, di finirla col caio. 
Non potevano i cittadini, montre che Lorenzo parlava, tenere 
le lagrime ; e con quella pietà che fu udito, gli iu da ^o di 
qiielli a chi gli altri commisero, risposto, dicendofeli ch® quella 
città ricognosceva tanti meriti da lui e dai Buoi, ch’ egl| stesse 
di buono animo ; che con quella prontezza ch’ eglino avevano 
vendicata del fratello la morte, e di lui congervata la vita, 
gli conserverehbero la riputazione e lo stato, nè prima pirde- 
rebbe quello, che loro la patria perdessero. E perche l’dpere 
corrispondessero aile parole, alla custodia del corpo buo di 
certo numéro d’arniati primamente provvidero,* acciocchè dalle 
domestiche insidie lo difendessero. 

XI. — DipGÙ si prese modo alla guerra, mettendo insieme 

gente e danari in quella somma poterono mag- 
Mandarono per aiuti per virtù délia 
^ ‘ lega,^ al duca di Milano ed ai Vineziani. E 
poichè il papa s’era dimostro lupo e non pastore, per non 
essere corne colpevoli divorati, con tutti quelli moai pote®* 
vano l’accusa loro giustificavano, e tutia l’Italia del tradi- 
mento fatto contra allô stato loro riempierono, raostrando la 
empiéta del pontcfice e la ingiustizia sua; e corne quel pon- 
tifîcato ch’egli aveva male occupato, male esercitava; poi- 
ch’ eçli aveva mandat! quelli, chc aile prime prelature aveva 
tratti, in compagnia di traditori e parricidi, a commettere 
tant O tradimcnto nel tempio, nel mezzo del divino nffizio, 
nella celebrazione del sacramento; e da poi, perche non gli 
era successo ammazzare i cittadini, mutare lo stato délia lord 
città, e quella a sue modo saccheggiare, la interdiceva, e con 
le pontificali raaledizioni la minacciava ed ofîendeva. Ma se 
Dio era giusto, se a lui le violenze gli dispiacevano, gli do- 
vevano quelle di questo suo vicario dispiacere, ed essere con- 
tento elle gli uomini offesi non trovando presso a quello luogo, 
ricorressero a lui. Pertanto, non che i Fiorentini ricevessero 
l’interdetto ed a quello uhbidisscro, ma sforzarono i sacerdoti 
a celebrare il divino uffizio. Fecero un Concilio in Firenze di 
tutti i prclaii Toscani che all’imperio loro ubbidivano, nel 
quale appellarono dell’ingiurie del pontefice al futuro Concilio. 
Non mancavano ancora al papa ragioni da giustificare la causa 
sua; e perciô allegava, apçartenersi a un pontefice spegnere le 
tirannidi, opprimere i cattivi, esaltare i buoni, le quali cose eî 
dchhe con ogni opportune rimedio tare; nia che non è gîà 
r uflizio dei principi secolaVi detenere i cardinali, impiccare i 
vescovi, ammazzare, smembrare e strascinare i sacerdoti, gl’in- 
nocenti e nocenti senza alcuna differenza accidere. 

XII. — Nondimeno intra tante querele ed accuse i Çioren- 
Ouerra tini il cardinale,’ ch’ eglino aveyano, in mano 

eontro Firew»«. al pontefice ristituirono *, il che feçe che il 


* Cosl avvenne cîl Pisistrato in Âtene. 

* Vodi libre setUino, § XXI. 

’ 11 cardinale liaffaele Kiario. 
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papa senza rispettb con tutte le forze sue e del re gli as- 
sali, Ed entrati gli duoi eserciti, sotto Alfonso primogenito 
di îjj||rando e duca di Cala^rp, ed àl governo di Federigo 
cônt^d’ XM)ino,' nel Chianti per la via dei Sanesi, i quali 
dellb^arti nimiche eraiio, occuparono Radda e più altre ca- 
stell^e tutto il paese predarono ; dipoi andarono col oamço 
alla Castellina. 1 Fiorentinî, veduti questi assalti, erano in 
grundé timoré per essere senza gente, e vedere gli aiuti 
depi amici lentij perché non ostanfce che il duca mandasse 
soccorso, i Vineziani aveano negato essere obbîigati aiutare 
i Fiorentini nelle cause private; perché sendo la guerra 
Tatta ai priyati, non orano obbligati in quella a sovvenirgli, 
perché V inimicizie particolari non s’ avevano pubblicamente 
a difendere; dimodochè i Fiorentinî, per disporre i Yinêziani 
a più sana opinion e, niandarono oratore a quel senato mes- 
ser Tommaso Soderini* ed in quel nient re soldarono gente, 
e fecero capitano dei Joro eserciti Ercole marchese di Fer- 
» rara. Montre che queste preparazioni si facevario, T esercito 
nimico strinse in modo la Castellina, che quelli terrieri, di- 
sp erati del soccorso, si dierono dopo quaranta giorni che 
eglino avevano sopportata î’ ossidione. l)i qnivi si volsero i 
niraici verso Arozzo, e campeggiarono il Monte a San Savino. 
Era- di già T esercito fiorentino a ordine. ed andato alla volta 
dei niniici, s’era posto propinquo a quelli a tre miglia, e dava 
loro tanta incomodità, che Federigo d’ Urbino domando per 
alcuiii giorni tregua, la quale gli lu conceduta con tanto di- 
savvantaggio dei Fiorentini, che quelli che la domandavano, 
di averla impetrata si maravigliarono, perché non l’ ottenendo, 
erano necessitati partirai con vergogna. Ma avuti quelli giorni 
di comodità a riordinarsi, passato il tempo délia tregua, so- 
pra la fronte delle genti nostre quel castello occuparono. Ma 
essendo già venuto il verqo, i nimici per ridursi a vernare 
in luogbi comodî^ deutro nel Sanese si ritirarono. Ridussonsi 
ancora le geiiti florentine negli alloggiaracnti più comodi; ed 
il marchese di Ferrara avendo fàtto poco profitto a sè e meiio ' 
ad altri se ne tornô nel suo stato, 

XIIL — In questi tempi Genova si ribellô dalîo stato di 
Milano per queste cagioni. Foi che fu morto Ga- 
leazzo, e restato Giovan Galeazzo suo figliuolo ^^'^ohnzein Mi- 
d’età inahile al govemo, nacque dissensione 
întra Sforza, Lodovica Ottaviano ed Ascanio ^ 
suoi zii,* e madonna Bona sua madré; per^’liè ciascuno di 
essi voleva prender la cura del piccolo duca. Nella quale con- 
tenzione madonna Bona, vecchia ducliessa, per il consiglio di 


* Federigo da Montefeltro. Fa iodi inalzato alla diguità di duca da 
Sisto 

® Lodovico detto il Moro, Ottaviano ed Ascanio Sforsa erano figlî del 
primo «duca, epper6 fratelli dello spento Galeazzo; Madonna Bona di $a- 
vola, vedova di questo, era figlia del duca Lodovico, rognante in Savoia 
e Fiemonte. 
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messer Tommaso Soderini allora per i Fiorentini in d^lo 
State oratore, e di messer Ceo^o Simonetta stato s efi^j ltrio 
dî Galeazzo resté superiore^gj^ondecliè fuggendojEd gl^Hrze* 
schi di Milano, Ottaviano neî passar PAdda affdpb, altri 
i urono in varj luoghi coniinati iusieme con il signor ]||berto 
da San Severino,* il quale in quelli travagli aveva lasWata la 
düciiessa, ed accostatosi a loro. Sendo di poi seguiti i^tumulti 
di Toscana, quelli principi sperando per gli ntiovi |^i|||nti 

S otere trovare nuova fortuna, ruppero i confini, e ciailSuno 
i loro tentava cose nuove per ritornare nello stato suo. 

Il re Ferrando, che vedeva che i Fiorentini solamente nelle 
loro necessitadi erano stati dalio stato di Milano soccorsi, per 
tôrre loro aucora quelli aiuti, ordiné di dare tanto che pensare 
alla duchessa nello stato suo, che agli aiuti de’ Fiorentini prov- 
vedere non potesse. E per il mezzo di Prospero Adorno e del 
sigiior Ruberto e ribelli Slbrzeschi, fece ribellare Genova dal 
(luca. Resi.ava solo nella potestà sua il Castelletto,‘^ sotto la 
speranza del quale la duchessa mandé assai genti per ricu-® 
perare la città, e vi furono rotte : talchè veduto il pericolo 
che poteva soprastare allô stato del figliuolo ed a lei, se 
quella guerra durava, sendo la Toscana sottosopra, ed i Fio- 
rentini, in chi ella solo sperava, afiiitti ; dilibero, poichè ella 
non poteva avéré Genova corne soggetta, averla corne arnica. 
E convenne con Baltistino Fregoso, nimico di Prospero Adorno, 
di dargli il Castel letto, e farlo in Genova principe, pupe che 
ne cacciasse Prospero, ed af ribelli Sfoi'zescni non facesse fa- 
vore. Dopo la quale conclusione, Battistino con Painto del 
(Jastelletto e délia parte s’ insîgnori di Genova, e se ne fece, 
seconde il costume loro, doge ; tantochè gli Sforzeschi ed il 
signor Ruberto cacciati del genovese, con quelle genti che gli 
seguirono se ne vennero in liUnigiana. Dondechè il papa ed 
il re, Ÿeduto che i travagli di Loinbardia erano posati, pre- 
sero occasione da questi cacciati di Genova a turbare la To- 
scana di verso Pisa, acciocchè i Fiorentini dividende le loro 
forze indebolissero ; e percio operarono, sendo già passato il 
veruo, che il signor Ruberto si partisse con le sue genti di 
Lmiigiana, ed il paese pisano assalisae. Mosse adunque il ai- 
gnor Ruberto u« tumulto grandissimo, e moite castella del 
})iBaiK) saccheggio e preso, ed infino alla città di Pisa pre- 
dando corse. 

XIV. — Yennero in questi tempi a Firenze oratori dell’im* 
peratore, del re di Francia e del re d’Unghe- 
Ktcenrfft • quali dai loro principi erano mandati al 

' pontefice; i quali persuasero a’ Fiorentini mah<»‘ 
dassero oratori al papa, promettendo fare ogai 

* QiiesU è quoi coiulottiero reputatissimo, già capitano de’ Fiorentini 
nel 1469, al tempo del tentativo di Boniardo Nardi su Prato, (flie è men- 
zionato nel libre settimo, § XXVIl. Lo vediamo più volte niutar parte e 
cangiar condotta. • 

* 11 forte detto CastcUetto sorge sopra Genova sul fianco dcIPAppen* 
niuo, in positura taie da dominaro la città. 
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quelle, che con una ottima pace si ponesaer fine 
a qim^ guerra. Nou ricus^ao i Fiorentini ai faie que- 
Bta e^erieJiM per essere qqalunque scuBati, corne 

per l^artPioro aiuavauo la pace. Andati adunqne gli ora- 
tori, alcuna conclusioDo tornarono. Ondechè i Fiorentini 

per onSrarsi délia riputazione del re di Francia, poicliè da- 
gr^toliatii erano parte offesi, parte abbandoiiati, mandarono 
oraw^' quel re Donato Acciaiuoli, uoirio delle greche e la- 
tine îéttere studiosissimo, di cui sempre gli antenati hanno 
teiiuti gradi grandi nella città; ma nel cammino soudo arri- 
vato a Milano mori. Ondechè la patria, per rimunerare clii 
era rimaso di lui, e per onorarc la sua niomoria, con pubbli- 
che spese onoratissirnamente lo Beppelli, ed a’hgliuoli eeen- 
zione, ed aile figliuole dote conveniente a maritarle concesse. 
Ed in suo luogo, per oratore al re messer Guid’ Antonio Ve- 
spucci, uotno delr iiiiperiali e ponti/icie lettere* peritissimo, 
luandô. Lo assalto fatto dal signor Ruberto nel paeee di Pisa 
Çurbô assai, corne faiino le cose inaspettate, i Fiorentini ; 
perché avendo dalla parte di Siena una gravissima guerra, 
non vedevano coine si potere ai luoghi di verso Pisa prov-. 
vedere. Pure con coinandati, ed altre simili pvovvisioni alla 
città di Pisa soccorsero. E per teiiere i Luccliesi in fede, ac- 
ciocchè 0 danari o viveri al niuiico non soinministrassero, 
Piero di Gino di Neri Capponi ambasciadore, vi mandarono ; 
il quale fu da loro con tanto sospetto ricevuto, per Podio 
che quella città tiene col popolo di Firenze, nato (iall’anticîhe 
ingim*ie-e dal continuo timoré, che porto moite volte pericolo 
di non vi essere popolarmcnte morto. Tanto che questa sua 
andata dette cagione a iiuovi sdegni, piiittosto che a nuova 
unione. Rivocarono i Fiorentini il inarchese di Ferrara, sol- 
darono il marchese di Mantova, e con istanza grande richie- 
sero ai Vineziani il conte Carlo figliuolo di Braccio, e Deil'obo 
figh'uolo del conte lacopo, i quali furono alla line dopo moite 
gavillazioni dai Vineziani conceduti ; perché avendo iatto tre- 
gua col Turco, e perciô non avendo scusa che gli ricoprisse, 
a non osservare la fede délia lega si vergogiiarouo. Vennero 
pertanto il conte Carlo e Deifobo con huon numéro di genti 
d’ arme, e messe insieme con quelle tutte le genti d’ arme che 
poterono spiccare dalP esercito, che sotto il inarchese di. Fer- 
rara aile genti del duca di Calavria era opposto, se n’ anda- 
rono inverso Pisa per trovare il signor Ruberto, il qiiale con 
le sue genti si trovava propinquo al fiiime del Serchio. E ben- 
ch’egli avesse fatto semblante di volere aspettare le genti 
nôstre, nondimeno non le aspettè; ma ritirossi in Lunigiana 
in quellî alloggiamenti. donde s’ era quando entré nel paese 
di Pisa partito. Dopo la cui partita furono dal conte Carlo 
tutte quelle terre ricuperate, che dai nimici del paese di Pisa 
erano state prese. 


* Dîritto eiviU e eanonico. Coâici non v’crauo, itou delle Jeggi 
imperiaiî. 
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XV. — [a. 147 D]. Liberati i Fiorentim dagli assalti 

. . Pisa, fecero geiti loro intra IRé e 

J Fiorentim rom> Giminiand^ourre. Ma Bendoi||,quello eser- 

r'VVpZÈ cito, per la venuta del conte Cafi, Sfo^eschi 

/ opa a Perug^a. ^ rigentirono V ini- 

micizie loro ; e si credeva, quando avessero a essere lunga- 
mente insieme, che fussero' venuti alP armi. Tantq ^h^per 
minor male si diliberô di divjdere le genti, ed unaS^awfe di 
quelle sotto il conte Carlo inandare nel Perugino, un^dltra 
parte fermare a Poggiboiizi, dove facessero uno alloggiamento 
forte da noter tenere i nîmici, che non entrassero nel Fio- 
rentino. Stimarono per questo partito costrignere ancora i 
nirilici a dividere le genti ; perché credevano, o che il conte 
Carlo occuperebbe Perugia, dove pensavano avesse assai par- 
tigiani, o che il papa fusse necessitato mandarvi grossagente 
per difeiiderla. Ordinarono oltra di questo, per condurre il 
papa in nia^giore nécessita, che messer Niccolô Vitelli uscitj 
di Città di Castello, dov’era capo messer Lorenzo suo nimico' 
con gente s’ appressasse alla terra per fare forza di cacciarne 
ravversario, e levarla dall’ obbidienza del papa. Parve in 
questi principj, che la fortuna volesse favorire le cose fio- 
rentine, perché e’si vedeva il conte Carlo fare nel Perugino 
progreçsi grandi. Messer Niccolô Vitelli, ancorachè non gli 
fusse rîuscito entrare in Castello, era con le sue genti supe- 
riore in canipagna, e d’intorno alla città senza opposizioiie 
alcuna prcdava. Cosi ancora le genti che erano restate a Pog- 
gibonzi ogni di correvano aile mura di Siena. Nondimeno alla 
fine tutte quest e speranze tornarono vane. In prima mon il 
conte Carlo nel mezzo délia speranza delle sue vittorie; la 
cui morte ancora mîglioro le condizioni dei Fiorentini, se la 
yittoria che da quella nacque si fusse saputa usare. Perché 
intesasi la morte del conte, subito le genti délia Chiesa, che 
erano di già tutte insieme a Perugia, presero speranza di 
poter opprimere le genti florentine, ed uscite in campagiia 
posero i loro alloggiamenti sopra il l^o propinquo a’ nimici 
a tre miglia. DalP altra parte lacopo (xuicciardini, il quale si 
trovava ai quelle esercito commissario, con il consiglio del ma- 
gnifico Ruberto da Rimini, il quale, morte il conte Carlo, èra 
rimaso il primo ed il più riputato di quelle esercito, cogno- 
sciuta la cagione delP orgogtio dei nimici, diliberarono aspet- 
targli ; talchè venuti aile raani accanto al lago, dove già An- 
nibale cartaginese dette quella memorabile rotta a’ Romani/ 
furono le genti délia Chiesa rotte. La quai vittoria fu rîcevüta 
in Firenze con laude de’capi e niacere di ciascuno; e sarebbe 
stata con oiiore ed utile di quella impreaa, se i disordini, che 
nacquero nello esercito che si trovava a Poggibonzi, non aves-" 
sero ogni cosa perturbato. E cosi il bene che fece lîuno escr* 

* La momorabile battaglia del lago Trasîmeno fa. 217 av. C.], dove 
furono niorti di ferro ben quindiciiniia Romani col console Flamiuio, ed 
altrettanti rimasero piigioni. 
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ciiii £u dall’altro interamente distrutto; perche a vendo quelle 
cren®»tto preda sopra il Saiiese, venue ne! la divisioue dr essa 


çenwRtto preda Bopra il Sa|ies^ venue ne! la divisioue dr essa 
differenza i^a il marbhese ^^errara e quelle di Mantova. 
ïalchè veniilrairarmi, cou ogui qualità d’offesa si assalirono, 


e fu che giudicando i Fiorentini non si potere più d’am- 
biduoiralere, si consenti che il marohese di Ferrara cou le 
sue genti se ne tornasse a casa. 

Indebolito aduuque quelle esercito, e rimaso senza 
capof e governandosi |n ogui parte disordina- ^ 

tamente, il duca di Calabria, che si trovava con 
r esercito suo propinquo a Siena, prese animo ** 

di vcnirgli a troVàre; e cosi fatto corne pen- 
sato, le genti üorentine veggendosi assalire, non nelParmi, 
non nella nioltitudine, ch’erano al nimico superiori, non nel 
sito dove erano, che era fortissimo, si confidarouo, ma senza 
aspettare non che altro di vedere il nimico, alla vista délia 
polvere si fuggirono, ed a’nimici le munizioni, i cariaggi e 
r artigliei’ie lâsciarono; di tanta poltroneria e disordine erano 
allora quelli eserciti ripieni, che nel voltare un cavallo la testa 
o. la groppa, dava la peraita o la vittoria d’una iinpresa. 
Riempiè questa rotta i soldati del ro di preda, cd i Fiorentini 
di spavento; perché non solo la città loro si trovava dalla 
guerra, ma ancora da una pestilenza gravisôima afïiitta, la quale 
aveva in modo occupata la città, che tutti i cittadini per fug* 
aire la morte, per le lor 


aveva in modo occupata la città, che tutti i cittadini per fug* 
gire la morte, per le loro ville s’ erano ritirati. Questo fece 
ancora questa rotta più spaventevole; perché quelli cittadini, 
che per la Val di Pesa e per la Val d’Eisa avevano le loro 
possessioni, sendosi ridotti in quelle, seguita la rotta, subito 
corne meglîo poterono, non solamente con i figliuoli e robe 
loro, ma con i loro lavoratori a Firenze corsero. Talchè pa- 
reva che si dubitasse, che ad ognora il nimico alla città si 
potesse preseutare. Quelli che alla cura délia guerra erano 
preposti, veggendo questo disordine, comandarono aile genti, 
ch’ erano state nel Perugino vittoriose, che, l^soiata l’ impresa 
contre a’Perugini, venissero in Val d’Eisa per opporsi al ni- 
mico, il quale dopo la vittoria senza alcuno contrario scorreva 
iî paese. E benenè quelle avessero stretta in modo la città di 
Perugia, che ad ognora se n’aspettasse la vittoria, nondimen{) 
volleno i Fiorentini prima difendere il loro, che cercare d’oc- 
cupare quello. d’ altri. Tanto che qnello esercito, levato dai 
suoi felici successi, fu condotto a San Casciano, castello pro- 
pinquo a Firenze a otto miglià, giudicando non si potere al- 
trove far testa, insino a tanto che le reliquie dell’ esercito rotto 
fussero insieme. I nimici dall’altra parte, quelli ch’ erano a 
Perugia liberi, per la partita delle genti fiorentine divenuti au- 
daci, grandi prede neïl’ Aretino e nel Cortonese ciascun giorno 
facovano^; e quelli altri, che sotto Alfonso duca di Calavria 
avevano ”a Poggibonzi vinto, s’ erano di Pôggibonzi prima e di 
Vico dipoi insignoriti, e Gertaldo messo a sacco; e fatte que* 
ste espugnazioni e prede, andarono col campo al castello di 
Colle, il quaîe in quelli tempi era stimato fortissimo, e avendo 





pH amnini allô Btato di Firenze fôddi, potetf^ 
badcil''il nimico, che si fassero .^ridotte le^^onti indemo* 
adanquo i Fiorentini raccozzp^^ gontrtütte a Oàmmko^ 
ed esptignando i nimici con ogm lorza Colle, dîliü||aronQ 
pressarsi a quelli, e dar auimo a'Colligianî a aif6Q||d»4 e 
perché i nimici avessero più rispetto et offendergUy ^affao gli 
avversarj propinqiii. Fatta questa diliberaziône, leTarono il 
campo da San Gasciano, e posonlo a Ssm Gîminiaaiô, ÿppifgao 
a cinque iniglia a Colle, donde con i ca^lli leggeri e conwiri 
più espediti soldati ciascun di il campo del duca molestavano. 
Nondimeno ai Golligiani non era sufficiente questo BocooriB|^: 
perché rnancando delle ]oro cose necessarie, a^di 13 di novem- 
bre .si dierono con dispiacere de’ Fiorentini, e con massima le- 
tizia de’nemici, e massirnamente de’Sanesi, i quali oltre al 
comiine odîo che portano alla città di Firenze, ravevano con 
i Golligiani particolare. 

XVIL — Era di già il vevno grande, e i tempi sinistri alla 
guerra, tanto che il papa e il re, moBsi o da vo^ 
Lorenzode Medi- jgj,^ speranza di pace, O da volere godersi 

noii dS^rê Fw- vittorie avute più pacificamente, oFersero tre^ 
dinando. a’ Fiorentini per tre mesi, e dierono dieci. 

giorni tempo alla risposta, la quale fu accettata 
Bubito. Ma corne avviene a ciascuno, che più le ferite, raffreddi 
che sono i sangui, si sentono, che quanao le si ricevono ; que* 
sto breve riposo fece cognoscere più a’ Fiorentini i sostenuii 
affanni, e i cittadini liberarnente e senza rispetto accusavano 
l’ uno l’ altro, e manifeàtavano gli errori nella guerra com? 
inessi ; mostravano le spese invano fatte, le gravezze ingiusta-, 
mente poste ; le quali cose non solamente ne’ circuli iptrà i 
privati, ma ne’ consigli pubblici animosaménte parlavano. JË 
prose tanto ardire alcuno, che voltosi a Lorenzo de’Medici 
gli disse: Questa città è stracca, e non vuole più guerra, e 
perciô era necessario che pensasse alla pace. Onde che Lorenzo 
cognosciuta questa nécessita, si ristrinse con quelli amici, phe 
pensava più fedeli e più eavj, e prima conclusono, veggendo 
1 Vineziani freddi e poco fedeli, il duca pupillo e nelle civili 
discordie implicato, che fusse da cercare con nuovi amici nuova 
îortuna. Ma stavauo dubbj nelle cui braccia fusse da rimet- 
torsi, O del papa o del re. Ed esaminato tutto, approvaronp ! 
r amicizia del re, corne più stabile e più sicuva; perché la 
bvevità délia vita de’ papi, la variazione délia successione, jil 
poco timoré che la Chiesa ha de’principi, i pochi rîspetfa' 
^ ch’ ella ha nel prendei*e i partit!, fa che un principe secbla^ 
non puè in un pontehoe interamente conhdare, né pu6 
ramenta acoomunare la fcrtuna sua con quelle. Perché cW è 
nelle gtferre e periooli del papa amico, sarà nelle vittorie aé- 
compagnikto, e nelle rovine solo; sendo il poutefice dalla 
ritoÉle potenza e riputazione sostenuto e difeso.* Dhlib^^^; 

' ' -“■ ‘ ■■■ " ■‘-r-* ” ' — 

^ Profûiida oeu«iUeriiitlm)« dello storico selle sttineBse del poutdl# .; 
cugli altri priaèfpt V > 
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adanque, che fusse a maggiore profiitto guadagnarsi il re, giu- 
dîcarono non si poter fare œeglio nè con più certezza che con 
la presenza di Lorenzo; perche quanto più con quel re s’ctsasse 
liberalità, tanto più creaevano potere trovare rimedj aile ni- 
micizie passlte, Avendo pertanto Lorenzo fermo Tanimo a 
questa^ndata, raccomandù la città e lo stato a messer Tom- 
maso Soderini, ch' era in quel tempo gonfalonîere di giustîzia, 
e al principio di décembre parti di Fireiize, e airivato a Pisa 
scrissd alla Sîgnorîa la cagione délia sua partita. E quelli 
SignOri per onorarlo. e perché ei potesse trattare con più ri- 
putazione la pace coi re, lo fecero oratore per il popolo fio- 
rentino, e gli dettero autorità di coîlegarsi con quello, corne 
a lui paresse meglio per la sua Repubblica. 

XVIII. — In questi medesimi tempi il signor Ruberto da San 
Severino insieme con Lodovico e Ascanio,,per- . . , 

chè Sforza loro fratello era morto, riassalirono ^w*"**®»»* 
di nuovo lo stato di Milano per tornare nel 
governo di quelle; e avendo occupata Toi-tona, 

%à essendo Milano e tutto quello stato in arme, la duchessa 
Bona fu consigliata ripatriasse gli Sforzeschi, e per levare via 
quelle civili contese gli ricevesse in stato. 11 principe di questo 
consiglio fu Antonio Tassino ferrarese, il quale nato di vil 
condizione, venuto a Milano pervenne aile raani del duca Ga- 
leazzo, e alla duchessa sua donna per cameriere lo concesse. 
Questi 0 per essere bello di corpo, o per altra sua segreia 
virtù, dopo la morte del duca sali in tanta riputazione ap- 
presBO alla duchessa, che quasi lo stato governava; il che di- 
spiaceva assai a messer Cecco,^ uomo per prudenza e per lunga 
pratica eccellentissirao : tantochè in quelle cose poteva, e con 
fa duchessa e con gli altri del governo, di diminuire l’ autorità 
del Tassino s’ingegnava. Di che accorgendosi quello, per ven- 
dicarsi delle ingiurie, e per avéré appresso chi da messer Cecco 
lo difendesse, conforté la duchessa a ripatriare gli Sforzeschi ; 
la quale seguîtando i suoi consigli, senza conferire cosa alcuna 
cpn messer Cecco, gli ripatriô. Donde che quello le disse : Tu 
hai preso un partito. il quale torrà a me la vita, a te lo stato. 
Le quali cose poco dipoi intervennero ; perché messer Cecco 
fu dal signor Lodovico fatto morire * ed essendo dopo alcun 
tempo stato cacciato del ducato il Tassino, la duchessa ne 
prese tanto sdegno, che la si parti da Milano^ e rinunziô nelle 
mani âi Lodovico il governo del figliuolo. Restato adunque 
Lodovico solo governatore del ducato di Milano, fu, corne si 

^ Cecco Sinionetta calabrese, ricordato al § XIII, già lealzato ai prin- 
cipal] onori dal duca Francesco per la sua fedeltà ed aeéortezza, animil ^ 
dei consigli di Galeazzo, era fratello di Giovanni Simonetta lo stolleo, clic 
«crisse iu elegante latino la vite di Francesco Sforza. 

> Ordinata una sedizione co* suoi partigiani che vollerO' chiamarsi Ghi- 
belHni (resuseitando cosi questo nome), lodovico fece pf^^dere j| Slmo- 
netta, e mandollo aile carceri di Paria, dore il misero vei^, crudelincute 
torturtfto O processato, ebbo tagliata -la testa. 

‘ * Si ridusse a Torino presso iJ padre. 

. 
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dimostrerà,* cagione délia rovina d’Italia. Era parüto Lorenzo 
de* Medici per andare a Napoli, e la trieijua intra le parti 
vagheggiava, quando fuora di ogni espettazîone Lodovico Fre- 
gosOy avuta certa intelligenza con alcuno Serezanese, di furto 
entré con armati in Serezana, e quella terra occiipô, e quelle 
che vi era per il popolo fiorentino prese prigione. Queeto ac- 
cidente dette gran dispiacere a’principi dello stato di Firenze. 
perché si persuadevano che tutto fusse segmto con ordine del 
re Ferrando. E si dolsono col duca di Calavria, ch’ era con 
l’esercito a Siena: d’essere durante la triegua con xftiova 
guerra assaliti. 11 quale fece ogni dimostrazione e con lettere 
e con ambasciate, che tal cosa fusse nata senza consentimento 
del padre o suo. Pareva iiondimeno ai Fiorentini essere in 

Ê essirne condizionî, vedendosi vuoti di danari, il capo délia 
lepubblica nelle nvani del re, e avéré una guerra antica con 
il re e col papa, e una nuova con i Genovesi, ed essere senza 
aniici, perché neî Vineziani non speravano, e del governo di 
Milano piuttosto temevano, per esser vario e instabile. Solo 
restava ai Fiorentini una speranza di quelle che avésse Lo* 
renzo dei Medici a trattare col re. 

XIX. — [a. 1479]. Era Lorenzo per mare arrivato aKa- 
poli, dove non "solamente dal re, ma da tutta 
Loremode Medi- ^ittà fu ricevuto onoratamente e con 

ï'winmT- grande espettazione, perché essendo nata tanta 
guerra solo per opprimerlo, la grandezza de ni- 
mici ch’ egli aveva avuti l’ aveva fatto gran- 
dissime. Ma arrivato alla presenza del re, ei disputé în 
modo delle condizioni d’Italia, degli umori dei principi e 
popoli di quella, e quello che si poteva sperare nella pace, 
e temere nella guerre, che quel re si maraviglio più, poî- 
chè l’ehbe udito, délia grandezza dell’anirno suo e délia 
destrezza dell’ingegno e gravita del giudicio, che non s’ era 
prima dell’ avéré egli solo potuto sostenere tanta guerra 
maravigliato. Tanto ch’ egli raddoppiô gli onori, e comincié 
a pensare, corne piuttosto e’ lo avesse a lasciare amico che 
a tenerlo nimico. Nondimeno con varie cagioni dal dicemhre 
al marzo l’ intrattenne, per fare non solamente di lui du- 
plicata espermnza, ma délia città. Perché non mancavano a 
Jjorenzo in Firenze nimici, che avrebbero avuto desiderio che 
il re l’ avesst ritenuto, e corne Jacopo Piccinino trattato ; e 
sotto ombra di dolersene per tutta la città ne parla vano, e 
nelle diliberazionî pubhlicbe a quello che fusse in favore di 
Ijorenzo s’ opponevano. E avevano con questi loro modi sparsa 
i faraa, che T avesse molto tempo tennto a Napolî, che 

in Fîi^sââ k governo. Il che fece che il re sopras- 

sedè d’espedirlo queKîâempo, per vedere se in Firenze nasceva 
tumulta lübuno, la^-^eduto corne le cose passavano quiete, 


* Iia oarrafîoiie ^liaste non j^iimgro, conte s’era proposto 
di|;^r!fna PAutoirÆtf in eui (a. 1494) Lodovico il Moro ca%ion6 la 

rotîim VIII re di Francia n pt»rtArvi le atie ami. 
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a’di sei di raarzo Bel mcccolxxix lo îicenziô, e prima con ogni 
generazîone di benedcio è dimostrazîone d' amore ae lo gua- 
aa^DÔ, e intra loro nacquero accordi perpeiui a conBervazione 
dei comuni stati. Tornô pertanto Lorenzo in Fireiize grandis- 
BÎmp, s'egli se n’era partito grande, e fu con quella alTegrezza 
dalla città ricevuto, che le sue grandi qualità e i fresclii me- 
riti meritavano, avendo esposto la propria vita per rendere 
alla çatria sua la pace. Per che duoi giorni dopo Parrivata 
SUR si pubblicô Paccordo fatto intra fa Repubblica di Firenze 
e il re; per il quale si obbligavano ciascuno alla conserYazîoiie 
dei comuni stati, e delle terre tolte nella guerra ai Fiorentini 
fusse in arbitrio dei re il restituirle, e che i Pazzi posti nella 
torre di Volteira si liberassero,.ed al duca di Calavria per 
certcLtompo certe quantità di danarl si pagassero. Questa pace 
subito che fu pubblicata riempiè di sdegno il papa ed i Vine- 
ziani ; perché al papa pareva essere stato poco stimato dai re, 
e i Vinezîani dai Fiorentini, che sendo stato Puno e gli altri 
compagni nella guerra, si dolevano non avéré paHe nella pace. 
Questa indegnazione intesa e creduta a Firenze, subito dette 
a cîascheduno sospetio, che da questa pace fatta non nascesse 
roaggiore guerra. In modo che i priiicipi dello stato dilibera- 
rono di ristrignere il governo, e che le diliberazioni impor- 
tanti si riducessero in minore numéro; e fecero un Consiglio 
di settanta cittadini, con quella autorità gli poterono dare 
maggiore nelPazioni principali. Questo nuovo ordine fece fer? 
mare Panimo a quelli, che volessero cercare nuove cose. E per 
darsi riputazione, prima che ogni cosa, accettarono la pace 
fatta da Lorenzo col re ; destinarono oratori al papa, ed a 
quello messer Antonio Ridolfi e Piero Nasi mandarono. Nondi- 
meno, nonostante questa pace, Alfonso duca di Calavria non 
si partiva con Pesercito cia Siena, mostrando essere ritenulo 
dalle discordie di quelli cittadini, le (|uali furono tante, che 
dove egli era alloggiato fuora délia città, lo ridussero in quella, 
e lo fecero arbitre delle differenze loro. Il duca, presa questa 
occasione, molti di quelli cittadini puni in danari, molti ne 
giudicü aile carceri, molti alPesilio, ed alcuni alla morte; tanto 
che con questi modi egli diventô sospetto non solamente ai 
Sanesî, ma ai Fiorentini, che non si volesse di quella città far 
principe. Nè vi si cognosceva alcun rimedio, ^trovandosi la 
città m nuova amicizia col re, ed al papa ed ai Vineziani 
nimiea. La quai suspizione non solamente nel popolo univer- 
sale di Firenze, sottile interprété di tutte le cose, ma nei prin- 
cipi dello stato appariva; ed afferma ciascunç^ città nostrai;^ 
non essere mai stata in tanto perico|t di lajibertà^^ 

Ma Iddio, che sempre in simili estreiiidtà na d|; quella avuta 
particolar cura, fece nascere un accidesnte insp^|i.tUf il quale 
dette al re ed al papa ed al Vineziani maggioS^'pensierr che 
quelli di Toscana. , 

XX. — Era Maumetto gran Turcq^^Ulâisto un gràndis- 
simo esercito a campo a Kodi, e qu^ avea gpr menti mesi 
combattuto ; nondimeno aricora cbelejtoe 8aÿl||^ro grandi, 
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e V ostînazione nelP espugnazione di qaella terra grandiseîma, 
la trovè maggiore ne^ aesediati, i qüalî con 
Sharco dt Turchi tanta virtù da tanto impeto si difesero, cte 
^diod'Otrant^^’ Maumetto fu forzato da quelle assedio paîAirsi 
* * con vergogna.* Partito pertanto da Rodi) parte 

délia sua armata sotto lacometto Bascià ^ se ne venue verso la 
Yalona,^ e, o che quello vedesse la facilîtà delP impresa, o che 
pure il signore glielo comandasse, nel costeggiare r Italie pose 
in un tratto quattromila soldati in terra; ed assaltata la dttà 
di Otranto, subito la prese e saccheggiô, e tutti gli abitatori 
di quelle ammazzô * [a. 1 ^ 80 ]. Dipoi con quelli modi çli occor- 
sero migliori, e dentro in quelle e nel porto s’affortificô, e ri- 
duttovi Duona cavalleria, il paese circostante correva e pre- 
dava. Veduto il re questo assalto, e cognosciuto di quanto 
principe la fusse irapresa, mandô per tutto nunzj a significarlo, 
ed a aomandare contra al comune nimico aiuti, e con grande 
instanzia rivoeô il duca di Calavria e le sue genti, che erano 
a Siena. < 

XXL — Questo assalto, quanto egli perturbé il duca ed il 
. ... resto d’ Italie tanto rallegrô Firenze e Siena, 

I ftorenum «» pareudo a questa di avéré riavuta la sua liberté, 
ed a quelle di essere uscita di quelli pericoli, 

* che gli facevano temere di perderla. La quale 

opinione accrebbero le doglienze che il duca fece nel partire 
di Siena, accusando la fortune, che con uno insperato e non ra- 
gionevole accidente gliaveva tolto l’imperio di Toscana. Questo 
medesirao caso fece al papa mutare consiglio, e dove prima non 
aveva mai voluto ascoitare alcuno oratore iioreiîtino, diventô 
intanto più mite, ch’ egli udiva qualunque délia universale pace 
gli ragionava. Tanto che i Fioreiitini furono certificati, che 
quando s’ inclinassero a domandare perdono al papa, che lo 
trovorebbero. Non parve adunque di lasciare passare questa 
occasione, e mandarono al pontehee dodici ambasciatori ; i 
quali poi che furono arrivati a Roma, il papa con diverse 
pratiche prima che desse loro audienza grintrattenne. Pure 
alla fine si fermé intra le parti corne per lo avvenire s’avesse 
a vivere, e quanto nella pace e quanto nella guerra per cia- 

^ Fu già defcto dei Cavalieri di Bodi nella nota al libro settiœp, 
§ XXVII. Nel 1480, assalita la loro isola dal poderoso esercito di Mao- 
metto II, Tespugnatore d! Costantinopoli, essi la difesero Btrennamente, 
6 costrinsero i Turchi a levare T assedio e ritirarsi. Dopo questo instic» 
cesso, una parte deir esercito miissulmano si recd ad assalire Otranto, corne 
dice il testo. 

^ Acmet Bascià. Si sospettd fosse stato mosso a questa impresa dai 
Veneziani per l'odio grande che portavano al re Ferdinando. 

3 Vnlona, Aulona, città deli'Albania, con porto anoora oggidi impor- 
tante snirAdriatico, e su! goJfo forniato dal capo Linguetta che ristringe 
^;jl canale d* Otranto. «. 

^ Scrive il Miiratori, che i eittadini e difensorl di questa città messl 
a morte furono diecimila; orribili le crudeltà commesse. I Turchi s*âf- 
fortidcaroBo in Otranto, ehe venne poi liberata lUonb seguente da Alâmso 
duca di Galabrfa. Nel 1480 ptor) pure Maometto II. 
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scuxia d*^&e a oa&tribuire. Vennero dîjpoî çli ambasciaiori ai 
piedi del pontefice, il quale in mezzo dei suoi cardinalî con cc- 
cessiva pompa gli aspettava. Escusarono costoro le cose segnite, 
ora accasandone la necessità, ora la malignità d* altri, ora il 
furore popolare e la giusta ira sua, e corne quelli sono infe* 
lici, che sono forzati o combattere o morire.^ perché ogni 
oosa si doveva sopportare per fuggire la morte, avevano sop- 
portato la guerra, grinterdetti, e Paître incoraodità che s’erano 
tirate dietro le passate cose, perché la loro Repubblica fuggisse 
la servitù, la quale suole essere la morte delle città libéré. 
Nondimeno se aucora che forzati avessero commesso alcuno 
falio, erano per tornare a menda, e confidavano nella cle- 
ménza sua, la quale ad esempio del somnio Redentore . sarîa 
per riceverli nelle sue pietosissime braccia. Aile quali scuse 
il papa rispose con parole piene di superbia e d’ira, rimpro- 
terando loro tutto quello cne nei passati tempi avevano con- 
tro la Chiesa commesso; nondimeno, per conservare i precetti 
di Bio, era contente concedere loro quel perdono che e’ do- 
mandavano: ma che faceva loro intendere, corne eglino ave- 
vano ad ubbidire; e quando eglino rompessero l’ ubbidienza, 
quella libertà che sono stati per perdere ora, e’ perderebbero 
poi, e giustamente ; perché coloro sono meritamente liberi, che 
nelle buone, non nelle cattive opéré si esercitano, perché la 
libertà male usata oflPende sé stessa ed al tri; e potere stimare 
poco Bio e meno la Chiesa non é ufficio d’uomo libero, ma 
di sciolto, e più al male che al bene inclinato; la cui corre- 
zione non solo ai principi, ma a qualunque cristiano appar- 
tiene: talchè delle cose passate s* avevano a dolere di loro, 
che avevano con le cattive opéré dato cagione alla guerra, e 
con le pessime nutritala; la quale si era spenta più per la 
benignità d’altri, che per i raeriti loro. Lessesi poi la formula 
dell’accordo e délia benedizione; alla quale il papa agçiunse, 
fuori delle cose praticate e ierme, che se i îiorentini volo- 
vano godere il frutto délia benedizione, tenessero armate di 
loro £inari quindici galee tutto quel tempo che il Turco 
eombattesse il regno. Boisons! assai gli orat.u-i di questo 
peso posto sopra T accorde fatto, né poterono in alcuna parte 
per alcun mezzo o favore e per alcuna doglienza alleggerirlo. 
îfa tornati a Firenze, la Signoria per fermar questa pace 
mandé oratore al papa messer Guidantonio Vespucci che di 
poco tempo innanzi era tornato di Francia [a. 1481]. Questi 
per la sua prudenza ridusse ogni cosa a terminî sopportabili, 
e dal pontefice moite grazie ottenne; il che fu segno di mag- 
giore rîconciliazione. 

XXII. — Avendo pertanto i Fiorentini ferme le loro cose 
col papa, ed essendo libéra Siena, e loro dalla 

S aura del re per la partita di Toscana del duoa ^ di 

i Oalavrîa, e seguendo la guerra dei Turchi, ^ 

stHneero il re per ogni verso alla restitazione ******* 
delle loro eastella, le quali il duca di Calavxia partendosi 
aveva lasciate nelle mani dei Sanesi. Bondechè: quel re du- 
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biiava che î Fiorentini in tanta sua necessità non si spic»» 
cassero da lui, e con il muovere guerra ai Sanesî gl’impe- 
dissero gli aiuti, che dal papa e dagli altri Italiani sperava. 
E perciô fu contento che le si restituissero, e con nuovi ob- 
blighi di niiovo i Fiorentini s’obbligô. E cosi la forza e la 
necessità, non le scritture e gli obblighi, fa osservare ai prin- 
cipi la fede.^ Ricevute adunque le castella, e ferma questa 
nuova confederazione, Lorenzo dei Medici riacquistô quella 
riputazione che prima la guerra, e dipoi la pace, quatido«del 
re si dubitava, gli aveva tolta. E non mancava in quelli tempi 
chi lo calunniasse apertamente, dicendo che per salvare sè 
egli aveva venduta la sua patria ; e corne nella guerra s’erano 
perdute le terre, e nella pace si perderebbe la libertà. Ma 
riavute le terre, e ferme col re onorevole accordo, e ritomata 
la città neU’antica riputazione sua, in Firenze, città di par- 
lare avida, e che le cose dai successi e non dai consigli giU'» 
dica, si mutô ragionamento ; e celebravasi Lorenzo inçino àl 
cielo, dicendo che la sua prudenza aveva saputo guadagnarsi 
nella pace quello, che la cattiva fortuna gli aveva tolto nella 
guerra ; e corne egli aveva potuto più il consiglio e giudizio 
Buo, che r armi e le forze del neniico. Avevano gli assalti del 
Turco diflferita quella guerra, la quale ner lo sdegno che il 
papa ed i Vineziani avevano preso per la pace fatta, era per 
nascere. Ma corne il principio di quell’ assalto fu insperato, e 
cagione di molto bene; coû il fine fu inaspettato e cagione 
d’ assai male : perché Maumetto gran Turco morl fuor d’ ogni 
opinione ; ® e venuta intra i figliuolr discordia, guelli che si 
trovavano in Puglia dal loro signore abbandonati, concessero 
d’ accordo Otranto al re. Tolta via adunque questa paura, che 
teneva gli animi del papa e dei Vineziani ferrai, ciascuno te- 
meva di nuovi tu multi. DalPuna parte erano in lega papa e 
Vinezianh con questi erano Genovesi, Sanesi ed altri minori 
potenti. Dall’altra erano Fiorentini, re e duca; ai quali s’ao- 
costavano Bolognesi e molti altri signori. Desideravano i Vi- 
neziani d’ insignorirsi di Ferrara, e pareva loro avéré cagione 
ragionevole alla impresa, e speranza certa di conseguirla, 
cagione era, perché il marchese affermava non essere più te- 
nuto a ricevere il Visdomine,® ed il sale da loro, sendo per 
convenzione fatta, che dopo settanta anni delP uno e delP al* 
tro carico quella città fusse libéra. Kispondevano dall’ altro 
canto i Vineziani, che quanto tempo riteneva il Polesine, tanto 
doveva ricevere il Visdomine ed il sale. E non ci volendo il 
marchese acconsentire, parve ai Vineziani d’ avéré giusta presa 
di prendere Parmi, e coraodo tempo a farlo, veggendo il papa 
contre ai Fiorentini ed al re pieno di sdegno. E per gua&- 
gnarselo più, sendo ito il conte Girolamo a Vinezia [a. 14S2],' 


* Cosl 8cri?e Pautore àel Prineipt» 

* Moi! inaspettatamente. « 

• ^ Ktce dominu». procuratore. Questo nome peré si dava per lo p|é 
tgli amminisiratori délia giustizia temporale dei toscotL 
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fu da loro onoratiBsimamente ricevuto, donatogli la città e 
]a gentiligia loro ; segno Bempre di onore graudissimo a qua* 
lanque la donano. Âvevano per essere presti a quella guerra 
posti nuovi da^, e fatto capitano del loro esercito il signor Ru- 
berto da San Severino^ il qaale, sdegnato col signore Lodo- 
vico governatore di Milano, s’ era fuggito a Tortona, e qnivi 
fatti alcuni tumulti andatone a Genova, dove sendo, fu chia- 
mata dai Vineziani, e fatto delle loro armi principe, 

XXIIl. — Qucste preparazioni a nuovi moti cognosciute 
délia lega avversa, fecero che quella ancora si 
préparasse alla gueiTa. E il duca di Milano per ïf. ’ 

capiteno elesse Federigo signore d’Uibino ; 2dZ’'^u\Zi 
i Fiorentini, il signor Costanzo di Pesaro/ E per 
tentare T animo del papa, e chiarirsi se i Vine- 
ziani con suo consentimento movevano guerra a Ferrara, il re 
Ferrando mandé Alfonso duca di Calavria col suo esercito 
Æopra il Tronto, e domandô passo al papa per andare in Lom- 
oardia al soccorso del marchese ; il che gli lu dal papa al tutto 
. negato. Tanto che parendo al re ed ai Fiorentini essere cer- 
tificati delP animo suo, diliberarono strignerlo con le forze, 
accîocchè per nécessita egli diventasse loro amico, o almeno 
dargli tanti impedimenti, che non potesse ai Vineziani por- 
gere aiuti, perché già quelli erano in campagna, ed avevano 
mosso guerra al marchese, e scorso prima il paese suo, e poi 
posto lo assedîo a Figarolo, castello assai Importante allô stato 
di quel signore. Avendo pertanto il re ed i Fiorentini dilibe- 
rato d* assalire il pontefice, Alfonso duca di Calavria scorse 
verso Roraa e con V aiuto de* Colonnesi che s’ erano congiunti 
seco perché gli Orsini s* erano accostati al papa, faceva as- 
sai danni nel paese : e dall* altra parte le genti fiorentine as- 
salirono con messer Niccolô Vitelh Città di Castello, e quella 
città occuparono e ne cacciarono messer Lorenzo che per il 
papa la teneva, e di quella fecero corne principe messer Nio- 
coio. Trovavasi pertanto il papa in massime angustie ; perché 
Roma dentro dalla parte era perturbata, e fuora il paese dai 
nimici corso. Nondimeno corne uomo animoso, e che voleva 
vincere e non cedere al nimico, condusse per suo capitano il 
magnifico Ruberto da Rimini ; * e fattolo venire in Roma, dove 
tutte le sue genti d’ arme aveva ragunate, gli mostrô quanto 
onore gli sarebbe, se contre aile forze di un re egli libérasse 
la Chîesa da quelli affanni ne* quali si trovava; e quanto ob- 
bligo non solo egli, ma tutti i suoi successori arebbero seco, 

6 corne non solo gli uomini, ma Iddio sarebbe per ricogno- 
scerlo. 11 magnifiée Ruberto, considerate prima le genti d*arme 
del papa e tutti gli apparati suoi, lo conforté a fare quanta 
più fanteria e* poteva; if che con o^i studio e celerità si mise 
• 

^ epstanzo Sforza, valorozo capitano e zplenCiâo signore di Pesaro. 

> Boberto Malatesta godera optaione di essore uno de* migliori eapi- 
taof dol secolo. Il titolo di mngnijioo gli si dara, corne a principe. Più so- 
pra (a pag.811) ba detto Pautore corne e* fosse prima assoidato da*Fiorentini, 
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ad effetto. Era il duca di Calavria propinquo a Rbma în modo 
cho ogiii giorno corroya e predava insino aile porte délia 
città ; la quai cosa fece in modo indegnare il popolo romano, 
che molti volontariamente s* offersero ad essore col ipagnifico 
Eüberto alla liberazîone di Borna, i qnali fnrono tutti da quel 
BÎ^ore jiringraziati e ricevuti. Il duca sentendo questi appa- 
rati, si discosto alquanto dalla città, pensando cbe, trovandosi 
cliscosto, il magninco Buberto non avesse animo ad andarlo a 
trovare ; e parte aspettava Federigo suo fratello, il quale con 
nuova gente gli era mandato dal padre. Il magnifico Buberto 
vedendosî quasi al duca di gente d* arme uguale e di fanteria 
superiore, usci ischierato di Borna, e pose uno alloggiamento 
propinquo a due miglia al nimico. Il duca vegçend^osi gli av- 
versari addosso, fuori di ogni sua opinione, giudicô cbnvenirgli 
O combattere, o corne rotto fuggirsi. Ondechè quasi costretto, 
per non fare cosa indegna d’un figliuolo d’un re, diliberô 
combattere; e vôlto il viso al nimico, ciascuno ordinô le sue»» 
geiiti in quel modo cbe allora si ordinavano, e si condussero 
alla zufifa, la quale duré insino al mezzogiorno.^ E fu questa 
giornata combattuta con più virtù, cbe alcun’ altra che fusse 
stata fatta in cinquanta anni in Italia; ^rchè vi morî tra l’una 
parte e l’ altra più cbe mille uomini. Ed il fine d’ essa fu per 
la Chiesa glorioso, perché la moltitudine delle sue fanterie of- 
fesero in modo la cavalleria ducale, che quella fu costretta a 
dare la volta ; e sarebbe il duca rimaso prigione. se da molti 
Turcbi, di quelli ch’erano stati a Otranto, ed allora milita- 
vano seco, non fusse stato salvato. Avuto il magnifico Bubeiijo 
questa vittoria, toriiô corne trionfante in Boina ; la quale egli 
potette godere poco, perché avendo per lo aflanno del giorno 
bevuta assai acqua, se gli inosse un fiusso che in pochi giorni 
l’ammazzô. Il corpo del guale fu dal papa con egni qualità 
di onore onorato. Avuta il pontefice questa vittoria, mando 
subito il conte® verso Città di Castello, per vedere di resti- 
tuire a messer Lorenzo quella terra, e parte tentare la città 
di Bimino. Perché sendo dopo la morte (tel magnifico Bubei^to 
rimaso di lui in guardia délia donna un solo piccolo figliuolo, 
pensava che gli fusse facile occupàre quella città. Il che grli 
sarebbe felicemente succeduto se quella donna dai Fiorentini 
non fusse stata dîfesa : i quali se gli bpposero in modo con le 
forze, che non potette né contro a Castello né contre a Bi- 
mino fare alcuno effetto. 

XXIV. — Mentrechè queste cose in Romagna ed a Borna 
, si travagliavano [a. 1488], i Vineziani avevano 

occupato Figarolo, e con la genti loro passato • 
il Po, ed il campo del duca di Milano e dél 
marchese era in disordine ; perché Federigo conte d’ Ürbino 
s’ era ammalato, e fattosi portare per curarsi a Bdlogna, si 


* 1*11 la battaglia di Campo Morto, presse Telletri, dote s! pogné da 
arabe le parti eon aooanîto furore. 

* 11 conte Gfrolamo lUarîo, gfà menziooato ripetotaraente. 
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moû,^ Talûliè le cose del marchese andavano declinando. ed 
a* Vineziam cresceya ciascnn di la speranza di occapare Fer- 
rara. DalValtra parte il re ed i Fiorentini facevaüo ogni 
opéra per lidurre il papa alla voglîa loro, e non essendo 
sucôeduto di farlo cedere aile armi^ lo minacciaTano del Con- 
cilie. il quale già dalP imperatore era stato pronanziat<^er 
Basiiea. Onde che per mezzo degli oratori di qu^lo, cW si 
tro^vano a Eoma, e de’primi cardinali, i quali la pace de- 
sideravano, fu persuaso e stretto il papa a peusare dla pace 
ed alP unione d’Italia. Onde che il pontehee per timoré, e 
anche per yedere corne la grand ezza de’ Vineziani era la ro- 
vina délia Ohiesa e d'Italia, si volse alP accordarsi con la 
lega, e mande suoi nunzj a Napoli ; dove per cinque anlii fe- 
cero lega papa, re, diica di Milano e Fiorentini, riservando 
il luogo a’ Vineziani ad accettarla. Il che seguito, fece il papa 
intendere a’ Vineziani, che si astenessero dalla guerra di P'er- 
♦ rara. A che i Vineziani non volleno acconsentire, anzi con 
maggiori forze si prepararono alla guerra. Ed avendo rotte 
le gentî del duca e del marchese ad Argenta, s' erano in modo 
appressati a Ferrara, ch’eglino avevano posti nel parco, del 
marchese gli alloggiamenti loro. 

XXV. — Ondechè alla lega non parve da differire più di 
porgéTe g^liardi aiuti a quel signore, e fecero 
passare a Terrara il duca di Calavria con le ^ 
genti sue e con quelle del papa [a. 1483]. E si- 
milmente i Fiorentini tutte le loro genti vi man- 
darono; e per meglio dispensare V ordine délia guerra, fece la 
lega una dieta a Cremona, dove convenue il legato del papa 
col conte Girolamo, il duca di Calavria, il signor Lodovico, e 
Lorénzo de’ Medici con molti altri principi italiani, iiella quale 
intra questi principi si divisonno tutti i modi délia futura 
guerra.* E perché eglino giudicavano, che Ferrara non si po- 
tesse meglio soccorrere che con il fare una diversione gagliar- 
da, volevano che il signor Lodovico acconsentisse a rompere 
guerra a* Vineziani per lo stato del duca di Milano. A ché 
quel signore non voîeva acconsentire, duhitando di non si ti- 
rare una guerra addosso da non la potere spegnere a sua 

f osta. E perciô si diliberô di fare alto cou tutte le genti a 
'errara, e messi insieme quattro mila uomini d’arme e otto 
mila fanti, andarono a trovare i Vineziani, i quali avevano 
due mila dugento uomini d’ arme e sei mila fanti. Alla lega 
parve. la ^ima cosa d’assalire l’ai*mata che i Vineziani ave- 
vano nel Fo; e quella assalita ap presse al Bondeno * ruppero 
con perdita di più che dugento legni, dove rimase prigione 
messes Antonio Justîniano provveditore dell’ armata. I Vine- 
ziani, poiche videro Italia tutta unita loro contro, per darsi 


nel 148i. 

? 1*0 qaesta l^gA appellata Mnitmina, essendo comproso in essa il 
pontoftee. 

* Bondeno, bor^o snl Po, nel Ferrarese. 
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più riputazione avevano condotto il duoa dello Beno con du- 
gento uomini d* arme. Onde che avendo riceTuto questo danno 
delParmata, mandarono quelle con parte del loro esercito a 
tenere a bada il nimico, ed il signor Ruberto da San Seve- 
rino fecero passare l’ Adda con il restante dello esercito loro, 
ed accostarsi a Milano, gridando il nome del duca e di ma- 
dorma Bona sua madré; perché credettono per questa via 
fare novità in Milano, stimando il signor Lodovico ed go- 
verno suo fusse in quella città odiato.. Questo assalto porté 
seco nel principio assai terrore, e messe in arme quella cîttà. 
Nondiraeno partori fine contrario al disegno de’ Vinezîani ; 
perché quello che il signore Lodovico non aveva voluto ac- 
consentire, questa ingiuria fu cagione ch’egli acconsentisse. 
E perciô, lasciato il marchese di Ferrara alla difesa delle 
cose sue, con Quattro mila cavalli e due mila fanti, il duca di 
Calavria con dodici mila cavalli e cinque mila fanti entré nel 
Bergamasco, e di quivi nel Bresciano, e dipoi nel Veronese^ e« 
quelle tre città, senza che i Vineziani vi potessero fare alcuno 
rimedio, quasi che di tutti i loro contadi spoglié ; perché il si- 
gnor Ruberto con le sue gentî con fatica poteva salvare quelle 
città. Dall’altra banda ancora il marchese di Ferrara aveva ricu- 
perata gran parte delle cose sue ; peré che il duca dello Reno, 
che gli era allô incontro, non poteva opporsegli, non avendo 
più che due mila cavalli e mille fanti. E cosi tutta quella state 
dell’ anno mcocclxxxiii si combatté felicemente per la lega. 

XXVI. — [a. 14SI]. Venuta poi la primavera del seguente 
^ anno, perché la vernata era quietamente tra- 

«t tcioqUe. passata, si ridussero gli eserciti in campagna. 

' E la lega per potere con più prestezza oppri- 
mere i Vineziani, aveva raesso tutto l’ esercito suo insieme; 
e facil mente, se la gaerra si fusse corne l’ anno passato man- 
tenuta, si toglieva a’ Vineziani tutto lo stato tenevano in 
Lombardia : perché s’ erano ridotti con sei mila cavalli e cin- 
que mila fanti, ed avevano ail’ incontro tredici mila cavalli 
e sei mila fanti, perché il duca dello Reno, fornito l’anno délia 
sua condotta. se n’era ito a casa. Ma corne avviene spesso, 
dove molti d uguale autorité concorrono, il più delle volte la 
disunione loro aà la viftoria al nimico; sendo morto Federigo 
Gonzaga marchese di Mantova, il quale con la sua autorité 
teneva in fede il duca di Calavria ed il signor Lodovico, co* 
mincié tra quelli a nascere dispareri, e da’dispareri gelosia. 
Perché Giovangaleazzo duca di Milano era già ui été da noter 
Çrendere il governo del suo stato, ed avendo per moglie la 
hgîiuola del duca di Calavria, desiderava quello, che non Lo- 
dovico, ma il genero lo stato governasse. Cognoscendo nertanto 
Lodovico questo desiderio del duca, diliberé di térgli la co- 


* Benato duca di Lorena. Marino Sanuto dice che era duce dir 15Ô0 
eavalli e 1000 faoti, e che i Yeneziaoi gli promisero alla loro volta ainte 
per la conqnista del regoo di NapolL Apparteneva a un ramo délia oaaa 
d*Augié. 
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modiS d’eseguirlo.* Questo sospetto di Lodovico cognosciuto 
da’ Vineziani îù preso da loro per occasione, e gradicarono po- 
tere, corne sempre avevano fatto, vinoere con la pace, poichè con 
la gùerra avevano perduto ; e praticato segretamente intra loro 
ed il signor Lodovico l’ accordo, V agosto del mocoolxxxiv lo 
coücbiusono. 11 quale, corne venue a iiotizia degli altri coufe- 
derati, dispîacque assaî, massîm ameute poi che e’ videro che 
a’ Vineziani s’ avevano a ristituire le terre tolte, e lasciare loro 
Rovîgo ed il Polesine, ch’ eglino avevano al marchese di Fer- 
rara occupato, ed appresso riaver tutte quelle preminenze, che 
sopra quella città per antico avevano avute. jE pareva a cia- 
scuno d’ avéré fatto una gucrra, dove s’era speso assai, ed 
acquistato nel trattarla onore, e nel finirla vergogna, poiphè 
le terre prese s’ erano rendute, e non ricnperate le perdute. 
Ma furono costretti i collegati ad accettarla, per essere per le 
spese stracchi, e per non volere far prova più per i difetti ed 
ambizione d’ altri délia fort una loro. 

• XX VU. --- Mentrechè in Lombardia le cose in tal forma si 
governavano, il papa mediante messer Lorenzo 
strigneva Città di Castello per cacciarne Nie- 
colô Vitelli, il quale dalla lega per tirare il papa * » 

alla voglia sua era stato abbandonato. E nello 
Btrignere^.la terra, quelli cbe di dentro erano partigiani di 
Niccolô uacirono fuora, e venuti aile mani con gli nimici gli 
ruppero. Ondechè il papa rivoeô il conte Girolamo di Lombar- 
dia, e fecelo venire a Rom a per instaurare le forze sue, e ri- 
tornare a quella impresa. Ma giudicando dipoi che fusse me- 
glio guadagnarsi messer Niccolô con la pace, che di nuovo 
assalirlo con la guerra, s’ accordé seco, e con messer Lorenzo 
suo avversario in quel modo potette migliore lo riconciliô. A 
cbe lo costrinse più un sospetto di nuovi tumulti, cbe V amore 
délia pace; perçue vedeva intra Colonnes! ed Orsini destarsi 
maligni umori. Fu tolto dal re di Napoli agli Orsini nella 

g uerra tra lui ed il papa il contado di Tagliaeozzo, e date ai 
olonnesi che seguitavano le parti sue. Fatta dipoi la pace 
tra il re ed il papa, gli Orsini per virtù delle convenzioni lo 
domandavano. Fu moite volte dal papa a’ Colonnesi significato 
cbe lo restituissero ; ma quelli nè per prieghi degli Orsini nè 
per minacce del papa alla restituzione non condiscesero, anzi 
di nuovo gli Orsini con prede ed altre simili ingiurie offesero. 
Donde non potendo il pontefice comportarle, mosse tutte le 
sue forze insieme e quelle degli Orsini contra di loro, ed a 
quelli le case avevano in Borna saccheggiô, e ebi quelle voile 
difendere ammazzô e prese, e délia maggior parte de’ loro ca- 
steliî jgli spogliô. Tanto cbe quelli tumulti non per pace, ma 
per amizione d’una parte posarono. 

XXVIII. — Non furono ancora a Genova ed in Toscana 

^ Qvésto è 00 RGceaoo alla causa principale cbe inossê il Moro a chia- 
mare In Italia Carlo VIll, nel fine cbe fosse spogliata âel regno la casa 
d*Aragooa. 
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le oose quiete ; perché i Fiorentini tenevano il conte 
M * 1 jv Marciano con gente aile frontière di 8^e- 

•ZnoelnzoVJTL ® gueira duro in Loïabar- 

dia, con iscorrerie e simili leg^ri zuffe i Sere- 
zanesi molestavano ; ed in Genova BattistinoTregoso doge di 
quella città, fidandosi di Pagolo Fregoso ardvescovo, fu preso 
con la moglie e con i dglinoli da lui [a. 1483]: e ne fsce sè 
principe.' L’armata ancora TÎneziana aveva assalito il regno, 
ed occupato Gallipoli) e gli altri luoghi allô intorno infestaTa. 

Ma, seguita la pace in Lombardia, tutti i tumulti posarono, 
eccetto cbe in Toscana ed a Borna; perché il papa pronun- 
ciata la pace, dopo cinque giomi mori, o perché fusse il ter- 
mine di sua vita venuto, o perché il dolore délia pace fatta, 
corne nimico a quella, Pammazzasse. Lasciô pertanto questo 
pontefice quella Italia in pace, la quale vivendo aveva sempre 
lenuta in guerra. Per la costui morte fu subito Borna in arme. 
11 conte Girolamo si ritiré con le sue genti a canto al castello ; 
jli Orsini temevano che i Oolonnesi non volessero vendica^e 
e fresche ingiurie. I Oolonnesi ridomandavano le case e cc^- 
stelli loro; onde seguirono in pochi giorni uccisioni, ruBerie 
e incendj in molti luoghi di quella città. Ma avendo i cardi- 
nal! persuaso al conte, che facesse ristituire il castello nelle 
mani del Collegio, e eue se ne andasse nei suoi stati, e libé- 
rasse Borna dalle sue armi, quelle, desiderando di farsi béni* 
volo il future pontefice, ubbidi, e restituito il castello al Col- 
legio, se ne andô a Imola. Dondeché liberati i cardinali da 
questa paura, e i baroni da quel sussidio che nelle loro dif- 
ferenze dal conte speravano, si venne alla creazione del nuovo 
pontefice; e dopo alcun disparere fu eletto Giovanbattista Oibo 
cardinale di Molfetta, genovese, e si chiamô Innocenzio VIII, 
il quale per la sua facile natura, chè umano e quieto uomo 
era, feoe posare Parmi, e Borna per'allora pacificô. 

aXIX. — I Fiorentini dopo la pace di Lombardia non po- 
tevano quietare, parendo loro cosa vergognosa . 
Genova « il Ban- ^ brutta, che un privato gentiluomo gli avesse" 
castello di Serezana spogliati. E perché 
^ * nei capitoli délia pace era, che non solamentè 

si potesse ridomandare le cose perdute, ma far guerra a qua- 
lunque Pacquisto di quelle impedisse, si ordinarono subito con 
danari e con genti a fare quella impresa. Ondeché Agostino 
Fregoso, il quale aveva Serezana occupata, non gli parendo 
potere con le sue private forze sostenere tanta guerra, doué 
quella terra a San Giorgio,* Ma poiché di San Giorgio e ae'Ge- 
novesi si ha più volte a far menzione, non mi pare inconve- 


* In Genova fu guerra civile. Battistino Fregoso (o Campofregos^), 
fatto doge per l'aiuto di Milano, dovette combattere Obietto del Fieseo, 
e lo vinse (a. 1480). Indi egli fu alla sua volta balzato dal potere da aao 
zio, Tarcivescovo Paolo Fregoso (a. 1483), che si fe’ proclamare doge ; ma 
accorgendosi presto di non potere far fronte airopposklone, abdieé dope 
Eoli quiudici ÿorni. 

* Al Banco di San Giorgio, cbe tosto Fautore farà conoseere. 
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nieni^ gli ordî^î e modi dî ^uella oittà, sendo una delle prln- 
cipali dntalia, dimostrare. Poichè i Genovesi ebbero fatta pace 
cou i Vinezianl dopo quella importantissima guerra, che molti 
anni addietro era seguita mira loro, non notendo soddiafare 
quella loro Bepubblica a qùelli cittadinî cne gran somma di 
aanari aveyano prestati, concesse loro V entrate délia dogana, 
e Tolle che secondo i crediti ciascnno per i meriti délia prin- 
cipal somma, di quelle entrate participasse, insino a tanto che 
dal Cemune fussero interamente soddisfatti. E perche potes- 
sero conveniie insieme, il palagio il quale è sopra la dogana 
loro consegnarono. Questi ereditori adunque ordinarono tra 
loro un modo di governo, facendo un consiglio di cento di 
loro che le cose pubbliche diliberasse, e un magistrato di otto 
cittadini, il quale corne capo di tutti l’eseguisse; e i crediti 
loro divisero in parti, le quali chiamarono Luoghi, e tutto il . 
corpo loro di San Giorgio intitolarono. Distribu ito cosî questo 
loro governo, occorse al Comune délia città nuovi bisogni, onde 
rtcorse a San Giorgio per nuovi aîuti, il miale trovandosi 
ricco e bene amministrato, lo potè servire. E il Comune al- 
y incontro, corne prima gli aveva la dogana conceduta, gli co- 
minciô, per pegno deManari aveva, a concedere delle sue terr^; 
e in tanto e proceduta la cosa, nata dai bisogni del Comune 
e servigi di San Giorgio, che quelle si ha posto sotto la sua 
amministrazione la maggior parte *delle terre e città sottopo- 
ste ail’ imperio genovese, le quali e governa e difende, e cia- 
scuno anno per pubblici suffragi vi manda suoi rettori, senza 
che il Comune in alcuna parte se ne travagli. Da questo è 
nato, che quelli cittadini hanno levato l’amore dal Comune 
corne cosa tiranneggiata, e postolo a San Giorgio corne parfe 
beine ëd ugualrnente amministrata ; onde ne nasce le facili e 
spesse mutazioiH dello stato, e che ora ad uno loro cittadino, 
ora ad uno forestiero ubbidîscono, perché non San Giorgio ma 
U Comune varia governo. Talchè quando intra i Fregosi e gli 
Adorni si è combattuto del principato, perché si combatte lo 
stato del Comune, la maggior parte de’ cittadini si tira da 

E arte, e lascia quello in preda al vincitore; né fa altro l’ uf- 
zio di San Giorgio, se non quando uno ha preso lo stato, cho 
far giurargli la osservanza delle leggi sue ; le quali insino a 

r ati t^mpi non sono state alterate, perché avendo armi e 
ari e o^verno, non si puo senza pericolo di una certa ne- 
ricolosa riDellione alterarle. Ësempio veramente raro, e dà’fuo- 
Bùû in tante loro îmmaginate e vedute Hepubbliche mai non 
trovato, vedere déntro ad un medesirao cerchio, intra i mede- 
simi cit^dîni, la libertà e la tirannide, la vita civile e la cor- 
rotta, la giustizia e la lîcenza; perché quello ordine solo man- 
Hene çueila città piena di costumî antichi e venerabili. E s’egli 
aVTeniss^ che coi tempo in ogni modo avverrà, cbe San Gior- 
gio tutta auella città occupasse, sarebbe quella una Hepub- 
mksa jpîù che la Yineziana memorabile. 

XXK. — ' A questo San Giorgio adunque Agostino Fregoso 
concesse Serezana ; il qunle la ricevè volentieri, e prese la di* 
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fesa di quella, e subito mise iin*armata in mafe, ô mandé gente 
^ a Pietrasanta, perché impedissero qualnnqné al 

diSaruana Fiorentini, cne già si trovava pro- 

pinqno a Serezana, andasse. 1 Fiorentini dal> 
l’altra parte desiaeravano occupar Pietrasanta, corne terra 
che, non l’avendo, faceva l’acquisto di Serezana meno utile, 
sendo quella terra posta intra quella e Pisa ; ma non potevano 
ragionevolmente campeggiarla, se già dai Pietrasantesi, o da 
chi vi fusse dentro, non fussero neil’ acquisto dr Sei’ezaiia im- 
pediti. £ perche questo seguîsse, mandarono da Pisa al campo 
gran somma di munizione e vettovaglie, e con quelle una debile 
scorta, acciocchè chi era in Pietrasanta per la poca guardia 
temesse meno, e per V assai preda desiderasse più P assalirli. 
Successe pertanto secondo il disegno la cosa ; perché quelli 
ch’erano in Pietrasanta, veggendosi innanzi agii occhi tanta 

S reda, la tolsero. Il che dètte legittima cagione ai Fiorentini 
i far V impresa ; e cosi lasciata da canto Serezana, si accam- 
parono a Pietrasanta, la quale era piena di difensori che gs^- 
gliardamente la difendevano. I Fiorentini, poste nel piano le 
loro artiglierie, fecero una bastia sopra il monte per poterla 
apcora da quella parte strignere. Era dell’ esercito commessa- 
rio lacopo Guîcciardini ; e mentre che a Pietrasanta si combat- 
teva, Parmata genovese prese ed arse la rôcca di Vada, ele 
sue genti poste in terra, il paese alP intorno correvano e pre- 
davaiîo. An’ incontro delle quali si mandé con fanti e cavalli 
messer Bongianni Gianfigliazzi, il quale in parte rafireno l’or- 
goglio loro, talchè con tanta licenza non iscorrevano. Ma l’ar- 
mata seguitando di molestare i Fiorentini andô a Liyorno, e 
con puntoni e alire sue prépara zioni s’ accosté alla torre nuoya, 
e quella più giorni con l’ artiglierie combattè ; ma veduto di 
non faro alcuno profitto, se ne tornô indietro con vergogna. 
XXXI. — In quel mezzo a Pietrasanta si combatteva pigra- 
„ mente ; ondechè i niraici preso animo assalirono 

PiJZanta. ^ occuparoDO. Il che segui con 

tanta riputazione loro, e timoré dell’ esercito 
fiorentino, che fu per rompersi da sè stesso; talchè si di- 
scosto qiiattro migiia dalla terra, e quelli capi giudicavano 
che senao già il mese d’ ottobre, fusse da ridursi aile stanze, 
e riserbarsi a tempo nuovo a quella espugnazione. Çnesto 
disordine, corne s’ intese a Firenze, riempiè di sdegno i prîn- 
cipi dello stato, e subito per ristorare il campo di riputa- 
zione e di forze elessero per nuovi commessarj Antonio Pucci 
e Bernardo del Nero ; i quali con gran somma di danarî an- 
darouo in campo, e a quelli capitani mostrarono la indegna- 
zione délia Signoria, dello stato, e di tutta la città, quapdo* 
non si ritornasse con T esercito aile mura, e quale infamia 
sarebbo la loro, cbe tant! capitani, con tanto esercito, senza 
avare ail* incontro altri che una piccola guardia, nbn potes- 
sero si vile e si debile terra espugnare. Mostrarono ^ P utile 
présenta, e quelle che in futuro di taie acquisto potevano 
Bperare; talmentechè gli animi di tutti si raccesono a tor- 
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nare aile prima che. ogni aitra cosa diliberarpno 

d* acquistara la^jBaetia. Nell* acc^tiiato délia quale si cognphbe 
quanto T iimaü|tà, V affabilità, le grate accoglienze e j^role 
negli animi de’soldati possono; perche Antonio Paccf quel 
soldato confortando, a queU’altro promettendo, aU’urio por- 
gendo la mano, P altro abbracciandOf ^li fece ire a quello as- 
sâlto con tanto impeto, ch’eglino acquistarono quelJa bastia 
in un momento. Ne lu Pacquisto senza danno; impercioccliè 
il conte Antonio da Marciano da una artiglieria fu morto. 
Quei?ta vittoria dette tanto terrore a quelli délia terra, che 
cominciarono a ragionare d’ arrendersi. Onde, accioccnè le 
cose coii più riputazione^ei concludessero, parve a Lorenzo 
de’Medici condursi in campo, o arrivato quello, non dopo 
molti giorni s’ottenne il castello. Era già venuto il verno, 
e perciô non parve a quelli capitani di procédera più avanti 
con P imnresa, ma d’ aspettare il tempo nuovo, massime per- 
ché quello autunno meaiante la trista aria aveva infermato 
quello esercito, e molti de* capi erano gravemente rùalati, in- 
^ra i quali Antonio Pucci e messer Bongianni Giantigliazzi 
non solamente ammalarono, ma niorirono con dispiacere di 
ciascuno, tanta fu la grazia che Antonio nelle cose fatte da 
lui a Pietrasanta s’ aveva acquistata. 1 Lucchesi, poichè i ïlo- 
rentini ebbero acquistata Pietrasanta, mandarono oratori a 
Firenze a domandare quella, corne terra stata già délia loro 
Repubblica, percÉè allegavano intra gli obblighi essere che 
si aovesse restituire al primo signore tutte quelle terre, che^ 
Pùno delP altro récupérasse. Non negarono i Fiorentini le 
convenzioni, ma risposero non sapere, se nella pace che si 
trattava fra loro e i Genovesi avevano a ristituire quella, e 
i)erciô non potevano prima che a quel tempo diliberarne, e 
qiiando bene avessero a ristituirla, era necessario che i Luc- 
<mesi pensassero a soddisfargli délia spesa fatta. e del danno 
ricevuto per la morte di tanti loro cittadini; o quando que- 
sto feçessero, potevano facilraente sperare di riaverla. Oonsu- 
mossi àdunque tutto quel verno nelle pratiche délia pace in- 
tra i Genovesi ed i Fiorentini, la quale a Iloma meaiante il 
pontefice si praticava; ma non si essendo conclusa, avrcbbero 
i Fiorentini, venuta la primavera, assalita Serezana, se non 
fussero stati dalla malattia di Lorenzo de’Medici, e dalla 

f uerra che nacque intra il papa ed il re Ferrando, impediti. 

erchè Lorenzo non solamente dalle gotte, le quali corne ere- 
ditarie del padre Taffliggevano, ma da gravissimi dolori di 
stomaco fu assalito jn modo, che fu necessitato andare a* ba- 
gni per curarsi. 

aXXII. — Ma più importante cagione fu la guerra, délia 
quale fu questa l’origine. Era la città del- . 

FAquila in modo sottoçosta al regno di Na- 
poil, chq quasi libéra viveva. Aveva in essa ^ ^ 

assai riputazione il conte di Montorio [a. 1485]. Trovavasi 
propinquo al Tronto con le sue genti d’arme il duca di 
Calavria, sotto colore di voler posare certi tumulti, che in 
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^'^elle parti intra i paesani erano natu e di j^ i^do rîdui’re 
rA(mila interamente alP obbedienza d^ire, xil^|d"t>er il conte 
df Imntorio, corne se se ne volesse servire ijpi'belle case die 
allora praticàva. Ubbidi il conte senza alcii'ho sospet^, iéd 
arrivato dal duca, fu fatto prigione-da quelle e naanàtav a 
Napoli. Questa cosa corne fu nota aJl’Aquila, aiterô tuttaqueîla 
città; e prese popularmente Tarme^ fu morto Antonio Uonci^ 
nello commessario del re, e con queÜo alcuni cittadini, i quali 
erano cognosciuti a quella maestà partigiani. E per avéré gli 
Aquilani chi nella ribellione gli difendesse, rizzarono le^an- 
diere délia Chiesa, e mandarono oratori al papa a dare la éittà 
e loro, pregando quelio che corne cosa sua contra alla regia 
tiranniefe gli aiutasse. Prese il pontefice anirnosaraente laioro 
difesa, corne quelio che per cagioni private e pubbliche 
il re; e trovandosi il siguor Kuberto da San Seyerino pi&do 
dello stato di Milano e senza soldo, lo prese per suo capîtano, 
eJo fece con massima celerità venire a Uoma; e sollecito, oltre 
a questo, tutti gli amici e parenti del conte di Montorio, che 
contra al re si ribellassero ; talchè il principe d’Altemura, dP 
Saîerno c di Bisignano presero Parmi contra a quelio. Il re 
veggendosi da si subita guerra assalire, ricorse ai Fiorentaid 
ed' al duca di Milano per aiuti. Stettero i Fiorentini dubbj di 
quelio dovessero faro ; perché e* pareva loro difficile il la^i^re 
per P altrui P iinprese loro; e pigliare di nuovo Parme ^|itt*o 
alla Chiesa pareva loro pericoloso. Nondimeno, sendo in lega, 

^ proposero la fede alla comodità e pericoli loro, e soldarono gK 
Orsiui ; e di più mandarono tutte le loro genti, sotto 
di Pitigliaiio, verso Roma al soccorso del re. Fece 
quel re duoi cainpî: Puno sotto il duca di Calavria 
verso Roma, il quale insierae con le genti florentine alP 
cito délia Chiesa s’ opponesse; con P altro sotto il suo goviSr^ 
s’ oppose a’ baroni ; e nelp una e nelP altra parte fu travagliata 
questa guerra con varia Ibrtuna. Alla fine restando il re in 
ogni lupgo Buperiore, d’agosto Panno moccolxxxvi, per il 
mezzo degli oratori del re di Spagna si conchiuse la pace; alla 
quale il papa, per esser battuto dalla fortuna nè voler più ten- 
tare quella, acconsenti ; dove tutti i potentat! d' Italia s’ uni- • 
rono, lasciando solo i Genovesi da pai*te corne dello stato di 
Milano ribelli, e delle terre dei Fiorentini occupatori. ,11 signor 
Ruberto da San Severino, fatta la pace. sendo stato ne lia guerra 
al papa poco fedele amico, ed agli altri poco formidabile ni* 
mico, corne cacciato dal si parti da Roma, e seguitato 
dalle genti del duca e de’ Fiorentini, quando egli fu passato 
Cesena, veggendosi sopraggiugnero, si mise in fuga, e con ipepo 
di cento cavalli si coudasse a Ravenna; e delPaltre sue genti, 
parte furono ricevute dal duca, parte da’ paesani disfatte.il fe,‘ 
fatta la pace e riconciiiatosi con i baroni, fece morire Jacopo 
Coppoîa ed Antonello d’ A versa con i figliuôli, corne cjuelli enê 
nella guerra avevano rivelati i suoi segretî al pontefice. 

XaXIIL— A veva il papa per l’esempio di questa gnerra 
cognosciuto cou^ quanta prontezza e studio i Fiorentini con- 
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amicizie, tantochè dov^ prîa^e per 
ber gli aiuti avevano fatti il m ' » * 

La i^le mclinazione ^mosciuta da JLorenzo ij\of€nii*ii*^ 
de^lîedici fa con ognî iKustria%iatatS, percbè 
gbadioaTa essergli di gran riputazitpe, quaado allWmiolaiii^ 
t^Ta, d^re, potesse ag^fkgnere quelle deji papa. Ayeva 
Ü' ^liuolo chiamato Francesco,^ e desiderando« 
onqÿârlo di stati e d' amici, perché potesse dopo la sua xpor^ ' 
"'inaât^ergli, non oagnobbe in Italia con chi lo potesse più 
Bi§#Jinente oongiugnere che con Lorenzo; e percié op^6 in ; 
^ ippr phe Lorenzo gli dette per donna una sua ngliuoliLTatto'* 
parentado, il papa desiderava che i Genovesi d* &o- 
cordo cedeÉeros SHêzana a' Fiorentini, mostrando loro c^ml^ 
e' non potevano tenere quello che Agostîno ^ aveva venduto; hè 
Agostino poteya a San Giorgio donare quello che non er^ 
^suo. ^ondimeno ||on potette mai fare alcuno profitto; ai^ii 
^enoyesî, montré che queste cose a Rom a si praticavanoJ%r- 
^arono ih|lti ^hiro^.lègnif e senza che a Firenze se n’int^- 
' deapa cosà alw^ posero tre mila fanti in terra, ed assÆ- 
nii||la roccal^lSi SerezanellO posta 8opi% Serezana e passeduta 
clfSHIrentini il borgo il quale è a canto a quelle pre- 
.JLarono ed eriu^, ^ appresso, poste Tartiglierie alla l^âccaifh^ 
t^nella con oghrsollecitudine combatteyano. Fu questo asfaltêip 
“"^^îo ed insperato ai Fiorentini; ondechè subito le loro genti 
i Yirginio Orsino a Pisa ragunarono, e si dolsero col papa, 
montre quello trattava délia pace, i Genovesi avevano 
_. _sso .loro la guerra. Mandarono poi Pietro Corsini a Lucca 
àln:. tenere in fede quelïa città. Mandarono Pagolantonio So- 
derini a Vinezia per tentare gli animi di quella Repûbblica. 
Domandarono aiuti al re ed al signor Lodovico, né alcuno 
gli ebbejro, perché il re disse dubitare dell^armata dwiTurcoj 
e Lodovico sotto altre cavillazioni differî il mandargu. E cosi 
i Fiorentini nelle guerre loro quasi sempre sono soli, nè tro- 
yano chi con quelTanimo gli sovvéhga, che loro altri aîutano. 
Nè questa volta per essere dai confederaü abbandonati, non 
fendo loro nuovo, si bbigottirono ; e fatto un grande esei'cito, 
sot^ laoopo Guicciardini e Piero Yettori contra al nimîoo lo 
mandarono, i quali fecero uno alloggiamento sopra il fiume 
délia Magra. In quel mezzo Serezanello era sti*etto forte dcu 
nimici, i ^ali con cave ed ogui altra forza P espugnavano. 
ïalehè î commessarj diliberarqno soccorrerloj nè i nimîoi ri- 
ctti^u^no la zuffa : e venuti aile mani. furono i Genovesi rottî { 
dove rimitôe prigione messer Luigi dal Fiesco con molti altn 
.:^pi del nîmico esercito [a. Questa vittoria non sbi* 

gotÛ ijj modo i Serezanesi, che st volessero airendere, anzi 


^ Oibo, natogli prima che salitte ai gradl délié preiatui^ 

(PAVVntiO, Viia tVJunot9nm>.V/n), V 

; » Agoftino Fregeso. 
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ostinatamente si prepararono alla difesa, ed î ccfmmessarj fio- 
rentinî alP offesa, tanto cbe la fu gagliardameiitFdühibajttata. 
e difesa. E andando questa espugnazione io parlé i' 

" boreiïzo dei Medici d’andare m campo; dove^ ari|vato, pr# 
sero i nostri soldati aniixio, ed î SereMpesi lo perderono; per- 
ché. v^àuta Postinazione dei'Tiorenmii ad ofFendergli, e la 
freadezzâ dei Genovesi « soccorrergli, liberamente e senz’al- 
tre condizioni Jielle braceia di Bl^fenzo si rimiserijlli^ e venuti 
hella potestà deî Fiorentini, furotio, eccetto pochi^lla rîbel- 
lione autori, nmanaraente trattati. Il sigiior Lodovico durante 
quella espugnazione aveva mandate le sue genti d’arme a 
JPontr^moli per mostrar di venire ai favori nostri. Ma avendo 
inlelligenza in Genova, si levô la parte contro a quelli Qjb|L 
reggevano, e con l’aiuto di quelle genti sj dierqpo al à\Æ 
di Milano. 

XXXIV. — In questi tempi i Tedeschi àvevano mosso guen’a 
. ai Viiieziani, e Boccolino da Osimo nella Marca 

aveva fatto ribellare Osimo qI pw)a, e presone * 
^-CaUrina tirannide. Costui dopo moltî accidj^ti fu con- 

*' tento, persuaso da Lorenzo ^el^emcî, di ren-| 
^ dere quçlla città al pontendIjS ne venne a 

Firenze,^ dove sotto la fede di Lorenzo piu t®po onqr|É|s- 
simamente visse. Dipoi andatone a Mijitnd,' ad§ve non wvô 
fa medesima fede, fu dal signor Lodovico morire. I Vi- ï 
''Üeziani, assaliti dai Tedeschi furono propmqbi alla citt^^ di 
Trente rotti, ed il signor Ruberto da San Severino loro q|i|é 
tano morto. Dopo la quai perdita i Vineziani secondo l’ô||ipi 
délia fortuna loro fecero un accordo con i Tedeschi, non 
perdenti, ma corne vincitori, tanto fa- per la loro Repubbîîca 
onorevçle [a. 1488]. 

Nacquero aucora in questi tempi tumulti in Roraagna îm- 
portantissirai. Francesco d’Orso Furlivese era uoino di grande 
autoi’it§Mn ouella città. Questi venne in sospetto al conte 
Girolamo, taichè più vol te dal conte fu minacciato. Donde- 
chè vivendo Francesco con timoré grande, fu confortato dai 
suoi amici e parenti di prevenire ; e poichè temeva di essere 
morto da lui, ammazzasse prima quello, e fuggisse con la morte 
d’altri i poricoli suoi. Fatta adunqne questa diliberazione, e, 
fermo V aniino a questa impresa, elessero il tempo il gioJTiiko 
dôl mercato di Furli: perché venendo in quel giorno in quella 
città assai dei contado loro amici, pensarono senza avergli $, 
far venire, potere delT opéra loro vâlersi. Era dei mese di mag- 
ffîo, e la ma^gior parte degl’Italiani hanno per consaetUj^pe 
‘ di cenare di giorno. Pensarono i congiurati, che l’ora coeà^a , 
fusse ad ammazzarlo dopo la sua ceha; nel quai tem^ oenando 
la sua famiglîa, egli quasi jrestava in caméra solo. Fatto que^ 
sto pensiero a qumla ora deputata Francesco n’andô aile éase 
dei conte, e lasciati i compagni nelle prime stanze, arrîvato alla 
caméra dove il conte era, disse ad un sao cameriere cbe gli 
facesse intendere corne gli voleva parlarîl Fu Francesco intro- 
messo, e trovato quelle solo, dopo poche pai'ole di un slmulato 
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ragionan^nto raniinaz 26 , e chiamati i compagni, ancora il ca- 
meriere^nilkiazzarono. Yeniva a sorte il capitano délia terra 
=«B parlaraikal conte, e arrivato in sala con pochi dei sqoi, fu. 
^ncora e^ dagli ucciditori del conte morto. Fatti questi omi* ^ 
cidjjlevaïo il romore grande, fu il corpo del conte fuora delle 
ûnestre gittato, e gri^indo Chiesa é I^ibertà fecero, armare 
tutto il popolo, il quale ave va in odio Tavarizia e crudeltà del 
conte; e jaccheggiate le su<^ case, la contessa Cateriiia e tutti 
î sèioi fiJBuoli presero.* Resfava solo la fortezsà a piglîàrsi, vo» 
lendo cne questa loro impreea avesse felice fine. A che non 
volendo il castellano condiscendere, pregarono la contessa fusse 
coi^enta disporlo a darla. 11 che ella promise fare, quando 
^iîno la lasciassero entrare in quella, e per pegno delta fede 
{liltenessero i suoi figliuoli. Credettero i congiurati aile sue pa- 
role, e pe^messo^e i’entrarvi; la quale corne fu dentro, gli 
minacciô di morte e d’ogni quaîità di supplizio in vendetta 
del marito: e minacciando quelli d’ammazzarÿi i figliuoli, ri- 
spose corne ella aveva seco il modo a rifarne degli altri. Sbi* 
gottiti pertfento i congiurati, veggendo corne dal papa non 
erano «ofvenutJ, e sentendo corne il signor Lodovico zio alla 
contessa mand^vl gente in suo aiuto, tolte delle sustanze loro 
cmello poterono portare, se n’andarbno a Città dûCastello. 
O&dechè la eonfima, ripreso lo stato, la morte del marito con 
ogni ginerazione dî crudeltà vendicô. I Fiorentini, intesa la 
morte dfel conte,' presero occasione di ricuperare la rôcca dii 
Piancaldoli, stata loro dal conte per lo addietro occupata ; 
^Iphre mandate le loro genti, quella con la morte del Cecca, 
,^rchitettore famosissimo, ricnperarono. 

^ XXXV. — [a. 14:88],. A qiiesto tumulto di Romagna un altro 
in quella provincia di non minore momento se 
n’aggiunse, Aveva Galeotto,® signore di Faenza, Man/rc- 

per moglie la figliuola di messer Giovanni Ben- 
tivogli, principe in Bologna. Costei, o per gelo- ^ ^ ‘ 

sia, o per essere male dal marito trattata, o per Sua cattiva 
natura, aveva in odio il suo marito, ed in tanto procédé col- 
Podiarlo, ch’ ella diliberô di torgli lo stato e la vita: e simu- 
lata certa sua înfermità, si pose nel letto, dove oraino che 


^ Caterina Sforza, donna d’nnimo Tiiile, dopo ruccisione de) nu*rito, 
saltrd lo Stato nel modo che pih sotto dice T aiitore, e lo goveroé con 
grande aTVedutezza. Presso questa contessa, signora d’Imola e Fori), 
compiè la sna prima missione politîca il MnchiavellI. £ra figlia naturale 
di Oaleazzo Maria Sforza, duca di Milano : riniasta vèdova del conte Ge* 
rolamo Riario, si rimaritô occultanieiite a Giovanni de* Medici o fn rnadi^ 
di Giovanni dalle Bande Nere. In epoca postei iore a quella trattata nelle 
/^itorie del Machiavel il, diede prova del suo coraggio e Ingcgno uella difesa 
délia sna Forli: j^oichè nel 1499, astalita dal duca Valeiitino, si chiuso 
nclla sôcca, e vi sostenne ostinatamente nn liingo assedio ; fu presa fiulia 
breecia Tanno seguente iii mezzo a un monte di cadaveri de* suoi soldali. 
Le wenne renduta la Jibertà per intercessione del re buigi Xll, amico del 
Borgla, é le fn eoncesso di ridurei a Firenze a vita privata. 

* Galeotto Maufredi. 
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yenendo Galôotto a visitarla^^fussb da^ certi snol ooi^iiâenti, i 
qualji a qaello effetto aveva m caméra nascosti, Aveva 
costei di questo suo pensiero fatto paiteci^ il padr^ il qîiale 
Bperava, aopo che fusse morto il genero, lliveuire sig^ore di ^ 
ïaenza. Venuto pertanto il tempo destirfato a queito omici- 
dio, entré Galeotto in caméra délia moglie, secondo la sua con- 
Buetudiue: e stato seco alquanto a ragionacre, uscirono dei luo* 
ghi scgTeti délia caméra gli uociditori suoi, i quali senza che 
vi potesse far rîtnedio Pammazzarono. Fu dopo la coetui iïH>9t6 
il romore grande: la moglie con un suo piccolo figliuolo detto 
Astorre si fuggî nella rocca; il popolo prese Parmi; messer 
Giovanni Bentivogli, insieme con un Bergamino condottiere 
del duca di Milano, prima preparatisi con assai armati, ei^*- 
trarono in Faenza, dove ancora era Antonio Boscoli commeif" 
sario fiorentino; e congregati in tal tumulto tutti iquelli capi 
insieme, e parlando del governo délia terra, gli uomini di Val 
di Lamona, cli’erano a quel romore popolarmente corsi, mos- 
sero Parmi confcro a messer Giovanni ed a Bergamino, e questo 
ammazzarono, e quello presero prigione, e gridando il nome 
d’ Astorre e aei Fiorentini, la città al loro commessario rac- 
oomandarono.* Questo caso inteso a Firenzé, dispiacque assai 
a ciascunoi nondimeno fecero messer Giovanni e là ügliuola 
liberare, e la cura délia città e d’ Astorre con volontà di tu#o 
il popolo presero. Seguirono ancora, oltrô a questî, pôichè le 
guerre principal! intra i maggiori principi si compolero, per 
molti anni assai tumulti in Romagna, nella Marca, ed a Siena ; 
i quali per essere stati di poco momento, giudico essere tfi- 
perfluo il raccontargli. Vero è, che quelli di Siena, poichè il i 
duca di Calavria dopo la guerra del Lxxvra se ne parti, fu- 
rono più spessi, e dopo moite variazioiii, chè ora dorainava 
la plebe Ora i nobili, restarono i nobili superiori ; intra i quali 
presero più autorità che gli altri, Pandolio e lacopo Pétrucci ; 
i quali, runo per prudenza, Paltro per Panirao diventarono 
corne principi di quelle città. 

XXXVL — Ma i Fiorentini, dnita la guerra di Serezana, 
vissero insino al mccccxciï, che Lorenzo dei Me- 
Moru d% Lortnto mori, in una felicità grandissime; perché 
m‘o ^ ~ ^ Lorenzo posate Parmi d’Italia, le quali per il 

^ senno ed autorità sua s’ erano ferme,* volse 

Panimo a far grande sè e la città sua, ed a Piero suo primo- 
genito PAlfonsina, dgliuola del cavalière Orsino, coiigiunse; 
dipoi Giovanni suo secondo dgliuolo alla dignità del cardina- 
lato tresse.* 11 che tanto fu più notabile, quanto fuora d*ogni 

* La morte di Galeotto Maufredi diede argomeoto alla bella tragedia 
di Vincenzo Mostî. 

* Le armi s’ erano ferme, perché egll, per la sua rara prudenza e por 
ia potenza dello Stato, di cui era capo/fu autorerole in tutta Itaiia, nïaii*, 
tenendovi eostantemente la pace. 

> 11 cardinale Giovanni de' Medicl fu poi papa Leone X, eletto nel liolS, 
neiretà di rentiiiove anni. Bella etesea casa de* Medicl Clemente Vil, 
creato papa nel 1523. 
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passato âiempio, non aveiâio aâcora quattordici annî, fti a ' 
Eaxitô grado «ondotto. Il che fa una scala da poter fare salira 
la sua casa in oielg, oome ^Qi neî seguenti tempi intemime. 
A Œuliano, terzo ngliaolo/'perla poca eta sua e per il 
poco tempo obe Lorenzo visse, non potette di strasordinaria* 
fortuna provvedere. Delle figîiuole, l’ una a lacopo Salviati, 
Taltra a Francefico Cibo, la terza a Piero Bidolfi copgîanse; 
la quarta, la qaale e^li, ner tenere la sua casa unlt^ aveva 
mftritata a Giovanni de’Medici, si mori. NelPaltre sue private 
cose fil quanto alla mercatanzia infelicissimo ; perché per il 
disordine dei suoi ministri, i quali non corne privati, ma corne 
principi le sue cose amministravano, in molfe parti molto suo 
.^obile ^ fu spento ; in modo che convenne che la sua patria di 
Ifran somma di danari lo sovvenisse. Ondechè quello per non 
tentare piû simile fortuna, lasciate da parte le mercantili in- 
dustrie, aile possessioni, corne più stabili e più ferme ricchezze, 
si volse. E nel Pratese, nel risano, ed in Val di Pesa fece 
possessioni, e per utile e per qualità di ediiizj e di magniô- 
cenza, non da privato cittadino, ma regio. 

Volsesi dopo questo a far più bella e maggiore la sua cîttà: 
e perciô pendb in quella molti spazj senza abitazioni, ift essi 
nqove strade da empiersi di nuovi edifizj ordinô; ondechè 
quella cÿtà ne divenne più bella e maggiore. £ perché nel 
suo sta^ pj^ù quieta e sicura vivesse, e potesse i suoi nimici 
discosto" da sè combattere e sostenere, verso Bologna nel 
mezzo dell’Alpi il castello di Fiorenzuola afFortifico. Verso 
Sîena dètte priucipio ad instaurare il Poggio Impériale, e 
farlo fortissimo. Verso Genova, con Pacquisto di Pietrasanta 
e di Serezana, quella via al nimico chiuse. Dipoi^ con sti- 
pendj e provvisioni manteneva suoi amici i Baglioni in Pe- 
rugia^ i Yitelli in Oittà di Castello, e di Faenza il governo 
particolaro aveva; le quali tutte cose erano corne fermi pro- 
pugnaooli* alla sua città. Tenne ancora in questi tempi pa- 
cifie! sempre la patriâ sua in festa ; dove spesso giostre e 
rappresentàzioni di fatti e trionfi antichi si vedevano; ed il 
fine suo era tenere la città sua abbondante, nnito il popolo, 
e la nobiltà onorata. Amava maravigliosamente qualunque 
era in una arte eccellente ; favorîva i litterati ; di che mes- 
ser Agnolo da Montepulciano,^ messer Cristofano Landîni ^ e 
messer Demetrio greco* ne possono rendere ferma testimo- 
nianza. Ondechè il conte Giovaniii délia Mirandola,^ uomo qua- 
sichè divino, lasciate tutte Paître parti délia Europa ch* egli 

* Mobile, ciè che possedeva in denaro 0 oggettî preziosi, ee. 

* Forti difese délia sua Firenze. 

3 Aguolo Poliziano, crudito e poeta. 

^ Crietoforo Landino, celebra^letterato e accademieo platonico, aotore 
di vari^ opéré e de! Gommeuto alla /Hvîna Commedia* 

^ Demetrio Cajoondila, grammatico, é nel numéro di que! sapientl 
Urè^i che portarono in Italia la letteratura délia loro nazione, dopo la ca- 
duta di GoetantinopoH. 

* Qioran ?ico délia Miraudola, tenuto un prodigio di sapienza. 
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aTeva peragrate,^ mosso dalta màgnîticenza di Lorenzp posa 
la sua abitazione in Firenze. Bell’ architettura, délia musica e 


délia poesia maravigliosamente si djilettaya JBkIolte composîzîoni 
poetiche non solo composte, ‘tna comeMt^ ancora da lui ap* 
pariscono. E perché la gioventù fiorentina potesse negli studj 
delle lettere esercitarsi, aperse nella città di^^Pîsa uno studio^ . 
dove i più., eccellentî uommi, che allora in Italia ^sero, con^ 
dusse.^ A fraie Mariam^ da Ohinazzano, dell’ordine di Sant’Ago- 
stiuo, perché era pi^dicatore eccellentissimo, W muuist^ro 
propinquo a Firenze edi ficô. 

^ Fu dalla fortuna e da Dio sommamente amato j per il che 
tutte le sue imprese ebbero felice fine, e tutti i suoî nimici 
infelioe ; perché, oltre a’ Pazzi, fu ancora voluto nel Carminé 
da Batista Frescobaldi, e nella sua villa da Baldinotto da 


Pistoia ammazzare ; e ciascuno d’ essi, insieme con i conscj 
dei loro segreii, dei malvagi pensieri loro patirono giustis- 
sime pene. Questo suo modo di vivere, questa sua prudenza 

0 fortuna fu dai principi non solo d’ Italia, ma longinqui da 
quella con ammirazione cognosciuta e stimata. Fece Mattia 
re d’Ungheria molti segni dell’ ainore gli portava.® Il Sol- 
dan6* con suoi oratori e suoi doni lo visité e présenté. 11 
gran Turco® gli pose nelle mani Bernardo Bandini, dei suo 
fratello ucciditore. Le quali cose lo facevano tenere in Ita- 
lia mirabile. La quale riputazione ciascuno giorno per la pru- 
denza sua cresceva ; perché era nel discorrere le cose élo- 
quente ed arguto, nel risolverle savio, nell’ eseguirle presto 
ed aniraoso. Sè di quello si possono addurre vizj che maou- 
lassero tante sue virtù, ancorachè fusse nelle cose veneree 
maravigliosamente involto, e che si dil et tasse d’uomini faceti 
e mordaci, e di giuochi puerili, più che a tanto uomo non 
pareva si convenisse ; in modo che moite volte fu visto intra 

1 suoi fîgliuoli e iigliuole tra i loro trastulli mescolarsi. Tan- 
tochè, a considerare in quello e la viia leggera e la grave, 
si vedeva in lui essere due persone diverse quasi con impo^- 
sibile congiunzione congiunte. Visse negli ultimi tempi pieno 
d’afifanni causati dalla malattia che lo teneva maravigliosa- 
inente aâlitto, perché era da intollerabili doglie di stomaco 
oppresse, le quali tanto lo strinsero, che di aprile nel Moocoxcii 
mori, P anno xliv délia sua età. Né mori mai alcuno non so- 
lamente in Firenze, ma in Italia, con tanta fama di prudenza, 
né ohe tanto alla sua patria dolesse. E corne dalla sua morte 
ne dovesse nascere grandissime rovine, ne mostré il cielo 
molti evidentissîmi segni ; ® intra i quali, l’ altissima sommité 


* Ch'egli aveva percorse vinggîando. 

* Li ebiamô a inseguare neirÂteuao di Pisa. 

® Di Mattia Oorviuo, glorioso re d^Ungheria, fu Lorenzo amicissimo e 
000 6880 in relazione di stndi. ® 11 Soldano d’^itto. *’ 

® Era allora Gran 101*00, Sultano di Costantiaopoli, Bajazet IL 
® La SQperstizionOf madro di paura, fa credere che avvenimenti na- 
^rali e fortuiti predicauo T avTOiiire. Noanche le più elotte menti erano 
immani dai pregiudizi de! tempi. 
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del^ tempio di Santa Bepa^^ta da un fuldiîne con tanta 
fmia percossa, che gran m âuel pinnacolo rovinô con 
Btap^re e maraviglia di cïasçuno. Dolsonsî adunquo délia sua 
morte tutti i guoi oitta4ini,>a tutti i principi d* Italia; di che 
lie fecero manifesti »egltii,>'>perchê non ne rimase alcuno, che 
a Firenze per suoî oratori il doîore preso di tanto caso non 
l|gni£icasse. Mart^ quellî ayessero cagione giusta di dolersi, 

10 dimostrè pocU dipoi l’effetto; penenè, restata r.jtaliapriva 
del^consiglio auo, non si trovô modo per quelli chë rimasero, 
nè^d’empiere nè di frenare Tambiziond di Lodovico Sforza 
governator.e del duca di Milano.* Per la quai cosa, subito 
morte liorenzo, cominciarono a nascere quelli cattivi semi, k 
quali non dopo molto tempo, non sendo vivo'*^ehi gli sapesse 
spègnere, rovinarono, ed ancora rovinano la Italia.® 

* 1] âucato di Milano, per Tinettitudine di Gian Galeam Sforza, era 
retto dallo zio Lodovico il Moro, il quale, mirando a farsi dnca, o prête- 
dendo che il re di Napoli, conginnto in païen tado con Gian Galeazzo, gli 
si sarebbe opposto, stimolo Carlo 'VllI ro di Francia a tenire in Italia 
a conquistare il Begno (Ravasio, Nozioni di fitoisia modtrn'n}, 

* Quando Niccolô Machiavelli scriteta queste htorie, l’ Italia era piena 
di guerre stranîere, cominciate colla veniila di Carlo VllI: Franoesi e 
Spagnuoll se no coutendevano il piedotninio e occupavauo i) Milanese e 

11 RegüO. Gli Stati italiaui, o parteggianii o neutrali, eranoridoiti all’iin- 
potenza. Muore il Machiavelli nel 1527, il tnedcsinio anno che è saccbeg* 
giata Koina da niasnade tedescho: e nel 1530, Firenze, la piîi libéra, la 
più civile repnbblica, assalita dalle armi collcgate del papa e doirimpe* 
ratore, cade dopo nn' eroica resisteuza, ed è costretta ad accettare, corne 
duca, Âleesandro de' Medisi, uipute di Clemente Vil e geuoro di Qai'to V 


Fins. 




INDICE DEI NOMl E COSE NOTABILI 


COKÏENUTE IN QÜESTÜ YOLÜM^. 


A 

Æcuiüolt (Aguolo, ai’civeacovo dî Fi- 
renze). Partigiano,poitieniicodel duca 
d’Ateno, 103-104. — capo délia con- 
glnra contro di lai, 104. — capo délia 
riforma di goTerno, 106. — suo pr4i- 
dente contegno dopo la cacciata del 
.4uca d’Ateue, 107. — facile iiel la- 
Bciarsi svolgere da tutti, è per ci6 rlm- 
prorerato da Ridolfo de’ Bardi, 108. 

Acciaiüoli (Agnolo), Toruieutnto per 
favorire la parte di Cosimo de^ Medi* 
ci, 185.— oratore de’Fiorentinî al le 
di Francia, 266. — congiura contre 
Piero de’Medici, 289 e seg. — fugge 
a Napoli per tema di Piero de'Me- 
dlci; e di nuovo çospiia contre di lui, 
ma invano, 296 e seg. 

Acoiiiuoli (Douato). Disappro^a la Tio> 
lenza del goyerno dorentino, ed è con* 
ftnato a Barletta, 148-149. 

ÂnxMÀBi (Antonio). Congiura contro il 
duca d’Atene, è arrestatc per ordine 
di lui; poi per timoré è dal medosimo 
libdrato e fatto cavalière, 104-106. 

Aibtolfo. Occupa Raveuna, 23. — muo- 
re, 25. 

Alabico. Re de^Yisigoti, 12. ' 

Auiebti (Benedetto). Uno de’capi di go- 
verno, 189. — cade in sospetto al po- 
polo ed è confioato, 145. — muoro in 
Rodi, e le sue osea portate in Firenze 
tono onorevolmente eepolte, 146. — 
molti délia sua famiglla sonp conA* 
nati, 151.— quindi restituiti in pa- 
trie, 195? 

KhsüLZî (Potente famiglia di Firenze, e 
eapo di fazione). Sos])ctta di essere 
gliibellma, 117^118. 

AUfXfi (Piero). Primeggta in Firenze, 


117. — è fatto morire per sospetto di 
congiura, 140. 

ÂLBizzi (Ilinaldo). Conforta i Fiorontinl 
contro i Visconti, 160.— approva l’im* 
presa di Lucca, 170. — ne è creato 
uommissario, 172.— è accusait) di con* 
cussione, 174. — cospira contro Co- 
simo de’Mediei, 181. — si arma con- 
tro di lui, perde l’occasione di vin> 
core, ed è coufiuato, 182-189. — ec* 
cita il duca di Milano coutro i Fio* 
rentini, 199. ~ perduta ogni speranza 
di tornare in patria, va in Palestina, 
d’ onde reduco, nel celebrar le nozzo 
di uua sua figlia, di subito niiiore, 230. 

Alboino. Re de* Longobardi, chiamato 
nd occiipare i’Italia, uccide Commun- 
do e sposa Rosmunda, 20. — è da ce- 
stei uccisu a tradimento, 81. 

Aleênnndria dclla Paglia, Conie e da chi 
editlcata, ,84. 

Alessandro III (papa). Sue vertôuzo col 
Barbarossa, 83-34. 

Alessandro VI. Bicupera lo stato alla 
Chiesa, 48. 

Alfokso d'Aragoua, con tende 11 regno 
di Kapoli a Hinieri (o Rinato) d’An* 
giô, 196-197. — Fatto prigione dai 
Cenovesi è lasciato iibeio dal Viscon- 
ti, 197. — spoglia Rinato d’Angiô del 
regno, toglie Benevento allô Sforza e 
si fa signore di Napoli, 237-289. — 
occupa le terre dei Fiorentini, e poco 
dopo si ritira, 247-248. — si collAga 
co’ VenezJani contro lo Sforza, 259, — 
va contro i Cenovesi, 271. muo- 
re, 272. 

Alfonso (duca dl Calavria). Sue imprese 
contro i Fioreniini, 330-883. — è ri- 
chiamato a Napof! pel timoré de*Tur- 
chl, 840, — invade co’ Fiprentini lo 
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State délia Cblesa. e da Buberto da 
Bimino è sconfitto, 848-844. — invade' 
il Bergarnasco, il Bresciano e il Vero- 
cese, 346. — buo tradimento per oecu- 
pare Aqnila, 351. 

Alidossi (Lodovico) signore d’ Imola, 
168. — è fatto prigîone da Filippo Yi- 
sconti e condotto a MilanoT ivi. 

Altpobsi (Taddoo). È epogliato da Ga* 
loazao duca di Milano dalla Signoria 
dUmola, 301. 

Âllocuzioue al duca d’Atciie, 99. — ai 
eignori di Firenze per le sètto guelfa 
e ghibellina risuscitate dagli Albizzi 
e dai Bicci, 119. — di Luigi Guicciar- 
diiii, 128. — di un plebeo ad altri ple- 
bei, 180. — di Kinaldo degli Albizzi, 
161i — di Gio. de’ Medici ai figli Co- 
siino e Lorenzo, 168. — di Niccolo da 
Uzaiio contre l’impresa di Lucca, 171. 

— de’ Seravezzesi alla Signoria con* 
tro Astorre Gîanni, 173. — di Nie* 
colô da Uzano a faroie di Cosinio 
de’ Medici, 179. — di Kinaldo degli 
Albizzi a papa Eugénie, 188. — dello 
Btesso al Viscouti, 199. — di un ma- 
gistrato luccbese al pepolo per ani- 
niarlo alla difesa, 203. — di Neri di 
Gino Gapponi al Sennto di Venezia, 
214. degli ambasciatori milancsi alio 
Sforza, 253. — di Piero de’ Medici, 295. 

— di Gio. Francesco Strozzi al Senato 
veneto, 297-298. — di Piero de’ Me- 
dîci a’principali di Firenze. 301-302. 

— di Lorenzo de’ Medici ai rnedesi- 
mi, 828. 

Allume trovato nol Volterrano, cagione 
di gueria tra i yoltenani e i Fioren* 
«ni, 807. 

Aluaçhildk ammazza Alboino, e fngge 
con sua moglie Bosraunda, 21. — l’uno 
e Paîtra muoiono avvelenatf, 22. 

Amidki (famiglia poteute in Firenze). Si 
vendica delP ingiuria fattale da Buou* 
dolmontc, 64. 

Ammonitù Cbe signifleasse questa pa- 
rela, 117. 

Anohuhi (Baldaccio d’I.Ucciso per tra- 
dimeuto delPOrlandiiii, 240. 

Anoiô (Carlo d’). 39-40, 

Anoi 5 ÎLodorico d’), 144. 

Anoi5 (Giovanni d’). Sue iin prose con- 
tro i Fregüsi, 278. — contre Ferrando 
re di Napoli, 273-274.— vînto, ritorna 
in Francia, 275. 

Anqi5 (Binato o Rinieri d’). Ercde dol 
regno di Kapoli, gli 6 oonteso da Al- 
fonso d’Aragona, 196-197. — chia- 
mato In Italla da* Fiorentini, poco 
dipoi torna in Fraucia, e manda Gio- 
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g|anni bqo flglio in Italla, 205-i^. — 
a Genova in soccorso de) dglio, 
ma sconfitto torna in Proi^ao^, 274. 

ÂNNALSNA ^yedova di Baldaccio d’An- 
ghiari). Fonda un« monastero, e. san- 
tamente muore, 240. 

Anaînnt. Loro ufflcio in Firenze, 66. 

Aquila (città). Pretesa dal duca di Ca- 
lavria, 851. 

Aquileia, Assediata e distrutta da At- 
tila, 14. • 

Aragona (d’), ved. Alfouso, Leonora, 
Ferrando, Pietro. 

Arcolano (da Volterra). Rende Volierra 
ai Fiorentini, 169-170. 

Ârexza. Si libella a Firenze, 107. — tor- 
na poebi anrii dopo sotto il dominio 
de’ Fiorentini, ivi. 

Argiropolo. Lotterato greco, è condotto 
a Firenze da Cosimo dt’ Medici, 284. 

Arnolpo, Primo imperatore tedesco,^17. 

Arrigo (di Lussembnrgo, imperatore). 
Va a Borna coll’esercito, e n’è cac- 
clato dagli Orsini, 42^3. — torna in 
Italia,86.— muoreaBnonconvento,87. 

Arti. Che fossero in Firenze, e quautc, 
69. — accresciute di numéro, 180. — 
quelle délia Lana era la pib poten- 
te, it>i, 

Artiglierie. Quando e da chi la prima 
volta fossero usate, 50. 

Atalarioo. Habreve regoo sui Goti, 18. 

Attendülo (Micheletto). Rompe i diso- 
gni de! Piccinino, e lo mette in fiiga, 
227-229. 

Attila. Invado Pltalia, 13. — si arrende 
a’prieghi de) ponteftee; riliratosi iq 
Austria, mnore, 14. 

Avignonti, Ceduta dalla regiua Giovaii* 
na alla Cbiesa, 49. 

B 

Baldaccio d’Akghiari, ved. Anghiari. 

Jinlin. (Forma di Gorerno in Firenze), 
126, 146, 161, 188, 185, 188, 240, 
279-280. 

Bqnûo di Sttn Oiorgio^ ved. Sau Gîorgîe. 

Bandihx (Bernardo). üccide Ginliqno 
de' Medici o Francesco Norî, 324. -r 
si salva colla fuga, 325. — ya in Xnr- 
chia, ma dal gran Tuico è rimandato 
a Firenze,. 358. 

Barradobi (Niccold). Congiitra conVo 
Cosimo de’ Medici, 179. — è eitato, 
186, — è conftnato, 188. 

Basbarosba (Federigo). Sué vertenze 
fra il papa e P autipapa, c sue cCH* 
qniste in Italie, 83. — caeda 11 pilÿa 
di Borna, ed egll ne è dalla peste 
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ciato, 84. — si ricoaoilia in Vensz^ 
col plêpa, 85. — va contra i TuioS! 
e muoire#tbt‘. 

Ba&di (famiglia nobile fioreutina). Coo* 
giura contro lacopo Gabbrielli, 95. 
fiostiene il Ponte Yecohio contro il 
popolo, 111. — è costretta a cedere, 
m. -- le sue case sono saccheggiate 
ed arse, tvt. 

BAfioi (Ândroa). Scopre la oongiura con- 
tro il Gabbrielli, 96. 

Bauokoslli (Francesco). Rivale dl Cola 
di Bienzo, 49. 

BEATBiOK.(di Tenda). Rimasa vodova di 
Fazino Cane si rimarita a Filippo Ma- 
ria Visconti reeandogli in dote i suoi 
dominj; ed egli in cumpenso l’accusa 
d’adulterio e la fa morire, 54. 

Bblïsabio. Occupa l’ Italia, 18. — richia- 
inato da Giustiniano, 19.-— rimandato 
^ Italia rîodifica Roma, «oi*.— abban- 
dona di nuovo l’ Italia, ivi. 

Benedbtto Xlll (antipapa, contre Gro- 
gorio XII). È coudanuato e riniinzia, 
58-54. 

Bcneventn. E tolta da Alfonso allô Sfor- 
za, 238. 

Bektivogli (Aiinibale). Caccia di Bulo- 
gna il Piccinino, 208. — è insidiato 
e morte da Batista da Canneto, 242. 

Bkntivoou (Giovanni). P(»rtasi a Faen- 
za in soccorso dolla dglia, o vi è fatto 
prigiono, 866. — è liberato, ivi. 

Bbntivogij (Santij. Prende il governo 
di Boiogna, 242. — sostieno valorosa- 
mente nna sorprosa notturna de'fuo- 
rusciti, 261. 

Berbnqabj. Tiranneggiano P Italia, e 
sono cacoiati da Ottone, 27-28. 

Bergamo, Presa da Giovanni di Boeuiia, 
46. — soggetta ai* Visconti, 47. 

Bbrnabô (Messer). Chiainato da’Ficreo- 
tini contro il papa, 122-323. 

Biaoio DEL Mi^LANO, Yod. Molano. 

Biamhi (fazîone pistoiese). Protetta da 
Vieri de’ Cerchi, 79. — cresce di nu- 
méro e di potero, 80. — porsegui- 
tata, e le sue case saccheggiate dai 
Neri, 81. 

BoocpLiKo (da Osimo). Si ribella al papa ; 
va a Milano, ed ô fatto morire da Lo- 
doYico Sforza, 854. 

Botzto, Cade in sospetto a Teodorico ; 
sua morte, 16. 

Boiogna, Passa dal dominio de’ Yisconiî 
atta Chicsa, 50. 

Boki (diibhessa di Milano). Ottîene la 
^tela dl Gio. Ga)oazzo, 382. — si ma- 

. Apggia onde non pordèr Genova, toi, 
& ripatriare gli Sforzeschi, per oui 


4 costretta a cedere la Signoria a 
Lodovico, e partirsl, 387« 

Bokivazio YlII. Scomunica i Colon nesi, 
ed è preso in Anagni da Sciarra Ce- 
lonna, 42. ~ istituisce il Giubbllco, 
ivi, — rooore, ivi, 

Bonifazio IX. Célébra il Giobbilgp, 52. 
— -fortiftca Castel Sant’Angelo, ivi, 

Borgo San Scpolero è comprato dai Fi O* 
rentini, 235. 

Bmccesca, Setta d’armi, 198. 

BitACCio (da Moutone). Perde Perugia, 
occupatagli da) papa, 55. — è ucciso 
da Francesco Sforza, ivi, 

Breecia. Ë presa da Giovanni re di Boc- 
mia, 45. — soggetta ai Visiibnti, 47, 
— presa dai Oarmagnola al duca di 
Milano, 165. — stretta d’assedio d.nl 
Piccinino, 21 1. — tentata invano dallo 
Sforza, 216. ~ liberata dall* assedio 
del Visconti, 227. 

Brfiitonù Danuo il nome alla Bretta- 
gua, 13. 

Brunellesco (Filippo di) esimio archi* 
tetto. Propone di allagar Lacc&, e non 
riesee, 175. 

Büoijone (Gottifredi). Duce délia prima 
crociata, 82. 

BuoNDrxMONTi (famiglia potento, e capo 
di fazîone in Fireuze). Ë cacciata da 
Federigo II, 64-65. 

Buondelmomi (Buondelinonte). Rifluta 
nna degli Amidei, sua fldanzata, per 
condurre in nioglie uua Donati: è da- 
gli Amidei ucciso per vendetta: onde 
hauno origine le division! di Fireu- 
ze, 64. 

Buonomini, Succedono agit Anziani in 
Firenze, 71. — rieletti, 89. -r- aboli ti, 
108. 

Bvrgundj. Danno U nome alla Borgo- 
gna, 18, 

0 

Calcondila (Demetrio). Ë onorato da 
Lorenzo de’Medici, 857. 

Galisto 111. Intima la crociata contro 
ai Turchi, 269. — muore, 272. 

Campaldino (Battaglia di), 74. 

Canobllivri (famigHa potente in Pi- 
stoia). Ë causa delle fazioni dol Bidn- 
chi e dei Neri, 78. 

CiNKETG (Battista da). Suscita .tumulti 
in Bomagna, 194. — fugge, ivi, — con- 
giura contro il Bentivogli, lo necide, 
ed è poi egli a furor dî popOlo ucci- 
so, 242« 

Capitani di Part^^ €ome diveonoro po- 
tenti* 117. 
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’ Capitano dt Popolo. Suo uiKcio in Fi- 
rï»rrze, 66, 

CÀrroNi (Neri di Gina). Va ambascia- 
dore de’ Fioientini al Veuezianî, 218- 
216. — si oppone ai progressi del Pîc- 
ciiiino, 225. — fa prigione il conte di 
P(U)pi, 280. — si oppone a Cosiiuo 
de’Medici, 267. 

CtmivngtfiiK Combattuto, quindi difeso 
dallo Sforza, 250. 

Gitrdinal Ftoreritino, cosi chiamato Gio- 
vanni Vitelleschi, 220. 

Cnrdmali, Quaiido cosl si donominas- 
sero, 26. — eleggono il papa, 30. 

Caresiia grande in Firenze, 109, 122. 

Carlo (‘figliuolo di Braccio da Montoiie). 
Assalta i Sanesi. 311.— parteggia 
per i Veiieziani, 312. — muore al ser- 
vizio de’ Fiorentini, 334. 

Carlo Maono. Libéra il papa dai Lon- 
gobardi, ed è da quelle imporatore co* 
l'onato, 25. — - rledifica Firenze, 62. 

Caruagnola (Fiancosco). Si libella al 
duca di Milano, e divien capitano 
dellb lega fra i Viuoziaui e i Fiorenti- 
ni, 165. — divien sospetto ai Venc- 
ziaui) 167. 

C'irmia (Ponte alla) in Firenze, Com- 
battnlo da civili fazioni, è superato 
dal popolo, 110. 

Carrara (Francesco, aiguore diPadova). 
Toglie Yerona a Guglielmo délia Scala, 
cui fa movir di veleno, 52. 

Cavroccio. Cosa fosse, e corne usato dai 
Fiorentini, 67. 

Castbacani (Castrüccio, «ignore di Luc- 
ca). Divien principe de’ Gülbellini, 89. 
— sua impresa contro Prato faliita, 
90.— occupa Pistoia, 91. batte i 
Fioioutini, 92. — preude Pisa c perde 
-Fistüia,98. — riprende Pistoia, e mao- 
re a Lucca, tvt. 

Cotoato. Iiitrodotto in Firenze, 165. — 
diviene odioso, 167. — è rimesso in 
vigoro, 278. 

Cavaloanti (nobilo famiglia di Firenze). 
Favorisée il duca d* Atene, 105. — 
soccombe nella zuffa contro il popo- 
lo, 110. 

Cavalcakti (Giannozzo). Arringa il po- 
polo in favore de! duca d’ Atone, 105. 

Cavalieri (di Genisalemme). Corne fos- 
sero istituiti, 83. 

Cavioqiuli (uobile famiglia di Firenze). 
Capo di parte contro de’ Medici, è 
sotiomessh, 110. 

CaccA (il), famoso architetto, 5 ucciso 
uella presa di Piancaldolj, 855. 

Cknto (Lodovico da). Sue belle azio- 
Ri, 53. 


CsRCHi (famiglia po tente in fttdnze). ii 
Capo di fazione, 78. — vinta da Corso | 
Donati, 79. «• v 

CsBOHi (Yeri). Capo di pai'te ^anea, 78. 

— fugge da Firenze, 81. 

Cbrbettibri Bibdomiki. Scampa dalmaN* 

sacro nella sommossa contro 11 duca 
d’ Atene, 106. 

CUiesa. Come crescesse in autorité, 25. 

— erede dello stato délia contessaMa- 
tilde, 83. — minacciata d&Uo sètte 
Sforzesca e Braccesca, 198. 

Chiefue latina e green (Unione delle) trat* 
tata nel Concilio di Firenze, 209. > 
CiARPBLLONB. Si libella allô Sforza, 236. 

— è fatto morire, 243. 

CiBo (Francesco). Sposato da papa In- 
noconzo YIII con una dglia dl Lo* 
reiizo de’ Medici, 353. 

CîÆFi (re de’ Longobardi). Sue imprese 
e crudeltà, 22. • 

Clkmrntb y. Trasporta la sede papale 
in Francia, 42. 

CLEMENTE Yl. lUduce il Giubbileo da 
cento anni ai cinquanta, 49. 
CLEMENTE VU (antipapa). Aiubato dalla 
regina Giovanna, 49. 

CoccHi (Donato, gonfaloniere). È fatto 
beffare da Cosimo^ de’ Medici, 279. 
Cocoo (Kiccol6 di). È fatto gonfalonie- 
re, 185.— fa imprigionare Donato Yel- 
luti, 186. 

Cola di Kenzo. SI fa tribuno di Borna 
e la lioi'dina seconde gli antichi prin- 
cipj, 48, — muore, 49. 

Cola Montano. Congiara contro Ga- 
leazzo, 312. — perché Montano e non 
Mantovano, »»», t». . 

CoLioNE (Bartolommeo). Capitano l^ei 
Yeneziani coutio a’ Fiorentini, 298* — 
battuto si ritrae verso Bavenna, 299^ 
Colonie, Come fondate, 59-60. — tono 
causa dell’ ingrandlmento di Fifen-, 
zo, 61. 

CoLONNBsi (famiglia priucipeeca di Bo- 
rna). Travagliauo la Chiesa, 42. — 
sono perseguitati da Bonifazio Y^lll, 
tvi. — hanno le loro case sacc^eggiate 
dagll Orsini, 347. — sono eagione di 
gravi tumulti, 848. 

Conipamtie di ventura, Loio Origine, 6Sk 
116. 

Coneilio (di BazUea). Trasportato a Te- ' 
nezia, poi.a Firenze, 209« 

(hnoilio (in Firenze). Contro Sisto IT, 
828. 

Concilio {di Pisa). Conti:o dtie papl« 58. 
Concilio (di Mantova, trasferlto pel à ; 

Costanzal. Contro ire papi, 68-^ ' 
Congivre, Subite o dilferite, 96. — 
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tro il ^cft Aidti€l, 103. — 4i ffleioo' 
rosi coiflitro Flren^e, lSO-131. — di 
fuorusoit^ oontro Firenze, andata a 
Tuoto, 149^150. — trattate da pochi 
non i»aaiano; da molti si scuopro* 
no, IBO.,— contro Paolo Quiniji, 177. 

— contro Cosimo de’Medici, 179.— 
contro il papa, 264. —contro Piero 
de* Hedici, 289 e seg. — contro Ga* 
Icazzo Sforza, 812 e seg. — giovano 
ai pvinüpi anzichè nuocere, 816-817. 

— de’ Pazzi contro Lorenzo o Giulia- 
no de’Medici, 318-331. 

CosBADiNo. Portas! ad acquistare il re- 
gno di NapoH, 89, 71. 

Cortona, Cedota' ai Fiorentini, 152. 

CoBtantinopoIi. Fatta sede dell* inipero 
romano, 10 e seg. — prcsa da Mao- 
œetto, 267. 

CosTANzo (signore di Pesaro). Capitano 
de? Florentin!, 343. 

Orédenaa» Sorta di magistrato in Firen* 
ze, 71. 

Gremona. Data dal Yîscontî allô Sforza 
per dote délia figlia, 237. 

Grociate, 82, 88, 39, 269, 288. 

* 

D 

Dantb. De’ Signori di Firenze, 80. — 
confinato coi Bianchi, 82. 

Datanzati (Giuliano). Ambaselatore a 
Vinegia, 222. 

DESiDKBro (re de* Longobardi), assedia 
il papa in Roma, 25. — ô fatto pri* 
gione da Carlo Magno e condotto in 
Francia, tvi. 

Üeui notahiU di Ccsimo de* Medici, 281. 

Ditd, Magistrato di Firenze, 157, 261. 

Ihge di Genova, 198. 

Doiobkioo (San). Sao Ordine, qnando 
fn fondato, 86. 

Dokat; (fainiglia potentc în Firenze). 
Gap! di fazione, 76. 

Douatï (Corso). Proteggel Neri, 78. — 
seotifigge i Biadchi, 80. — coiifînato 
«on, molti dl sua parte, ît>t. — torna 
Itt iFirenze, 81. — chiauiato a Ronia, 
84. — torna in Firenze, 85- — suo t» »- 
sto Ane, 86-86. 

Dostati (Manno « Corso). Capi délia con- 
ginra contro il duca d’ Atone, 104. 

Donat!! (Corso ed Amerigo). Acerescono 
Il tpmalto, 106. 

PiroA d’Ater», red. Gualtieri. 

Dosabeo (Carlo da). Contro la regina 
Olovao^af 139. — la rince e la manda 
hi Dagharia^ 141. — minacciato daLo* 
da^eod’Angid obiede soceorso a’Fio* 
144. — per la morte di Lodo* 


' vice rituane etgnor délia Pnglta, ra 
in Ungberia, e ri è niorto, tvi. 

B 

Emrtoo il Toglie lo Scisma iiolla Chiesa 
per tre papi ad un tempo, 29. — sco- 
municato dal papa, ivL — sua umiiia* 
zioDc, e vendetta, 80. 

Ekrico IV. Imprigiona il papa e il cio* 
ro, 33. 

Enrioo (rc d’Ingliilterra), sua umilia- 
zione al papa, 85. 

Ercolb (marchose di Ferrara). Capitano 
de’ Fiorentini, 381. 

U^arcfüo di Ravenna, 20. — sno Ane, 25. 

Este (Niccolô da) signor di Ferrara, 195. 

ËüDossA. Si rondica di Massimo chia* 
mando Genserico in Italia. 14. 

Euucnio (papa). In Firenze, cacciato da 
Roma, 187. — tenta conciliai* le fazio- 
ni, 188. — chiede aiuto a’ Veneziani o 
ai Fiorentini, 193. — consacra il tem* 
pio di Santa Roparata in Firenz^, 208. 

— tradito dal Piccinino, 210. — per 
consiglio do* Visconti si ricoucllia col 
Picoiiiiuo, e cou questo essaie lo Sfor- 
za, 288. — fa paco collo Sforza, 241. 

— sua morte, 246. 

Ezrlino. Sue irOprese, 37. — fa strage 
de* Padorani, e miioro, 89. 

B 

Faeinata drgli Ubkrti. Batte i Guolfl. 
68. — si oppone al disfacimento di 
Firenze nel cunciiio d’Empoli, ivL 

FoMioni. Ved. Guelft, Ghibellini, Buon- 
dolmonti, Uberti, Bianchi, Neri. 

Pedbeioo II. Favorisée gli Uberti, 65. 

Fbdeuiqo Ul ümperadore). Vieno a Fi- 
renze, e vaTi Roma per esservi inco* 
ronato, 262. 

Federigo (da Montefeltro), signore d’ Ur- 
biiio, capitano délia genie assoldata 
dai Fiorentini, 243. — si college col 
re Ferrando, 274. — capitano délia 
lega contro i Veneziani, 298. — edi 
qnella tra il papa e Ferrando, 310, — 
asaale i Fiorentini, 831. — va al sôldo 
di Lodovico Sforza, 348. — muore a 
Bologna, 344. 

Fkoini (Niccolü). Rireîa a Piero de’ Me- 
dtei la congiura contr’esso ordita, 292< 

Ferrando (figlio spttriodi Âifonso d’Ara* 
gona). Assale i Fiorentini, 263. — suc- 
cédé nel regno ad AJfonso, 272. — à 
ooronato da Pio IL ivi, — minacciato 
da Giovanni d’ Angib, 278. — rotto da 
questo, e caociato;^! Nnpo1i,274. 
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rimasto re del rogrtio di Napoli si as* 
sicura con ingaiino di tutti i suoi 
Baroui, e li fa niorire, 286-’287. — fa 
morire anche lacopo Ficcinino. 287. 

— collegato col papa contro i Fioren- 
tînî. 310-327. — - co’ Fiorentîni, contro 
il papa, 838-848. — vince gli oserciti 
délia Chiesa nella gnerra per la citià 
d’Aquîla, 351-352. 

Ferrara. Pretesa da’ Veneziani, 343. — 
e dal papa, 845. '' 

Feête magnifiche in Firenze, 290-291.— 
altre ordinate da Pîero de’ Medici per 
le nozzo del figlio Lorenzo, 800. — al- 
tre pej duca Galeazzo, nelie quali ai se 
il teinpio di San Spirito, 307. 

Fioino (Marsilio). Protetto da Cosimo 
de’ Medici, 284. 

Fiegolf, I)à origine a Firenze, 61. — di- 
strutta da’ Fiorentini, 63. 

Fiorentini Difendono la parte guelfa, e 
la Chiesa, 43. — corne fondasseio la 
loro lihortà,67. — scomunicati da Gre- 
gorV) X, 72. — assoit! da Inuocen- 
zo V, ivi. — rotti da Ugnccione, 87. 

— battuti da Castniccio, 91. — sotto 
il duca di Âtene, 93. — contendono 
per Lncca da essi rifiutata e comprata 
da un Qenovese, 94-95. — prendono, 
e perdono Lucoa, 9^-99. — si solJo- 
vauo contro il duca di Atene, 105. — 
massacrano i partigiani di esso, 106. 

— loro prudente condotla in verso alcu- 
ne città ribellate dopo la cncciata del 
duca di Ateiie, 107. — in guen a co’ Yi- 
sconti di Milano, 1 11. — assalHi prodi- 
toriamente dal legato pontidcio, 122. 

— conte se ne liberassero, e che se- 
gol, 123.— quietano con danari Carlo 
da Durazzo, 140. — assalitidalViscon- 
ti si difendono, 146. — guerreggiano 
con Ladislao, 152. — acquistano Pisa, 
Livorno, e le altro terre, ùu, — fanno 
accordo con Filippo Viseonti, 156. — 
si proparano a fargli guorra, 157. — 
inandano genti a Forll contro il Vi- 
sconti, 158. — #otti a Zagonara, 159. 

— cercano aîuto da! Veneziani, 165. 

— si assoggottano al catasto, 1 66. — 
riacqnistano le t^rre di Koniagna,167. 

— si dolgono del catasto, 168. — per- 
dono Vol terra, 169. — la riacqnistano 
con un tradinieiito, 170. — contendo- 
no per riinpresa di Lncca, 170-173. 

— mandano eserciti ad ocouparla, 178. 

— loro vani tentativi, 175 e seg. — 
quanio putessero suU’ltalia, 191.— 
fanno l’ imprssa di Lncca, 208, — mi- 
naeciali dal Viseonti, 205. — rinnn* 
zîano % Locca, 207. - inviano Neri dt 
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Ghio Capponi anihasciatore kTyBçpato 
Veneto, 218. — spaventatî Apa gtn'i* I 
ra col Viseonti e col poi>te8ce, 220. | 

— rassîcnrati, 221. — itiViano anibu- . 
sciatorî a Venezia, 222. — non iotinio- 
riti daU’aTYicînatnetito del Piéclniti^s 
224. — liberati dairAttendulo, 228. 

— comprano Borgo San Sepolero dal 
papa, 235. — minacciati dal re Alfon- 
so, 247. — lo costringono a ritlrarsi 
nol regno di Napoli, 249. ^ soccor* 
rono i Veneziani, 252. — rîcbiesti di 
aiuto dallo Sforza, 257. — collegati 
collo Sforza, 260. — assaliti da S'er- 
rando d’ Aragona, 263. — soccorsi da 
Alessandro Sforza, 265. - tradlti dai 
Gambacorti, ivù — ebiamano il re Ri- 
nato in Italia, 266. — rldotano di 
mantenere a Galeazzo Sforza P accor- 
do fatto col padre di lui, 291. as- 
saliti da’ Veneziani li ributtano, €99. 

— contendono coi Voiterrani per «na 
cava di allume, 807. — collegati co’ Vo- 
neziani e Milanesi contro il papa e il 
re Ferrando, 810. — assoldano Robor- 
to da Einiini in luogo di Federigo 
d’Uibino, 311, — scomunicati fla Si- 
sto IV, 828. — ebiedono aiuto al, duca 
di Milano e ai Veneziani, 881. — crea- 
no capitano dei loro eserciti Ercole 
Marchese di Ferrara, m. — lo pon- 
gono di nuovo a capo dell’esercito 
col marchese di Mantova ed altri ca- 
pitani, 333. — consentono che i) mer* 
cbese Ercole se ne torni a casa, 335. 

— foggono lo scontro del duca di Ca* 
laviia, e gli lasciano in preda tutto 
il oarapo, ivi. — înviano ambasclatorl 
a Sisto IV col quale si riconciliauo, 
340. — fanno lor capitano Costantc 
signor di Pesaro, 843. — ranno dol 
re Ferrando contro il papa, ivù — as- 
sediano e prendono Pietrasanta, 849- 
350. — vincono col re Ferrando gîî 
eserciti délia Chiesa nolla guorra, di 
Aquiia, 85L 352. — prendono Sereza- 
na. 358. — prendono Pianoaldoli, 355« 

Firenze, Come nacque, 61. — donde cm\ 
denoininata, 62. — diafatta da Totlîa^ 
e rifatta da Carlo Magno, 7oC — sidi*. 
vide in fazioni, 68. — fra i BiTondel* 
monti e gli überti, 64. — Fra i*Gneld 
e i Qhibelliui, 65. — eome rionisse iê 
due fazioni, to». — disfatto il suo go- ' 
verno da Manfredl, 68f — mînacciats 
ddla distruzioue, e salvataneda Fa- 
rinata, w. — sua nuo va forma diG<^' 
verno, 69. — altre forme di govemoj, ; 
71-72. — oresce dt popolo e di ' 
piezsa, 74. — interdetta dal 
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,|rtrtitifi<îio, SI, sà; ~* arsa, S8. — 
rifornia iî aui? ^rerno, 9é, — oruata 
,âi nuo^ ediflzj, e ilparatacontro le 
jtiondazioni deU'Arne, 95. tiras- 
^eggiata dal duca di Âtcne, 102 e seg. 
ena nuova forma di gorerno, 106. 

— soccorsadai Sanesi, ivi. — soo cri- 
tîeo stato dopo la eacciata de) daea 

, di Ateae, 107. -- cuova forma di go- 
' Terno, 108. — • tumulte per ciô fra no- 
biii e<^opolo, 109.— rimane quosfc’ul- 
" tîtfto arbitro de! governo.îtr». — afflitta 
da carestia, ivi. — zuffa tra grandi e 
popolo di qua e di là dairArno, 1 10. 
— ; naova forma di governo. toi. — 
afflitta dalla pestilenza descritta dal 
Boccaccio, 111, — effetti dclle sue ni- 
micizie fre nobili e popolo, parago- 
nate a quelle di Borna, Il4. — nova- 
mente divisa fra Guelfi e Ghibcllini, 
1116-117. — go Yoriio irresoliito edifet- 
toso délia nuora Signoria, 121-122. 

— in allarnio pel govenio di Salvestro 
de’ Medici, 125. — moite sue case sac- 
cheggiate ed arse, 126. — altre anco- 

. ra, 133, — governata da Michèle di 
Lando, 136. — divisa in parte popo- 
îana o plcbea, 138. — suo nuovo go- 
verno. 143. — vive alcun tempo quio- 
ta, 146. — aomtnossa daotto fuorusciti, 
349. — di nuovo quieta, 154. — co- 
stretta ad iin poi re iiuove gravezze 
nella guerra col Yiscontî, 160. — sna 
nuova forma di governo, 240. — al- 
tra, 279-280. 

Fi>rl\, presa daBilippo Yiscontî, 158. — 
combattuta da’ Fiorentini, 159. — tol- 
ta da Sisto lY agli Ordolaffi, e ce- 
duta a Girolamo Riario, 801. 
Fortebracoio (N iccolo). Al soldo de' Fio- 
rentini, 170. — s’impadrouisce di al- 
cune terre nol lucchese, ivi. — spedito 
contro Lucca, 172. — capo di setta, 
193. — muove contro Koma, 194. — 

, perseguitato dallo Sforza, ivi. — oc- 
cupa moite terre délia Marca,19i-195. 

— à vinto dallo Sforza; sua prigiouia, 
e morte, 195. 

Fwimtf, è arnica piiidi ebi assalta, ehe 
di ebi si difeude, 158. 

FrakcW) (San). Suo Ordinc, quando 
fu fondato, 86. 

Gfaiamati in Italia dai papa, 23. 
-^e novameote, 24. — trucidati in Ko- 
magna edtfin Sicilia, 42. — rendutisi 
oâûsi a* GenoTesi, vengono da questi 
flbwttaW, 274. ' 

Occupaoo la Gallta, e la de- 
r^aminano Francia, 18. 

(Kap<yleone). Partecipa alla 


coügiura de’ Pa5tzi, 822. — campa daî 
supplizio colla fuga, 827. 

Frbqoso (Àgostlno). Code Serezanà al 
Banco di San Giorgio, 848. 

Frrgoso (LodovicoU Occupa Serezana 
per sorpresa, 338. 

Frbooso (Pictrino). Muove contro Gio- 
vanni d’Angi6, dal quale A combat* 
tuto € morte, 273. 

Frbqoso (Pietro, Doge di Genova). Ger- 
ça aiuto da Carlo YJI contro il re Al- 
fonso, 271. 

Fhksoobaldi (famîgUa nobîle In Fi- 
renzo). Congiura contro lacopo Gab- 
brielli, 95-96. — fine fuqesto che 
ebbe, 97. 

Fuoco. Consuma gran parte di Firen- 
ze, 88. 

a 

GABBRrKLiJ (lacopo d’Agobbio). Capî- 
tano di guardia in Firenze, 95. — gli 
è congiura to contro, 96. 

Gambacorti (GItorardo). Tradis(m i Fio- 
rentini, 265. — scoperta la trama, 
fugge, 266. 

Gattamelata. Capitano de* Veneziaui e 
de’ Fiorentiui, 194. 

(ienovn. Kovinata da’ Saracîni, 27. — 
presa da Filippo Viscouti, 156. — sua 
forma di governo, 198. — si sottrao al 
dominio de’ Yisconti, 198-109. — è 
combattuta dal Picciiiino, 201. — mi- 
nacciata dal re Alfor)so,2TI. — salvata 
per la morte di questo, 272. — si ri- 
voltn contro a’ Francesi, 274. — è ce- 
duta da Luigi re di Francia allo Sfor- 
za, 286. — si l ibella a Milano, 331. — 
corne salvatadaDa duchessaBona, 832. 

— vi si stabilisée il Banco di San Gior- 
gio, 848-819. 

Gbnserico. Occupa l’Alfrica, 12. — por- 
tnsi in Italia, 14. 

fjHiiUÜini.Dtk cbe nati, 80. — crescono 
in potenza, 88. - loro viceiide, 48-44. 

— chiamano Giovanni re di Boemia 
a Brescia, 45. — famigHe florentine di 
loro parte, 65. — ineuo poteuti dei 
GiieHl, 67. — odiati dal popolo, 68. — 
cacciati di Firenze, ivi. — cacciano i 
Guelft, 69. — rianiti iiovamente in pa- 
tria, 77. — caociati novaroente dai 
Guelfi, ivi. — loro béni conflscati dai 
Gaelfl, 71. ~ tornano in Firenze, 72. 

— quasi diuientieati, risorgono per la 
persoeuzione di Dgucefone de’ Ricci , 
117-118. 

Giabki lAstorre). tlommissarfo a Luc- 
ca, 172. — sue leriideltà cou i Sera- 
ve/zesi, 178, 
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;^ll|;^jfniro ?«9 (da Saïerno). Contro la **©• 

" ' jçina dîovauna, 1B9. 
rlïUNO DBLLA Bellà {uobile Fiorentino). 
Ferma il goremo popolare, 76. — 

Si pai’to di Firenze e va fn ©si- 
glio, 76. 

ÛioTTo (dipintore © architetto). Ediflca 
in Firenze la terre di Santa Repara- 
ta, 95. 

ÔjovANNA î. Togina di Napoli, 48. — 

' ccde Avignon© alla Chiesa, 49.— Carlo 
di Durazzo le toglie il regno, 51 e 
189, 141, 144, 

OiovANiTA II, rimane orfana del padre 
col fratello Ladislao, 52 e 144. — Ro- 
gina di Napoli, 54. — adotta Alfonso 
d'Àragona, e indi Lodovico d'Angid, 
65. — Guerra che ne conscgue, ivû — 
sua morte, 196. 

Giovanni (re di Boemia). Chîamato daî 
Ghibellini di Brescia, 45. 

Giovanni XXIII. Creato papa a Bolo- 
gua, va a Roma, e fugge ancora in 
Bolog;iia, 53. — messo in carcere, ri- 
nunzia il papato, 54. 

Giuhhih.o. Da chi prima introdotto, 42. 

— ridotto cento a cinquant’auni, ! 
49. - rifatto, 52. 

Qiu&tiniano. InviaBolieario in Italia, 18, 

— assalito dai Parti, 19. 

Giüsto (uomo plebeo di Voltcrra). Sot- 
trae la' sua patria alla Signoria di Fi- 
renzo, 169. — tradito o moi to da mes- 
ser Arcolano, 169-170. 

Oon/ulonifre di Oimtizia, 75. — nova- 
mente creato, 109. 

> Gonzaoa (Gio. Francesco). Capitano dei 
\eneziani contre il Yisconti, 202. — 
passa al soldo di questo, 205. — vinto 
esso ©d il Piccinino dallo Sforza, 216. 
—portas! col Piccinino a Verona, 218. 

— fugge con quollo, 219. 

Oott occidental!, detti Visigoti, 11. — 
Orientali, detti Ostrogoti, 18. — loro 
fatti in Itaiia, 15 © seg. — distrutti 
da Narsete, 18-20. 

Grandi di Firenze, pugnano contre il 
popolo, 109 e seg. — mescolati coq 
qnesto, 111. 

Grecia. Conqnîstata dal Turco, 267. 
Greqobio 111. Chiama i Francesi in Ita- 
lia, 28. — si porta in Francia, 24. 
Gbiqorio y. Cacciato di Roma, e rimes- 
sovi da Ottone, 28. — corne si vendica 
de* Romani, ini, 

OmiGORio X. Yuol rinnire !e fazionl 
de* Gnelfl e Ghibellini In Firenze, 72. 

— soontnniüa i Fiorestini, ivi, 
Qhsooaio Xt. Himette la sede papale 

In Koma, 50. — un sue legato è ca 


giofte àh gWrrà, 129. - mmét 
ha toimine la guérra, 128. 
GrcoobioXII. CoD qnali condi^nnl iireh< 
to papa, 68. -t riniiazia, 64. 

Qoadagnx {Bernarâo^.Gonfalonlerè, 182./ 

— tentato da Rinaldo dogü Albizai, 

contro Cosimo de’ Medlci, — à®*; 
consente, e cita Oosimo, m. — cede 
al danaro di Cosimo, 188. * ■ 

Güalandi (Antonio). Rende vana la tïfr 
ma dol Oambacortî, 266. '* 

Güaltieri (duca d* Atone). Al governq 
di Firenze, 93, — aggrava i Flo- 
rentin i, ivi. — eletto a loro Cspi- 
tano, 98. — siio crndcle govorno, 99. 

— intima un congresso del. popolo 
sulla piazza Santa Croce, ivi. — * al- 
locnzione tenutagli, 99-101. — sua 
risposta, 101. — ottiene a vita la 
Signoria di Firenze, ivi. — sue tiran- 
nico governo, 102. — suo gran tirndl*© 
e centegno, 103. — assédiato ne) suo 
palagio, 105. — cacciatp di Firenze; i 
rinunzia la Signoria, Iw. suo mal- 
vagio carattere, e sua odiosa figu- 
ra, 107. 

Qw\fu Dq che nati, 80. — oreseono in 
pôtenza, 38. — loro vicende, 48-44. 

— perseguitati dall’imporatore, 44.— 
famiglic florentine diloro parte, 65. — 
eacciati di Firenze da Federigo II, 
inorto questo vi ritornano, m, — po- 
tenti più dei Ghibellini, 67, — oac- 
ciati da Manfredi, 68. — riiiniti no- 
vamente in patria, 70. — oou Paiuto 
di Carlo cacciano novamente i Gbi- 
bellini, ivi. — favoriti dal papa, 78, 

— vincono gîi Aretini a Campaldi: 
no, 74. — dimenticati, corne tornas- 
sero a rivivere, 117-118. — diveiigo* 
no potenti, 118. — temono Salvestro 
do* Medici, 124. 

Gi;oLTXLvo,flg]io di Tancredi d’Altavilla.; 
Deluso noir ocoupazione delta âiei- 
lia, 81. 

Güguki.mo d’Asosbi, col flgliûolo mai^ 
sacrati dal popolo sollevato contre 11 
duca d’ Atone, 106. 

GoicoiARDiNi (Giovanni). OoQimt8aa,)rio 
aLacca,176.— suo infeliceesIté^T?* 

— terne délia rivolta a favete d| 

sirao de’ Medici, 186. * ; ' , 

Guiccubdini (Luigi). Qonfltloniejre |l>; 
Firenze, 128. — sua alloeuxtonot : 

— braoiate le sue eaee dà* eoni^kirii^ 
ti, 188. — fatto cavalier©, tuil. a 

OuiKiGi (PaoloX Signer© dl liiie^ 

— perde la Signoria, ©d è 
prigione col 8giio al duca 41: 
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<k>ma passé dal dominio deirAIi- 
‘^dosai 9 qaeUo del Viseouti, loS-léS, 
data in dote da Galeazzo duca di 
Milano a Caterioa sna figlia natu* 
xale, 801. 

’înkperntore â*Occidente soggetto al pa- 
ça, 25. 

Jmperio Bomano, Da chi distrutto, 10. 
' — dÿ’iso in orientale e occidentale, 1 1. 
— orientale, quando rovinato, 23. — 
occidentale passa nella casa di Fran- 
cia, 24. — poi in quelle d’Alomagna, 51 . 
iNiTûQKsÿ^o III. Scomimica Ottone, 86. — 
foi^ lo Spedale di Santo Spirito in 
Koma, emuore, ivi. 

IsrïrooXNZo V. Assolve i Fiorentini dalla 
scomun-ca di Gregorio X, 72. 
IimooBirzo VI. Bicupora niolto Stato 
alla Ghiesa, 50. 

ISkôobkzo YII. Fugge di Ronia e muo- 
58. 

Moobkzo VlII. Pacifica Roma, 31 G. — 

' «olda Bnberto da San Sevorino por 
Pimpresa d’Aquila, 362. 

/Mta. Gome si mutasse per le invasioni 
ai tante genti, 16. — sue vicende, 45- 
51. — suo stato ad una data epoca, 86 
e seg. governata per Legati, du* 
raute il soggiorno de’ Ponteflci in Avi* 
grione, 122. — per quali cagioni fosse 
or folico, ed or misera, 191. — e per 
qusli tornasse inniauo de’Barbari, 192. 

L 

Ladislâo (re di Napoli). Guerreggia in- 
felicemento eo’ Fiorentini, 152. — sue 
nuove guerre, e sua morte, ivi. 
Lahfoqnjlno (Gio. Andrea). Gongiura 
contre il duca Galeazzo, 312-813. — 
lo ferisce nella chiesa di Santo Ste* 
fano, 818-815. — è ucciso da uno 
stafUere del duca, 815. 

LiNOiNi (Gristoforo). Onorato da Lo- 
renzo de* Modici, 857. 

Lakoo (d’Agobbio). Suo crudele gorerno 
in Firenze, 88. — cacciato rî^rna ad 
Agobbio, 89. 

Lavoo (Michèle di) pettinatore di lana, 
eletto a Gonfaloniere, ed al governo 
di Firenze : sua giustizia, 1 86. — ha 
,v nemlca la plebe, 137. — la combatte e 
la yinoe, « ne acquista gloria, 187 *1 88. 
^conflnlto, 148. 

Inmto Pgntiâcio» assale proditoriamente 
i Morennni, 122. 

emanata in Firenze, onde porre 
* la lirenô al licenzioio vivere, 307. 

t:, ; " IfAOHiATSLLi. — Istorie. 


Lbokora d*Aragona, sposata 'al tgllo 
del duca di Mflano, 268. 

Lingue, da che Tariate, 17. 

Livornot cade in potere de* Fiorentini, 
152. 

Lodovioo Batabo. Imperatore, 98.— 
créa a Roma un antipapa, 94. 

Lokqiko. Mandate in Italîa successore 
a Narsete, 20. — ricovra^Bosmunda 
in Ravcnna, 21. 

Lougohartli. In Italia, 20. — perché poî 
laperdesBoro, 28-25. — assegnati lo}:a 
i conflni da Carlo Magno, 25. — < in 
armi contre la Ghiesa, 27. 

Lucca. Coniprata da Gherardino Spinoli, 
94. — soûo Mastino délia. Scala, 97. 

— presa da’ Fiorentini, poi daî Pisa- 
ni, 98. — minacciata da Forcebraccio 
e dai Fiorentini, 170 e seg. 

Lueeheni. Mandano a vuoto il piano di 
allagamento, ideato da Filippo di Ser 
Brunellesoo, 175. — rompono i loro 
nomici, 177. — minacclati dai Fioren- 
tini, 203. — hanno la loro lîhertà, 207. 

M 

Machutblli (Gholanio). Conflnato, e 
sua morte, 280. 

Malatesti (Gismondo). Signore di Rf* 
mino, 248. — ributta lacopo Piccini* 
no, 271. — si accorda con Ferrando, 
278. — sua morte, 800. 

Malatbbti (Pandolfo). Capitano de’Ve- 
neziani contre lo Sforza, 258. 

Malatbbti (Roberto da Rimiuo). Capi- 
tano de’ Fiorentini, 311. — capitano 
délia Ghiesa, 343. — vince in batta* 
glia il duca di Calavrla, 844. — torna 
trionfante in Roma, e per eccesso 
d’acqna buviita muore, ivL 

Malavolti (Federigo). Ha in guardia 
Cosimo de’ Med'ci nell’ Alberghettî- 
no, 0 lo conforta, 188. 

Manoini (Bardo), Gonfaloniere di Giustl- 
zia e nemico di Benedetto Alberti, 145. 

Manpbedi, figlio di Federigo 11, 88. — 
s’insignorisce del regno di Napoli, 67. 

— favorisce i Qhibellini di Firenze, 
68. — riforma Firenze e si rende ne** 
mico ai Ghibellini, ivi, — spogliato 
del regno, e morto da Carlo d’An« 
giô, 69. 

Makfrbdi (Galeotto). Signore di Faenza, 
fatto uccidere dalla propria moglie, 
323. 

Maombtto. S’impadronisce deU’^pero 
d’ Oriente, 28. — prende G^^ntino- 
poli, e tiitta la Grec! a, 2^' — relit 
e ferito dagli Ungheri, 270, — corn- 
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bftite Eodl, 8$9>840. costretto ad te YIl, il ICaelUsTell! dediea U ISitd^: 

abbandonarla si porta ad Otranto, e rie, 1. — sûa naiscîta iicordatar ^ 

presala vî commette orribili eocessl, Mbdioi (Lorenzo, flglio di Pierd). m di* ' 
340. — sua morte, 842. stingrfe in ud torneo, 291, --^aritato ‘ 

Màecuno (Antonio da). Molesta Sere- con Clarice Orsini, 800.— xassîcnratd 

zana, 847. —niuore all’assedio di Pie- dal Soderîni, 808. — ordina rimpresB 

trasanta, 851. contre a* Volterrani, 808. — eagioni 

MarradL Castello fortissimo, ceduto vil- d’inimicizia fra esso e il papa, 809. 

mentè dairOrlandini al Piccinino, 224. — congiura de’ Pazzi contr’ esso, 820. 

Mabbilio Fioino, ved. Ficino. — ferito in chiesa da Antonio da Vol* 

Martinella, Campana che i Fiorentini terra e dal sacerdote Stofano,rab tnt- 

, suonavano a intimazionodi guorra, 67. tavia salvarsi nel sacrario, 824. — si 

Mabtino V. Succédé ai tre papi simnl* ritrae a casa, visitato ed onorato dal 

tatiei, 64. principali di Firenze, 826. — sno dl- 

Mkdici (farniglia potente in Firenze). scorso per la guerra minacciatagli dal 

Congiura contro il duca d’Atene, 104. papa e dal re Ferrando, 828, — Itiu- 

— assale, e rompe la parte dei Cavic- date ed assicurato di aiuti e di fede, 

ciuli, ivi, — amnioniti moiti di essa, 880. — tiene consulta sulle critiebe 

151. — acquista autorità, 165-156.— circostanze dello Stato, 886-887. — 

nimica a quella dei Pazzi, 818. deliberato di collegarsi col re Ferran* 

Mrdigi (Cosimo, flglio di Giovanni). Suo do, parte alla volta di Napoll, vi gÿ* 

liberale governo, 178. — si tenta la gne e si abbocca con esso, 888. — tor- 

sua rovina, ivi, — insidiato da Rinaldo na a Firenze, e vi è assai lietamente 

degli Albizzi, 182. — citato da Ber- ricevuto e festeggiato per la Icga con* 

nardo»-Guadagni, ivi, — rineliiuso nel- tratta col re FeiranOo, 889. — lodato 

P Albergheitino, 163. — vi trova un a cîclo dai Fiorentini pei felici suc* 

suo fautorc in Federigo Malavolti de- cessi ottenuti, 842. — va al campo a 

stinatogli a guardia, ivi. — confinato Pietrasanta, 851. — afflitto da malat* 

a Padova,183-184. — richiamato aFI- tie, m. — concédé una figlia in roo- 

renze, 188. — vièsalutato Padre délia glîe e Francesco Cibo, 858. — va al 

Patria, 189. — favorito dai Yenezia- campo a Serezana, e la prende, 854, 

ni, 195. — va a Yenezia per favorir — suamorte,parentadi,qualîtà, opéré 

lo Sforza, ma inilla ottiono, 207. — pubbliche e private, amante de’ let- 

teino di Nori di Gitio Capponi, 289. — terati, e letterato anch’esso, 866-869. 

conforta Santi Bontivogli, 243. -- si Mkdici (Piero, flglio di Gusimo). Ingan- 
presta ai bisügni dello Sfoiza, 257. — nato da Diotisalvi Neronî, 288-289. 

sua risposta a’ Veueziani, 260.— con* — congiura contr’ esso ordita, 289 e 

dotto dagli avvenimenti alla Signoi ia sog. — rivelatagli, 292. — si arma con- 

di Toscuna, 278 o seg, — muore, 281. tro a’ suoi avversarj, 293. — suo di* 

— sua libcialità, ivi. — inagnillccnza, scorso, 295. — assodato nel governo, 

parentadi.dotti notablli; mecenatede- tV. — ricove una lettera di Agnolo,. 

gli uomini letterati ; è nominato Pa- Acciaiuoli, od in risposta lo motteg- 

dre délia Patria, 288 285. gia, 296. — sua infernrïtà, e feste da 

Mkdioi (Giovanni diliiccij.iî de’ Sîgiiori esso ordinate per le nozze doj flglio 

di Firenze, 155. — suoi buoui consi* Lorenzo, 800. — sua allocuzîone ai 

gli, 162 — sostieiie la leggo dei ca- principali di Firenze, 801. —'ha un , 

tasto, 166. — suo di'scorso ai figli Co- segreto colloquio con AgnoloAcoiaiuo- 

simo e Lorenzo, e sua morte. 168. — li, 802. — sua morte, ed esequie fo>' 
suo carattere ed ottime qunlità, ivi, lenni, m. 

Mrdioi (Giovanni, flglio di Loreuzo). Mrdici (Salvestro). Temuto dai Guelfii 
Greato Cardinale fin da fanciullo, fu 
poi Leone X, 856-859. 

Mkdioi (Giuliano, flglio di Piero). Rassi* 
curato dal Sodorini, 308. — congiura 
de’ Pazzi contr’esso, 819. — pugnalato j de’ capi di governo,’ 189. 
in chiesa da Bernardo Bandini e Fran* | Mblano (Biagio dol), castelfano d! Mon*; 
cesco de’ Pazzi, 828. — sue escquio ce* { te Petroso. Sua eroica aziope, 104. ; 
lebrsie, 826. j Mrtilds, o Matklda, contessa, 29. —r/ 

Siniici {^uHo. flglio natnrale di Giu- i muore e lascla erede la Chiesa di tutto 
'îano). A lui, diveuuto poi Clemen* ! il sno Stato. 88. 


124. — creato Goufaloniere, ivi, ^ 
fatto cavalière, 138. — benefieato Aa 
Michèle di Lando, 187. — privato dl 
quei beuefizi dalla plebe, tui. •— unO^j 
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ladeoîsl p«r la morte di îî^ 
^ jbpo VIscobti, ee Tivan liberi o diansi 
iîÛo Sfbrza od al re Àlfohao, 246.— 
aleggooo a lor capitano lo Sforza, »o{. 

— dabitano délia aoa fede« 249. — 
eresce il loro malconteato, 258. — 
ÿlMnTiabo ambasciatoii, wt. — si di- 
apoDgruno alla guerra, 265. — stretti 
dairesm'cito dello Sforza, lo eleggono 
a lor signore. 257 e seg. 

BoTinata da Barbarossa, 34. — 
domiûata dar;”" Jbconti, ïorriani e Sfor- 
zeacbi, 48 e seg. 

,î|t»A?îDOLA (Pico délia). Sue doti, 357. 

— pooe sua dimora in Fircnze, 358. 

— api’O uno studio a Pisa, ivL 
tfoüTTEFBLTBO (da)« ved. Federigo da 

Kontefeltro. 

^iontepulciano, In poter de* Fiorentinif 
152. 

llovTKSEOCo (Qio. Battista da). Parte- 
jcipa alla coiigiura de’ Pazzi. 320. — 
simula amicizia con Lorenzo de’Me- 
dici, 320-321. — rifiuta d’ueciderlo, 
828. — decapitato, 327. 

Moktobio (Conte di). Potente signoie di 
Aquila, tradito dal duca di Calavriai 
852. 

Hoaozzo (Matteo di). Rircla uua con> 
giura al duca d’ Âtenc, che lo fa mo- 
rire, 103. 

N 

Najioli, Priucipio del suo rogiio, 31 e 
seg. — perché i siioi re si dicano an- 
che re di Gerusalemme, 37. 
Napoletanû Cercano aiuto dal Visconti 
coiitro Âlfonso re d’Aragona, 197. 
Nàbdx (Beroardo). Occupa con astnzia 
Pratu ; tenta ribellarla ai Fiurentiiii, 
ma battuto, ferito e preso, vieiie con- 
dotto a Firenze, 804 e seg. 
KaESZTX. In Italie, 19. — richiamato da 
. Ôiustino, 20. — ingiuriato da Sofia, si 
tendica, ivi, 

Èieri (fazione pîstoiese), 78. — Protetta 
da Corso Donati, ivi. — cresce di uu- 
, mmro e potere, 81. — cacciata dai Si- 
gnori di Firenze, 85. 
tiÏEai (di Gino), Ted. Cappoui. 

Nbboni (Diotîsahi). Cerca con bei Ma- 
neggi tôrre lo State a Piero de’ Me- 
dici, 288 e segg. — tenta inuovere il 
' Senato >eueto contre ai Fioreutini, 
07. — si ricovra a Ferrara presse 
Borso,*800. 

V. Pontefice, 245. ~ cerca met- 
, in pace i principi italiaui, 246. 
-^''srentaunacoDgiuracontr’esso or- 


dita, 265. — procura la pace fra’prin- ; 
cipi italiani, 268* — sua morte, 268. 

Nimiewie, fra nobili e popolo, sono la 
rorina di tutti gli Stati, 114. — pa- 
r«lielo fra quelle di Borna e di Fi- 
renze, 114-116, 

NoUli di Firenze. Sono sopraffatti dal 
popolo, 78. - loro maneggi per domi- 
narlo,74. — si azzuffano col popalOy76. 

Normandi. Invadono la Francia, 31, 
denominano la Normaudia, ivi. 

Notxllo. Conte d’Andria, 88. 

Ngto (Ser). Fatto appiccare da Michèle 
di Lando, e fatto in pezzi dal popolo, 
186. 

O 

Onno (dgliuolo di Braccio da Montone)* 
È ucciso'in Romagua, 55, 164. 

OnoACBE. In Italie, 15. — ucciso da Teo- 
dorieo, 16. 

Olûiato (Girolamo). Congîuia contre il 
duca Galeazzo, 812, — lo fery?ce nella 
chiesa di SantoStefano, 315. — fugge 
a casa, dondc partendosi travestito, 
è ricouosciuto, preso e fatto morire 
per niano del carnefice, 315-816.— 
suo detto latiiio ail’ atto di morire,- 
816. 

OriciNo. Governatore pei Visconti a Ge- 
nova, fatto in pezzi dal popolo, 198- 
199. 

Ordelappi (Antonio). Spogiiato da Si- 
sto IV délia signoria di Forll, 802. 

Obt.andini (Rartoloiueo). Code vilmentâ 
Marradi al Picciuino, 224. — rimpro- 
voratoue da Baldaceio ne médita ven- 
detta, e con perfido tradimento la ese- 
guisoe, 240. 

Orsini (faniiglia principesca di Roma). 
Travagliano le Chiesa. 42. — caccia- 
no di R(hna l’iinperatore, 43. - sac- 
cheggiano le case dei Coloimesi, 847. 
— cagiouaiio gravi tumulti, 848. 

Orsini (Clarice). Destinata sposa di Lo- 
renzo de’ Medici, 290. — maritata con 
esso, 300. 

Oeso (Francesco d*). Potente signore di 
Forîi, teniendo di Girolamo Riario coà 
tradimento Puccide, 354. 

Oatrogotx. Contre l’iniperoromano, 14-16. 

Otranto. Prose e saccheggiata da’ Turchi. 
840. — toruala al re Ferrando per la 
morte di Maometto, 342. 

Otto. Magistrato fioientino, 128. 

Ottonk. Chiainato lu Italie dal papa^ 28. 

Ottone 111. Kipone il papa in Borna, 

Ottonb (imperàdore). Va contro il papa, 
e n’ô scomuuioato, 86. 
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Padova, Si ribella ad Ezzeliuo, e corne 
trattata, 89. 

Padovani ed ahre gmtù Danno origine 
a Yenezia, 46. 

Pidagto dd Podestà in Firenze. Combat- 
tuto e vinto dal popolo, 134. 

Paolo II. Ponteftce, 289. — rauore, 800. 

Pnrma, Soggetta ai Visconti, 48. 

Pavia, Sede de’ Longobafdi, 19. — si dà 
allô Sforza, a candizione di non es- 
sore assoggettata a Milano, 249. 

Pazzi (Famiglia potente in Firenze). Sue 
ininiicizie co’ Medici, 818. 

Pazzi (Francesco). Congiura contre Lo- 
renzo e Giuliano de' Medici, 319. — 
esso ed il Bandini nccidono Giuliano, 

824. — ferito si rîtrae alla sua casa, 

825. — tratto ignudo di casa, viene 
appiccato accanto alP arcirescovo Sal- 
viati, 826. 

Pazzi (Guglielmo). Iniparentato coi Me- 
dici, £19. —■ confinato, 827. 

Pazzi (lacopo). Capo'della famiglia, 818, 
— tentato iiivano di soinmover il po- 
polo contre Lorenzo, fugge in Roma- 
gna,825~826. — ô con Hinato de’ Pazzi 
fatto morire, 326. — sepolto, disse* 
polto,strascinatocoI capestro al collo, 
e gittato in Ârno, 826-327. 

PxROOLA (Agnolo délia). Toglie moite 
terre ai Fioreutini, 164. — punisce la 
vlltà di Zanobi del Piuo, ivL 

Penigia. È miuacciata dal Yitelli, 864. 

Pkruzzi (Ridolfo). Citato, 186. — sno 
parère contre Gosimo de’ Medici, 188. 
conflnato, ivi, 

Peatiïenxa in Firenze, 111. 

Pktbucci (Cesare). Podestà di Prato, 
sorpreso e imprigionato da Bernardo 
Nardi; e prossimo ad esser appicca- 
to, corne rinsci a sal railla vita, 804 
e segg. — Gonfaloniere di Firenze, 
irritato pel caso avveuuto a Giuliano 
e Lorenzo de’ Medici, innove a tu- 
multe la SigDoria e U popolo, e fa 
morir molti congkrati, 825. 

PionealdoU, Preso da* Fioreutini, con la 
morte del Cecca, 355. 

Pioo DELLA Mirandola, vod. Mirandola. 

PiOGiNiEü (Francesco). Lasciato da suo 
padre a capo deU’esercito, 241. — É 
sconfltto presso il castello di Monte 
Loro, m. — capitano del Visconti, 
rotto da Micheletto, 244. *— gli si fa 
ami CO lo Sforza, 240. — capitano dei 
Hiianesi con lacopo suo fiatello, 255. 

PiooiRiMo (lacopo). Capitano de’Mila- 
nesi per la morte di Francesco suo 
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fratello, 258. — licênziato Yéae- 

ziani, si fa duce di avTontttrîerf, ed 
invade il Saneso, 269. — 4 aI 
Yentimiglii^ si rioovra prisse il are 
Àlfonso, ivù — va per ordine di que* 
•to contro il Malatesta, 271. ~ Ab- 
bandona Ferrando, e passa al soldo 
di Giovanni d’ Augiè, 273. ~ toma a 
Ferrando, e rompe Giovanni, 275. — . 
tratta di riconciliarsi col duca Sfor- 
za, 287. ^ tradito da questo % fatto 
morire da Ferrando, ivi. 

PicoiNiNO (Niccold). Milita con Brac* 
cio, 55. — al soldo de’ Fforentini, 148. 

— è condotto prigione a Faenza, 164. 

— passa al soldo del duca dl Loin* 
bardia, 165. — spedito in favore di 
Lucca, 178. — capo di setta, 198. — 
capitano del Visconti, 194. com- 
batte Genova, 201. — si porta a Luc- 
ca, ivi. — vinto dallo Sforza, 202. ^ 
in gau n a, e tradisce il Ponteüoe, oc- 
cupandogli moite terre, 210. — si ani- 
sce col Visconti, e stringe Brescia 
d’ assedio, 212. — laseia Verona allô 
Sforza, 216. — batte 1 Venezlanl, ivi. 

— battuto dallo Sforza, 217. — si sal- 
va portato entro un sacco da un Te- 
desoo, toi. — riprende Verona per sor* 
presa, 218.— costretto a cederla idio 
Sforza, e fuggire, 219. — marcia verso 
la Komagna, 222. — disegna passare 
in Toscana, 224. — s’ impossessa di 
Marradi, o marcia contro Firenze, iti. 

— occupate aloune terre de’ Fioren- 
tiui, si porta a Perugia, 226. — suo 
vau O tentative su Cortonai ivi, — 
eccitato dal Visconti a tornar in Lom- 
bardia,227. — battuto dall’Attendulo, 
fugge, 228. — torna nel Bresoianb, 
286. — stringe Bergamo d’a8sedio,.m. 

— sue pretese verso il Visconti, 287. 

— si unisce al Pontefiee contro la 
Sforza, 288. — battuto da questo, fug- 
ge a Monteochio, 241. — strings ip 
Sforza, m. — chiamato dal Vîscofiti 
si porta a Milano, ove sentendo rotto 
il Buoesercito dallo Sforza, epiigieùe 
il flglio, muore di dolore, lasciaùdo 
due figli Francesco e lacopo, ivi. 

PiERO (fra). Nipoto di Sisto IV : sua.aip'* 
biziono, profusione e morte, 809. , 

Pietraaantn. Assediata da* Fiorentfoi, 
850. — presA da questi, ivi. 

PiRTBo d’Aragona. È proâamato is di 
Sicilia, 40. - ■ 

Pwo (Zanobi del). Podestà 
sua Vtttà corne punita, 164. ^ f 

Pio II. Corons Ferrando re di ; 
li, 272. — va in Anoona pmr di«|(^^ 
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k Üroe^^ il Tureo, e muo* 

ï S88. 

U. Chiamato dal Papa io Ita- 
, /lia, 24 . — e novanynte, ivi. 

'firixo (padre di Carlo Magno). Ro d’Ita- 
lia, 25. 

Piêa* Grande per la rovina di Qeno- 
va, 27. ~~ presa dal Fiorentini, 152. 

minaceiata dalla Lega avTersa ai 
Fiorentini, 801. 

PiTTi (Luca). Gonfaloniere, sua fermez- 
za 2el Toler nuora Balia, 280. ~ sue 
félici e magnifiche imprese, ivi. — si 
rifiuta ai consigïi di Niccolô Soderî- 
ni, 294. ridotto ad umiliante situa- 
zioue, 296. 

Podeità. Suo ufficio in Firenze, 66. 
PoLKKTA (Ostasio di). Signoi di Raven- 
na, si dà ai Yeneziani, dai quali è in 
mercede mandaio a morire in Candia 
insieme al figlio, 285. 
fOLiaiiKo (Agnolo da Montepulciano). 

Onoiato da Lorenzo de* Medîci, 857. 
Ponte Vecchio in Firenze. Combattnto 
da cîvili fazionî, 110-111. — superato 
dal popolo, 111. 

Pwntefiei Romani. Cotne venisseroingran 
oienza, 22. — cagione delle irruzioni 
e*Barbari in Italie, 28-24. — quan- 
do incominciarono a mutar nome, 26. 
—■ loro autorità perché variasse, 28. 
<— inimicati col popolo romano, 29. ~- 
, temuti pîù dai loutani che da’ vici- 
ni, 85. — cagione di nuove guerre, 0 
jshe nuove genti occupassero Tltalia, 
89-40. — presi dagl’ imperatori, 40. 
~ quando incomiuciassero a ingran- 
. dire i loro congiunti, m. — effetti 
délia loro aniniosità contro gl’impe 
radori, 48. — quale fiducie possano 
aver in essi gli altri principl, 886. 
Popolo di Firenze. Tumultua dopo la cac- 
data del dnca d’Atene, e vinoe i 
Grandi, 108. -- diviso in patente, mé- 
diocre e haseo, 111. 

PoFPX (Franeesco, Conte di). Si ribella 
ai Fiorentini, 0 si unisce al Piccini- 
no, 225. — si arrende a Keri di Gino, 
e perde lo Stato, 230. 

PogOABi (Stefano). Tenta sottrar Borna 
al governo del Pontefice, 268-264. — 
6 oonfinato a Bologna, 264. — tor- 
na a Borna: d’ordine del Pontefice 
è preso, e cou altri congiurati fatto 
morire, 265. 

Praio. Oacopato per sorpresa da Ber- 
nàrdo Nardi, 804 e segg. 

Prinoipi. Osservan la fede per forza e 
periieeessità,non per obblighi e serit- 
tore, 842. 


Priori. Sortâ di maghtrato in ]?1rea^ 
ze, 78. — detti dappoLSIgnori, ioi. ^ 

Puoox (Puccio). Sostiene sovra ogni al- 
tro Cosimo de’ Medici, 178. oonft- 
nato easo e Giovanni, 184. 

& 

Buvennu, Sede degl’imperadori romani, 
14-20. — occupata da’ Loogobardi, 22. 

— e con ingauno dcl Piccinîno, 210. 

Bavennati, Anzichè Star sotto Pimpero 

délia Chiesa si danno ai Yenezlani, 285. 

Beparata (/Shnea). Cattedrale di Firen- 
ze, consecrata da papa Eugenlô, 208. 

— percossa dal fulmine alla morte di 
Lorenzo de’ Medici, 858. * 

Biario (Girolamo). Creduto figHo di Si- 
sto lY; si ammoglia con Cateriua 
Sforza, 801. — ottiene dal papa, la 
città di Forli, ivi. — onorato grande- 
mente da’ Yeneziaui, 842-843. — man- 
dato dal papa contro Città di Castel- 
lo, 844. — richiamato a Borna, 847. 

— scgufta la morte del papa si ritrae 
con le sue genti presso if castel lo, 
848. — code il castello e se ne va ad 
Imola, ivi, — ucciso a tradimento da 
Francesco d’Orso, 854. 

Biabio (Pietro). Creduto figlio di Si- 
sto lY, creato cardinale di San Sisto, 
801. 

Biabio (Kaffaello). Nlpote di Girolamo, 
creato cardinale da Sisto lY, 822. — 
implicato nella Congiura de’Pazzi, 
824. — seguita r Qccisione di Giuliano 
de’ Medici, si salva ail’ altare, ed è 
ricondotto a casa, ivi. — rimandato 
da’ Fiorentini al papa, 880. 

Bioci (potente famiglia di Firenze). Gapo 
di fazione, 116-116. 

Biooi (Upceione). Fa risorgere la setta 
de’ Ghibellini, 117. — tenta opprimere 
gli Albifzî, 118. 

Bobbbto (da Bimini), ved. Malateata 
Boberto. 

Bobebto (da San Severino). Ya contro 
Pisa, ma poi ne abbandona V impre- 
sa, 882-838. —accostatosi agli Sforza 
contro Galeazzo, è confinato, 882. — 
assale di nuovo con gli Sforza lo stato 
di Milano, 837. — capitano de’ Yene- 
ziani, 848. — tenta favorire, ma in- 
vano, Gio. Galeazzo contro Lodovice 
Sforza, 846. — è assoldato del papa 
per l’impresa d’ Aquila, 852.— riüsci- 
tagli vana, si rltira a Bavenna, tvi. 

— morto in guerra eo’ Tedesehi, 854. 

Bobbbto Guisoaioo. Saccbeggia Borna, .. 

e fonda il regno di Napoli, 82. 



^tRTO (re âi Kapoli). Suoi maueggi 
coi Fiorenlânî, 87-88. 

Modl. Combattota invano da Maomet- 
to, 840. 

Éoma, SaWata dalle iacuisioni di Atti- 
la, 14. — sacchoggiata da denserico, 
m. — rovînata da Totîla, 19. — ri- 
presa da questo e rîfatta, ivt. — presa 
da Narsete, m. — salvata dagli as* 
fialti dei Saracini, 27.— saccheggiata 
da Boberto, 31. — mal ridotta dai Tu- 
sciilaui e dai Tedeschi, 34. — trava- 
gliata dai Colounesi ed Orsini, 42,348. 
— perde la Sede papale, 42. — domî- 
nata da Cola di Kenzo, 43. ~ sue ini- 
micizie fra nobili e popolo parago- 
iiate a ^uelle^di Firenze, 114. 

Romagna, î)a che detta, 26. — ncciipata 
cou inganno daî Piccinino, 210-211. 

Romnni. Si creano l’ imperadore, 14. 

Kosmumda, vcd. Alboino o Alinachilde. 

Rovkrid (délia). Papi appartenenti a que- 
sta famiglia, 301. 

Ruhaconte. üiio dei ponti di Firenze, 
combattuto da civili fazioni, 1 10-111. 


S 

Saladino. Pistrugge le conquiste dei 
Crociati, 33. 

Salviati (Francesco). Fatto arcivescovo 
di Pisa da Sisto IV perche avverso 
dei Medici,318. — concorre nella oon- 
ginra de' Pazzi, 820. — fatfco appic- 
care da Cesare Pétrucci. 325. 

San Giorgio di Oenova, Che fosse, 348- 
849. 

Saraeini in Italia, 27. — cacciati di Si- 
cilia, 31. 

Savmia, ceduta da Luigi re di Francia 
allô Sforza, 286. 

ScALA (Guglielmo délia). Prende Verona 
e muoro avvelenato, 62. C 

SoALA (Hastioo délia). Signore di Ve- 
rona O Lucca, 97. 

SoALi (Giorgio). Uiio de’Capi di Gover- 
no, 189. — sua insolonza, 140. — ac> 
cusato, ivi. — suo discorso a Bene- 
detto Alberti, 142. — decapitato, ivi, 

Scùma, Di tre papi, 30, — di due, 81 . — 
di tre, 58. 

Selavi. Popoli settentriouali, vint! da 
Giustiniano, 19. — denominano la Scla- 
vonia o Schiavonia, 23. 

Scomunichê, Corne e quaudo sceniassero 
di forza, 42. 

Sede papaU, Trasportats io Francia, 43. 
— rîtorna in Borna, 50. 

Seravemten^ traditi, e sacohegglati da 
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Astpfre Giannl, 1T8. W > 

Firebie, ttn.— esanditi, 174, 

Sereeanaf occupata di fu]1;o dai Frégdlÿ, 
888. — ceduta ÿ Banco ^ San Qioi;- ; 
gid, 848.— presa da' Florentin!, 

Seeto. Divisione délia città di Ftrenzd in 
sei parti, 66. 

Sforza (Alessandro). Soceorre 1 Florén* 
tini, 265. 

Sforza (Atteudolo, da Cotignola). Si ri- 
bella alla regina Giovaona, 54-55. — 
si riconcilia con essa, 55. — ri^ald di 
Braccio, ivi. — muore affiogato, ivi, 
Sforza ((îaterina). Figlia natnrale di . 
Galeazzo duca di Milano, e moglie dei 
conte Girolamo Kiario, 301. — sna 
Anissima astuzia e crudeltà dei yen- 
dicaré la morte dei marito, 855. 
Sforza (Francesco, Aglio di Attendolo). 

Al soldo délia Chiesa, 55. — fa l' im- 
presa di Lucca pel duca di Milano, 

176. — si accorda co'Fiorentinî, 17^- 

177. — capo di setta, 198. — muove 
contro la Chiesa, ivi, — persegulta il 
Fortebraccio, ivi, — capitano delU 
Chiesa, 194. — vincc e fa prigione For- 
tebraccio, 195. — TÎnce il Pioclnino, 
202. — cercato dai Veneziani e dai 
Fiorentini, 205. — si congiunge a'Fio- 
rentini, 206. — si collega col Viseonti, 
207. — eccitato a passar in Lorabar- 
dia, 213. — vi giugno, 216. — libéra 
Verona dai Piccinino, 216. — tepta 
invano impadronîrsî di Brescia, 217, 

— batte il Piccinino, 218. — riprende 
Verona occupata dai Piccinino, 219.— 
batte l’esercito dei Viseonti, e libéra 
Brescia dalJ' assedio, 226-227. r- gli si 
ribella Ciarpellone, 286. - si accorda 
col Viseonti, 287. — gli divien genero;' , 
ivi. — gli è i«>lto Benevento da Alfon- 
80 , 238. — tradito dai Viseonti, 

— ricorre per aiuto ai Fiorentini % 
ai Veneziani, <w. — batte il Piccini- 
no, 241. — è da questo condotto in 
cattire eondizioni, ivi, — rompe Peser- 
cito dei Piccinino, ivi, conebinde 
la paco col pontefice, ivi. — fa merir 
Ciarpellone ed assale il Malate8ti,848. 

— si ricongiunge al Viseonti, 944.— 
conturbato e indeciso per la morte di \ 
questo, 245.— eletto capitano de'Mi- 
lanesi, 246. — si fa amieo Francesco 
Piccinino, 249. — occupa PaTia, »et. 

— assale Caràvaggio, 250. — rompe e* 
fuga 1* esercito venezîanot'io». — ena 
generosità, e sua risposta ad pn prer- 
veditore Teneziano che amlo mnt- 
teggiato di sporia nascita, 251-252.— 
fa pace eo' Veneziani, 252. — ena ri- 
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;^ittiRftc«{ft MîIaqo, 255.— tradito 
7 4a' Venaaîaiii/ 256. — sud sagace coq* 

; ' ;iégiio êo’Yenetianijico'MllRnesi, ivi, 
chledc aîuto a j^aimo de’ Medici 
eàtA FiorentiQl,257.— signore e duca 
di Hilaoo, 259. -r si collega co’ Fio* 
leutini, 260. — assalito da’Veneziani, 
26^. — portas! nel Biesciano e reca 
, gravi dannî ai Venezîani, ivû — ac- 
coglie il re Rioato, e rompe i Vene- 
mafif, 267*268. — fa pace con essi, 
268. — manda eoccorsî a Ferrarido, 
272. — a’itisignorisce di Savona e di 
Uenova, 286. — tradisce lacopo Plc- 
cinino, 287. — muore, 288. 

Sfoqza (Gio. Galeazzo). Succédé a Ga- 
' leazzo ne] ducato di Milano, ma i suoi 
^BÎiglienecuntrastano il poasoaso, 331. 
Sforza (Galeazzo). Duca di Milano, 288. 

— invia ambasciatori a Firenze, 201. 
•—-va con l’eeercito in soccorso do’Fio- 

rentini, 298. — ritorr.a a Milano, 299. 

— dà linola in dote a Caiorina sua 
dglia naturale, 801. — si conduce con 
la sua corte a Firenze, 306. — colle- 
gato co’Fiorentini e Yeneziani contre 
il papa e Ferrando, 310. — suoi pes* 
simicostumi e sue crudeltà, per cui 
gli è insidiata la vita, 812. — sua ir- 
resoluzione in portarsi nella chiesa di 
Santo Stefauo, e suo ponoso distacco 
dai figîi,3U. — muore pugnalatu nella 
detta chiesa, 815. 

Spobza (Ippolita), sposata al duca di 
Calabria, 268 . 

Sfoeza (Lodovico, Ottaviano ed Âsca* 
nio, zii di Gio. Galeazzo). Gontrastauo 
al nipote la sigooria dello Stato, 331. 

— non riusciti, emigrano in Lunigia- 
na, 882. — Lodovico ed Ascanio as* 
salgono Milano, 887. 

Sfoeza (Lodovico, dette il Moro). Go- 
vernaiere del duca di Milano, 337*338. 

— elegge a suo capitano Federigo 
d’ ürbino, 848. — si riftuta di muover 
gnei'ra a’ Veneziani, 845, — perché poi 

. vi si detormfni, 846. — * fa morir Boc* 
eoHno da Osimo, 854. — la sua am* 
bizione fu la rovina d’ Italia, 859. 
^orwêca, Setta d’armi, 198. 
éieUia, Occupata da’ Saracini, 81. — e 
dalle genti in Melorco, ivi, — suo re* 
gno da ch! fondato, 82. 

^ienp. Soccorre Firenze contre il duca | 
d* Aten6,*106. *** assalita da lacopo | 
; iNceittino, 269. — da Carlo di Brac- 
«io,8lV-***mioacciata da Alfonao duca 
; di OalaTria,889. — liberata dal timoré 
di lai, 840. 


SioxsvoKoo (împeraiore). Disfà i tre " 
papi ehe turbavano k Chiesa, 58. 

Signori di Firenêe, Vedl PriotH. 

SufHAOo. Sua morte, 16. 

SiiroNBTTA (Geoco). Favorisce la du- 
chessa Bona contro le pretensioni di 
Lodovico, Ottaviano ed Ascanio Sforza 
per la tutela di Gio. Galeazzo, 882. 

— sua predizione alla duchessa av- 
verata, 387. **** niorto da Lodovico 
Sforza, ivi. 

SiSTO*IV (Pontefice). Corne si valesse 
délia pontificale autorità, 301. -* fa 
saccheggiare Spoleto ed assedia Città • 
di Castelio, 309. — cagioni d’iuîmici* 
zia fra esso ed i Medici, ivi. — col* 
legato col re Ferrando contro a’ Fio* 
rentîui. 31 0. — favorisée IPazzi contro 
i Medici, 819. — scomunica i Fioren* 
tini, 327-328. — doglianze de’ Fioren- 
tinicontr’esso, 830. — per timoré del 
Turco divien pih mito co’Fiorentiui, 
339. — accoglîe con fasto i loro ara- 
basciatori, 340. — assalito dal re Fer- 
rando e da’Fiorontini, 848.-^as8olda 
Koborto da Kiinini, ivi. *** aiuta gU 
Orsini contro a’ Colonnes}, 347. — 
muore e per che, 348. 

SoDBRiKi (Niccolô). Gonfalooiere di giu- 
stizia, 292. — pervieno al fine délia 
sua carica, senza aver nulla oprato, 
293. — s’arma invano contro Piero*» 
de’ Medici, 294. — tenta nniovere il 
Senato Veneto contro a’ Fiorentini,^ 
297. — muore a Ravenna, 300. 

SoDRRiNi (Tornrnaso). Aggira il fratello 
Niccolô, 293. — sua riputaziono dopo 
! la morte di Pioro de’ Medici, 802.— 
consigna indariio la pace co’ Volter* 
rani, 308. — suo parère per la presa 
di Volterra, 309. — oratore ai Vene- 
ziani, 831. — ed ai Milanesi, 332. — 
lasciato aa Loreuzo do’^Medici al go* 
verno deBo Stato, 337, 

Sofia {tnoglie di Giustino imperatore). 
Cagione di rovine ali* Italia, 20. 

Spednh di Santo Spîrito in lioma da 
chi edifteato, 36. 

SriNOLA (Francesco). Sottomette Genova 
ai Viscontî, 198, — gliela ribella, 199. 

Spinoli (Gherardino, genovese). Compra 
Lucca, 94, 

Spirito [Santo), Tempio in Firenze, arso 
nelle feste pel dnea Galeazzo, 807. 

Spoleto. Fatto saccbeggiare da Sisto IV, 
809. 

SquittinJ. Modo di elezfone de’Magi- 
stratt, 91. 

Stefaho (Sacerdote). Incarlcato di nc- 
cider Lorenzo de'Medici, 828. non 
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Atto ali'imprasa, leg^r^rmentô Ip fa- 
jrîsce, 824. 

Stîucons. Tarba l'impero, 11. 

Siinche di Firenze. Che fosaero, 84. — > 
rotte dai congiurati coptro il duca 
d*Atene, 106. 

Stbozzi (Andrea). Tenta aommoTer Fi> 
renze, 109. 

Stbozzi (Gio. Francesco). Chiede soc- 
corso ai Veneziani, 297. 

Strozzi (Falla). Si oppone ai disegni dt 
Rinalda degli Albizzi. 186. <»- terne 
délia rivolta a favor di Gosimo do* Me- 
dici, 187 — confinato, 188. 

Strozzi (Tommaso). Uno de’capi di go- 
verno.i'dO, 140. — sua insolenza, 141. 

— è costretto a fuggire, 142. 

T 

Tabsino (Antonio). Consiglia la duchés- 
sa Bona a ripatriar gli Sforzcschi, 
887. — in preniio è da questi bandî- 
to, ivi. 

Tedeechi. Combattono i Veneziani, 354. 

Templari (Ordine cavallerosco dei), 83. 

Tend A (di), ved. Béatrice. 

Tboüorioo. In Italie, 16. — primo che 
si disse ro d* Italia, 16. — sne belle 
imprese, 18. 

Teodosio. Vînce i Yiaigoti, 11. 

Tolkntino (Niccolô da). Capitano de! 
Veneziani e dei Fiorentini, 194. — 
\iuto dal Piccinino, e inandato pii- 
gione al ’Visconti, nmore, ivi. 

Torre di Santa Bepurata in Fircnze, 
edificata da Giotto, 95. 

Torriani. Famiglia potente di Milano, 

' 4344. 

Totila. Espugna Roma, 19. — e nova<» 
mente, ivi. — ucoiso da Narsete, ivi, 

— distruggo Firenze, 62. 

Turbine straordinario in Toscana, 270. 

XX 

Ubebti (Famiglia potente). Capl di fa- 
zione in Firenze, 63. favoriti da 
Federigo II, 65. — di parte Ghibelli- 
ua,tvt. — cacciati di Firenze con tutti 
qnelli di loro parte, 68. <— loro case 
distrntte, 77. 

UOUOOlOKB DELLA FaGQIUOLA. CapO 
de’ Qhibellini, 85.» signore di Pisa 
e Lncea, 87. perde entrambe, 89. 

ünni. Benomiuano 1* Ungheria, 18. — . 
invadono T Italia, ivi. — e noramen- 
te, 27. 

Ubbako II. Bandisoe la prima Crocia- 
ta, 32. 
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Ubbano VL Ea contro PiuüHMpà Clé- 
mente VU, 60. r~ eàeeiA là , ï^ina 
Giovanna, 61..*- fmprigioiiA noTp car- 
dinal!, ivi. ~-!$)igge a Geupfà, « mette 
a morte que* <i|arâîna]i, tw. 

tlzANO (Niccol6 da). Capo di^ovemo, 
154. — nemico di GtCTannf d! Bicci, 
165. — disapproya Pimpresa di Luc- 
ca, 170. •— eccitato dal Barbadori 
contro Gosimo, non consente, 179-180. 

— moore, 181. ^ 

V 

Valentibiako. Porta la sede impériale 
a Ravenna, 14. 

Valois (Garlo). Mandate dal papa a 
quietar Firenze, 80. — vituperato ri- 
torna in Francia, 82. 

Vandali, Contro P impero romano, 13 
e segg. 

Vblluti (Donato). Gonfaloniere, 186.^ 
condannato aile carceri per dilapida- 
zione dei pubbllco erario, 186. 

Vbniero (Lionardo). Ambasciatore dei 
X'^cueziani, morto da’ Milanesl, 259. 

Venegia, Come fondata, 14, 46, — acqui- 
sta grande dominio, 47, — come ne 
perdesse molto, ivi. 

Veneziani. Contro Francesco da Carra- 
ra, 50. — assoldano il Garmagnola, 
165. — ne sospettano, 167. — roinac- 
ciano la Lombardia, 202. — riüutano 
la mediazione di Gosimo de* Medici a 
faTor dello Sforza, 207. — ridotti a 
mal partito col Visconti, 212. -- lieti 
per l’ acqnisto dello Sforza, 215. — - 
battttti dal Piccinino, 216. — empio 
guiderdone che diedero ad Ostasio da 
Polenta, 235. —■ minacciano di toglier 
lo Stato al Visconti, 248. — rotti e 
fugati a Caravaggio dallo Sforza, 2^. 

— soccorsi dai Fiorentini, 252. si 
aocordano con lo Sforza, »m. — lo tl»* 
discono, 255. ^ si collegano contre 
lo Sforza col re Alfonso, 260. — aZ- 
salgono lo Sforza, 262. — vinti dallo 
Sforza e dal re Rinato, 267. — faono 
pace collo Sforza, 268. — cedono alla 
preghiere dello Strozzi, e moyono - 
tro a’ Fiorentini, 298. — collegati coi. 
Fiorentini e Milanesi contro il papa 
e il re Ferrando, 810. — riehiesti 
d’ aiuto da' Fiorentini, 881. — ai ri- 
llutano, ivi, — pretendono Ferrary, • 
342.— fanno lor capitanü Roberte 4a i 
San Sererino, 848. — rotti a Ferrarà, ' 
345. — combattuti daiTedesohi, 

VENTiMiaLiA (Giovanni). Capitmiô de&ÜjiN 
Chiesa. rompe laeopo PieoiiiiiM>i 
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JL)ybanÀoûfttir dal Piccinino, ed 
; 4aÔ0 Sforza, 216. — desori- 

; xfove ÿ 6Bsa; 217-^18. occupata 
; aorpresa dal wsoiniao, 218. — 
rieuperata dallo Spm, 219. ' 
Ÿt 0 pn iSidîiani, 41. 

ViCoaEROATO (Gaasparre da). Gapopn- 
polt) dei Milanesi. 259. — proclama lo 
SfSom signer di Milano, e Viene dai 
Mllanesi inriato ambasoiadore al me- 
desl^, ivù 

ViRiè iConte di), ved. Yisconti Qio. 6a- 

16U20. 

ViiOoKTX (famiglia potente di Milano), 
48 . — corne acquistasse e perdesse la 
Signoria di qaella eittà, 44. — Signorl 
di Bergamo e Brescia, 47. — di Par- 
ma, 48. 

VisooKTi (Bernabô), ved. Bernabô (Mas- 
ser) e Yisconti Giovan Galeazzo. 
Ymconti .(Carlo). Congiura contre Ga- 
jeazzo Sforza, 818. — lo ferisce nella 
chiesa di Santo Stefano, 315. — è 
ammazzato dal popolo, ivi. 

Yisconti (Filippo). Duca dî Milano, si 
ammoglia con Béatrice di Tenda, e 
poi la fa crudelmente niorire, 64. — 
si accorda co’Fiorentini, 166. -oc- 
. cupa Genova e Brescia, m, — prend© 
Forli, 158. — perde il Carmagiiola e 
Brescia, 165. — è rotto a Maclovio, 
167. — muove guerra a papa Eiigenio, 
198. — costrotto a domandar pace, 
194. — richiesto di aiuto dai Napo- 
Jetaui, 197. — ha prigîone il re Al- 
fouso d’Aragona, e lo lascia libero, 
ivL — minacciato dai Yebeziani, 202. 
— richiesto di soccorsi dai Lucche- 
sj. 205. consigliato ad assaltar la 


ïosoana, 220. — si acoorda eolio Sfo^ 
za, e gli dà in moglie Blanoa, sua fi- 
glinola, 287. — si accorda oon papa 
Sogenio contro lo SforSa, 288«->»oerea 
aver Giarpellone al suo soldo, ma gli 
è morto dallo Sforza, 248. — dissfna 
perè tôrre Gremona a questo, 244.^ 
suoi maneggi cou lo Sforza, 244-245. 

— sua morte, 245. 

Yisconti (Gioran Galeazzo conte di Yi^ 
tù). Signore, con Bernabd suo zio,de)lo 
Statb di Milano, 50. — fa morixe lo 
sio, e rimane egli assoluto Signore, 
51 e 146. — sua morte, 51 e 151. 

Yisconti (Gioyanmsria e Filippo). Iioro 
Ticende, 51. 

Yisconti (Giovanni). Arcivescovo di Mi- 
lano, 44. — divien potentissimo, 49. 

— perde Bologna, 50. 

VUigotû Contre l’impero romano, 12. 

Yitelleboht (Gio., dette il Cardinal fio' 
lentino). Generalissimo degli esercîti 
dello Chiesa, 220. — sospet^o di tra- 
dimento, arrestato, imprigionato,muo‘ 
re ne] castello di Roma, 22l. 

Yitblli (Niccolô). Ya contro Perugia, 
884. — occupa Città di Castello, e vi 
è t'atto Signore da* Fiorentini, 848. 

Yoltbrba (Antonio da). Incaricato di 
uccider Lorenzo de*Medici,828.— leg- 
germente lo ferisce, 824. 

Volterranû Si dolgono del Catasto, e ven- 
gono imprigionati i loro inviati, 168. 

— questi sono rilasciati, 169. — ten- 
tano di sottrarsi alla Signoria de’Fio- 
rentini, ivi, — contendono co* Fioren- 
tini per una cava d' allume trovata 
nel loro contado, 307. 

Yotiqbbio. Re degli Angli, 13. 
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